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L,  continuo  zelo  ,  cKe  "h^' 
fempre  avuto  pel  vantaggio  e*t  conio* 
do  del  Pubblico,  mi  ha   fatto  impren^ 

a    2  de- 


dere  Tcdìfeionc  de!iriigliqri  Stcffici  Na- 
poletani raccolti  infieme  e^i  efattamen- 
te flampati  in  una  Cofleziooe^  L*ani<^ 
hìilorit  '  di  farla  comparir  deeomtfi  d^ 
mi  illuftre  ed  augufto  nomC;,  mimnK  -^ 
ardire  di  mettervi  in  fronte  quello  del- 
la M.  V.  Mi  Infingo,  che  tra  i  di  ver. 
fi  titoli,  onde  farà  la  mia  imprefa  per 
guadagnare  l'approvazione  del  Pubbli- 
co,  fia  quello  forfè ^1  principale,  dac- 
ché fa  ognuno  il  gufto  fingolare ,  che 
ha  V.M.  per  le  Scienze  e  le  belle  Ar- 
ti, e*l  diftinto  favore,  che  lor  ficdm- 
piace  di  accordare.  I  voflri  fedeliuimt 
fudditi  non  cefiano  di  ammirare  e  de- 
cantar quefia  tra  le  Utit  belle  quali- 
tà, che  adornano  il  vofiro  ecceke  ani- 
mo ;  ed  io  per  parte  mia  non  vó'  la- 
nciar indietro  agli  altri'^nel  render  pub- 
blica teftimonianza  ad  eflò,ed  agliai- 
tri 
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tri  infiniti  piiegi,  clfe  toiicòrr<5no  heU 
là  peffbna  di  V.  M.  per*  rendervi  T  i- 
dólo  de'noftri  cuori ,  e  1'  amijiirazione  . 
di  tutto  il  ^Mondo  .  La  generofa  vo- 
ftra  benignità  mi  fa  ragion  di  fperare;, 
che  fiate  per  gradire  quello  picciol  oi 
maggio  della  mia^divozioiie,  e  proteg- 
gere  gli  sforzi  d*  un  voflxo  fedel  Vaf- 
fallo  in  illuftrare  la  Storia  di  quefto 
Regno,  ed  arricchir  d'utili  e  pregiati 
libri  i  torchi  Napoletani .  Non  man- 
cherà ciò  di  accrefcere  la  voftra  glo- 
ria ,  e  di  confegrarla  alla  più  rimota 
pofterità,  dalla  quale  egualmente  che 
da  noi  avrete .  il  dfitto  perciò  di  t^U 
gere  que'  ringraziamenti ,  e  quegli  en- 
com)  5  che  giuftamente  fi  devono  a  tan- 
to benefizio.  Iddio  confervi  per  molti 
anni  l'augufia  perfona  di  V.  M. ,  e  fi 
dégni  di  felicitarla  con  continue  prof-; 

pe- 
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ardenti  voti,  «he  maai|}aiio  kioefiTante* 
^  mente  a^  Ci^lò  tutti  i  voftri  Sudditi  ^ 
«e.  con  ifpctiaìijtà 

•'"ÌTi  V.M:  .     '  ^ 

ijf^gqli  tu  Settembre  Ì75>.; 
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G  I  O  V  A  N  N  I    G  li  A  Ifc  I E  i:  • 

ALE  T  T  O  R  I> 

■    *^ 

LA  Storia  deP  Regno»  di  Napoli  l^a  fbflTertò  quelle  fiéfie  vioeil^ 
de,  cui  e  foggetta  ia  Storia  d^  ogni  Regno  e  4' ogni  Nazio» 
ne  •  Gran  numero  di  perfone  fi  fon  mede  a  fcrivens  ^  fecondo  i 
diverfi  tempi  ed  occafioni,  le  Storie  particolari 'O  generali  d'una 
Provincia,  o  d^un  Reatrie^  ma*  traile  mofte,  di  cu»  è  fornito'^ 
gnr  Paefe ,  poche  vi  fono  die  veramente  lo  illufirìno  ,  e  fi  reiv* 
oano  commendevoli  per  la  verità  ed  importanza  de'  racconti  ,  e 
per  1^  efattezza  e  giudizio  degli  Scrittori  »  Non  yiaiica  il  Regno 
di  Napoli  di  Storici  d'ogni  forte  ^  e  di  quelli  «fpccialmente,,.  che 
hanno  avuto  in  mira  di  deferìvere  la  Storia  generale  del  Regno, 
la  quale  eflèndo  in  fe  fiefla  una  delle  più  varie  e  feconde  di 
pandi  fiicoefli>  non  può  a  meno  d'edere  iUruttiva^infieme  e  di* 
iettevole  a' Leggitori ,  Ma  per  mala  fone  non  tutti  coloro  >  che 
hanno  prela  la  briga  di' fcriverla^  eran  dotali  di  talento  proporr- 
zionato  all'opera»  La  credulità  e'I  poco  difcemimemo  di  alcuni, 
IMgnoranza  e  le  tenebre  de'  Secoli  ,  in  cui  fcrifièro  altri  ,  han 
defórmata  la  Storia -di  quella  Regno  ,  e  Y  hanno  riempita  di 
mille  &vole  e  vanità ,  di  cui  ella  ancor  fi  rifente  ne*  tempi  illu* 
minati  ,  in  cui  abbiam  la  fortuna  di  vivere.  Tra  quelli  nondi<* 
meno  mfeiici  compilatori  de*  patrj  fiiccefli  »  ve  n'  ha  non  ^poàbi^ 
cbe  per  la  nettezza  ed  eleganza  ,  e  molto  più  per  1'  accorata  « 
giiidtziofa  narrazione  desìi  avvenimenti,  han  meritato  l' uni verfide 
eppWufo,  e  fono  tuttavia  in  ìfiima  di  ottimi  ed  autorevoli  Sco« 
rici .  ^i  è  da  gran  tempa  défiderata^  una  Raccolta  di  si  fattlScri» 
tori ,  llccome  quelli  ,  che  o  oer  le  grandi  rioer<5he  fon  divenuti 
rari ,  o  per  l'incuria  de'ten»^  andati  fi  trovano  male  e  fcorretui^ 
mente  Aampaii  •  Alcuni  han  per  lo  paflato  penfato  di  fiirta  ,  ma 
ninna  ha  fin  ora  avuta  il  coraggio  di  tentarla.  Quello  veggendo 
io,  e  avendo  a  cuore  il  fervizio  e'I  vantaggio  del  Pubblica^  ha 
deliberato  d*  rmprenderia,  confortato  da*  conligli  de*  Savj ,  e  dalie 
continue  ricerche  fattemi  di  tali  Scrittori  «  L*  epoca  >  da  cui  co* 
auncerà  quella  Racoolta^fi  è  dal  tempo  che^ueflo  ^tgno  pi^ 
-MiUnente  forma  dt  McmarcMa  ,  e  fi  riunii  tutto  •fotiX>  al  PoteiV 
-mna  foi  Sovrano ,  qual  fu  Ruggiero  L  Normanno  |  dacché  ki^ 
'Woipr. amoriori  a  qu^^Prindpe  ,•  efRmdo  ti  Regno  di.  NapoiH 
•^      .  '    '        '  -  «diìu^  '» 


dRviro  in  pS&  IMhaffie  e  Friiicrpìiti »  più  ofcnra  n^c  h  Storia,  e 
meno  ancora  piacevole;  e  tuttoché  vi  fìano  flati  divèrfi  valentuo- 
mini ^  cb'abtMoa»^  c«rcatx^^'iUu(lj»cU.j        abbiam  però  Scrittorf, 
chp  fi  fieoo  pra)^  h  pena  di  fcriv|trla   ordioatamente  e  a  d^lefo 
in  Italóino  ,  (icoome  v^  Iià  de' tèmpi  pdfteriorì  allo  flabilimènto 
della  Monarchia  »  H  cominciamento  adunque  di  quella  farà  anco- 
ra  il  principio  delia  jiodra  Raccolta  ^  e  ccm  ordinata  Tene  darò  al- 
ia lucepEun;  gli  Scrittori  ,  che.han  compilata  la  Stc^ia  de' Re 
iNormannij  e  degli  Svevij  indi  qxie' degli  Angioini,  in  appreflb' 
:cmeMegii  Aragonefi  #  e  (ìnalnEiente  gli  ultimi  ^  che  hanno  trattato  la 
Gloria  de*  Re  Auflriaci  I  coli' avvertenza  però  dMnferirvi  folamente 
i  migliori  e'i  più  accredititi,  lafciando   da  banda  que'  clie  non 
iianno-  pr^io  nefliioo  da  eflS?«vi  mefli  e  mefcolati  inlieme  con  gli 
oiltiì»   In   dtrc  non  ho  trafcurato  veruna,  diligenza  per  acquiflac 
-delle fStorìe  incdice^  e  de'Manofcritti  rari,  con  cui  arricchire  que^» 
ila  Cbmpilazione ,  e  darie  maggior  pregio;  e  debbo  qui  rendere 
MiHUica  teflimonianza  all'impegno,  che  ba  fenupre  diinolbrato^e 
ipecialmente  m  quella  occafione  il  Signor  Cavaliere  Vargas  Mao* 
tduca  Caponiota  del  S.  C.  ,   e  Delegato  della  Real  Giuridizione 
pe'l  bene  del  Pubblico*,  avendomi  egli'pioccuratp  dalla  cortefià 
jdel  Signor  D.Vincenzo  Bonito  Principe  di-Calàpefennal  la  fe- 
conda parte  manofcriita  della  Storia  da'J^formannf^del  Capecdatro 
più  ampia  ed  accrefciuta  ,  che  non  e  già  la  Aampau  ,•  la  quale 
venne  in  luce  dopo  la  xix)rte.  dell' Autore  >  non  fo^  per  opera  di 
chi  tronca  ed  abbreviata.  Agli  Uefll  rifpettabili  per&naggi  farà  an<» 
con  debitore  il  Pubblico  di  vedfeitie  ufcire  la  teraa.e  quarta  par- 
te,  impreflè  la  prinoa  volta  da* miei  torchi.  Ne  quMblamem^fi 
arreda  la  lor  corteCa  ,    poiché  mi  fanno  fperare  altri  intercflànti 
AhDofcrìttì ,  ondi  Tempre  più.  ia  Storia  delle  co&  di  cj[ue(b  Re- 
gnÀis^l  rifcbiari  ed  illuftrr.  Da  ciò  fpero,  che  non  mancheranno 
altri  di  entrar  con  efli    in  una  nobile  emulazione  di  voler  anK> 
chire  ia  mia  Collezione    di    altri  Manofcritti ,   che  forfè  avran- 
no in  loO-fotere,  affinchè  pei  opera  loro  j^  ia  mia  imprefa  per 
cfler  fempre  più  beo  ricevuta  e  £ivorita  da.oitti  ^i  amatori  deU 
le  pauie  Memorie  ,    e  contrìbuifcano  meco  a  promovere  il  co- 
modo e'I  vanugsio  ^el  Pubblico  j  al  quale  è  unicahiente  diret- 
ta j  il    di  cui  nvore  (e  avrò  in  queflo  ia  forte,  di  ottenere,  mi 
dina  coraggio  in  appit^^  tei^minau  ohe  fia  la  pcefeme  Bjiqa^ 
ta  ^   di  por  inano  all'  altra  delle  Cronache  t  delle  Storie  oM»  * 
fu^  e  particolari  di  queflo  Regno  ^  onde  fono  (late  oompilai^b 
glorie  generali,  che  jri  j^ento  cb  io  i«ice«  Gradile ^jiOfteG Lofi 
t^ri^  il  dono,  e  vivete  felici  •  ^      ■ 
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JO.JOVIANI  FONTANI 

DE    BELLO    NEAPOLITANO 
L    I    B    E    R       P    R    I   M    U    S. 

ITaliam  natune  inftituto  quodam  (  nullum  enrm  perpetuum  eft 
Imperium  )  poft  collapias  res  Romanas  ,  &  regnantem  Go-  H 
thum^  variai  gentes^  diverfìs  tamen  temporibus  ^  occupanint.  £ 
quibus  maxime  iiluflres  Longobardorum  res  fuere  •  Hos  diutius 
jRcgnantes  primo  Frana  ^  poft  Normanni  ,&  ipli  ab  initìo  parthn 
Germani  ,  paróm  Sarmatae,  verum  e  Gaiiia^  quam^  aut  pulGsj 
aut  fuperatis  antiquis  colonis^  occupaverani ,  profedi  pepuiere  • 
Princeps  aiiiem  Roberms  Guifcardus  rerum,  quasgeflitj magnitu- 
dine mgentem  (Ibi  &  gloriam^  &  imperlimi  oomparavit*  Sads 
enim  parva  "marni  Italiam  ingredùs,  atque  ab  Gumlmo  firatre  , 
qui,McIfia  aedificata,  cum  Normannis  in  Apulia  oonfederat^  cui- 
que  a  virtme  Ferribrachio  fuit  cognomen  ,  adverfl^  Graecos  in 
amdlhim  accerfitus  ,  rdnis  non  femel  bene  geftb,  cam  Gulielmo^  ^^ 
Drogoquej  atque  Humfredo  frauibus,  qui  prò  aetatis  piasrogati* 
va  y  alius  poft  alium  Normannis  pnefìierat  ,  in  dominam  fiuxef» 
^et ,  Conftantinopoiitani  Imperatork  praefe^  pnoo  e  Sdenti- 
nis  expuiit  ^  inde  in  Brutios  cum  Rogerio  fiatre  profeOai,  ;f <s^ 
DOS,  qui  plures  annos  gend  imperìtav^rant,  vi  atque  armis  éfoàty 
trajidenrque  in  Sidliam,  multis  oonfedb  praeiiis ,  attritifipie  tao» 
dola  iMrharis^  infulam  pene  omnem  in  fuam^  fiatrìsque  potefia^ 
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tem  redegìt  •  Quorum  relìquiis  ne  >.  dum  delet  j  majores  res 
gmitteret  >  in  montanis  Sióiias  kxis  fedes  faabere  eos  pennilit  • 
Mox  reverfus  in  Italiam,  Lncanos,  Apulos»  Samnites^  Campa* 
nofque,  qui  cis  Iklius  Terracinenfes  funt,  diveifis  artibus ,  ac  tem- 
poribus domitos,  in  fuum^  ac  fratris  jiirare  nomencoegit.  Poli 
vero  cum  Boamundo  filio  Hadriam  trajrciens  ,  fiigato  Imperatp^ 
X€  Conflantinopolitano  Alèxio,  plurimis  captis  oppidisj  non  cxr- 

Euam  Epirì ,  ac  Macedonia?  partem  Impèrio   Tuo   adjecit .     Ab 
oc  igitur  j  atque  a  Rogerio  fracre  Imperium  coepit ,  quod  poft 
a  Rogerio  Rogerìi  fiiio  m  R^giimi  nomen  verfum  eli ,  ac  fìipra 
trecentos  regnatum  annos,  maximis  interim  beliis  fbrtiter  admi- 
nifiratis^  plurìbus  rdms  terra  ^   marique  feiiciter  geftis^  dum  ab 
ipfis  aut  propuliantur  Regibus  ,  aut   inferuntur  beila  ,   Federico 
etiam   &  Regc   &  Auguflo  Romanam   Ecdefìam   proftemente  • 
Quo  mortuo  ,  excitante  RomanQ  Pontifice  ad  bellum  Gallos ,  hi 
Siailo  ,  ac  Neapolitano  Regno  ^  Carolo  Duce* potiti  funt,Caroli- 
que  fucceflbribus  poft  intcr  fé  de  Regno  contendentibus ,  quae  con- 
tentio  Itaiiam  fimul  omnem  ,  Gailialque  permifcuit ,  tandem  ad 
Alphonfum  Regem  devenit,  quem  Hi  (pania  e  citeriore  accitum, 
8c  annjSj  ac  rebus  geftis  florentem  Joanna  libi  adoptaverat  ^  quae 
per  id  tempus>  Ladislao  fratre  mortuo ^  Neapoii  legnabat.    Hic^ 
Joanna  etiam  vivente  ,  primum  cum  Ludovico ,  deinde  ea  mor- 
tua^  cum  Renato ,  Provincia?  ^  atque  Andegavis  Remilis^qui  Se 
ipfi  Regnum  fibi  Neapolitanum  >  quod  ex  eadem  ,i|ua  Carolus^ 
flirpe  ellènt'  editi ,  atque  ex  teflamento  fuperioris  Joanna? ,  baere- 
ditarium  aftèrebant  j  piures  annos  bella  vario  eventu  adminiflra-' 
vil|^  tandem  Neapoii    per  vini  capta  ,  Renato  etiam  pulfo^  vi- 
ftor  Rcgr;a  poti  tu*  efi ,  Hoc  regnante,  Italia?  res  maxime  florue- 
fé.     'Nani  &  be&  aiulta  tbrtirìime  gefta  funt  ,  &  belfe  panim 
^nipofitts  ,  flrtini  ^m  confeftis  ,  pax  fccuta  eft  4linauillitaiis 
atque  opiiIcnr?.-e  plcm  .     Uxc  xxm  fortilfimos  Duces  ,  (apientif- 
CuiTO  RerìimpublicarLim  adminiUraiwres   habuit  ,  viditque   iitera-- 
funi  itudm  ttu^to  favore  ingenti  frequentia  ,  poft  tot  fa?cubrum 
■"^ctieda  iiUcrvaUa  rcrocari .     Qv^^n   temporum  fbliciutem  AI- 
phonlf  moni  nuSavic .     HtftK  hy^W  in  Apuliam  profeaum. dum 
sHiciipH ,  ikc  venationìs  ftuiUi  capiinr,  morbus  corripit,  ^!K^jjf>n^ 
Itdus  hmi  multi^  o^vituì  patì  folflitium  dNbus  NeapoU  interiit^ 
»^H  fuir  mmm  .imm  ^uiitnin  ac  fexagefimum .    Alpbònfo 
Jttormo  Feidinandui  luiccdlt ,  qutm  hjeredem  in  Regno  Neapo- 
ii umo  pater  ìnAìtuerai  »  natuui  V^ienùa?  ,  in  Hifpaoia  citeriore  ^ 

atque 


LI&ERFRIMUS;  5 

atque  ex  muliere  rufceptum,q\iam  Valentiae  aim  ageret,in  deli- 
ciis  habuiflèt  •  Res  hortari  videtur^quoniamltaiias  rerum  mentio 
nem  fecimus ,  quìa  tum  univerfas  flatus  eflet ,  quique  aut  popU'- 
\i ,  aut  Princìpes  eanx  móderarentur ,  paucis  exponere^  Nec  ve- 
ro caeterae  indignentur  urbes,  Regulique^  fi  primae  nobis  Vene- 
tiae  ^fpicium  dicendi  fecerint,  &  propter  urbis  ipfius  magnitu- 
dinem  y  ac  nobiiitatem  ,  &  propter  Reipubiicas  temperauonem  ^ 
fummamque  Imperli  aequabilitatem. 

Igitur  urbis  hujus  primordia  fatis  quidem  exigua  fuete. 
Initio  enìm  loca  ^  in  quibus  poli  urbs  crevit  ,  a  pifcato- 
rìbus  habd>antur  ,  ac  falinariis  j  qui  pifcandi  Audio  ^  aut  fk« 
ciendi  faiis  gratia  iliic  multi  convenerant*  Quas  ad  res  loco- 
rum  eos  natura  cum  primis  invitabat  ^  propinquitas  praste- 
rea  ,  ac  frequentia  Veneua?  urbium  ^  e  quibus  mortales  muU 
ti  eo  affidue  mercandis  iis  confluebant  •  Quibus  artibus  ^  ac  quac- 
ilibus  paulaum  loca  ip(a  crevere  habitatoribus  •  Crevere  quoque 
cum  quaeltibus  lìmul  &  negociandi,  &  navigandi  ftudia.  Idque 
eo  magis  ,  quod  fedes  eas  terreflribus  ab  ìncurfionibus  maxime 
tutae  nab^nmr ,  giaflantibus  |am  tum  exteris  nationibus ,  ruen« 
tique  Romano  Imperio  •  Itaque  hac  uG  opportunitate  ,  opulen^ 
tiffimus  quifqub  ,  ac  maxime  nobiib  e  iinitimis  Venetias  ,  atque 
lUyrii  popuiis  ^  dum  barbjroram  ,  qui  per  id  tempus  Italiam  in- 
feftabant,iraa|  verenmr,  in  tutiora  le  recipientes^  multis  prasfer* 
Um  direptis ,  non  paucis  etiam  iunditus  excifis  oppidia  ^  eo  tan«  ^ 

quam  in  arcem  confuciunt  •    Pofl  vero  aliis  ^  at^ue  aliis  oommi«  -^' 

grantibus  coepere  mapribus  fludiis  ,  cupientioribus  anìmis  rem 
nauticam  excrccrc  •  Quam  ad  rem  locus  ^  ncceffimdoque  ma- 
gb  ac  magis  eos  adhortabatur  ,  crefcente  midtimdinè  1  ac  fblo 
angufto  j  rerumque  omnium  ^  qox  vidui  neceflària^  eHènt  >  ege* 
no  atque  infoecundo  ,  ut  inter  paluflres  ,  atque  sefhiarìos  locos  '>■ 
Cto  .  Quod  fi  con^edura  uti  liceat  »  credibile  quòque  eft  ,  pro- 
pinquos  quondam  portus  ,  qui  perquam   celebres  tunc  erani  ^  !!<  -.  ^' 

labentiumque  in  mare  fluminum  oflia  ^  plurimuai  frequentisi  v' 
cx>nmli{Ie  ,  dum  afliduo  ^  continenterque  per  ea  commercia  exer^ 
centur .  Hinc  opulentiotem  ad  mercamram  convenarum  cum  vcrie- 
rentur  ftudia  ,  brevi  Alcoetonim  res  (  Venetos  enim  fefe  ^  quod  e  Ve* 
netia  emigradent  vocàvere  )  civibus  ^  atque  opibus  auda  eft  #  Igitur  ^ 
divitiìs  freti ,  perìtiaque  nayigandì ,  tum  eorum  nomcn  abunde  pò 
tens  poilenfqaej  &  clarum  eflèt ,  Maurrs  fepius  dalie  fuperatis ,  .^ 

prsedonibuTque  lilyrids^  quique  alii  mare  infi^kpiqft  jfcUl^iant,^  ^^^^Èfi^ 
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j-.-.-_r  ,-i_  . 5.L^^^-t.t  inTjbs  primo, ac 

res  cxjzTt^  f-i.«tr2.     Arroe    fcnc  b  zncxlum  circiter  (eptin« 
gsirrs  ;  :::  :rl  ^tììjt:!   '  i—cs  ,  2:::  ersm  ainpìius  arùbus  his 
cj  j>::er.ur  perrcr.er-  .  irti  Vecerjmai  ro  finhimb  ,  extcrifque 
F^'::^:   :"-::z::£c.\.\i  elea.     Hfs  ig:r-ir   e   lentenna    fluentibus, 
o^i'cet::^    izr.^72rjdi  aipèàìxx  ad  ics  leiicas  aramum  adicQBre  , 
rrjiiaiii  Rcc^  :  cfcm  izcpctecter  in  fcbicàos  Pwpulos  domina- 
i::r.^  cxeros:: ,  ec<  faviuadbas.  Nam  ìr.ier  Paiavir*osj  ac.Vc- 
irceriles  Recuics  dhzihis  cum  eifi!t  oenatum ,  utrìufque  panis  re- 
bus ve?[iKf5 ,  ar«|ce  atcrios ,  bodU  &  ip(i  aiiquando  a  Pacavhiis, 
isoc  occaLuxm  rs£à ,  fitdtUBam  in  ccncinentem  infiliere  .    Poli 
ItQo  nuximo  aGCSTÌisoque  coalato  cum  Phiiippo  Maria  Medio- 
i^seoAun  Duce ,  azj'os  Imperium  late  inag..um  in  Gailb  Ciial- 
jpina  eiat  ^    multis  tandem  chdibus  ultn) ,  citroque  datis ,  atque 
asXì?rii$  ^  unì  veni  p>enc  Veneiìa  oca:aata ,  Bergomo  ,  ac  Brìxia 
Càpiis  .  mai:ra  qtxvjce  Ii:\TÌcì  parte  mquanto  tàmen  prius  domi- 
ti .  I::*peru:n   ir.  Iiii^  v.rlixs  ,  autcriiateque  magis  ,  ac  magis 
«iixcic.  Ta::tim  «uuktì  icnim  teiicitatem  cx>ncx>idise  fludiumma- 
XQiìc  ptpcf :r  «   ac  viren^iì  ir.rcr  fé  a>quabiiitts  ^  e  flatuendis ,  ac 
fen^xiìj  Urjji^c?  n^ira .  Hurx  itaque  tuendarum  legiim  confenfuni 
jVvu:acil  ÀÌ:ìv>.\:^r2r^ir  Keipublicx  concxxdiirima  tecurìtas  .Nain 
*:vr    ux^vr.u  Noc':.:um  ai.ìmi  per  ambitìonem  infolefcerent  ,  qui 
caii  ìnitxk  CKVi::rjenr.  urirm  &  qiiidem  fiimmum  liauienint  ma- 
ì:*'.V^aiaii^  ^[ucrr.  cui  *:t  ntnrt ,  Duccm  vocavere ,  Senatus  quìdeni 
^Vl•N-7<«,c.v^^:v:v*  cìu  ìrnT'ia  SeoMUs  x-ec  pace  agere,nec  bel- 
\^  ;^>^v^\—  c«cc:/-.;n  ì:o:\ài.  Dux  ipfe  Sciuium  confulii.    Se- 
vur.^  i.v\v  àxt:u.;,  c«;u5  tin>c:ì  ùecreu  Ducis  nomine  ferun- 
...  K.v  :-vc%v.e  :;  :'rse«  S<:u:cr.:::ì  ilstxni  alter  per  fufiragia 
ocj:.,:.»  \!j;^.\rjr.>    -V  ouT.N^uvB  ferpetuus ,    memoria  tameu 
r\\..i  K:j;.x  \.>    l  ,.vi;-.^  ,   cuM    Icocdute  aggravante  publiai 
xi  .^*i..vtu  :x^^'s^  %>Jcve«r  iiikli>;ùor  •  aui^illratu  fé  abdicare  eoa- 
o>  X  ,>:  .     H;:.v  sV  ?c?>kt*  ccru  rc.Niuiùiu'  ilipendta  •   Senatus 
*i  <\  •*  ^.-^  ,^  -:  o,r>«  .  ff^  CjT:^  Deorm  ,  nill  flaiis  diebus, 
J3k^  %.\N^"N  v-w  >    ve:- r*^  ]pcy.v*/.Ll::  t:t.  C^rtenim  ìp!:s  Saiaioribus 
IV  -ji  ^t  ^KtiMk'  i^:v*tj*.  :\:.:at=^  t*  cvxu'iiiendo  imegritas,  atqiic 
ji*ix\\i;v.  «<^.  jK  x;^.  oj^»  eximiis  ,   erga  patrìlm  ftudium, 
«. .«  ^scj'*,  iv  c>i^u  »-  iiwljxx'.     QiHxl  ii  q;u;ido  deiibera.idis 
jLNj'.v  ^-wtKtxtx*.  >  ivc\:&  ì:i  cN^rctulonem  lìi  deventimij  non  par- 
Iti.;**    >.\i\t  ;Vjx\J^^  .  \xcum  p^Mioi  boni  ratio.  De  quorum  to- 
\'.ict:  i^;.^^:$  !   )9M(«2o  .   a\aibuii^uc  adminillraiionc  liicrc  eli 
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ALE  T  T  Q  R  I> 

LA  Storia  del-  Regno  di  Napoli  lìa  (bfiertò  qudle  ùèttk  vioeflk 
de,  cui  è  foggetta  ia  Storia  d'  ogni  Regno  e  4'pgQÌ  Nazìo» 
DC  •  Gran  numeio  di  perfone  fi  fon  mede  a  fcriveie  ^  fecondo  i 
diverfi  tempi  ed  occafioni,  le  Storie  particolari  ^o  generali  d'una 
Provincia,  o  d^un  Reame  i  ma*  traile  mofte,  di  cui  è*fornit»«c^ 
gnt  Paefe  j  poche  vi  fono  eie  veramente  lo  iUullrìno ,  e  fi  reiv- 
dano  commendevoli  per  la  verità  ed  importanza  de'  racconti  ,  e 
per  l^elattezza  e  giudizio  degli  Scrittori  «  Non  «lanca  il  Regna 
di  Napoli  di  Storid  d^ogni  Torte  ^  e  di  quelli  'fpecìalmente»  che 
hanno  avuto  in  mira  di  deferivere  la  Storia  generale  del  Regjoò, 
la  quale  eflèndo  in  fé  lieflk  una  delle  più  varie  e  feconde  ài  ""  ' 
pandi  fuccefli>  non  può  a  meno  d'edere  illn]ttìvt*^inneme  e  di-  • 
fettevole  a' Leggitori .  Ma  per  mala  fone  uon  tutti  coloro  >  che 
hanno  prela  la  briga  •  di*  fcriveria^  eran  dotati  di  talento  propor*- 
lionato  all'opera»  La  credulità  e'I  poco  dircemìmehto  di  alcuni» 
Y  ignoranza  e  le  tenebre  de'  Secoli  ,  in  cui  fcriflero  altri  ^  han 
deformata  ia  Storia  «di  quefia  Regno  ,  e  T  hanno  riempiu  di 
mille  fevole  e  vanita ,  di  cui  ella  ancor  fi  rifcnte  ne'  tenripi  illu- 
minati ,  in  cui  abbiam  la  fortumi  di  vivere»  Tra  quelli  nondi-* 
meno  infdici  compilatori  de*  patrj  fucceflft  »  ve  n*  ha  non  poditf  > 
che  per  ia  nettezza  ed  eleganza  j  e  molto  più  per  1'  acciuata  e 
giikiiziofa  narrazione  degli  avvenimenti,  han  merìtatoi'univerfale 
uppìaufoj  e  foRO  tuttavia  in  iftima  di  ottimi  eli  autorevoli  Sto- 
rici, ^i  e  da  gran  tempo  defiderata^  una  Raccolta  di  si  fktticScrii» 
tori;  (jccome  quelli  ,  che  o  oer  le  grandi  rioer<ihe  fon  divenuti 
rari ,  o  per  T  incuria  de'teivipi  andtati  fi  trovano  male  e  fcorretta^ 
mente  ftampaii  •  Alcuni  han  per  lo»  paflato  penfato  di  feria  y  ma 
ninna  ha  fin  ora  avuta  il  coraggio  di  tentarla.  Quefia  veggendo  ##e 
io,  e  avendo  a  cuore  il  fervizio  e*l  vantaggio  del  Pubblico,  ha 
deliberato  d^  imprenderla»  confortato  da'"  contigli  de'  Sav),  e  dalle 
continue  ricerche  fiittemi  di  tali  Scrittori  «  U  epoca ,  da  cui  c:o 
ainceTà  qoefta  Raccolta^ fi  è  dal  tempa  che-^ueflo  I^^RD  pwfe  ^ 
•Miimente  forma  dt  Mmarchia  ,  e  fi  riunir  tutta  •fctR>  al  potere 
wna  foi  Sovrano ,  quai  fii  Ruggiero  L  Normanno  |  daocliè  «le^ 
*«BÌip^  amoiori  a  ^u4h» ^Principe  ^   efloìdo  il  Regna  di.  NapcA  '. 


divifo  in  pSii  ninafiie  e  Vrìùdpsuì,  flix  ofcnra  n^c  la  Storia,  e 
meno  ancora  piacevole;  e  tuttoché  vi  fìano  (lati  divèrfi  valentuo- 
mini, cb'abbiaa»^  MrcaiK^  d'iUi](Uach.^noD  abbiam  però  Scrittorf, 
^hfi  fi  fimo  pra(à  b  pena  di  fcriv^rla   ordioataniente  e  a  d^lelb 
in  Italiano  ,  (icoome  v'  fià  de' tèmpi  póHeriori  allo  flabilimènto 
della  Monarchia  «.  H  cominciainento  adunque  di  quella  farà  anco- 
ra  il  principio  delia  noflra  Raccolta  ^  e  con  ordinata  Tene  darò  al- 
ia lucepcùn^  gli  Scrittori  ,  chchan  compilata  la  Storia  de' Re 
•Normanni^  e  degli  Svevij  indi  que' degli  Angioini,  in  appreflb 
.meMegli  Aragonefi  >  e  finalnEiente  gii  ultimi  ^  cne  hanno  trattato  la 
anuria  de'RcAuflriaciV  coir  avvertenza  però  d^  inferirvi  fobmente 
i  migliori  e*i  più  accreditati,  iafciando   da  banda  que*  che  non 
iianna  pregio  nefluno  da  efkfvì  mefli  e  mefcolati  iniieme  con  gli 
;alta.    in   dtre  non  ho  trafcurato  veruna,  diligenza  per  acquillac 
^ITerSeorie  inedite^  e  de^Manofcritti  rari,  con  cui  arricchire  que« 
ila  Compilazione ,  e  darle  maggior  pregio;  e  debbo  qui  rendere 
wdiblica  teflimonianza  all'impegno,  che  La  lèmpre  diiTìoftrato,e 
fpecialmente  m.  quella  occafione  il  Signor  Cavaliere  Vargas  Mao- 
tiuca  Caponiou  dei  S.  C.  ,   e  Delegato  della  Real  Giuridizione 
pe'i  bene  del  Pubblico*,  avendomi  egKpiocGurato  dalla  cortefià 
^el  Signor  D.Vincenzo  Bonito  Principe  di-Cafapefcnna  i  la  fe- 
conda parte  manofcri^ta  della  Storia  de'Norm^ni  del  Capecdatro 
più  ampia  ed  accrefciuta  ,  che  non  è  già  la  flampata  ,'  la  quale 
venne  in  luce  dopo  la  morte,  dell' Autore  ,  non  fo  per  opera  di 
chi  tronca  ed  abbreviata*  Agli  Uefll  rifpeimbili  perfonaggi  farà  an* 
CQM  debitore  il  Pubblico  di  vederne  ufcire  la  tersa  :  e  quarta  par« 
te,  irapredè  la  prima  volta  da^miei  torchi.  Ne  qui- (blaraeat« fi 
arreda  la  lor  corteda  ,    poiché  mi  fanno  fperare  altri  intereflànti 
Manoicrìtti ,  ondt  fempre  pia  la  Storia  delle  colè  di  cjueflo  Re* 
gnòufi  rifchiari  ed  illuftri,  th  ciò  fpero,  che  non  mancheranno 
altri  di  entrar  con  edi    in  una  nobile  emulazione  di  voler  srric* 
chire  la  mìa  Collezione    di    altri  Manofcri^tf ,   che  forfè  avran« 
fio  in  loA.  potere,  afiìnchè  per  opera  loro  jifa,  la  mia  imprefa  per 
cflèr  femjpre  più  beo  ricevuta  e  favorita  da.  tutti  gli  amatori  deU 
ie  patrie  Memorie  ,    e  contribuifcano  rheco  a  promovere  il  co« 
modo  e'I  vantaggio  ^el  Pubblico  ^  al  quale  è  unicahiente  direte 
ta;  il    di  cui  ravore  fé  avrò  in  quefio  b  forte,  di  ottenere,  me 
dàià  coraggio  in  ,jippi^e(&>  teii;mìnau  ohe  iia  b  prefence  Raocal» 
ta  ^   di'  pgf  nanO:  air  altra  delle  Cronache  9  delle  Storie  oMk*  * 
nsii  e  partico^ri  di  quello  Regno  ^  onde  fono  ftate  compibi^r 
Storie  g«neriJi,  cl^  jri  praTente  ^  io  l«ice.  Gradile  .floftefi  Lei!» 
tori,  il  dono,  e  vivete  felici  •  r 
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mircendo  ,  fìanc  (è  ad  liberane  eos  ah  dura  Hrfpanonim  dor 
mrnatii  autorein  fiiturum  praedicando  ,  cum  omnia  noiiunis  fui 
aidmiratione  implelTet  »  ncmenque  Renati  in  memoria  reduxilTet^ 
co  rem  perduxerac>  utì  oibnis  ferme  Regio  in  rebeiiionem  fpe«< 
Aaret  •  Qnod  veritus  Rex  ,  Carolum  Campìbaffium,  &  AIphofi« 
funi  Davalum  eo  cum  excrcim  pca^oùferat  »  qui  providerent,  ne 
quod  Respublica  detrimenti  caperei.  At  Centilia,cartellis  aiiquot 
occupatis  »  quanquam  parva  manu  ^  populonim  tamen  levitate  fre« 
tus>  fibique  pra^lìdens  belliun  moverat»  Hunc  moium  diverfo 
ex  oppidis  permulti  (ècuti  ,  breri  ingentem  agredium  multìm« 
dìnem  armaverant.  Qua^  res  pardm  terrore  ,  ac  meta  ,  panim 
cupidine  rebellandi  popuiarìiun  animos  aifecerat.  Quo  minus 
autem  Centiiia  ^  quod  ara'ma  deflinaverat  ,  perfioeret  ,  Alphonfi 
celerìtas  obftitit  »  qui  facientem  iter  per  oram  maritimam  Cro« 
panos  verfus  ,  de  improviib  adortus  >  eum  (iidit  ,  fugavitque. 
Qua  re  complures  de  rebeliione  cogitantes  in  fide,  atque  oificio 
continait  •  Urbibus  ,  caflellifque  Joiìas  ^  atque  Antonio  reHifu*- 
tis  ,  atque  iiiorum  nomine  a  Tkrentiao  aocratis  ,  cum  in  finn 
liis  quietiores  futura^  rei  fperarenmr  »  &  JuDarmis  Antoni!  ani-^ 
mus  fedatus  videretur^  tum  iile  magis  raagifoue  intentus  o* 
mnia  adminiftrabat.  Nam  fcriptos  in  Gailia'  CiuipiJH  miiites  » 
initimifque  in  regionibus  >  mari  ad  (e  devdiendos  curabat  » 
Cum  Regulis  fonderà  dam  inibat,  Joànnem  Renati  filium  om« 
nibus  artibus  ad  bdium  invitabat  ,  Jacobum  qtKX}ue  Picin^» 
num  »  qui  adverfus  SigìTinundum  Ariminenfem  primo  Alphon^ 
fi  y  poli  Ferdinandi  auìpiciis  >  bellum  geilerat ,  quamquam  Ferdi« 
livido  ob  ejus  multa ,  paui£]t)e  merita  obnoxium  «  tentare  umen 
aufus  ,  ingentibus  &  fub,  &  Joannis  pdlidcationiba$  corruptum  » 
Ipauladm  in  fuas  parces  traducere  pcrtendel^t  •  txim  primis 
autem  tum  fociiim  tìdelem  »  tum  (olertem  miniAnim  invenerat 
Marinutrf  Mardanum  Prindpem  Rbo(ànenfem  ,  cujus  praeier  ge« 
«US ,  vix  erat ,  qtiod  bonus  idiquis  laudare  in  eo  podèt  •  Hunc 
Jcan(ies  Antonius  pecer  adoIe(centt]lum  ,  quod  ingeoio  maxime 
^r\'erro  efle  fenferat ,  ab  fuo  confpedu  arcuerat  ,  in  fiiii  locum 
Bón  bi^turus>  ni  Alphonfus^HeieonorafìIiad  in  matrimonio  coU 
locata^  magno  etfam  dominam  addito,  in  patrìs  leftitmilèt  gni«« 
tfanxi.  Ac  nibìiominus  pater  ,  diun  riveret,  filii  firdum  ani-i 
q^iygaij^  ac  pervifbs  confpicattis  mores,  non  (emd  quidem^CUrpi* 
lamqQe  dixifle  inier  domeftiQOs  fertur* ,  fore  ,  m  is  Martianam 
.jndem  famìiiam  peflumdaicc*    Igiitf  Madous  bine  Regi  fuade-: 
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Te ,  quo  Hirpano6  omnes  Regno  ejiceret  ;  neque  enfm  fidenduia 
iilisellè,  conluiereque^uù  per  Italìcos  fiomines,  fuofquepopulares 
Re^i  res  adminillraret  ;  magnam  inde  Regem  fibi  b^nevcicn^ 
tiam  y  Se  gerendis  rebus  fidem,  autorìtatemque  conciliaturum  :  il« 
line  Joannem  Paulum  Camelmum  proximum  (ibi  Reguluuli^  No&i- 
ies  item  multos  in  Campania,  Samnioque  ad  rd>ellandum  divcc- 
fis  artibus  peliicebat^  Poft  ubi  vero  fatis  piofpere  cedere  conniia 
fua  vidit  ^  Hifpanos  palam  infedari  ccepit.  Adhxc  cum  Honora- 
to  Cajecano  j  qui  Fundis  ^  finitimffque  dòminabatur  in  locis^fimul* 
tatem  primo  cxercere  ,  poft  vero  in  ntanifellas  inimicitias  prola*- 
bi  y  quod  illum  Regi  acceptum  ,  fuUqne  confìlirs  ofEiturd  maxi« 
me  inféllrgebat.  Quin  edam  adverlus  Galeatium  Pandonum  arnu 
moverat  ,  obfedis  Capreatis  ,  mi  per-  hanc  Qccafionem  fcriberè 
exerdtum  iiceret,  Utebatur  autem  Mtniftrof  Marco  Racha ,  fobri*^ 
no  Tuo  j  homine  turbolento  ^  Gallicarumque  partium  fludioC)  ,  ciì- 
lus  uxor  Joannis  erat  Coxae  filia,  qui, capta  ab  Alphonfo  Neapo 
0 ,  Renamm  in  Provinciam  fecutu^  ,  magnum  fibi  locum  apud 
Gaiiiarum  Principes  nerum  iifu  j  atque  eloquentia  comparaverat , 
ac  propter  prudentias  opinionem  cum  Joanne  filio  Genuam  ab 
R'enato  mfflTus  fiierat,  quo  tanquam  magiftro  uteretur.  Per  hos 
igitur  miniftrcs  multi  mortales  conjurarunt  ^  in  cpieis  .&  Jacobus 
Ratha  Beneventanus  antiftes ,  cujus  inGgni  perfidia  Ferdinand!  rf( 
maxime  pemiciofum  vulnus  acceperef*  Hunc  Rex  cum  Francifbd 
Baucioj  Duce  Andrienfe^  Legatum  Mantuam  miferat^^uU  Ptm 
Pontifex  MaxinKUs  Chriftianorum  convenmm  habebat.  Ad  quem 
Renati,  &  item  Galiias  Regis  Caroli  Legati  venerantpoftuIantes,uti 
Regrii  Neapolitani  fiia  Renato  falva  jura  eflfent .  Quo  tempore  Ja- 
cobus  praster  fidem^  decus,  jura  divina,  &  humana  miniftrum Te,  ac 
medium  exhibuit  fcelerom  omniunv^  quas  ab  Joanne  Antonio  ^  ac 
Marino,  ab  Joanne  item  Renati  filiò' parabantur  ,  autor  &  ipfe 
cum  eflct  fóedirtìmorum  ctìam  confiliorum  *  ^^fibit  in  hoc  con-» 
venm  Medi<AnenIium  Du*  Frantófcus  ,  cujus*  aui^ritate  acj 
oonfilio  fadum  e(b>  mi  Pontifex  Kcknanus  GgUorun^  poftolau  ìtùa 
qua  eflTe  docuerft ,  Jwlam  proféfliis  Ferdinando  fé  non  dAmniqu 
ìdebert  fioc  publioo  Italias  foedèri  >  àc  memorile  AJpbonfì  R^y^isl^ 
eujus  beneficio  atque  opera  Romana  res  aud»  eflec  o|lbu$  >  auto^ 
riiate ,  Imderió,  .  "    >*^      r       *  ^  "^     *^W  '  *      '   ' 

-'     Inreréa  Fetdinandus  y^cògtìS^  Tawióhì  4xii^^ 
ìtm  incoepta  fruftlaretur  ,  'fblppc  cui  vrtthnMi^'^rì^rAmì  ^Fr 
ikuCas  xnaxima  fpes  tffiKV'a^^AitòQd^^ 
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mras  trìbus  millibus  pafsuum^  aut  non -multo  amplhis  ab  Verni- 
Ha  praeterfluens  in  Autidum  influii  •  Venufiam  Pyniius  Btticiu8 
Frandfci  ,  de  quo  didum  ed,  filius  tenebat  ,  Regi  carus  >.  ac 
maxime  fidus  •  Ca^terum  dotalis  urbs  erat  ,  cujus  cives  propter 
Imperìiim  acquum  ,  demenfque  Gabrielis.  UrGni  ^  quia  Joannis 
Antoni!  iifdem  e  parentìbus  frater  fiierac^  plerìque  Tarentino  &• 
vebant^  nec  deerant^qui  urbem  fé  dedituros  poliicereiuijr  •  Qua 
ipe  Tarentinus  &  ipfe  circiier  decem  miiiibus  paflùum  otoortu- 
DO  in  loco  coafiis  m  unum  cqpiis  ^  oonfedecat  •  Ac  tarnetu  nihii 
adbuc  aperte  hoflidmi  gerìtur^  uterque  tamen  in  infìdias  intentu$ 
erat  »  ca^terum  bic  cavcndis  ^  quam  iiie  parandis  intentior  •  Atque 
bsLud  mqltum  abfìiit»  quominus^  dum  noSu  Joaimes  Antonius  ur- 
be k  potimrum  iperat,  Rexque  ilUus  conTiUum  praeveniens^  ob- 
viam  »di>  ante  oonflixerìnt  ^  quam  bellum  inter  eos  indidum  ef* 
fèt.  Tandem  vero  ilie  ,  quamvis  re  (àspius  fruftra  tentata  >  ur* 
bem  per  doium  oocupat.  At  Rex  confemm  fubfidio  fuisvehien%; 
porta  ingreflus  ^ia^Tareritìnos  urbe  expuiit>  &  quanquam  a  ca> 
de  temperatum  efi ,  bona  tamen  ciyium  dicepta  •  Hanc  fibi  ur-r 
beai  Joannes  Antonius ,  fi  potiretur  ea  >  belU  arcem»  atque  hor^ 
xeiun  propter  opportunitatem  defiinaverat^agrum  uberem^  pabiH 

E  maxime  feracem  »  palcendis  equb  aptiflimum  ratus  •   Urbi 
in  mediterrancb  »  ac  natura  etiam  miuiito  loco  fila  ,  toùm 
^  9m  caput  erat^  atque  ut  in  omnem  Apuiiam ,  quar  ad  mon- 
tei  lacetj  quaraue  Regi  piurebat^  difcurfionei  facile  promittdat  » 
Ce,  urbes ,  agroique  Tarentino  fubieàos  a  tergo  claudens  tuebamr» 
ne  quid  bornie  inferri  ab  Rege  poflet,  Adhsec  Tranenfium  inde^ 
ac  fioralitanonun  res,  inprinufque  Francifci  ,  Andrienfis  Ducii, 
fecile  fé  aflkluii  imprdlionibus  afflidurum^  finitimofque  aliostum 
Populoi^tum  Repuios  doIo>  vi  >  nietu  ,  poUicitationibus ,,  minis^ 
ob  iod  opportunitatem   in  panel   fuas  tiadurum   fperabat  •   Hìc 
notua  »  quie  Tarentino  meni  eOet  j  futummque  band  multo  poft 
bellum  indìpavitj  Bcet^miflii  ultio  dtroque  laspius  Legatila  quie- 
u  utrinqoe  nwntiarq^tur •   Sed  91e  verbri  quidem.pacem  velie  , 
ly  lUteAi  bdlum  parare  j  tempufque  i^iandae  per  fpeciem  con* 
COidts  terwcj  dum  qu»  agitab>oóir  a  conìuratn  ,  parata  eflènt 
omnia.  QmII  ^"^  ^9  apìano  vcbementerangi^diveriaquefecum 
oonfilia  iMfeii  i^w  ^  fidBpdui^  e(Rt  j  (àtii  oompertum  ba* 
nere  f  ilJ^il  inAmor  vaerei  ^Rcgni  difo(»rdiai«  domcAica  PopiH 
feram  4ntar  iè  &dH|^R^uloruinque  a|i  fimultatei»  aut  amidtiai: 
|c9nerxa*fi^  jbo^.paiie  pollcj  ^Qiannln  in  bomimun  animia 
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pollerct  inoonflantia  ,  ac  levitas  ,  quantum  avarina  valeret  >   ae 
vmdicandi  cupido^  nec  tantam  asqui  aut  bonetti  curam^  quantum 
utiiitatis  fludium  ^  ac  libidinis  generi  mortalium  ineflè:  fuas  Ta- 
reminique»  ac  Renati  opes  juxta  expendere  ;  quid  ab  Gaiiis^  Gat- 
hcarumque  partìum  fiudioOs  ^  quid  contra  ab  fé ,  fociifque  terra^ 
marique  gerì  poflèt,  editare  >ac  metirì.   Denique  quantum  fbr« 
tuna  humanis  in  rebus  polleat,  qui    varii  rerum  eventus  edènt  ^ 
animo  a^fluanter  volutabat.   Ha^  agitanti  Ferdinando  Cgnificatum 
efi  prasfedorum  litteris  ,   rem  -in  Brutiis  adverfum  tumultuantes 
agpeites  bene  ab  iilis  gefiam ,    quos  ab  domibus  ^   atque   ab   a- 
latro   diffre(E>s  partim   autor  Centilia  ^    partita  cerum  novarum 
libido  ad  beilum  »  ac  direptiones  traxerat  •    Hi  primo  vagì ,  pa- 
fantefijuej  ut  quis  fefe  Ducem  pra^buiilet  ^    fequebantur  ;     poft 
imto  oonfìiio^  atque   in  unum  convenientes  ^  duce  poti(I]^um 
Nfoolao  Todo ,  cujus  ^  majorumaue  dp  niUia  ante  oognitiOj  aut 
BÉmoria  (ìieratj  fiamere  Alphonium  Uavalum^  qui,mortuo  Ca- 
lcio »  Regiìs  còpih  folus  praserat  j  «x  improvìlb  a^brìri ,  &  cum 
ttniverfb  exerdtu  caldere.  Nam  &  multiti^  erat  uigens,  &  AI- 
phonfiis  per  pacata  loca  non  fatis  magna  nftii^  iter  mciens  ^  ni^ 
Ih  bofliimi  verdatur  •  Itaque  habemem  eum   in  campis  cafira  ^ 
qui  Maidam  int^r  Neocaftrumque  inter]acent  ^  qur  agreflium.  pri* 
mi  s^men  prascedebant^de  colle  feTe  ollentante9>  fimatis  adpri* 
toum  flatim  conijpedum  clamorìbus^  nupdroo  impela  in  caftraJb* 
rebantur.  At  Alphonte  repentina  re  permotus,  ac  trepidans^  ii^ 
terìm  dum  fuos  impeditos, atque  ìmparatosinftrait^pràemittit^qui 
rem  fcifdtentur ,  eorumque  impeuun   remorari  verbb  fiudeant  • 
Ilii  primo  remiOìonem  tributommj  bine  alia  atque  alia  poflulare 
ospere  •   Ad  ea  ab  Alphonfo  benigne  cum  refponderemr  ^  xtk 
conveniffe  ìnigentem  fuorum  numerum  vident,  ca^dem^  ac  Ian«< 
gaineig  jtagitantes.»  fefe  in  cafira jpMripiunt ,  At  Alphonfus^ion^ 

g'us  a  caftrìs  llniàis  in  pkuio  or<lmms ,  cum  interim  a  Jaoobo 
aiiota^  impfgio  homine^  acrìter  pugna^^conferu  elTet,  ubi  lUo» 
TÌdit»  miUo  oOtib  duce  9  nullo  lèrvato  ordine  rapi  »  iliatusj^  con- 
fida ade  I  primo  impetom  eorum  reprimlt  :  nK)x  sdà  everilu  ro*. 
nmì  confinnatis  miiitum  animb^fundittjl^tquè^inièaiiDrquefu* 
gientes  magnum  illorum  numerum  ca^dti/inulifiB  tccàio^JOB^y  cpo» 
£aui  multo  ^11  interfid  fi^t,  mecùM  bQm  y^vg^ 

ionge  majoicntfafiimirai^  multitudinem^é  QtiodnifldifiealP|uiiim,  jM 

quod  circiter  viginti  miI13>us  f^duum  ab  caflrìs  abcnt  /tramile  Aata-  '^ 

raifet ji  co  die  cum  xmivetf^  copib  ad  unuiaalfitt  tfl^  m  dum 

^,    enim 
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enim  faltum  prastergreflus  ,  qui  flumine  ,  fylvis  ,  ac  montibus 
dauTus,  atque  impecUtus  ed,  liiinmb  e  montibus  catervathn  de* 
currere  ad  occupandum  (àlcum  hoftes  confpicit  •  Ceci^ere  ex  a« 
greftibus  fepungenti  ^  aut  etìam  amplìus  fama  tenet  ad  duodecim 
miUia  fuiflie  hominum ,  qui  fìmul  ad  tumuitum  conveneraut  •  Ai* 
phonfus^re  bene  getta,  Confentiaoi  verfus  tutiora  in  loca  fere* 
cepit.  Quibus  rebus  permotus  Rex,  evocato  ad  (e  AIpKonfo,  ut 
ab  eo  coram  de  (latu  Regionis  treruor  fieret  j  in  firutios  proHci« 
fci  decrevlt  •  Igitur  VenuGas  rebus  compofitis  ^  reliàoque  ibi 
Malìo  Barre(a  cum  praslifo  ^  ad  amnem  Bradanum  protìcifi;^^ 
tur  >  ubi  aliquot  diebus  ardiva  habuit .  Inter  hasc  Nicoiaui  , 
quem  multitudo  Ducèm  fequebatur  ^  m  agrum  Confentinum  im- 
preflTione  b&&,  finitimis  oifteliis,  ac  viris^  partim  metu^  partini 
ihidio.  redini  novarum  ad  eum  indinantibus  ,  brevi  fupra  viginti 
honiinum  millia  in  unum  contraxit.  Qua  multitudinenretus^duoi 
Confentiam  obfidere  parat ,  niliii  invioiatum  reiinquic ,  agros  yfig^ 
Rat  ,  aedificia  incendit  ,  pip  libidine  j  atqué  ira  cimàa  gerìt^i 
Hoc   cognito»  Ferd^ndos   magnis   itinenbus  eo  contendit.   A* 

S|re(tes  vero  de  a^vttiu  Regis  cerdores  b&ì  ^  demifla-fiatim  ob« 
idione  ,  in  montana  fe  recipiunt  ^  diiabente  paflìoi  multitudincj 
niagna  tamen  manu  Cafldiione  occupato  ^  quod  id  oppidiim  in 
colle  fitum  y  natufaque  egregie  munimm  elTet  •  Rex ,  eattrìs  ad*^ 
iJÀkis ,  qua?  ad  oppugnandum  neceflarìa  videbaniir  j  proximis  4 
k)ds  comportatis  j  ac  non  Temei  oppugncOione  in  callum  tentata» 
tandem  eximia  fuorum  virtute  oppidum  capit  ^  captum  diripit  j 
atque  incendit  • 

Hac  tanquam  belli  arce  amiflà  ,  cum  fpes  nulla  diet  reli« 
qua  y  qui  ex  agreftibus  in  rerum  expedatione  erant  »  diverfìs  iti- 
Beribus  domum  regiediuntur  «  Toflus  &  ipfe  h^tk)  òpmgna-* 
tionis  fe  cum  pauds  ex  opgUo  iinipuit  •  Dum  Iiacc  a  Ì)|erdi«* 
Dando  .geruntur  ^  Joannes  ,.iitf'jcum  Tarendno»  conjuratifiiué  GQn«* 
▼enerat  ,  dalTe  jab  Renato  Bure  in  Provinda  ^gmoanu  «  infiriH 
daque,  r^us  Genuas  compofitis^  idoo^am  MliJtlSH","^'""  ^^'^^ 
peflatem  nadus  ,  cum  duabus  aCrMOid  xoAradl  nvibus  ^  one* 
ranis  quatuor  e  Liguria  fol^uji ,  aft:  lelid  navuzatione.  ufus  ,  pau«* 
ds  pouqu^  Iblverat^  diebus ,  pranep  J^^us  Formianuoi  ddatus^ 
ìoter  Lrai^.ac  Vulcurpi  odia  f  diebui|^iliquot  in juicorìs  ifadut  », 
Aimoah  Marino  riardano  ,  quid  prmumi  agenflu  yideretur^ 
fli^taà^,TirdìtÌKiinque  de  adventcnfiip  certbrem  '£idt.  Rebus 
%NQc  e/^ynmuHlib^ptfiiia  compoCriariyFalonmm  in  iittus  <)c* 
.i-  -^    >^  '  fcen^ 
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feenfione  fada  ,  Sueflam  a  Marino  deducitur  ,  ubi  magnificentiC' 
fimo  a{>paratu  j  iastifque  adeo  popuiariitm  anìmis  acceptus  efi , 
ut  nihii  in  eum  honoris  praetermìfllim  videretur  j  quod  aut  ma* 
jorem  civium  laetitiam,aut  Marini  vehemcniius  decbrare  fludiiuii 
poflet.  Q5Ì2::  res  Joannis  animum  magis  magrfque  auxit,  atque 
accendit  •  £a  podUimum  tempefiate  judicarl  piane  potuit  ,  non 
fidem  ,  non  conflanuam ,  non  crarinidinem  popularium  -animis  inef- 
fe ullam;  poeniteie  eos  pr^s^entis  ièmper  Imperii  ;  gaudere  no<^ 
vis  réìusy  fiitura  in  expe^tione  habere;  levitatem  dncem  effe, 
atque  autorem  ad  poftrema  quoque  iiagitia .  Rebellant  cun> 
Marino  finniul  voientibus  animis  ,  oommuni  confènfu  complures 
Campania? ,  ac  Sasmitiunv  Popuii  •  Non  iilos  iongs  pacis  ocium, 
qxiae  eóam  eorum  j  qui  in  nnflitia  educati  funt  ^  reianguefcere 
animos  fadt  j  non  partae  fufa  Alpboìnfb  piurimae  diritte  j  quo- 
rum Comes  vduptas  ,  defìdiaque  erte  confuevit  ,  non  belli  facies 
ìfÙL  j  qua?  eo  terribfiior  ,  magifque  formidolora  apparet  ^  quo 
longior  pax  fuit^  non  denique  agrorum  fecurìtas  ,  ad  quos^rdi^ 
€ós  oppidis^commigrammt^  aut  eonim  defidcrrum  ^  qua^  reiiquen« 
da  erant ,  remorantur.  Ceriatim  uMÌIC[ue  ad  r€l>ellandum  curri* 
tur.  Ipfe  vcpo  Marìnus^  oontemptò  }ure  necertìtudinis,  omnis 
divina?^  &  humana?  rationis  oblims,  fpfetis^invitilque  patrisma* 
nibu9^  qui  Alphonfi  partes  acerrime  foverat^  paternum  tedis  ho- 
ftem  acdpit ,  addit  foderi  ,  nato  lune  (ìlio  ,  religionem  Compa- 
tratus,  moxj  quam  in  illius^  ac  Renati  patris  nomen,  conceptis 
verbis ,  folemnibus  facrìs,  ante  aras,Deo  ielle ^jurat^  confeftim- 
que  nullo  indifb  bello  ,  bine  finitimos  Capuaer  agros,  iilinc  Lyri 
irajedo  ,  propinquam  regionem  populationibus  vaftat ,  Abigiiur 
omnis  generis  rerum  pra^  ,  ingenfque  captivorura  trahitur  nu- 
merus.  CalTÌum  quoque  oppidum^  comiptis,  qui  illud  piode- 
rent.capit,  ac  prsefìdio  firmat,&  quam  maxiipsi  poteft> metu^  ac 
formidine  cunfta  complet .  Ansebat  terrorera  Regis  abfentia , 
nullo  propinquo  cxerciw,  nullo  Duce  >  qui  gravibus  ,  ac  repen- 
finis  malis  ireC  obviam»  Quo  circa  nihil  tuium  ,  nibil  fecurum 
Neapolì ,  aut  finitimis  in  lods  videri ,  metu  in  majus  ainda  toU 
lente.  De(éri  Villa?,  relinqui  a^iiìcra^  impuberes,  feiies  j  mu- 
iieres  munita  in  loca  paflim  trahi  ,  fuga  omnes  fibi  confulere , 
|umentis  ,  peooribus,  carris,  vias,  oppidaque  implari^viderique 
onmia  drcumfonare  armb  y  atque  equonim  hinnitibus  fremere , 
dum  quotidiana?  tum  populorum  ,  tum  Prìncfpum  rebelliones 
nontiantur  ;  demum  yanis*  etiam  rumcnribus  oppida^  urlterque  com« 

plen- 
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tw  yhh,qmd  agrrainm  ^yMcafrndnmcfa^  pcefcAtt 

a  crnciwai^ajah^N»  per  oam  umuiumn  pÉitins  m  iods  di-* 

fyc€m,Mati  panam  at&^  ^ggttibm,  ac  mnm,  eioBótipt  ex 

don  lem  ^  noRfC  am  oppofiDDUB  iriiiMjuii  ^  ai|  civibus ,  ^rkm 
Vrjotam  ad  pgnftyMiiihm  dfif^  lugli  fìmai^iininii  .  Èp& 
NcapolscsBos  moc  giiiWH^  noBC  ftjpdut  cocanTicDigne  appdbt^ 
feryt^oirfium  ,  naaiàoé  €rf|pt»  <£iioi  aio  ofooot  coborwm. 
Qam  edam  Cauyau»,  unavùpe^qai  in  fide  peiflafam,  lifi»- 
m,  ac  monis  boanm  fcabcrc  aoiiiiiini  'fati:  R^em  pfopediom 
cnnii  exocitii  aflDniniiii  aUuiiijt  r  ^iihiii*  pio  ic  ^  ac  tcnipoM 
oeoeflaria  pacn ,  ac  fbaSm  fiumi  ptolpick  •  Inoenlb  CaAdUo- 
ne  »  onmi^oe  c^rcum  Rqpwir  paoia  ^  Rex  ManxaAiim  ferfus 
piofid(cuiir ^  eo  coofiUo»  od,  ea  peragcata^cocDpiefliÌque,fi  qui 
nova  oaiare  in  animo  faabebant  ^  j^ìonis  ipfios  ics  commodtus^ 
magiique  e  iSnuemìa  coniponeict, 

H2K  ig^tur  agitans,  litteras  ab  Ilàbdb  acaph,  qiSnis  cer- 
car fit  ,  Joannem  aim  dafle  ad  lìttus  Snueflanum  applicaflfe  • 
Quo  nuntio  acoepto  ,  permonis  Rcx  iiinc  atque  iUìnc  indenti'- 
bus  angebatur  cufis.  Nam  &  Bnitios  »  Lucaniamque  inqiuetam 
relinquere  pciìadoGflUnum  judicabat  ^  in  qua  paulo  poft  iifdeoi 
autoribus  ingcnthis  repullulaturum  iotellrgebat  bellum  ,  Se  rdms 
Campanis  non  occurrere  longe  pemiciofìus  videbaoir*  HaDO  ita« 
que  diutiùs  agitami  animo  ^  &  quod  potiflimum  lèqueretur  con» 
IHium  deliberanti  placuit  ^  CentiUa  tandem  caoto  ,  autoreni  re* 
rum  novarum  ratione  hac  e  medio  toilere  ^ -hominem  infidum^ 
levi  ingenio  ,  infigni  audacia  ,  feicndafque  ad  feditiones  natùm  « 
Venientem  itaque  ad  ie  non  tam  benevolo  animo  ,  quam  fiAo 
confìlio  j  quippe  qui  Joannìi  adveotus  igoaius  verd)atur  ,  ni  ad 
Regem  veiiiflet  ,  ne  flatim  bdiom  m  (e  omne  traheret  j  Rn 
comprebendi  eum  jiibet  ,  ^*T^  ^  veR^b  Catantiarhun  petem^ 
(calis  admotisyoppidum.i^ieaitur*  OppidmijUt  qui  diutumio» 
rem  pafTuri  obfidionem  non  eflènt  ,  yìx  una  ,  aut  àtera  impre& 
fjone  fuilentau  j  multis  vulneratisi  ac  mortuo  baiiflaii  iagituTo» 

flo^ 
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Ao  j  deditionem  faciunt.    Rex^  oppido  recuperato ^aijus 'magna 
opportunitas*  erat  y  rebufque  quantum  teoipus  patiebatur  ,  conlli* 
tutts  ,^cum  jam  de  Marini  rebdiione  nuntios  accepiffet,  magnis 
diumis  ,  noàumifque   itineribus   Neapolim   contendit  ,  aique  ad 
*aedcm  Antonii  Capuana   in  via    Senatu  hat)ito  ,  cum  de-.fumma 
belli  agitatum  eflèt^  de  communi  tandem  fententìa  confeftiin  ad 
Calvium  oppugnandum    exercimm    rapu  ,    magnoque   machina- 
xun>^  ac  tormentorum  apparam  mftrudus^evocatis  etiam  e  finita- 
mis  oppidis  ,  quas  in  officio  perftabant  ^  veteranis  militibm  ;  ca-  ^ 
i^  ad  ipfas  prope  foOàs  admovet*.     Ipfum -oppidum  in  "Spiano 
ficttm/àc,  prasterquam  ^ab  ea  tantum  pane^  qua  meridiem  pran- 
fpidt^  qui  traàu»  haudqvaquam  multus  ^ft  /  exefis  itnminet  ni- 
pibus^  quas  Inter*  ^  alterafque  longe  eiiam  afperiores  media  per* 
currit  vailis ,  pec  quam  rìvulus  fermr  ,  oAm  aqiris  beili  tempore 
dves  mtiflìme  utantur.  Sunt^  qui  Cales  iuiflè  pervetus^  ac  (re- 
^pienuflìmum  oppìdum  credant ,  (iquidem  antiqua  urbis  vteftigia^ 
snoeniumque  fiindamenta  muUis  in  locis  ^funtur  •    "'*' 

Rex,ad  meridiem  caftrfs  pontiSj-^ormentifqiié  admotis^mur 
los  j  qua  porue  committebamor  ^  qqati  aflidue  jubet  ,  8c  quam- 
quam magna,  ruina  edita  ,. omnia  tamen  in  dies  afperìora  erant^ 
Nam  &  anni  cempus  peflìmum  erat>  &  cum  cingi  undique  oppì- 
dum nequiret  j  ut  quasque  ad  defendendum  neceuaria  erant ,  per 
vallem  ,  noAu   praefertim  /  facile    ìmportabantur   ab  Theano  s 
:quod  oppidum  non  atoiplius  quamor  miiiibus  pafliium'-abeft,  bre- 
vique  tanta  fclopetarìorum  immiflà  vis  eft,  ut  paflTim'totis  caftris 
militesj  veluti  pecora,  tmcidarentur,  qui  glandibus,  pilifque  escr 
pofìti',  non  vallo  ,  non  aggere  j  nbn  uUo  muniménti  gènere  -pro 
tqrebantur  :   ipforumque  caftrorum   facies  cb  multimdinem   ca- 
dentium  ipaxime    foeda  ,  ac    miferabilis    erat  •    Prseerat  oppidb 
Sanctus  (^irilius ,  cum  iedìflimo  milite  ,  vir  impiger  /  ac  bellicis 
in  rebus,  muUos  annos  exercitatus  .     Verum  Gallus  ,  Germanuf- 
que  fclopetarius  "maxime  nocuus  >  ac  formidolofus  erat.    R^em 
autem^  uti  €0  acrius  inftaret  j  multa  impellel^nt ,  loci  oppoìtu- 
nius  ,  pudor  deferendi  inooq>ti ,  Campanorum  importuna  poflu- 
iata  j.  quodque  ut  hoftibus  ingens  audacia  j  fi  irrito  conatu  difce- 
deiet ,  acoeifiira  eflièt ,  fic  fuìs  mfelix  aufpiduin  tèpuuntibus  lon- 
ge maximus  terror ,  atque  animorm  confteniatio  inde   futura  ^ 
quod  liigas  fimilior  difceiliis  videretur.    His   Rege  cuns  anxio, 
torte  accidit^  ut  Qp^iilus  Caracdolus^impiger  juvenb^Regique 
ob  virtutem  maxime  carus  ,  *cum  munitionibus  praseflot  ,  i^tefi^ 
*  ••  C  aa 
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Ib  db-  kmbardis  aliquantum  per  muros  vìa  j  ocaifionein   pugi» 

adeflè  fatus  ,  oobortatufque  paucis    mrlites  ^  uti  priAinae  virtutis 

riwmorcs  efient  ,  iiieentibus  etiam  doiiis  .propofitis  ,  (ìgnym  pi^ 

*    8<)>^  ^n  jiiflèrii.    laque  cenatiun  eli  prò  muri&,  atqiie  in  ipfii 

niina  atrocibus  animìs  ,  dum  neutri  cedere   loco  vohini  •    Tan-' 

écm  fciopetonim  .    coiubrinarumque  fccda  (Irage   fiiperati  R^ii  » 

^^.  alii  oeduntf  alii  pra^ipiccs  daniur.  .Caniillus^dum  imer  primos 

TerCiuir  ^  pila  colubrinaria^per  cerebrum  adaAa  cadit  ^  o^us  ca« 

fu  prollenuci  cseteri  oppugpatioDem  delerunt^  muluCque  aocqpcb 

vuincribus  cis   foUos  xgre  (b  recipiunt  •  Regem  nihibaiinm Ja* 

propoiiio   refìflentein  ingentes  ,   oompluriiiniqiie  dienim  -  imfiiM 

decerruefc  s  quod  oxploratum  quoque  iiabebtt  Antoniiun  Cakbv 

iani  advencare,  quf,|undii  curn  Marino^  ac  ./oanne  oopiis^^  ob« 

feQis  fiibCdiuin  ferrent,  cum  eriam  non  equos^non  milices  ime- 

gros  fibi  elle  intelligeret  •    Quibus  fpfe  vidus  neceflitaòh»  ,  le- 

U^  obfìdione  »    Gipuam  aim  exeram  pcdit ,  diflcibutiique  pv 

hybema  militibus  ,  NeapoUm  conceflìt .    Fama  interini  Joannii 

'    per  Rc^num  divagau   n)uitos^  qui  ante  dubiis  ccant  antmis,  ad 

xdbellanduni  invitar ,  veniflè  yirum  florentem  annis»  Regiis  mon- 

Ihis  »  e  veteri  NeapoUtanorum  Kegum  pro(àpia  ,  quorum  medoi 

{Niflim  ^nani  majoribus  xeferefaantur  •    Centra  aiiì  Hifpanaegpu 

cis  impòcentes  animos  »   inGttiabiiem  avaritiam  ,  audckm  aun  \ 

damnarent  dominatìoneni  ,  veniflè  tandem  ^«erant,  qui  fubiiao» 

rent  ^  vcaiflè  jam  ,  qui  aib  inlbleniillnn»  Caiaianorum  dominata 

•01  anni»  oppreflbs  populos»  fpoUaias  Provincias ,  dìilipatum  Ka» 

Amun  a  vi  ^  in'iuriaque  liberaret  »  cujus  kitcgpoB  ^  reditudo  j  faiH 

-fiittis  Diia  aequarecur  immortalibus. 

Hsc  Igioir ,  udiaque  palain  |adabaniur»  paflanque  inibammr 
Ir  Civiiatibiis  a  rebdlionum  autoribu&  confrlia.  Apuiia  naxime 
in  aidvemus  ejus  expeAaiione  erac.  Gvitatum  Principes  niiiil  pri- 
m ,  auc  potiuft  curaJianc  »  quam  ut  advenienBem.  aporris  acciperent 
ponb  •  Augj^>ant  Joannìs  nomen  »  autoritateoiqHie  Joannes  nuh» 
.  Caotelmus  Dux  Soranus ,'  Nicoiaus  Monfbrtiu»  Comes  CauipìbaC* 
lanus  »  nofrileTque  item  multi»  &  vt  iis  Joannes  Sanframundiui 
Coaies  CernetanuSj  qui  ad  Joanneai  flatim  ad  primum  adventis 
«jus  nuntiuin  defeoerant ,  &  Caidoiarum  farotUa  »  cu|us  xlomina^ 
tus,  quod  in  PdigBiij  Mamcinis»  Ferreptanilque  pomi»  pol- 
Ien(que  »'  &  darus  eflTet ,  rebeUionis  fiis  fima  ii^nteni  Joannt  cq^ 
pedationem  conciiiaveranSi  Quodrca,  iniio  conjilio,  plaoiit,  uti  Jom> 
ikes  in  ApuUam  proiidibeccyir  »-  9Ù  a  Teano  moveu  ,  (encMt 
i.  ■  •      ex 
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ex  iririert  Jferma  ^   q«am  ad  deditronem  eoadumm  fé  wàiteV 
Cibi  in  Apuiiam  Nioolao  -dùce  peryenit ,  omnia  ad  Te  indmaiiiil 
oomperntfe  Lucena  ponàs  aperìt  ,  proditf   ab  laifb   MimAHlr 
Qrbn  ejiis  arce  •    Gujus  exempium  brevi  iequituf'SanAi  Sw#ft  .    .       :^ 
oppidum,  Troja,  Fogiaj  Manfredonia  ^  captis  etiam  FerdiUiftdi^  ^ 

itefidiis^aTx  Madfrrdonia& ,  Prasfeài  ignavia, etiam  dediu,  quas» 
qne  oppida  in  Galgano  ad  mare  ^  live  in  laonttnis  flta  >  fiera**  ^4 

me  ad  Joanaem  deficiunt.  Heicules  qnòcpie  Eftenfìs^  quem  Rex 
'Apsdìm  lébcis  prarfeGerat>  fua&nle  Borfio  Duce  Ferrarienfì  ejitt  . 
fmS»,^  Gs&ionim  rebus  dam  &vebat^  Joannis^  part^fequitur . 
'Idem -ipcrunr  Joannes  Caraccioius  Dice  Melficanus  ^  at  Jacobus 
."fiaitr  eiii^^G>mes  Avellinenfis»  Adhaéc  Geojpgiui  Aiemannus  Co 
nea^^PttldnenfiS'  ^  Carohis  Sangrius  ^  Marìnus  Caracdolus  ,  fyà 


WÈdvL/dc  quidem  óppcnuna  tenebant  oppida  in  Apùtia^Lucanify 

ttrpifA;  Samnio .  Kebeiiat  in'  MarHs  ,  Sabinifque  Aquila  ^  Pe« 

'  fio  Lailo  punpomlbtf^mtòre  ^   &  FranKfcus   ^rerii   Comes  : 

Ih  Ferentanb.Jacobntìus  Montaganus,    Ad  Tarentinum   quo^pie 

in  Apuliiy  'DwiiqQe  dcfieiunr  Labellum  ,  Qtumta  y .  Malfida, 

Bhontiun.  £  JMBapoIr,compIuiibufque  dviacibos-^  qiueadhuc  in 

cfficio  manebanij  ^k)biles  pernnolri  aut  capiditate   reram.nova* 

'xum  V  aut  4uod  iplbnim  majoies  Galiicam  fadionei^^foverant  y  ad 

l    JfoanneiiP'tnrti^giunc.  In  bis  Bofilius  judoK ,  qui  Benevenram; 

Wt  Montifiilciéum ,  qu&is  prseerat  ^^rodere  JoaiuA  feftinans ,  dete- 

Al  jprodidone  ,  irritos  oomtus  faabuelrac.    Hòc  màkm ,  contagio 

qpau  quaedam^Principum,  ac  pc^ulorum  Snimos  fo  magis  inte« 

^cerat,-quod  Joannes,  TarantÌBurqiie,')undis  Gmul  viribus,  oonfi« 

'inique  Bari  communicatis ,  palam  jaótìtabant ,  appetente  v«e>  fé 

fa  Campaniam  ex  Apulia  ,  in  %ia  hyemabant ,  profeduros  ,  co» 

mApxt  Neapoii  admotufos^  invitatosi  rdidlìone  D^nielis  Ùrfini 

Comius  Sarnenfis ,  Jordani«Comrtis  Atripaìdini  3  &  Fcìidi  Priiv 

tSgk  Saiemicani  •  Hi  no»  una  e  niatre  fratres  erant ,  ac  Ratmiuv* 

nwndi  ,    Joannis    AntOQii    fratrìs   filii  ^   quos^  ille  ,   Raimun- 

dei  «dormo ,  muha  poilicendo  ,  adolefcentes  facile  in  fententiam 

luand  traxtoit.  .  QuiEwis  confjlìis  Ferdinandus  obviam  ire  parans^ 

ASariam  ex  coooilrina  fiiìam  Felici  defponderat  ,  ac  "multìs  prò- 

miflis  &  ilium ,  &  fhitres  oneraverat ,  quin  edam ,  reiìda  Cam« 

<  pania»  in  Samnites  cum  exerdw  profedus ,  apod  Montifufculum 

:^.Conre^biat^  quo  e  kxx>  &-oonfifia  boftium'  explorare  conunodìof 

poterat,  &  celerìus  odeuifere,  anocunque  hoftis  iter  intenderet* 

4merim  AvelUnenGs  Comids  s^pos  afliduis  populatkxiibus  infeftat, 

C  a  Pra- 
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csi»^..-^-    .v.ifce  3»r       .  -.-r-»ì=  ^^il:  ,   nec  fc  pjl&uiiiT:  affinma 
C' .5    w».?  .  ,2111  Ac*^-ai  ù::i^::ieiii  y  fiomìiii  Baitsaro ,  ^;ìì-> 

.^         X :>-il::     _    jéti.:  ecL-a  ic  rcpraBfeferen^  ferviinroi. 
>    . -^w.^.-   ^c:  --i    ?«i  orì^ius  ad  Fcrdinandiim  rcief^* 
L         :-.    ...  ^  «a     ix;^--::':irque  lènteiitris,    cupi  R^ìs 
-         .     -     i.:     :.  •   Ji:i,^\  _>  -.%i:-  Quo  ra?piu6  ultra  citroqne 
-     .  v^'.i  j.:*ci:   e  ^wÌL*  eilj  quo  diriim  oiT>nem  ^oilc 
.^     .. -^    ::-.;...    :.-;>  c^Terebaiur*.  Abcll  Thcano  circi* 
'^^  -  -^     -'V.'  v>  .\*  w5  .  iècundum  vìam  militarem  ,   vctm 

--y--'      .  .  .u>    ..  .ic  .  ^i.a  aaeddiem  (pecbt  ,  campus  patet  . 
pcr:t      u..   ..  N..  i>^.:,       -^.^  ^j  v-vuxi'jRTm  deiccìus  efl  loeus.  Fer- 
^1 J'^.'^'""   '    '  "    '"      ■  *^'*"   -^  (Jiir'vi::^  difpo6iis,prior  4i3  Turri- 
u^.      .si   ^^.    .^^^.    ^^i  ^    'jcaU,  9c  i>àruttxs  copias,  pediuiu- 
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qi!e,viarum  angiiftias,  Se  loca  fuperiora  occupans ,  ne  quid  a  ter- 
go parum  tulnm  relìnquerei ,  equites  in  |9ano  pluribìis  locis  dì-- 
finbuit^  ac  praelìdiis  tìrmaè  ^Iiinc.  ad  locum  pedetentim  progre- 
ditur  •,  Gregdrium  ,  ac  Joaiinem   VigÌMinMllium  Comites  feciun 
ducens»  non  tam  condilo^  quaoi  neceflTitate  adcfuftus.  Nam  cum 
Gregorium  Marinu^  dirimendae  cgntroverfisB    medium  adeflè  vel- 
Jet,  Rex  /oannem  propter  rerum  geflanim  famam  ,  prudentiaeque 
opinìoncm  ,  •iicium  ijeligcrc  coafius  eft  ,  quando  duobas  aim 
non  amplxus  G>mmbùs  ili  coUoquium  utrinque  veniendum  conve- 
nerat.    £t,  Joannes    quidem  propter  actatem  pugnae  parum  ido- 
neus ,  Gregòrius  vero  imbecillo  corpore  >  ac  itxtto  brachio  -pe- 
ne inutiitt  erat  ,   quo^  Marinus  futiirum  profpexerat.  Poftquam  ;c*j 
ìgitur  v^'ium  ad  iocum  eft  \  Joannes  ^   ac  Gregòrius  una  cuoi; 
l^eiphoBo  Anguillaria^  &.Jacobutio  AfentagfttfOj   dcfcftis  a  Ma- 
rino Comitibus  ,    quibuscuni  confllia  communicaflet  ,  quique  fa- 
cinoris  eOfent  confcii,  ad  viam  haud  procul  a  JaceHo  remanfere. 
lUi  in  campum  merque  armatus  ^    uterque  o|Kigr  ^nfìdens  cjrdxet 
nonaginta  pafllis  ab  via  foli  ooitimunibus  de  rebus  difceptatmri  prò-   «^.     ,,    * 
ceflèrant .  Rex  aliquanA  editiorem  in  campo  Iocum  cum  cepiffttj          ^ 
unde   ciPcum    omnìaviuftrare  oailis  late  poterai  \^   a  Marino  eft 
monìtàs  ^  humiiiorcm  in  locurti  eqmuii  ut  dfemitteret  ,  ne  a  Gal>    •            > 
lis^  qui;'Theani  arcem  lenebant  ,  defpedari  jpollei».    Owod  di-*.                -j^ 
flum  Regb  omnium  vehementer  pupugit  j    lulpicati  inlidìas  p^    /^           ** 
ntas  j,  feque  fraude  pciiji    Quam  Iblpiuònem  MarfaiL  bratio  nf^f 
nim  in  modum  confirmabat,  aiin  ita  èflci  exorfiis .,  uti  oxnnem 
iemper  in  Regem  ab  fé  cuipam  rejiceret^  liullam  vero  ipfe-Re* 
gis  exculatipnom  ,  aut  ca^ifam  accfpereu  His.aitercantiF)i^  cum                 ^^ 
aUqiiantum  temporìs  extradum  efletj  Deiphobus  (Tic  enim  ocfb-^                /^ 
venent^ad  Joannem,  Gregoiftmqitt-èMvetffói,  vuku  quaq|mà« 
xime'  compofìto  ,  quaixio  j  bqùit ,  Marimis  ^  quod  felix^  ac  fiufluin 
^  ^t^  res  .ex  animi  («nteiuia  cum  Rege  fuas  conipofuit  ,  .m  ipfe 
quoque  a^eas  compoGébrus.  Regem  fupplM  adife  ultra  mbraboi? 
AdÉSoqtié  flatim  eqiK>,  folus  in  Regera  ferebatur.      Veaientenf    . 
^^confpÌGatiis,Ra(  ^niadvertit,quo  propior  fiebat  ^  magis  magifque 
f^le  verTus  dd  dextiam  declinare  ,  appard!>atque  hofliii  eum  ingrdfii 
L      ferri  •  Ei  jam  eo  progrefliis  crat ,  ut  Rex  quem  flridifhi  y  iìlc  quoad 
pottrat  j  pugion^m  òcculiai^atjConfpiceret  ,jquoconfpedo,cumDci-. 

S'hobi»  lantum  non  in  keghi  e^  [>abenas  illatus  eilet  ;  Ferdinani 
Us  cònìbniip,  %ii6o  enfe,  atque  animo  qilam  coiifìrmatiflimo  in 
iilum  prioitttD^  mox  in  Marìouili  cquuasi  concitata  ac  nunchunc^ 


C? 


.8- 


ML       DE    BEI-LO    NEAPOLITANO 

imnc  illum  ,  nunc  utnimque  iimul  cominus  petOB  ,  amBos  ai 
fiigain  vertit.  Cum  ttfierìm  Jacofautius  Joannem  j  Oregoriumque 
amatus  ìpfe  pugnai  inutìies  &cile  ooncinet  ^  quod  equites  eoa- 
IpicaUj  qui  in  Jpeculis  dìfìx>fìti  erant^  fubiads  damoribus^praeflo 
ra^e;  illi  ad  fiios  quam  maxime  citatis  equis  delad  »  le  infe« 
fia  j  non  tun  trifles  abeunt  ^  quam  JKegis  fonitudinem  admirad 
(urpidont  •  Fer&gndus  inooiumis  a  fuis  excepms  >  ingentis  ani* 
mi  plenus  in  caftra  reveninir.  IlIudDecviun  porius,  quam  ho« 
niinum  tonfilìo  fiiftum  wfetur  ^  ne  roeasÀ  Regis ,  diai  prìmum 
in  via  obviam  ftAi  fimi*  »  vti  galeas  idnilam  Deipho^  ei  ivb^ 
flrìng^eret  y  gIadio«f]gónm  aperuerit.  Pttfteio  die  Rex,  aliquota 
què  inrequentilais*  dicibili  ,  produdfs  cq>ijii  j  populabundus  in  à« 

rftì  Sìdidoum  .pmficifianir  ^  coidaque  e.  piopinquis  owidis  & 
magna  ^ttt)^^  ,   mummqye  it  ktto,  cuna  yaflau 

Inde  in  Sidlateiai  pipgnflus  ad  Mniu  uTque  Sinueflanas,  quas* 
Gnmque  in  a^kn  auit^oomimpit:  paidmr  tamen  aedificiis^  igni- 
fjaà  temperanuAiìii  erìpi  "taim  tedi  idàinn  ,  non  exurì  sdifi- 
cia^  qps  U»^  paiaviQl^t  paxj  voidiat.  Forte  aoeift^mxum 
tfSkervcAm  e^pio  iocup  Rcz  effbi  j  uMtcum  Màriilb  dàegrefliis 
«N!tat^  f^ijl^bnev  Ziumi  rqpertqni  eqoes  j^^cim  ferrei  j^jui  Dei- 
^^Mfo^  nter  oùqjjpdlndani  ensklerat  ^  <ffat  autem-  vecmo^  intin« 
Wiijtàmàìixfm^toè^^  dialibntus^quo^quarnvis  Miler  idus 

^  ipim  4fflfiit  catului' ,  flatim-  veoeno  exedenie ,  conc^  ».  fitec  «les 
iagnam  fii  pruttis  Marino  iÀridiam:  toj^^avit .    Videri  enim  /a- 
pt^  bominun»  ibprobiméto  fecìnus  indigntiai  &  atrox  j  Regem» 
v^  jxMCtì'  apod  momfei  landum  eflèt^  fialide,  ac  veneno  ab 
itta^Olpimyennim  •    Noi  fidem  apud  jcum ,  non  t)eqpfl!nidinei%^ 
1^  qtiod  in  Kmis  nOneti  Tokm^libenrqvejaraah^nonQl^ruin 
metnp»  iooum  li^^DMè  nHnm^  ^  l^retam  ,  oontemptam  /'^pdfiun 
eniiwivfeao  dctam  iàmm ,  piètatem  ^  gratitudnem ,  reiigióneniji^ 
nihfi  sRum  in  Deo*,  sìlul  ia  hominibn  oederjr  adverfiinvftefe*  |^. 
n  «Sf  repofitum^  Hatt^  aiavìoraque  adfA%  Marinoqu^J^   ^'^ 
%b  j  nrimicirque  asque  faoabantur.    Popi4inri  agros  l9ra4pdo 
^nificatur,  todem  pene  tempoacc  Joanncnt»  T  iiij^ìimilifir~    ^^ 
Ais  lìmuI  exercìtibus»  m^nis  ìtinerìbus  per  Smaoma^Mi 
HUufiaqK  irìcenfa  ^  ék  Alphonfo  Lagonifla  cnoi  àni^trli|L£aiidi- 
norum  oppidis  in  ibcietatem  afd^^j^.i^dM^  làneraLNeapoH 
«endere .  '  Parte   vero  alia  ^ioiuJtolBjf  jatài  TàmSm  «Sin  Jlt.? 
CaOnatém  pervenifle  ,  pfferei|ae\WUfl»  sSb  f^f^^Vjlk^ 
copiis  admotu^ad  faltturi»  lV|iflT|||i|rilnf  àuóolio  tfi<xtt|||ftianum 
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cium,prsnni(fi  }am  militutn  parte»  relimio 'cum  oceram > ni  mfr« 
tomur;  Aatiin  afiuairum.  Adhaec  miffii,  qui  iter  expbrarentj 
•qujci&us  ,  levi  cenamine  inito-/ Joannem  Malcvoltam  j  unum  e 
Fu  pra^fedis  captum  ^  xeiiquos  forraidare  ^  fé  non  iÌ6  viribiis  ele^ 
m  fine  Reris  ipfiiis  auxilb^  Martiano  pc^ibràte ,  anguftiàs  inoo 
lumi  exeratu  pervaTurum  confidat  •  Cui  rd  Fendiinaiidus  praS-« 
vertendum  ratus  ^  lis  enim  copirs  addicfs  ,  hofli  (e  numen»  ,  ac 
viribus  fiiperrorem  fbrc  imriiigeftat  »  nofte  inkempefUft  profefius , 
cum  de  proCedione *certiorem  feciflèt  ^imonecum»  &iile  interna 
pore  ^àmn  (Ine  ulb  oertamine ,  (alta  penetrato  ^flatim  oonjun* 
&i$  exèvdiSbiis ,  quo  Tarentino,  Joanniqiie  occuorfiretjjdtatiffiqnis 
cquis  Suefliilam  petebat.  Quod  bofln  ò^Imtum  aim  hàberent, 
Acerris  datra  reliàis,  Noiam  diverteie.'  Advenkiltibus  Feibc^ 
&  Daniel  cum  lordino  fracre  pmflo  filMj  ^  £ofelKnl,  Tecuta 
oppUìs  f  popnbrìbusque  impelata  £i&im|^  %ptar  hodcs  impare»  fc 
cum  ludicarent ,  neque  retro  iter  yemtà  line  manifefta  pemiciej 
neque  aequis  in  dunpb  expeàafe  tuto  poflcht' ,  intra  Sameofi» 
Faucei  (  fic  enim  vodsntur  )  Icle  indulere.  ^amum  in  adefb 
montift  Jpteie  pofitmn.areem  in  fummo  babec  dorfo  qum  mupi" 
tiflimam.  Sub  ipfiun  autem^nuxitem  fUbtnfcium  «oec  «  in  lon» 
gum  poriefium  ^  iabitaitoribu»*  fKquns .  Ab  Iplb  fiiburbio  in 
via  NoiiM./oGcafuiii  verfus  ,  drdter  mìQè  &  «nxmòs  pafliis , 
fub  ini!»  Adioem  monti»,  fbntes  fcatent  >  qfà  fladm  minime 
vadofiim  ihmum»  qui&  ipje  Sarnm  dicmir,  oonftiumoc,  quo  in 
ìoco  porta  eft  xutti  fubjefia  •  £um  autou  locum  Fauces  incoia» 
vocant .  Ab  altefa  etiam  fiìburbii  partp  ad  (bi!f  exonum  >  qi» 
$alemum  verrus  efi  iter,  fimtes  aiii  manant ,  qui  cacterìs  immi* 
Si  footibus,  totopaflìm  fuburbio  (catendbus,  alierum,  &  ipfiioi 
neqaiquam.  vadofum  fiumen  *efficiunt.  H|  amnes,  fiiis  alter  «b 
cocifii  j  ab  exoctu  alter  ttk  peteniet  eaé^oMiqub  ^  in  meiidiem 
mare  veifiB  Jròlirpri  ^  p€r  culla  crrciter  duobus  miliib»  pefliiual 
ib  jpfìs  fomiBus  a>n|iitìdo  fimul  alveo  conAiunt  in  mane ,  qwd  a 
confluente  quidcin  iplb  drdter  fez  miiUbus  piiffimm  abeft,  Qwd 
medium  tnt^r^um  t&  agri  ^  fluminibus^infula?  pene  inmodum, 
ingitur  a  5epceiitrìone  perpeOK»  ,'ac  minime  perviifr  montibii| 
launiiut  Ager  ipCe  vibbus,  at^ue  oleis  cxinfimi spalalo  V^omm 
^ndjit  plurimo .  Itaque  in  banc  tanquam'  óifiilam  cum  le  no* 
Ah  recepirci ,  flumimbt^,  ac  montibus ,. ac  munrtiooibus  &  tu9i 
biur .  Fcriinandui  fub  conffneMem  in  fylva,  cui  Lagmétt  rio^ 
men  ed,  callrts  pdids^  quo  aidìtt  lystm .premeret^miSo pon^ 
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fe«a  frumentatione  ^  {}uod  maturai  jam  erant  (egetes ,  atque  a  p%s 
buiatione    hinc  atque  illinc  arcere  iioflem  lìàtuit ,    idque  «o  ejtt 
£iciiius  ^  quod  Caftellum  Sandi'Martiani  valde  confluetiti  piaxz-« 
mum  Resi  parebat .     Igitur  Arato  ponte  j    aflfi Juìs  dìfcurfipnibm 
hollem  -adeo  vexabat  ^^t  is  obfeflb   perfmìlis   videfctiur  ."^^  C^ 
circa  fremere  eques^  timere  Duces^ipfe  TarcntiniK  fìbi  difiracie» 
&  jam  de  noduma  fiiga  cogitare  ,  e(Iè  etiam  ,  qui  fé  Regi  per 
amicos  conciliare  clam  fluderent^^  aiii^  iqui  transigere  parareni, 
cunfta  demum  piena  effè.terroris  ,   atque  foTmidinis.     Per  eof- 
dem  dies  holUum  daflìs  Prsfedus^nonexiffua  praedatorum  manu 
Surrentino  in  littore  expoGta ,  agros ,  vicoique  populari  parabat , 
fatis  magna  cum  Ipe  ,  folicitatis  civium  animis ,  ob  vetus  Ande- 
pàvienfìs  fadionb.fludium  ,  urbis  edam  potiunds.    Quod  Rex 
ifltelligens ,  Antonium  Qldnam  cum  lediflimo  peditam ,  qui  agrùm^ 
viyafque  tueremr  ^  piaBDuTerat  :  pra^fidio  etiam  urbi  addito  f  fao^ 
llis  priino  impune  rapóe  »  ac  paflìm  ferri ,  mox  ab  lìgnis  dilabi 
coepit .    Quod  AAtonius  animadvenens  ,  nadid^ue  idoneam  oc- 
caGonem  ^  hoftem  palabundum   ex  improvifo  adori  tur  j  ^qui  ioa> 
rum  ìgnarus,  atque  inique  congrellus^  cum  diutiw  ^iupre  im* 
petum  non  pollèt  ^  infimeni  ciadem  accepit  •  \  Itamie  aliis  caèfis, 
aliis  captis^  qui  reKaui  enfant ,  «d»m  fuga  fìbi  confulunt,  rati  iter 
ad  mare  perviuqi  ,  ninc  Antonio  >  iliinc  Surrentino  •  ||cmente^ 
per^rupes  maxime  ediias  deturbantur  •  *  In  iplìs  etisBf.tmémibus^ 
dum  iunes  lcg^nt  ^   ac*pomes   dum.reliquos  a  ciadè  accipiunt, 
trepidatum  ed..  TeIo(um  ,   annorumque   omnis  generis  magna 
vis.  Surrenmm  periata.     His  rebus  addudus  Felix  ,  miflTis'^  qiu 
veniam  impetrarent  ^  ad  ^egem  fupplex  in  cadrà  prófeàus  ed  g". 
Parmae  arce  (  quod  Cadellum  Sarnenfìbus   a  Faucibus   non  ià 
multum  abed  )  Regi  prius  tradita  /  prasfidióque  illic  impofìto  : 
Rex  eo  acrius  indare  ,  %e  annona  oomportari    Samum   pofllet , 
Jummìs  viribus  conati ,  arcere  hodem  a  pabuladonibus ,  prolóbef 
re  frumentatidhes  ,  dies  noftefque  id  agere  >  quo  nilvi  hofflna^    -*! 
tum'^  nihii  quietuin  relinqueret  •  Fone  accidit  ^  levi  ut  cegàÉ» 
ne  inito^  Petrus  HubalJinus ,  eques  Regius ^  ab  hode  cagj^Rttr» 
Js  (  uti  moris  nuQC  ed  )  éxutu»  armis  ,   atque  aiempto  èquo  ^Ì^\ 
ad  Regem^remiiìis  2  retulit  fatis  fé  expIoratum.bSieiti.^  occupa*    >. 
to  clam  monte  a  peditatu  ,  deinde  per  eSrafiam  ,  quae.^ajl  ^uh    ^ 
«ces  éflèt  ,  portam  immidò  equiie  j  diripi  ^  qui  bodibus  aH  nA» 
urbii  oonfedidènt  j  caput   baud  magno  .ccxiatu  poflè.  ^Puo  fior 
di  lofliAo  vulnere  jforemi^cafiKÌs  intra  F&iices  tradfaì&^bodem 
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finn»  oonfi^Aom.j  pauds  diebus  ad  fé  dedendum  Rex  compelle-* 
jet.  Quo  audito ^  convocatìs  Ducibus  ^  com  fìngulorum  ipfe  fen- 
tenuas  exquixeiet ,  Simonemm  hujolmodi  orarionem  habuifle  ao- 
cqpiis|i8« 

-    9  Qui  'd>minari  in  bello  foitunam  dicunt ,  Ferdtnande  Rex^ 
>  non   temere  flii  quidem   mihi    &  fendve  videouir  ,  &  dice» 
9  re  :    non  quod  belli  adminiftrationem  ^  vidoria^que  evenuun 
3>  in  manu  fortuna^  coilocatum  exiftimem,  fed  quod  in  conferen- 
9  dis  prsecìpue  manibiB  propter  ea  ^  quas  repente  accidunt ,  nun- 
»  quam  fatis  profpid  ab  Imperatoribus   aut   confulendo  queat^    . 
9  aut,  uU  coniiiium  captum  eft  y  flrenue  rem  ^  gnaviterque  geren- 
9  do .    Quo  enim  conGIio  j  aut  quanam  profpicientia  equorum 
9  confofliones  ,  miiimm  transfiigia  y  faUi  nimores  ,  male  accepta 
9»  imperia  ^  cocli  tempeflates  ,  kcorum  inrquitates   in  itinere  &- 
»  ciundo ,  equitum  ^  centurionum  3  tribunorum  ,  aut  Imperato^ 
9  1^  ipCtus  cafus  in  conferendo  prslio,  aliaque  hu}ufmoai  pro- 
si l|e  inniunerabffiaj  aut  pix>videri  ne  acddant ,  aixt  poftquam  ac- 
9  i&dcit,  ne  danino  Uni  j  fàtis  utique  perfpeda  poterit  ?    Ciun 
9  nullum  perfaspe  ad  prolpiciendimì  ipatium  propter  temporis 
9  exiguitatem  ^  india  opportunitas  ob  rerum  difficultatem  Impe- 
9  latori  relinquatur^  nec  idem  ipfe  &  hic  ^  &  illic  uno  te  tem- 
9  pore  addSè  ^  nec  plura  fimul  aut  imperare  aliis  3  aut  admini-* 
9  Arare  ipfe  valeat?    Equidem  ego  ita  (e  babere  rem  non  ma* 
ai  gis  magiftro  ab  aiiquo  in  fcholis»  quam  ipfo  ab  ufu  y  qui  hu» 
9  manarum  adionum  optimus  ac  (apientiffimus  magìfter  eft  j  do- 
ai  dusafihrmare  audeo,  quippe  qui  jam  fexagenarius  ^  quam  mili« 
t»  tiam  adoiefcens  fequi  coepi  y  eam  adhuc   fequor.    Quo  inte^ 
9  rìm  tenipare  animadverfum  a  me  eft  >  non  femel  etiam  leviifi- 
9  mum  cafum  ex  vido  vidorem  y  ex  vidore  yidum  execcitum 
9  reddidifle  •    Tot  igituc    annorum  ufus  &  hsec  y  quam   vide- 
9  ti»  ,  aetas   abunde  me  monere   debent ,  ne  quid  temere  ìnci- 
»  piendinn  ^  ne   quid    ioconfulto   audendum   confulam  .    Velie 
9  autem   tentare  fortunam  y  ejus  efte  arbitror  ,  cujus  res  anguft» 
9  cum  (ìnt  y  fpes  etiam  longe  anguftior  in  dies  futura  videatur* 
9  Quod  ego  confiiium  Joanni^Tarentinoque  ,  quorum  res  de^ 
9  teriores  in  dies   fumras  arbitror  y  fequendum  potius  judiceih  % 
9  Nobb  dies   ipfa  mdiora  atque  fecundiora  cunda   promittit> 
9  duQUj  tanquam  feptis^  hoftem  dauliim,  ac  drcumlèuum  habe* 
9  mut.    Nobb  fianido  ,   ne  dicam  cundando  augenir  autoritasi     , 
p  dupUcantur  vires  ^  &  tantum  non  captum  bofiem  £uxia  ipià  ^ 
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qua  bella  maxiiBe  òrafiant  ^  per  R^nnm  ,  atqoe  Italnm  A- 
yulgabit.  Jilis  coiitii  omoia  cum  iuh  ndSrifque  comcDiptni 
seque  iìnt  «  Stando  Fdicem  ^  ideft  Salemum  ,  Noiamque  « 
utramque  nobiiem  ,  utramque  maxime  oppoitunam  labem  i€»> 
cuperavinìus  :  ftuidb  hoflcm  pauio  ante  ad  obfidendam  Nea- 
poiim  feflinamem,  de  fiiga  ut  oc^itet,  (ìtque  de  propria  etiam 
(alute  foiicitus  (  quod  videds  )  fam  cx)egimus .  Cum  ime« 
rìm  claflis  ,  qiue  ocam  hanc  maritimam  meta  fui  cx)ncufr 
(èrat ,  ludibrio  haberi  ccegit  j  flantibufcpie  hìc  tiobis  pene  aii* 
diti  fìierint  dalGariorum  miiitum  clamores  ,  atque  ejulatus  » 
aut  jiìgulum  Surrentkiis  praBbendum  j  aut  prasruptiflimis  e  ru« 
pibu»  in  mare  fé  praBcipitandum  ,  quo  infisquemium  gladios 
fiiger^it.  Nobis  Neapdis^  &  opjuda  ^  uibe(que  vidnas  anno^ 
nam  ^  equos  »  arma  ;  iiccfnrcm  pediiem  »  recentem  equhein 
fiiboìiniftrant  •  Quanun  rerum  ilUa  non  .modo  nulla  eft  oom- 
modiia$  ,  aut  copia»  fed  baud  loam  ^  an  conui  defidbrium  rc« 
ìi&um  fit  ulium  «  cum  Apuliam  ^  Pcucetbfque,  ac  Saiendoos» 
tot  oKKites  ^  ac  yalks  ,  toc  noftra  oppìda  A  iUis  diflraliant  • 
Demum  a  pugna  cootinendo  ,  puguandum  fiqem  »  ideft  vido* 
rìam  ^  ablque  allo  aoftro  perudo  confoguemur  •  Cum  iilia 
veto  fatis  bene  adum  fiierit  ^  fi  (.  quod  num  cogitare  ,  ac 
medkad  poflfunt  )  noAuma  foga  conoefla  fiwit  ^  per  loca  di&* 
fidila ,  pnnipta  >  afpcra  »  magnaque  ex  parte  nobif  parentia  • 
Quanquam  etiam  ibrtiffimis  »  Deritiflimifiiae  ab  Imperatoribus 
uAupatum  elle  lcio>  fugiend  notti  pontem  quoque  vel  ex  ar«- 

rìio  conflituendum  cflè  .  Q^amobrem  cum  dimicandi  nulp 
immineat  nobk  neoeffit»  ^  cenfeo  a  prselio  contiiieiidttm , 
nec  prasbendam  hoftì  bene  gerends  rer  occaffonem  .  Et  quo- 
oiam  «piamo  ardius  kk  preifiim  fenferit  »  tanta  eft  amptins  à% 
fiìga  cogitaturw»  etiam  oeiiièo,  uu,ooQipato  monte, qiii Fatici^ 
bus  immìnet  ^  caflra  fub  ipfum  montem  »  ad  caput  flurniois  » 
cii  ripam  tmisferantur  ^  quo  pabuli  >  atque  annona?  difficultaie 
coidi^  boAis  (  quod  unum  reiiquum  eft  )  noàumac  fugae  con» 
lilium  ioeat. 

Rex ,  probata  Simooeui  ièntenria ,  fiadioiiK  ad  pcrageaduiB 
Mgocìum  tempore^  pectaium,  quanto  yoaeft  mayoran  ^comparat» 
yeteranos  evocata  no?os  etiam  equìtes  Ibrìbit',  quid  bo^  paret» 
^dd  oonfulat»  pertransfbgaa,  capttviofi]ue  exploiat,  tpi  «BOoteiB 
Mmt  »  aditua  t eftigent  »  femitas  inquiranc  »  fidelfix»  &  irenuìa 
yirìs  nqgodum  dat  »    Satis  etiam  cnftat  Ferdinando  dam  figni* 

fica-- 
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fictMm  eflfe  5  Prao*  Pontfficaero^  mutata  fementh  ,  décrevHft  medium 
icfe  belli  epi»  g^ere  ^cianculuinqae  Simoneto  injunxiflè ,  uti  patH 
«OS  poA  dies  in  Sanuiites,  Beoevcmumque  ^  quae  Pontifici»  ijifnis 
«rb»  cSet^  exercitmn  tmducerei^  Afqntj  eo  cognito  ^R«gemde' 
€TtnQjè  fortuna^  les  e  vefticia  committere ,  fott  ratam ,  iuperioc 
fi  evaderete  uti  vidcnria  ìpèà  in  patte»  efifl  Pontrficem  retrahe- 
Kt  :  fin  fecos  ceffifièt ,  uti  cuin  ìram  in  ilkins  pfovrocaret  hoftium, 
tatti  illum  ipfum  ad  vindicandi  capiditatem  ,  quod  poAea  fecu- 
tum  efl .  Quo  circa  quae  &ciendo  praelio  necd&ria  ellènt ,  fum* 
nia  ea  cum  ceierhatc  comparar!  juflTiSèi  lilud  vero  a  SinuKie^ 
te  impenratum  ,  difSmret  abìtum  e  caftrfe  ,  quoad  fiios  Rex  per 
Oratores  tentaffet^  poflet  ne  Pontìficem  ab  eo  propofito  dìtnove- 
je.  Iviqiie  tibi  parata  effe  omnia,  fuaijue  coixGUbi  iatere  hollem 
&ex  feniìt  ^  tribunifqoe  y  ducìbufqae  Convocati»  imperat ,  mi  quam 
maximo  ùìtnào  de  fecunda  vigilia  cum  exerdtu  inftnidd  para* 
to^e  ad  fìgna  adffint  :  quid  ipfe  parete  <pBdfitri  a  ^pioqiie  veliti 
fingtilos  edocet)  hufufmodi  etiam  oratione  cohoftams. 

m  In  ornai  jre  bellica^  fortifljmi  viri  (  quod  ufus  ìpk  doout  ) 

pluriunim  oceano,  valete  qoam  optimus  quifque  Imperator  (um* 

mo  fliidio  ,  ac  cekriute  ccmipledi  debeat  ,   quippe  cufos  ea 

natura  fit  ^  ut  ardua  in  pianum  &cUe  venat.  Es^  igitur  no»ca«  ' 

pere ,  ac  fequi  j  maxime  utile  ^  atgpie  in  primis  cauttim'  oon« 

fiiium  reor.  Sed  in  omni  ocafjone  capxcnda^  incaepci%aepro- 

fequendis  duo  potiflimum  fervanda  funi}  alterum ,  quM  adu 

opus  eft  ^  mamre  id  ut  fiat.  Quid  enim  occdione  breviu»^  aut 

fugacius  eft>  Alterum^  ut  Tuo  qnodque  geratur  ordine  i  quan« 

do:  in  re  pracfertim  militari  inhil  oraine  ipfo  potiua^acimjili 

eli.  Nam  confiifio ,  ac  uepidatio, prsbtenjuam  quod  ptiicttbia^ 

gefendis  quidam  rdiiis  inaxime  etiam  contraria  eift»  Nequeepam 

aut  unom  ,  aot  liittmtt  tantum  pKÌium  ^  quanqatun  «oMiK o  » 

ac  ratione  Turoepumi  ^  infiBliciter  tamen  cein(&  invisnktt  ,  tMr 

gpa  òb  impeih  non  eo^quo  tradita  erant^  ordine  fervala  ^«piatti 

ob  miliumi  vinutem  ,  atqve  adver(arum  partium  Imperatori» 

induflrivn.  Quodrct  neqpiaqiam  a  me  adhortandi  tOis,  ut  iti 

conferend»   nunibu»  fideliter  ac  fortiter  rem  geratis  ,   quipp^ 

com  fidem  ,  tirtuitmqae  veftcam  in  muldt  y  magnlfque  dH* 

fioultatib»  planer pcdpeAM»  fcàbeÉia  ^  Heque  «li'dudàndo  exef- 

cito  iter  maxime  estploratdfii  biA«it  iftudeati»^  cum^  hòffi»  iplb 

quam  pranmu»  fìt  ,  ^  qucB  exploranda  efiènt  «  «dnfia  fiffl  • 

me  diligentifliine  expiojBia  •   Qkid  etiaob  Bufai  in  animo  fi»  i 
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9  quid  faciundum  decreverim  ^  quanpie  fc  nofars  occafio  ofierae, 
■>  juxta  mecum  tenetis  •  Verum  iUud  uniim^  iilud,  inquam,  unum 
.9  moneo  ,  hortor  ,  rogo  j  &  prò  jure  edam  meo  impelo  ,  uc 
9  quas  a  me  prsefcripta  funt  ,  eorum  memores  ,  ad  capiendam 
■^  occafionem  ,  quam  prope  tenemus  in  manibus ,  atque  V  ut  ve- 
9  rius  dicam)  omnino  jam  tenemus  ^ordinemadjungatis.  Égoipfe 
»  prò  loco^  ac  tempore adero •  An  fortaflè  verendumefl,exerci« 
»  tatiflimi  viri,  ne  hoflis j cognito  confìlio  noflro,  infirudus,  pa- 
9  ramfque^  atque  in  ade  armatus  ofièndatur  ì  Satis  compertum, 
3»  fatis  exploratum  y  &  cognitum  habeo  ,  praster  pauoos  admo'^ 
»  dum^qui  prò  (latione  no&i  excuhant»  csteros  omnes  perop« 
»  pidum  difperfos  ,  fiib  tedis  quemque  »  flumine ,  ac  montibus 
3>  fietos  ,  fomnos  etiam  ignaviflimos  ducere  •  Antecpiam  fomno 
»  expergifiamtur  ^  armis  inflrtiuntur^  equi  framantur^trìbunumque 
■»  qui(que  ac  ducem  fuum  pedes  ^  eques  convenk  ,  metu  ,  ac 
9  repentina  re  attorams,  nos, occupato  monte, effradisportis^adi- 
3»  tuque  refèrato  ,  voti  oompotes  ^  locum  caftris  oeperimus.  Quo 

9  G^tOjUobis  in  ade  fiantibus,eo  caflra  transfeientur,  quibuspo- 
»  fitis,  rdiquum  eft,uti  non  horam  qirietam,  non  locum  ullum 
»  tutum  hofti -f elinquamus  •  Neqne  multum  tempus  aberit^  duna 
»  aut  fefe  nobis  dedat ,  aut  neoelfitafie  compulfus  fuga  (ibi  quai»; 
a»  maxime  pericuk)(à  confiiiat  9  • 

Hac  cratione  accepu  tribuni ,  dncefque  ad  imperata  quid 
que  Adenda  properans  ^  paolo  poft  inflniAo  cum  exercitu  , 
magno  etiam  filemio  affimi..  Rex  peditatum  j  prxmiflfìs  iti- 
neris  dudbus  ,  montem  drouire  ^  ac  fiiperato  jugo  ,  fìve  ulla 
trqpidaticxie  inde  defoendere  ,  interim  equitem  procedere*  pavlft^ 
dm,  ttque  fub  fjgnis  eflre|ubet*Ubi  vero  tempus  vifume(i,quo 
pedes  defUnaium  ad  Ioaim  pervenire  jam  poaont  .  daiD  iignoj 
Rd^ertum  Uiclfoum  MStis  cum  equitibus  fiiperare  Fanoes  fanpe* 
rat .  lUé ,  egregie  navata  epeia  »  dtato  equite  >  in  boftium  flationeai 
iiiams  y  aiios  femifbmnes  capit  »  aiios  refiftentes  riibierat ,  ae.pau- 

10  poft  m  fug^m  ados,  fuforE^m  verfbs  acrìtet  urget.  Roberto 
urgente,  gregarius  miles,qui  emn  iécuns  erat  /prxdip  intentus,  «^ 
nihilque  ad  prarfaiptum  gema»  »  fabemacula  dinpere  ^  eqtns  a  ^ 
prarepibus  diflòlvere,  feqiie>eqaofque  làidnii' onerale  flatint*cat«- 

pit^  ac  tanqiiaa  fugaip  ii^Ae;  pr»h  onuA»:»!  Fances,   atqup         ^jij^ 
in  caifara  regredì .  Ra^  id  qiioi'eni  verità»,  ém  tempus  hofti  adi  ^ 

arma  capienda^  aliquot  turmas  cum  (igkirillet^  ipfìf  rriiquo  cum 
pcerdoi  prò  Faucibvu  expe^aie  deowvit^  Interea  boOium  duces 

fu- 
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(ugienuum^  de  pugnanthim  clamorìbus  exciti ,  re  cognita  ^  propera 
acxumipt^  fiios  nortantur^  ac  pra^miflis,  qui  impetum  fuftineant^ 
ut  quemi^ue  fors  obtulerat^  acies  inftruunt^  ac  paulatim  alios  at- 
que  aiìos  equites  fummittiint  •  Rd>ertiis  ^  ubi  fuflinere  impreffio* 
nem  nequit, cedere  pedetentrm  csoepit .  Urgebat  enim  cum  lediC-, 
(ìmonim  manu  equitum  Urfus,  atque  acri  coepta  pugna,  fummis 
utrinque  viribus  de  loco  pugnatur.    Hinc  Robertus,  illinc  Urliis 
dum  fuos  hortantur,  duni  fortiter  rem  gerunt^  parum  abfìiit^quo 
minus  uterque  Sto  ab  adverlario  caperetur  •  His  rem  pene  intra 
giobum  gerentibus  ^  regiifque  in  ardojpropter  locorum  ignorali- 
tiam^  pugnantibus  ab  hoftium  ducibus  la^va,  finiflraque  hincpcdites, 
inde  equites  fummittuntur  •    At  Rex»  cum  inteUexiflèt  luos  in 
ardo  premi  »  majorem  equioim  manUm  fubfidio  ire  jubet.  HoAium 
vero   pedites  in  anguftiis   yiarum   implicitos  ìnter  fé  ce^os  cón^ 
Ipicati ,  alii  hatfs  eminus  ^    aut  fcl(^tis  ^   aiii   cominus  ^dio 
fuflfoflTis  ,    aut  vulneratb  equis  j   ipfos  eqii|||^iMrtim  dejicmnt  ^ 
partim  in  ftigam  vertunt.    Looorum  peritiinoUem  maxmae  ad- 
]UvàbEft  •    Regius  vero  vix  e  via  egredi ,  illic  omoes  oogi ,  aliU^  . 
que,  atque  aiiis  fubfìdmm  ferentibus,  in  unum  (imul  cund^  cor- 
re.   Quod  adverlariiis,  ubi  vidìi:  ab  dextra  finiflraque  acrius  ii« 
Ima  premere ,  oonari  etiam  a  ter^o  invadere  ^  atqué  ab  reliquo 
£c^9tu  feìongeve .  Quod  Regc  vennis  ^  fuos  refiecre  pedem  pau« 
iatìm  Judit  «    Prinib  igitur  ,  dum  partim  pedem  roteront ,  par- 
tim etiam  terga  vertunt  j  fugam  jam  parantibii^ipoftremis  wtm 
in  acie  fiancbus  ,  cum  locus  mfe  explicaniiis  jwiixdbus  ,  ha|id« 
miaquam.  iatii  effet  ,  hoflnim  uncn-jn  acri»  urgere  iiicipiimt  • 
Sii  a  ioqgOi  fai  ab  iatere ,  pim)4iJ^|^do6^  liberi  waafc^fmji^wjh  t 
centei  Mcios  eircomijihint  %   HOfr^MSK)  ing/sm  firagé»  equQMBi% 
atque  hoaMniniL  tt'Sdcpetmk  efit»$.qui  ab  Rejp  proptet  (opeik- 
dia  non  fl«Ém  éxibhi^  liMo  obGdionisadJaBnnqm  «rnsfugeittir» 
Inter  aiios,  atqK  inmr  prions  Simonétito  caditi    Robertus^vui* 
nere  m  ore  aooqpto  >  vix  hoRium  elapd»  e  manìbus  ad  Regem^ 
qui  extra  FaBcet  in  loco  pauio  ediiìore  indanfiffe  pi^nam  para* 
bat ,  fé  reqpit  •    Canteri  magna,  e  p»pt«  cifti^^    Rex  ea  txerci- 
1»  jMine  exnus  >Naim  nuliu«i  in  fedite  {infidkmi  efièt  j  quip* 
1^  oibs  nulUMn  W»  jpsefo/cxtitiilet  opera ,  aim  neque  iocum 
tenuentii  neque  Itiqpcspum  foavawrk^Jieqiie  ubi  tempus  ferebatj 
pomaer^uerit  .  fummiik  tauRn  vlribm  anniti  ,  quod  unum  erat 
ffdiquum  ,  ne  noUes  Faucibui  prodirent  •  -  Quo  circa  preliéniarc 
fugientes  ^  oonfirmare  int^ros  ^  ^honap ,  rogare  ^  iooifa  tuerentuf » 

fupe- 
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fuperefllè  tot  ledos  equites^  tot  etianr  recentes  turmas,  adventait 
e  caftrìs  fiAfidia  ,  lì  viri  elle  veiint ,  non  faofthim  modo  impetuiii 
lepreflliros,  verum  etiam  (ì  Faucibus  egrediantur  ,  magna  edam 
illos  dade  afièduros  •  Ipfe  in  hoflem  prolidfci  ^  ac  nunc  kb  # 
mine  illis  fé  oftentare  •  Cum  interim  ex  iis ,  qui  in  praeGdiìs  ool* 
locati  erant,  quique  poftremos  teneEiant  ordìnes,  muid  UrnsL^lo*^ 
crnnque  deferere  ,  feque  fugs  dare  co&perunt  •  Quod  hoftium 
Duces  cum  animadvertereiit  ,  tanto  fé  impetu  e  Faucibus  prort- 
raunt  ;  ut  Regii,  vix  primo  congrefRi  fulloitato ,  in  fÈgàtn  fé  quam 
uxiflìmis  habenis  dederim.  Hofies  flatim  in  caflra  prdedi>cam 
vacua  ea  defenlbrìbus  inveniflent  ,  capta  diripKmt  ,  pauci  trans 
pontem  ,  Nuterìam  ^  finitimaque  in  loca  fe  recipiunt  •  Regem 
Neapoiim  verfus  fugientem  haud  multi  fecutT,reIiqfRÌpeneomnes 
aut  in  praclio^  am  in  fuga»  aut  in  ipfis  caflris»  ad  quas  poft pra> 
iium  reifugerant ,  ignaviter  capti  •  M^nu$  captivoram  omnia  g&- 
oeris  fìiit  numenis.  Pireptis  caftrìs^  ingens  tum  rerum  aliaruoi 
non  argenu  ,  atque  auri  praeda  Samum  periata  «  Hanc  daden 
non  vamm  modo  pra»Iida^&  eorum^qui  rerum  codi  permfiinti 
Terum  pcodigia  quoque  praBoeflere  •  Nam  &;  yeterunoil£itiioqao» 
mm  carmina  paffim  recttabancnr  ,  quibns  Reg^  dade»  obnunua« 
batur  y  &  Mathemadcoram  minae  vulgo  ferdamur  •  Pridie  eVf 
iam^quam  piignamm  eft ,  voto  ferme  die  corvorum  gr^es  prae« 
torium  obvobtare  condamanties  ,  ac  proximsi  infidere  arboribus  • 
Rex  ipfe  pra^orium  egreSus  ,  equo  repente  oonddit  •  Diverfì» 
kds ,  alibi  lànguine  j  alibi  obiids  dnere  gutds  pliiiflfe  nundatum 
eft  ,  notatumque  ibliis  olerum  eas  guttas  tnfe£flè  .  Noftra  ta» 
meo^  ten^eflace  hsac  aut  animadvertere  ,  aut  procurare  jpeligio« 
Ann  efl .  Die^  qoas  infecnoi  eft»  cum  a  Joanne»  Taiendnoquc 
coado  Senaui  ,  quid  de  captrrJs  ilamendum ,  quo  prìmm  arma 
inferenda  efiènt,  confultaremr;  de  capthis  vidi  eorom  (entendfi^ 
qui  cenfebant^  un  trìremibus  impofid  ,  MaOiiiam  dcponarentur» 
nifi  finito  bello ,  in  luHam  non  remhtcndi .  De  profrauendo 
vero  bello  duae  cum  eflent  fententrae  ,  altera  od  ad  obMendana 
Neapoiim.  fladm  admoveretur  exerdtus  »  altera  ud  finitima  priui 
oppida  ,  quique  in  Regis  fide  ReguU  perliftebam,  tcntarennif  J 
hu]us  quidem  Tarendnus ,  prì(Mrb  vero  Joannes  Qna  auter  ervi 
cui  plerique  aflTentiebantur  ,  eumqiie  ita  kxanm  asoepimns .  * 
»  Si  qua  nobìs  perfieiendi  bdi  radoiiem  bdlema  *dAendh 
li  vigoria ,  eam  ipfì  fequi  ,  atque  oblatam  a  Diis  munortalibiis 
Ti  capere  oocafioaem  voiumus  (dicam  audader  j fortiffiou  Duces) 
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»  die  crafltno ,  hoflem  Nsapoli  circomfedum ,  aique  haxtd  multo 
9  poft  cum  ipfa  edam  urbe  expugnatum  rìdebimus.  r^Quamcm 
»  Igiciir  fedendo^  jc  cooluiiaiido  tempori^  ipfi  ahfiimimus  ,  uiv 
9  tum  a  belli  fine  per   negUgentiam  ,  acque  ignavia/n    iroientei 
a»  rf>femitt  ,  qui,  fi  quo  inspetu  in  hofliam  caftra  imipimm^  et 
9  alacrhate  fufot,  aiqae  in  fugam  verfoi  fecud  eUbmus  j  eodem 
»  otrfu,  aut  Rege  ip(b  m  fiiga  capto  »  aut  fiigientì  itinere  ìrm» 
»  du(b  ,  'm  inaanam  (  mifii  eredita  )  oocupamlaB  ex   improvifii. 
»  NeapoiM  Mbauonerai  incididemus,  (ecura  &  pene  otiolà  Ctvi^ 
tace ,  dum   Sarni  circiim(è(Ibs  nos  ,  ac  cantuaa  non  capiw  ^tt 
pcurticibas  ^  ac  coaapkif  inaniter  glorianmr  •    Sed  qqod  vd  mi« 
iitum  labore^  vel  P^9ddt  (bdio ,  aut  Uedt(a^i^  ,  qua?  prse* 
dudem  hoMiinum  (olila  eft  confiiia ,  omiflum  «ft  ,  aut  pecca* 
tum  j  id  quamprioium   ut  eorrìguniis  3   noflnim  quidem  efi  j 
aiu  fi  conrigi  miM»  poteft   (  quaado  quod   &àum  oponait  » 
fruftra  ìm^  eo  fadendo   eonfilium   flfenc   inioK  )   (àitem  quod 
relifmim  eft^  quodque  in  noftra  adirne  manu  pofimm^  cdari^^ 
tate  )>enièmi»  •    Quamobrem^  quoniam  (  quod  in  omni  bel^ 
Io  nuudgftum  videtur  )  proflù;at!iim  in  ade  adipcrfimm  de  fe^ 
vdlo  ,  qnirifqtle  tutand(»wcogitare  jam  comuni»  ,  quid  seliqui 
fiipereè ,  nifi  uti  moenibus  indufimi  ^  obfidione  eum  quam  ar« 
fiiflfima  cingamui^     Qik>  quidem  chcumfeflb,  quid  opis^  quid 
(pd  reliquum^  quid  animi  eOe  potefl:  iis^  qui  ejua  panes  ha- 
éemis  fiint  (doant*  Itaque  cum  una  fit  It^i  capir  Neapdis^ 
in  quam  Fetttnandus,  amìHb  evercim>pene  (blus  refugit  ^  non 
Cam  (  ut  arbitror  )  aut  moenibos  fietiiB  ,   aut  dvium  benevo- 
lenti*^  quam  arce  ipfa  fidens,  in  quam  non  eft  dubitandu«i, 
quin  ubi  muris  caAra   admota  (etderìt  >  oorrfeftim  fé  indodac 
metu  territus^  ac  nobilitaris  odium  timens,  a])us  bona  pars  ad 
nos  tcanfiefit;  «^«lam  caufii  eft,  qua?^  inquam^eft  cauta,  fi>r« 
tifltmi  Duce»^  cur  noncraftino  die^  aibefcente  cado,ayui&  fi^ 

Cad  eam  obfidendam  exerdtum  rapiamus  ?  NoUs  inc^r» 
yires^  miies  viSor,  Se,  quod  maximum  eS,  fortuna?  ipfiuf 
favor  adeft,  homìnumque  voluntates,  eodem  ièmper,quo  for« 
ttina  inclinantium.  Gxitra  Regi  efibet»  vire^  ,  exhauftis  Al- 
^pbonfi  thefaurìs^  milite, qui  d  fiddis  efle  pocerat,  &  (Irequo 
quoque  capiD,  rettfuis^  quoa  fuga  mcata  ett,inermibus^quo& 
que  optandum  fit  Keapoiim  iè  poft  fugam  ,  dademque  rece»^ 
pifllè,  aliquem  illic  tumuitum  ob  ùaaaem  ,  inopiamque  exd^ 
turos  •  Viddicet  mancimum  aliqpiod  anxìliiim  jparatom  eft  Fer- 
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te  dmandò?   Atqui  mare  a  nobis  tenetur.    An  fortafle   terrelfawt 
m  alias  oopias  ^  quas  adventare  &ina  fit  ^  fubfidio  yenturas  expe« 
9  dat^Cum  nec  «lUs  quidem^fo  £iit^  &  quicquid  illinc  trans 
a>  Capiiam  ,  bioc  ds  Aoerras  »  agionim  ,  atque  oppid^rum  dà  ^ 
9  nob»  pareat  j  &  armb  diGiiai  dau(a  omnia  teoeanutf  •  vh> 
9  Aris  •    Rdiqua  eft  una  iiif  civium  benevolentias  fpes^  qua  fir« 
é»  miflima»  cAudionem  tam.  diu  cives  tolierent  ,  dum  ex  Rifpa- 
9  nìa  ab  /oanne  patruo ,  alt  a  Pio ,  Fiancifcoque  ex  luUa  ma- 
9  ri  terrave  «ss  mittatiir  exerdtoi ,  qui  aut  meni  fiù  Solvi  a  no* 
•  bis  obGdionem  ^  aut  vitìbm  oongrediis  cogat  •  De  fpe  quidem 
9  cqwm  (  ut  dicamj^piod  fentio  )  imperìum  Catalanonim  quam 
9  omnes  odeiìnt  ^  juxu  mecum  tenetb  ,  &  ici  ip(a  doflet*    la 
9  Nobilitate  veio  quid  certmn  babere^aut  oodRitutum  ipeaFer* 
9  dinandus  poceft  ì  cujus.  m^or  pan  ^  odio  illiim  profequentes  ^ 
9  Tponte  ad  nos  tranfiexioti^  J(am  de  auxilin  veftrum  erit  judi^ 
9  cium;*    Quid  enim  in  4ftv|ie  patmo  ,  R^e  non  modo  pau« 
a»  pere  j  yerum  etiam  inopÌ!iEitpouiiim  eflè  piaefidii  pcMeft?  Quas 
9  ab  boc  auxitia  expedari  ,  prxter  paucas   admodum  trìrèmes  » 
»  eafipie  captivo  inAmàas  remile?    Quod  vero  ad  Pium  ^   & 
9  F/andfcum,attinet  ^  etiam  u  maone  cupiam  >  V»  tamen 
»  jiuxilia^auc  tanta  mito  ab  eis  poflunij  ut  vei  perrumpere  tan« 
a>  tum  montium  ^  ac  fiuviorum  valeant»  iK>bis  aditus  omnes  ary 
»  mit\circumfeptt)s  tenentSius^  Ficininoque  cum  yaiidiffimis  co* 
3>  pia  obfìflente  ì  Aut  tam  praefio  ea  eflè^  ut  oon ,  (piod  asfiatis 
a»  reliquuo)  eft ,  interim  prolabatur ,  hyemsque  mox  inhorrefcatì 
9  Quo  tempore  an  dubitatisi  Neapolim  aut  vi  expugnamm  iria 
9  ryobhy  aut  partium  ftudiis  fponte  imperium  accepturam?  Cunx 
»  interea^  quae  in  Brutiis ,  Marfis  ^  Pdìgnis  ,  Marrucinis  rdiqua 
9  in  fide  Regis  manent  oppida,  audita  exerdtus  èjus  ftrage^  go« 
9  ^nita  Neapolis  obfidione ,  ultro  mituint  ^  qui  iefe  nobis  aocepto 
«.imperio  dedant  •    Ad  hsec  Neapolim  obiidere  quid  di  aiiud  , 
»  quam  Pium  ,  Frandfcumque  ab  incoepto  deterrere  »  atque  ab« 
»  flrahere  ì   reputantes  fruAra  fé  de  mittendis  auxiliis    cogitare  , 
9  tam  brevi  tempore  »  tanto  terrarum  fpatio  »  omni  itinere^  at'* 
9  que  adim  interoepto  •    Gxitra  vero  liortari  ,   atque  indtare , 
9  ubi  dari  a  nobis  Ferdinando  fpatium    fenferint   ad  comparane 
»  dam  pecuniam  ,  ad  reftituendum  exerdtum  >  ad  ipfa  dòiique 
«  auxiiia  commode  jiutoque  expedandb.  Ac  tandem  fi  quifiint^ 
»  qui  adverfiis  Ferdinandum   moiiri  aiiquid  parent  /  quos  noa 
ai  pauoos  efle  quotidiana  Nobilium  docent  transfugia^  detcrrero 
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»  cds ,  animutnque  >  &  vnres  adverfariis  adjungere .  Qiift  cum 
»  ita  (e  habeant^  an  cundamini^  fortifllmi  Duoes^ad  obfìdendam 
«  NeapoUm  propere  caihaiejhireiy ,  quo  fortiAia ,  quo  coeli  favor 
3>  nos  vocat?  Ac  Regni  ipGus  caput,,  coadis  in  uniun  virifnis  ,  pe*» 
^tée^  ut  contufa  ,  fliox  etsua  fxcifa  anguis  qfervioé^liquum 
»  OQrptis^runcQai»^  ali^  cocafelmiim  reiinquamus .        -* 

y  Qux  ubi  Coxa  dixit,  cum  ^  aderant ,  &  ipfe  in  primis 
beili  dux  Jbannes,  pan  vulm^  vews  aiii  probare  videtcntuo  con« 
tra  ea  TareMinus  in  liane  fentenàam  looitus  dicinff  •  "^ 

«»  Neque  inopportmie^Dtices j^ne^te  parumconfiderat$Lpa|Ao 
9  ante  loannes  Coxa  de  obHdenda  Neapoii  ,  totaque  beSINboIe  ^  ^ 

»  eofvertenda  4j^nii|i^  quippe  quas' Regni  capur^  neque  multis 
>  aiMLatmis  ab^phonfo  capta  viADnaAl  ìRI^dedtdCjue  pqpereri^  y 
9  ac  Regnum  univerfum  in  pace ,  officiomie  ft^bilierit .  Verum  enim 
9  vero  cum  eo  éiihi  de  gtoere  obfidnonift  parum  omnino  coii- 
»  venit^quippe  cum  efterdtum  pDopere  murisftdnvDveiidum  cen- 
ai feat  /egQ-^vero  loi^e  sdiam  fe^ieDdam  radonem  raStuam:;  & 
m  €00  ita:  /faMMm  ^  Umlta  me  fiinuS  movcnt  ^  prìmuoi  tirbt  ipfa 
9  eo  Uxi  Gtz  »  ut  praeirr  non  ravuluìm  campi  ^  ijfjoi  ab  hmd  fo- 
9  iis  mìps  adiacet.caMp  onmi»iiiieia  ab  obiìd»an$t>a|gui|ii^>er« 
9  ta  reiinqiienda  fint  •  ^f^xm  ab  dbcaui/  iBtqne  l|-  SeptéoVonOL 
f»  tantum  montium  jM^aeeat,  ac  nU|Pm;  <  meildie  vero  mare  -.jÉ^ 

9  patens^  ac  iiberumi  inoÌe(qàe  tideo  munin  >  atque  i^rfropul*  "^^^ 

»  (andum  inAmAa.^   ut  tranquillo  mari  fefigmli^p^ab  cdminente 
9  tcadu  ciailem  in  ancoris  flare  necefle  ut ,  fiitnmb   in  (ummo     ^    ^Vj^^ 
9  dirariaine  ,  ubi  ctiam  levior  fpirare  am  aufier  coepetit  ,  mi   ^  ^  ^ 
9  boreas  y   qaìbos  JMc  ipfe  finus   quam  maxime  eft  obnoxius  • 
9  Movet  deiiìde  pqpuli  frequentia  y   &  Hifpanus  miles  quam 
9  maxime  Regi  &Ius^  &  quod  ea  tum  armorum  eft^tumequo* 
a»  rum  iiUc  cofiia»  ut  brevi  non  exigua  equitum  uianu  oom^Mura* 
9  ta  y   roiStuere  exercitum  Ftrdinandus  queat.    Addam  tot4|0tes 
'9  tam  ^legie  mwìf»  ,  quat  qm  civis  ,  aut  peregrìnus  alpfcit,       -^ 
9  Rege  prasfertim  prasfente,  atque  incolumi^  quamvi^  magnum, 
9  atque  robu^um  habeat  animum  ^  quamvis  &dionis  noftras  fiu-* 
9  diofus  y  abjiciet  «amen  illum  y  obtorpelcetque  formidine .  Nam  >^ 

9  quod  ad  Nobiiimem  attinet  y  Nobiliumque  ad  nos  tranlitioDem» 
9  utinam ,  inquaa|i«  utinam  Neapoli  potius  manec!e  confiUum  eift 
9  fuiflèt.  Quid  enim  aliud  tot  NobUitM  ad  nos  tianfitiofie  eC-^ 
a»  fedum  efl  ,  quam  ut  urbem  Ferdina^Ol^  liberam  permiferint^ 
9  oec  fecunorem  ilium  niodo^  vwim  eijittà  omtioiem  reddiden  m 
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rint>    Ad  harc  tanio  incoqpto  quae  paocitas  noftia  fitj  Miri^ 
detis  j  cum  etiam  ad  oppugnandum  neceflària  nobU  ddmt  o» 
mnia.    Regi  contra  &  ad  repugnandum  ^  òl  ad   facrflriytuni 
urbs  ipfa  »  &  arces,  &  multoram  etiam  annorum  Alphonfi  i» 
paratus   cunda    fuppeditent*    Sciiicet   fperandum  id  eli  »  vm^ 
conllitutis  a  nobis  ante  portas  callris ,  in  arccm  ièfe  Perdimi 
dus  includat  >  quem  non  monces  ,  non  fliunina   deterruerint^ 
quo   minus  infe(k>   agmine  »  loco  libi  maocime   inkjuo  j  inni 
Samum  irniperit.    An  poiìus  (  qua?  iiiius  eft  virtus^  &  arcai 
militaribus  laboribus  afllìiea  )  Terendum  edam  atque  etiam  d^ 
ne  quid  apud  obfìdenies  tucum  ,  aut  in  ca(lris  qukmm  conti* 
nuis   eniptionibus  patiatur>    Tentare  igitur  obiidionemi  quai 
pollea  turpher  omittenda  lit  >  ari*  quae(b  erh  sdìud  ^  quam  vt» 
àorìam  fortuito   nobis  obiatam  turpi  aliqpia   dedeoonure  jadii* 
ra  ,  aut  fedendo  ad  Neapolim  ^  qui  Popul|»  Principeique  ni 
officio  erga  Ferdinandum  reiiqui  permanent  ^  iis,  ut  oppidb  m» 
niant ,  commeatus  importent  ^  militem  oonducant  »  aiiaque  pc» 
fidia  fibi  oomparent  ,  tempus  ,  ochunque  permiiKre  ì    Qnn»» 
obrem  quae  tutidima  quidem  eft  obfidendi  rado  ,  banc  qg» 
cenfeo  ineundam.    Primum<^  mi  Aobemmi  Sanfisvcrinttott 
cujus  oppida  nobis  ante  ocubs  funt  pdita^  ad  dediiioiiem  féh 
iìciamus ,  aut  debellare  reculantem  Mnuiiis  :  finidmos  derot 
popuios  ,  quitais  lut  capds ,  aut   dedira^  Robortomie  io  pò»» 
tes   noAras  afcito  ,  an  dubitamus  a  NeapoB  Omfentiam  j  ac 
Rh^ium  verfu^  omnia  in  diuonem  ,  ac  nomen  noftrum  coi^ 
ceflura?    Robertnm  enim  Lucas  Sanfeverìnios ,  cuìus  bit  m»» 
gnos  in  Lncaniv  y  Brotiifque  dominatus  eft  ,  minoreiqae  aiìi 
rroceies  y  iìbèrse  iiem  Civitates  fequentur ,  m,  diebus  qittm  pa» 
ciffiniìs,.pra;ter  Aver(àm  ,  Capuam ,  Aoerrai ,  Neapolim ,  ni» 
kit  in  tanto  teriarum  fpnuo  »  quod  inter  Lyrìift  annnem  ,  tir» 
bHDque  Riiegium,  atque  Crotonem  imoyMM^  Ferdinando  re* 
iinqaamus ,  ac  Pio  ,  Francilcoqua  animam  ,  cogiCBrionem  de» 
nique   omnem  mittendorum  auxiiicmim  adimamus  y  dum  Re» 
gcm  periode  ac  tmncum ,  fine  membris  ,  fine  iiervis  ,  deftiut« 
tum  ^  atque  emmilatum  vidertnt  >  miOìs  edam  ad  eos  Oraiori* 
bm  y  qui  utrmnque  &  ncflio  ,  &  Renad  nomine  benigne  ap» 
peliem  ,  ac  largii  etfam  poUicìtadonftiis  impleant  •    Qua^  aa 
fit  tmiffima  cMraenda  Ncapolis  vra^omnes  jam  TÌdeUs».Nam 
tentare  foitomoi  y  tk\  concio  locus  eft  ,  quam   fit  temerà* 
lìuiR  j  dies  hiiuayi  adwaneic  noi  poteft  :  «.Rcgem  certa 
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'm  iplbm  tie  ibnonse  pofiliac  tam  fiKÌIe  fé  axaonittat  j  ibon& 
•  jam  docuit  • 

Dioenà  baec  Taremino  Senatus  afienfiis  ed  omms  ;  ea  eiac 
iam  audorìias  3  «  rerum  nfiis ,  qoodqoe  belli  eflet  anflor ,  omiiB 
ipes,  ratioqoe  vincendì  in  eo  collocata  yidebatur^ut  Coxac  fen- 
«entiam  qnamvis  tacim  omnes  comprobarent  animis  ,  neino  tamen» 
De  fpfe  quìdem  belli  Dine  Joaames  a  Tarentino  dìdèrìtire,  a«t  vt- 
deri  palam  vellet  ,   auc  oxnnino  audefet*    Igitur  motis  a  SarM 
caflrìs ,  petiere  Stabias .    Id  qppidam  ^  mi  rerum  Romananii* 
Scriptoies  prodidere>Sylias  jumi  h\o  asquanim  finitimos  inYÌco( 
i^erat .    PoAero  dein  tempore  ,  tpiod  eo  propter  iod  oppor^» 
tunitatem  ,  portuale  manufadi   multa  mari  componarentnr^  m« 
guria  in  littore  oonfiitui  cocpta ,  procedemibus  inde  fatoidis,  taiv- 
quam  in  yjxmn  multi  mort^es  c^ifiuxere ,  donec  oppidi  oomen 
ac  formam  accepil  ^  arce  etiam  in  edito  pofita  »  quam  egreg|p 
Alphonfii^  nainierat  ,  brachio  ab  ea  ad  mare  dedufio  ,  ut  cuitì 
«fus  vocaret  «  per  id  immitti  pn&fidium  in  accem  poflet  •    PraD- 
erat  arci  ^  aeque'oppidò  Joannes  Galiardus  ex  antiquis  Aipbooif 
Éuniliarìbiis  ^  miti  vir  ingcnio  ,  &  fide  integra  ,  caeieram  qoi  , 
w  HifpMus  ^  uxori  pauio  nimium  eflet  deditus  •  £a  erai  Marga- 
tha  MmiKida  nobitt^ldoo  naca ,  cujiis  frater  Loilìus  aroem  Luoed- 
Mffl  Joanm  m  Apiliam  profieAo  prodidterat.    Sive  igitur  fam^ 
timi  feenurent,  uà  Margarita  Gaiiardum  ad  dedhionem  impelle*,^ 
wt  r  uve  9x>d  ea' fponte  dcdmonem  fuaSBet  pdlidt» ,  fi  cama  eo- 
«dmoverentor^  Cananeo  fìratre  inftigafite  ^  houes  oppidom  n^efli^ 
nullo  Tuburbium  defendente  ,  nam  oppidani  intra  valium  ,  quod 
lub  ipfàm  efl  arcem  ,  confugerat  ,  quatere  confeftim  crqpidmem 
tormentis  coepere  ,   nec  multo  poft  a  Galiaido  deditio  fit  4    Iif- 
dem  dicims  Vicani,  Mafiènferque  ad  Joannem  defeceie.  Smentì 
quoque  tiepidamii  eft^  proptor  fiifpitionem  umilia?  Accn^afiioi^ 
rum^  qui  Jdtanis,  Rmatique  partes  dam  fi^vebant.  PraDenà  nrfai 
iettai  ^É^ìdio  Antonins  Cwra&^  cims  prudmtia  rffefeim  eft,  ni 
Aocu^ftiorom  confilia  paiiim  prolperos  eventus  habnerìnt.    hkm 
terca  iXices  ipfi  nunc  mi nis  ,  nunc  poliidtadonibus   Robennm 
SanfeYerìnum  ad  dedidonem  foUidtdbttit  «    Qui  yiribus  diffifi»^ 
quod  omnem  in  fe  bdii  impettmi  verfiiros  eos  cameret  ,  h&à 
4edi«one  ^  in  caftia  fac^ium  profedus  ,  in  Joaenis  veiba  joraf» 
Yit.    CkqoB  ezemplum  Lucas  quoque  ^  quod  &  fpfe  iifilem  die» 
bus  in  Bmtm   mak  piqpavcrat  ,  feeutui  ed.    Etmim  Ahto« 
wa%  Ceaàtià^.qmua  ma,  io  aiw  Mcapoiitaoa  cuflodiendum  cu» 
^  £    2  raverat 
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raverat  3  corruptis  cufiodibus  ,  nodu  ards  pofiico»  quod  ad  ma- 
re efi,    Marilianum  fé  receperat  ,   indeque  haud    multo  poft  in 
Bmtios  reverfus,  belium  inflauraverat ,  quod  captivus  dum  eflet^ 
per  Alphonfum  ^  ac  Juiianum   fratres  »  &  Joannem  Traverfum 
ejus  praefcdum  adminiftrabatur  •    Lucae  ,  ac   Roberti  deditiane 
cognita ,  canteri  omnes  Lucania^  j  ac  Bnitiorum  Principes  »  pò- 
puiique  y  prseter  pauca   admodum  caileUa  ,  Andegavienfes  nmi 
partes  fecuti.    Igitur  hofthmi  Duces,  Roberto  dedito  ^  ami  de 
occupandis  Cavis  confilium  cepiflènt  ^   parum  abfuit  »  quin  m^- 
^nam  ex  improvjfo  dadem  aocqperìnt.    £a  Civitas  magis  quam 
ifrfcs  niontanis  in'Iod»  dirpoTita  vicatim  habitat  ,  multitudinc  tt« 
men  liominum.  firequens  ^  ac  firn  naturali  G^p  munita  •    Given* 
fes  igitur  »  relidis  vids»  quos  defendi  vix  pofle  acbitnurentur,  ia 
loca  Te  munitiora  contulerant  ,  ubi  de  obfidionis  aut  toleranda^  » 
avt  propuHasdae  rationibus  cum  agerent  »  oonfilium  iniere  de  iu- 
vadendia  nofiumo  tempore  hoflium  caftris.    Nam  &  Armatonua 
mulritùdine  abundaham^  &  (atis  exploratum  habd)ant,  fi  res  pa- 
nun  fiicceflìflèt  ,  pofle  tuto  fé  ad  iuos  redpeii^  j  fiivifletque  in- 
cdepto  fontina ,  ni  ^  re  per  transfugam  cognita  ^  caftra  repente  ex 
eo   loco  raoviflet   hoflh  •    Huic  tot  Prìndptmi  »  Pqpukxumqiie 
tam  repmcinae  defedioni  non  magis   dadem  ad  Sanmm  aooe- 
ptam  ,  qnam  inconllantem  ,  ac  pe^vem  F^idk  animum  caufiuoi 
dediflle  fads  cooflat.  Qui  j  fi  quam  debuit,  animi  firmitatem  fé* 
tinuiflet ,  prarter  praedam  in  caflrìs  inventam ,  vix  aiiud  eo  pras- 
lio  ab  hoile  panum  ,  aut  quacfitum  fiiiflet  •    Verum  cnim  ado- 
lefcens  infirmo  ingenio  ^  nulioque  rerum  ufu ,  addidus  oonfiliis  Fcao- 
dfd  infantis  avuncuii ,  hominis  incompofìti ,  ac  fàcerdotis  pama 
continentis  ,  non   deditionem    modo  urbium  ,  atque  oppidonim 
iiatim   fecit  ,  fed  fupplex  iplè  ad  Joannem  Antonium  ÌQ«  caflca 
profedus  eft  r    Jtx  ea  deditiòne  cum  Noia  ,  Salemumque  maxi«* 
me  opportuna^  urbes  boftium  acceffifliènt  virìbus^  coadus  ed  Ro- 
benus  defperatis  pene   rebus   fuis   confulcre.    Cu^  a|ppplum 
Lucania ,  Brutiique  fere  univerfi  fecuti  cum  eflènt  >  pdSUofiun 
JKegi  vulnus  inflixere  ^  addhis   etiam  defedionibus  Loyfii  JefiiaK 
di  ,  qui  in  Hirpims  cum  aliquot  opjportiinis  oppidis  j  rerum  ad 
Samum  geAarum  mmtio  acceptOvdeldverat:  ad  haoc  &  Matthacì 
Extendardi  •    Quo  effedum  eft  j  ud  hottibus  ArKotb  ,  Harpa-* 
dioque  potids^  in  Samnite»^,  A|HiiiamqBe  aditus  Ke^  òmnes  in- 
tercludereotur .    His  &    aKud  acoefpt  ^naium  ^  quod  Frandlcui 
Comes  Cafertanus  ^  deterridif  &  qpfe  Sameofi  primum  dade  j.  « 
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-poli  fininmorum  edam   rebeliione  ,  maximifque  Roflmm  minitap' 
»  tionibus  3  altquantum  nutabundus  cuoi  fietilFet  »  cóoGliique  incer-* 
tus  j  tandem   ad    Joannem  mcUnavit  >  matris  potiflinmm  fuafu  ^ 
^m:  Thomse   Btancatii  ^  cujus  confiliis  mater  ,    filiufque   acquici 
icebant.    Quae  res  Campanorum  ^  atque   Averfanorum   animos 
Tehementius  fregh:  cum  Petrus  qucxjue  Moodragonlusj  qui  Me* 
taionum  opportunum  tenehac  oppidum  ,  clam  cum  hoAe  confen- 
iìflfet  5    ut  jam  Acerrae  ,  Capua  ,  Averfa  ,  quae  folae  cis  Lyrim 
amnem    Campania^   urbes  io  Ferdinand!  fide ,  atque  officio  per» 
flabant  ^  circumfeflàe  ab  hoftibus  tenereatur  •    Licuit  hoc  potifli- 
nmm tempore^  atque  ex  boc  rerum   ftam  cogrK>fcere  quam  iiH 
brìca  fit  ,  '  pericuUlqur  expoGta  adolefcentium  admihiftratio  »  pa- 
Tumque  omnino.  niocferationi  wta  ,  Se  proptec  ^onuxi  infdtiam» 
&  quod  praefentes  (bium  res  .  ubi  ante  ocuios  poflbt  ,    plerum*» 
que  vana  (equantur ,  &  incerta  confiiia  ,  illis  maxim$:^cotuuitoi^ 
«US  credentes;  qui  blandiri  novcre  magis  ,mxamver9>  dioerc,^ 
Quo  orca  Tarentinm  Fèlicb  inconilanJHi  veritu^^  qutpau* 
cìffimis  diebus  ter  rebellaflet ,  {ptcie  quidevlìberunf^  re  wtem 
captivum  eum  in  caflris  fecum  Babens  y  arci  Salernitana^  nduai 
fibi  fionuMm  cum  prasfìdio  impofott ,  Ngice  Urfum  magna  cum 
peditimi  >  '^ique  equioim^  manu  praeiecit ,  qui  &  Nolaijè  tueremr« 
&  Meapoiim'  ,  Acerisdque  afEdfiis  difhirffonibus  infettai^  »  cum 
ipfe  hycemare  in  Apuiia.decreviflet.    Ad  hxc  conftituerat  fecum 
in  Apuiiam  Kobertum  ducere.    Seà  W^  (enis    msocime    callidi 
ac  fellacis .  inlidias  rùfpeAas  faabens  ^  ex  quo  die  abiré  e  Tarent^ 
ni ,  Joantufque  confpedu  licuit.^  redire  ad  eos  omni  flu£o  airer« 
fatus  dli     Conatus  tamen  ed  ,  quo^ardidlnio  pollet^vinculo  de* 
Tinaie  fibi  eum  Joannes^  afdumuniidem^cooptatumque  in  (b«? 
dum  Crefcentìs.  ^  eo  Galli   nomj||Éci^wi^  appdlant  comicubf 
tafh.     kft  enim  mós  ejus  gttitb^Pjmcipiiq^.  religiérfaoEi*  aifquani 
mrlitiam  prò  arbitrio  fiatuere ,  ad  quam^  aiibs  initiaios  admittunt» 
jurare  «WS  conceptis  cogunt  ,  fuoiros  le  focips   peritulorum  « 
neque  ^ftm  unquam    tempore  arma  adverfum  lamros  ,   fidem  ^ 
amidtiamque  perpetuam  iervaturos ,  ìM  etiam  cafus  tulerìt^  au* 
xiiio  fìituros   in  bello  prefentes  »  armatofque    in   acie  flamros« 
aut^  pecunia  adjuuuos  •    Ad   basci  (lata  lacra  ,  &  &c$  quofdam 
mnime   fbiemj»  conftianint  ,  quibus  interelfe  vjtmàM  £is  iit  • . 
li  confraue#^\ocantur ,  quos  Se  vivos  ^rjSc  mortuos ,  qui  reiigk>* 
nrs  e)us^  militiarque  autorir  Tunt  >  «mmis  pwfequunmr.bono» 
«bus  f    Iniigne  |utem  miiitiae  qpfiin  Viud  aiii  eli.    Huic    Luna 
4  *^  erat 


# 


^8       DE    BELLO    NEAPOLITANO 

«at  oonuculata  ^  qus  GaDis  Crefbens  didttir  «  aque  a  ttgo^ 
CD  faraduo  fidbfigata  geflahamr.  Quo  idigìoob»  ac  miiitis  gene* 
xe  faoneflatQm  Roberaun  Joaimes  fibi  cum  obligaflet  j  Pius  inde 
Poimfex  Maximus  illuin  haad  molto  poft  abiblvit^  quod  jM^ca- 
Tct  eas  non  magis  religk)nes9quamoon)uraóonesqua(aanieUe 
fimo  esemplo  ìnfiìaitas  •  Quoniam  autem  locus  ipfe  admomut , 
pauca  de  Robert ,  deque  cjus  maforibiis  dicam.  Robeno  pater 
niit  Joannes ,  Sanai  Seyerìm  (  id  oppido  nomen  eft  )  Comes  ^ 
mater  Joanna ,  &  ipÙL  quoque  ex  «Riem  cum  manto  fihcpe  edi- 
ta. Quo  monno ,  (uperiliiìBis  er«o  comphiribus  libèrìs  ,  eoe- 
iebs  ìp(à  »  fumma  iilos  cuxa  &  abiit,  &  eoram  res  piOGunrit  • 
Nam  &  domi  parca  erai,  &  comÌDem^  8^  qaoà  eflEet  fupramii* 
iidnrem  feKuni  animo  dato  ,  8c  magno  «  imofqne  patrìs  &  n» 
«li  yioes  gerere  fé  yicbsri  voicliai  •  Ctmique  eonun  finguk»  n» 
tema  piofequcietur 'cantate^  Roberto  tamcn^  qui  nam  eral  ma« 
XI01US  (  qua  piaecpgiativa  patennis  ei  dominatus  obrenerat  )  & 
indhSt  Aipia  matenios  afifedos  ,  &  ééa  au«re  quacuoque  la- 
lione  les  iUiu$  poflet  ^  parum  onorano  penfi  iiabuit  •  Ad  cane- 
iM  auaqn  Mattona  di^;ntt  anes  ìilud  etiam  ad}unsit ,  qiiod  UK 
crat  ìpfii  fidèf,  iic  ^Jtgn  nominis  ocdens,  iifdem  anSuis»  eoden 
etIam  fidditatfe  iiudfe  fiiiqm  imbuit.  J^a^pie  nihii  piius  bìbyii$ 
4pxua  m  Robertum  tfftme  inftikutum  Ferdinando  ^  quibns  Iioe<- 
ict\  artìbui  oondiiangi.  Die  igitur^uM  primum  anas  cuiit,  eqiOf 
imdo  y  venando^  cum  aequalibus  (oe  nunc  iaculo  j  Anne  gladio 
eoraroendo  ,  naìio  turpi  odo  adòlelbendam  labefedt  ^  quo  etboi 
tempore  litterìs  opecam  dedit  ^  qias  poft  nam  grandior  majori 
Audio  complezus  eft  •  h  igitur  artibus  ioter  Regulee  facile  cntf* 
nebat ,  Fcrdinandoque  proptcìea  maxime  carw  p  aique  aooepcus 
erat  j  natui»  quoque  munmbin  ad  ea  adjums ,  quippe  cujus  de- 
cora dRx  fiides  ,  ftttura  pioceca ,  &  cum  dignitaie  >  oiauo  pm 
tempore  non  minus  fuavisj  quam  gravis  ^  atque  sigemia..  mk 
feciUs  adim  ^  grams  refponfi^  atque  in  primis  iiriiam»^  &  iibe* 
raib  j  cujus  etiam  domus  generoTiflimo  »  ac  piofaatifluBW  cuiqne 
qnotidie  pateret  :  demum  iìngulis  in  rdiui  aoraitatem  jprsBfefere-* 
bat  generis  ^  quod  alii  ^allicum  ab  origine»  quam  Itaiicum  ma« 
Junt .  Nobiles  cnim  quofdam  lècutos  e  Gallia  Normamos^ac  Vi- 
fcÉbrdos  Dttees^pidnrque  ex  Apelia ^ Salenrinifqu^/Ionflaniinn^ 
iitam  Imperatoris  Pracfiofiis^  ^mudt*  merito  donalm  in,inido  op« 
pidis  j  iifque  peAom  eomn  impcriliflè  j  in  qu3iDS  VenuTom  . 
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Maieiini  j  Cuperunum  y  NcrHonimn  fuiflè  tradont  è  Qofi  ioo£^ 
natus  in  dies  magis,  magifque  audns  fiiìt  bdKcam  ob  ynimtm, 
ma  Laec  quidem  Familia  in  lulia  ex  eo  adhuc  emm  fioieti» 
Qao  b&am  di  ^  ut  diun  parttm  ipfi  Regum  quonmdam  impo^ 
muam  ,  fiipeibumque  domiiKitum  panim  sequo  ferunt  animo  ^ 
panim  ipfi  a  Regibus  tfmennir^  aiiquando  Familia  omnis  ad  in- 
lernecìonem  pene  redaàa  fiierit^  vzx  uno  ,  aut  titero  fuperftite^ 
Adeo  evertendap  illi  nihii  reliqui  ad  crudelitatem  Regjibus  ipfis 
&m.  Contri  j  qui  ItaliG^||i»«am  jifienmt  ^  nec  olrm  miflfe  j  nec 
Dune  quidem  extare  ajpod'^Mios  ^  Brìtannoìrve  tali  cognouiento  & 
miiiam  ,  deduàamque  agn^tìonem  voinnt  ab  oppnlo  ^  coi  ex  et 
domo  primus  impeniTerit ,  m  Celanam  j  Martianam  ,  Ebulam , 
MoUfiam  ,  Aquamvifom ,  qvac  ab  oppidis  (bnt  agnomtnatse  •  Sed 
c^  iongfui  fonade  digceflSis  fum  #  Qi&mobrem  -  ad  mcoepttm 
icdeo. 

Dum  hsK  ad  Samum  j  prodmifque  geronmr  in  Ioci|j  J^ 
cobus  Picintnus  hoftium  partes  fecutus  ,  a  Britonoro  j   ubi  bye* 
maverat  ,  movens  ,   per  Cefenatium  y  atque  Ariminenfìum  fmei 
proficdus  ,  decuao  die  ad  flumen  Cefioum  pervenite    ^c  Ale# 
Zander»  Fedcrici^que ,  qui  juflu  Pìi  Pontifids ,  x  FrandfdSfiDrtiSB 
iter  e)us  dMnirabant»  quod  eum  locam  maxime  idoneumadpfo* 
bibeodum  uanfimm  (udicanuìt ,  ftuninis  ripas  (oda  »  aggeribu^pie 
nunìerant  ^  ne  tranCret  boAis  ^  Éidie  proliibinirf  •    Foft  umen 
veliti ,  ne  PidnipMs  ^  «txiyerib  repente  idnere  »  Saxiierratum  tenefet^ 
co  cum  cxecddi'ie  conmiecam.  Itacm^Pìdninus  quamquam  ma- 
gno milimm  labore  ,  mdo  umen  obademe,  aggeres  diruit^  ac  fé- 
pieti#  fbffis^  uans  ftimen  cxaduim  dadt^  &  ad  Effm  llavium  ed 
4ie  caflra  poifiit«    Quod  lèntiem  Sigifroundus  ^  (fé  ìUom  kik^ 
fodEMur  eo  confiiio,  utj  fi  Akmnder  ,   Federicoi^  é  icòsM 
obftitiflfent  »  ipfe  a  tergo  iododeret  ^  confettn  in  FMenfem  sh 
^m  lediit.  Pìdninas  die  infequcM  cam  Loletis  Manae^  Tem« 
phim  ex  itinere  ingreffiit^  I>ivam  Tdutaflètj  ad  flumen  Potenti^ 
caflra  motit,  qoodque  li.  foia  oderitate  rem  po(itam  infeUigelìliy 
sofie  intenipeBa   morena  i  xum  ad  <iftia  luminis  (  cui  kmi 
Fsrmamit  Pcmus  ed  nomeif  )  poveniflèty  tveritus /ne  mons^qof 
lilori  imminftit  f  ab  adverfarìo'iesereuiff  5  ubi  q^  expIotaiìi|RI 
miffi  fuerant ,  rendere  liberai  ean  eflfe  (  decreverat  enim ,  oe» 
Qlpato  eo  ab  hoftibus  >  remJ||bdìo  9Xfmà  )  oontiniato  i&MM  j 
iBienfus^eo  die  paifiium  fi^vh  ac  fdÉpnta  millra  ^  ad  fienediiS! 
wni^itt»  pen  i.i|||^sm[^#  Tiueoigr  flunuae  drater  odo  milH-^ 
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6us  paflEban  aherat.  Ibi  duabus  horìs  equo,ac  militi  reficiendb 
concdfis,,  oofìortatus  fuos  ,  nt  qiiod  leliquum  erat  ad  failendum 
boftem ,  asquìs  contìcerent  animis  j  de  prima  vigilia  movens  in-* 
tìxvt&o  exeicim  ^  ad  Tnientum  pervenit  •  Hic  cum  a  militibug, 
qui  prsefìdii  grada  Afculum  venerane  ,  item  ab  oppidanis  ingens 
exercitus  edet  flrepitus  ,  paOinique  nodu  ignes  plurimi  cemerentur^ 
ratus  hoilem  eo  cum  univerGs  copiis  prcwfium ,  conOIlcre  agmen 
Judit.  IpfQ  cum  omni  peditatu  (  erat  enìm  in  cafirìs  ejus  pedi- 
tum  du(^s  aiiUiblis,  amplius  )^  magnoque  ci^egarii  miiius  nume* 
IO  ripas  fluntìiimk^teitfiminB  acairrit;  iicsUiique  dKiiciEHis,  &  ag« 
gere  acquato  ^  vadb  invento ,  primus  flumen  tranfit  ,-  quem  inle« 
cuti  reliqui  j  ripas  occupavere^  quibus  èoqppatis  ,  dato  figno,  re* 
iiquus  exaicitus  tradudi#e(^;^  ooque  tenb  vigiiia ,  ubi  Columd« 
fo^cafiellum  poGmm  ed  «  tpinula,  capto  ooolbcut ,  plufimifque  fin 
&ÌS  ignibus ,  ^egni  fé  fincs  ingreflum  finhimis  lìgnificwit  ^  quo 
aUis  prò  partium  Audio  iesdtiam  aifeltec^  tnetum  aiiis  hmiteret  • 
Cum  interea  Federicus^  Alexandeique  Maceratam  profefii,  quo 
portum  Firmanum  aotecaperent ,  viAi  celerìtate  Pianini  »  incoe- 
pi0  irrito^  ccxìfiiium  mutare  cq^fti  funt.    At  ii||p^biduo  tantum 

Suieti,  miikmn  ^  atque -equoruqn  dato ,  invitatos  à  Jofia»  qui  An- 
egavienfes  fequebamr  partes  »  it  Turdìni  odia  ^,  quliuitea  Ba« 
tinus  fiiit  ,  conftitutis  caftris  /'aor  decimo  die  machinis  ^  caeterif- 
que  bellicis  ioflrumentis  e  navi  exoneraus  ^   ad  cbQiendam  Ci- 
vitatem  Sandi  Angeli  profidfcitur*  Jacobus.Pa^llhii^  qui  oppi- 
do  cum  praeGdio  praserat,  dìffifus  mcmibus^  ^iiod  aeneorumtor* 
mentorum  vim  minime  poflent  fene ,  deditionem  oppidanis  fin- 
fit  •    Poftridie  quoque  Civitas  Pinnarum  non  expedata  oppilfgna* 
done  deditionem  fecit.  Inde  Laurentum  profedus  Picinimis  ffom 
efllèt  j  ac  ]am  quallàtis,  ac  dirutis  muris^  fuflinerì  diutìus  oWto 
nequiret,  tum  Framifcus  Aquinas  MarcF^o  deditionem   his  oxi- 
ditionibus  fecit ,  ut  ipfe  cum  omnibus  oppidis  ^  quibos  plurimis 
dominabamr ,  ad  Joannem  tranfiret  ;    Laurentani  muits  nomine 
aureum  quatuor  miilia  penderent.     Hinc  ad  Atemum  profeAos^ 
cui  poft  ab  oppido  Pifcaria  fadum  ed  nomen  ,  firato  ponte  j  ac 
traduco  exercitu,  in  agro  Tbeatino  caftnu  pofiiit  3  tt  conlflio^qt 
&  agnim  vaflaret ,  &  Julium  Camertem^  quem  niper  condmoe- 
xax  3  iUic  expedaret .    Nam  inino  Tnientum  cum  tranfiit ,  vigiiW 
tf.  quatuor  equitum  turmas^  haud  amplius  (èaim  habuerat.    In* 
tierea  vailabundus  Theatium  fines  pqpuiatur  ,  fingoUfque  pene  die* 
bus  CUOI  Mattlidso  Capuano  pxaelia  fàcit  •    Wfnc  Rex  piopter  tifi* 
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àà  virmtifque  oprnionetn  oppidb  ^  aique-uni^èrfe  Regioni  pnra^ 
feoerat,  qui  quamquam  parva  equitum^  ac  peditam  mano  ,  Pi'^ 
ciiiinò  tamen  ubique  occtlrrerQ  ,  tuerì  oppicb  propinqui^  agrop», 
popuiantibus  metum  mjicere^  inQdìas  dìrponere  ,  ftigare ,  capere, 
denique  hoflis  conatibus  omm  arce  obviam  ibat*  Non  multo  au^ 
lem  poft  cenìor  fildus  Picrnìnus>Fedencum>atque  Àlexandnun^ 
qui  plures  die»  fn  Affubnorum  finibus  BoiiuoBi  Sfortìam  cum 
feptingentls  equìtibus  expedaverant  ^  munitis  ad-Tui^num  .caftris 
confèdidè  ,  deqrevit  adverfua  eos  cum  uniyerf»  cx>pifs  regredì  ^ 
evocata  mc^nd  peditum  auxHiarhvn  aaim  >  accita  edam  Caldo* 
rarum  exercitu  ^  qui  fhtim  be^I  inixio  ad.  Andegavienfèm  defe^ 
<:erant.  M^us  amnri  utrumque  dirimabat  exercitum  ,  utQeque 
copia?  quotidie  m  amn  eranté^ntrin^pie'  Imperatores  fcm  egregie 
curabant  3  quid  cafus  ^  quié  ùididlrfli  parant  poiTèìf'j  bine  atipie  • 
hlinc  ^paàpidéxM  fdMn  dies  »  non  nodes  quietai;  ni|lc#ques^ 
lìimc  ped&  ad  arm»xurfiere>  e  caftrìi  fé  proripere  j  fremere  o* 
mnics,  ac  praeHnm  .expofcere.  «^ 

Tres  iffius  temporis  clariflimi  Duces  de  virmte  9  f^oAiqoe 
certabant;  par^xobur,  par  miiiuim  audacia.  Picininum.IocuaN^a- 
liquanto  editior  tuebatur;  hos  àsm  ^labore  parata- 4Dunimema: 
iile  pedipm  fuperiqTyidbi  veteivx>mm  delefiu;  iiIe\quod']:em^ 
hi  futuram  cum  duofa^  esQewJBirWhnìs  Imperatoribus  intelUgeret^ 
eo  majore'  asncipieoK^Tpiritut^  l^i  pwum,  multitiibeliis  deeus  e<- 
leptum  irr  fibì  iiidignabantur  •  Exckabant  etiam  utrunrique  exerci* 
tum  ftndia  vetonfai  &dionnm>  qua  a  Beacela^  Sfortiaque  duda». 
multos  annos  in  ffraviffimb  bdlb  ^  acerrimis  ètram  praeliis  magis 
ic  magis  iras>  oaìumque  acoend^rant,  Illud  vero  partpun  altp^ 
d  acerbum  &  grave  ^  quod  morbo  gravatus  Federicus^necequo^ 
aéé  pedibus  oìme  Impetatoris  munus  potorat  .  £rat  &  uuìulqite 
cxerdtus,  quae  utriulque  fadionb  fere  femper  fuerat  cESfimilisdi^ 
fdplina ,  quod  Sfortìam  cunàando^Braqpiani  provoc^da^Iaceflen* 
èoque  beiium  magis  admimftspbant .  Cum  igitur  malti,  quotidie 
e  Picinini  exercim  in  flationem  jllati  boflium^  nunc  fiùgidijOinc 
paucr,  nunc  etiam  plures  in  certan^en  provocarent.^  $)rte  aoddit^ 
ud  Saccagf^inus ,  ai)us  Pidninus  foni  opera  faepe  utcfiatur ,  cum 
pauds  e^Étibus  ,  ac  leda  peditum  manu  e  c^is  progreflii»  in 
idanidem^  qifp  media  ìnter  utraque  cadrà  interjeda  erat^fiumen 
vanfierit ,  provocaturus  eos  ^  qui  in  Ilatione  prò  caftri$  ag^Eiant  • 
Hi,  defpeda  aquitum  paocitate»  autore  Marco  Antoiùo.  T(»eIIo» 
gui  fiadoni  pr^^^cu  ^  in  Saocagiwnum  illad  ^  magu».pe£tum  Ara* 

F.  gè 
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gè  edita ,  reliquis  in  fligam  verfìs^  trans  fiumen  prscipites  emné 
Quod  confpicatas  Picininus^,  Jnlium  Camertem  fi^ientibus  vam* 
mittit.  Hoc  cognito > Alexander  omnem  exercitum  armari  jubet^ 
feptemque  equitum  ordioes  extra  valium  progredì ,  qui  liibGc}» 
fiatloni  eiTent ,  iaiperat  •  Quod  ubi  Picminus  inteiiexit ,  e  caftrì» 
CUOI  omni  exercitu  fé  prorjpiens>  ubi  in  pianlm  pearenit,  dnaf 
iediflìmi  equitis  sdas  in  dextro ,  ac  finiftro  comu  (htuit,akeFÌqi|p 
/oannem  Comitem^  aiteri  Rahnundum  AnecUnum  pFa?ficit>iiCi 
que  imperar ,  ne  q»o  cafu  locum  deferant ,  prsterquam.^  ut  ce** 
dente  adver&rìoj  pedaraitiui  «^qna  paffii  in  jportam  caflrorva 
quam  conferófliimi  ferantur  •  In  nnedia  ver&ri  jubet  ade  Silver 
ftrum  Lucinium,  ìvfc  milite»  ccrfiortari>  nunc  finfiubs  ailoquii 
nunc  fimid  piures,  Rxtia  cujulqae.d£ida  rdene,  Ttmeratos  ex  a* 
de  iubducere,  rpcemes  feffli^  fàndi»  iniq;iM  fitnunittere ,  maao 
addere  firn  animnm ,  nunc  tenorem  adymàrii»  inaitele  ,  niiul 
fegne^  nihil  remiflùm  agi  finere  ,  làepe  ant^  £ioniìii  ófa  velia* 
re  y  in  hoflem  flrenuum  quemque  ioiadtlQfe  >  fivpe  ex  ade  e» 
cedens  proTpiGere  hoOium  ordims,  iuas^atqoe  adferfiuriocm  les 
expeddere ,  quid  eavendum  >  quid  feqoendtim  cffii  eonfideiut  ^« 
miài  dcnique  pvseiermiitere^  qood  cams  oflbrtai>  ^lod  xatky  fi» 
dkret,  aut  beiii  difdpitna^  to^qiw  afmanm>  ac  ptadidtaiiii  v^m 
oftenderet.  Hoc  prasi»  vidttri  Poniic  (  fi  m^ofio  liias)  forcoftam  * 
ipbm  belli  dbminam  medìttn  feCe  fbtuiflìr'initf  «raav^adeAj 
mine  hU  g  tcosnt  iUis  vidcmam  ofllèrcnttM  ,  mxpm  dias  in  iilot 
àx^linantem  y  alia»  retraheniem  ieb  ,  Indìlkari  InfieKitOftf»  ipfat^ 
nee  pati  00  die  ea  ade  difcemi  ^  ntriut  ettickas  miiiie» ,  titrim 
partis  Doees  auc  forthii  rem  g^erent^  aut  ma^e  aaima  confi* 
tto^  adatf niflrarem  »  Nam^e  alia  panr  Ataxandef  fuonita  in  ^ 
dlligmciaqiie  tarare  omnia  ^  qtxKsnque  cafio  vocaflèr  ,  iiUo  ik 
eftè,  jpim  fìnuil  profpicerey  periodi»  cerarfcn.^  pfdwnfare  s^ctj  - 
alros  Aòrariy  roce,  vi^j  manftnoi  y  quid  a»  vetiet  figE«fidnro«  ^ 
IttipeiaiDnMi\.pricr€ntia  diterfn  Ì0iri|.TOgnain  mAamabat  >  wàMk 
tttnqw  cadd>ani  equi,  viriqne»  ^!(ae  iocoruni  angdtiv^  tkèm 
ghaque  Dticom  peritia»  %eA»a  item  tetefaaormA  ?in»^  5c  •« 
^«oruRi  y  ^ofuttiqtie  fecentium  dacer  fucediu,  ftmoù  arihniito 
i^entìbos  conatibui  fieri,  ac  umOA  oAnia  eogi^aitCr'^tiqiie  mm 
mùt&tx  llrepir»  ,  equortinv  fraudi»  ^  pfocarmititii»iue  wKinÉi  . 
daMòift«5^  aftbr  eademium  gemini^  acit  urgmmm  imis  CMkd8«^ 
matimd^  €0dudi  cocafriebafor.  Inferd««i  tanta  m  f  ìsnmif^ 
aJea  «^Mtetu  «ómis  ^  ut  ffWMt  Mb»  ^  baflaraaiqqe  feagore»  / 
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iMgM  filenuo  piighareiur,  utramque  aciem  nunc  fpeyntmcform^ 
M  iudiikante  •*  £t  jatn  in  nodem  pugna  protrala  erat ,  aun  Pi^ 
€iBÌ|nis  fniflra  ^  fa^his  tentata  paltrflres  per  locos  via ,  quod  %•• 
nunpi  intra  munitione^  j  qua  amnls  vada  impedi€bant ,  nulla  vi 
p<^{èt>  cirdter  fecundam  nodh  horam  juffit,  ab  dextro  atquefi- 
niflro  cornu   utramque  alam^  qua  maxime  conferta  hoftiun>  acies 
eratj  irnicre  canio  impetu^   ut  in  vailiun  u£}ue  utroque  a  por* 
tas  latere  pencicraverit.  Qua  &da  impreflìone/  multi  vallo  ocdufi 
capiuntur.  In  hac  pugnai  atrociute  ^   untoque  rerum  difcrimine 
F^erid  praefentia  plurimum  contulit .   Nam  viàus  neceffitate  ia 
ecpium  fé  inferri  cmm  juflìfllet  ^   laboramiEms  in  tempore  afiuh  ^ 
qua  ades  indinabat  ,   reqentem  miiitem  fummifit ,  iiortatus  prò 
\oix>  ac  tempore,  ut  alii  fenfim  oederent,  quos in bcum iniquum 
prqgreflb»  imdiigdiat  ;  alii  obdenfatis  hafttt  ,   giadii(que  cune(^ 
fè&o^  confertkn  boftem  repellerent.  Agnovit  Feltrenfis  mileslmr 
peratoris  fui  ^artes ,  atx^  confilia  :  itaque  nunc  fenlìm  cedendo  > 
Qunc  acri  sonata  propeiUsido  efiècii^ne  mgens  ea  no&edades  ac- 
dperetur*  Repuifiis  a  vaUo>aimie  a  porta  Pidninus  in  cadrà  re^ 
diit,  igtifbu»>quj  e  fragmemis  p^ftarum  incenfi  fiint,  luoèm  ,.&r 
ctSqfXd  miniiÀraniibus  •  Mane»  vbì  Sol  Ulvaat,  magna  hominum  ^ 
iqia)or  ecfuorum  flia^  appamic»  foda  terrai  hdes  trancisi,  cruo- 
re ,  cadaveribus.  Camere  ecat  in  ipfis  csAris  fece  ftrenuum  cpiem* 
que  tum  peditem .,   mm  equitem  ^  qui  in  piu;na  non  oecidific^ 
vulneramm ,  faudorum  ^emitu  tabemaada  lelonace^  equon»  vi«- 
cos  paflim  animam  agere»  aiiotj  ca^  aut  capto  amiocr^  ddere> 
alios  aut  fuaj  fuorumque,  aut  hoftium  fortiter  &da  refrare.  & 
rant^qui  Iraperatorem  fuum»  qui  hoftium  Duces  aliamobcaufaqi 
aut  laudarent ,  aut  accufacent  ;  nemo  tamen ,  qui  non  feiSun  Ce, 
atq«e  defatigatum  dioeret:  tantum  praeteriu  àm  bbom,  arami- 
«animque  attuierat. 

J^itur  noae  inCequente  Federioo  ,  Alexanderque  ,  com- 
m^caxis  cdnfiliis  ^  verki  »  ns  baftis ,  pofctis  a  tergo  caftri^  , 
ps^lationem  ^  ac  regrefllim  piobiberet  ,  niiagno  filentio  e« 
greOi ,  fttmma  etianfi  diiigentia  adhibita ,  ne  difotffi^  hofti  nut»- 
liaretuc  a  perìugj^ ,  equis  3  qu^  graviua  vulnerati  erant ,  rdiàis  ^ 
lardnaraiiique  inutili  onere  ^  magno  itinere  brevi  fpatìo  confi^- 
4k>>  trans  Trttenmm^  proiime  Cryptas  amaras  fé  rédpiunt .  Quos 
ftQ  die  Pidninus  panun  pim  poflet  adequi,  pofirìdie  ad  Tnieoi- 
tum  pervenite  co,  confiiio^  mi  iiios  infequens^iii  eam Pieni paf- 
ìtai^  quaK  ounc  Maiciiia  didtor^  bdlum  tctnsferxet  »  Sed  retrar 
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Aus  a  CaIdori$  ,  Prìndpibufque  aliis  fadionis  Andegavienfls,  meta 
Mdtthasi  Capuani ,  8c  Alphonfi  ,  Inicìque  Davalorum  ,  qui  cum 
Enneco  Gevara  ad  Anionis  Vaflum  non  exigaa,  equmim  mahu 
a^ftiv^ant  ,  quonuu  ipH  pncda  futuri  eSènt  j  in  Tbeates  pauio 
poli  regrèditur  ,  reverfo  confeftim  Francavilla  ,  Bucclanicum^ 
Villa  magna ,  Lancranum  impellente  Tuccia  Ricia  ,  cujus  magna 
in  eo  populo  amori tas  erat  j  TePe  dedidere  •  Quibus  deditis ,  Sa-< 
rum  trans^refllis  (  quod  incerea  Ennecus  cum  firatribus  in  Cam- 
paniam  ad  ferendam  Regi  opem  feftinarat  )  omnem  eam  Rmìo*' 
nem  paucis  diebus  ceprt  •  Quaeque  enim  oppida,  quiqne  rro*> 
ceres^  Primatefque  in  Ferentinis  erant>  fladm  ad-Picìninumminf* 
tios  de  deditione  mifere  •  Arcium  prsefcdi  poft  admota  tormen» 
ta  f  cum  de  auxilio  derperarent  y  paucis  pofl;  diebus  fidei  Picinini 
fefe  permittunt.  Quo  fado>  expugnatifque  magno  labore  plerif-* 
que  caftellis^  qué  in  finibus  Tbeatinorum  crant ,  Matthsum  in- 
tra uibem  induTit  -•  Tum  reftitutis  oppidis  Antonio^  Caldori^ùe 
aliis ,  qxisd  fub  Alphonfi)  Rege  aniìierant ,  iifque  cum  pane  c^ 
pianim  reiiàis  j  qui  darent  operam  ,  ne  quae  incurfiones  a  Mstt» 
thaeo  fierent»  ipfe  per  fines  Felignorum  in  Marfo*  piofefiilseft>« 
In  idnece  Sulmonenfes»  item  Joanna  Celacia,-  A  F^tms  Cantdk 
mus^  Popuienfis  Comes>  miffis  Oxatoribi».,i^.fe  dedidere:  ac  pao^ 
ci»  diebus  Marfis  ^  Perigniique  umvecfis ,  prseter  Taibcotium  ca*» 
ptis ,  àut  dedita  f  nadus  occafionem  occupandi  Tiburis  ,  Romas^ 
que  potiunda^,  Sabinorum  fines  ingrefliB  ,  plurimis  caflellis  di- 
reptis  ^  fiilveftcum  Lucinimn  cum  mille  equitibus  ^  peditibufque 
tèxueniis  praemìfit^qui  Tibur  prodentibiis  prsello.  eflet  •  Venun  ò- 

Jera  Jordani  Columrae  Cardinalis  irrito  incocpto  rediit.  Nam 
ordanus,quanquam.adver{u3  Regem  cum  Pianino  conÌenferai> 
maluit  tamen  Ron^no  Pontifici  hdem  fcrvare.  I^tur  SUvefteria 
Faiumbarise  agrum  digreflùs  (nam  Jacobus  SabeUus  Pfdmnipaf- 
tibos  favcbat  )  Xaiium ,  propinquofque  urbi  agros  im  vaflavit,ve- 
xavhque^  ut  metu,  terroreque  eunàà  compleverit,  magna  ^^sutt 
pecunia ,  per  Tpeciem  indociarum  ,  finitimis  a  populis  compara 
ta .  QuaJ  res*  Pium-  Pontificem  magriis  diumis  ,  nodumifqqe 
kineribus  (  nara  ea  tempeflate  Sense  aget»t  )  properare  Remata 
computiti  *': 

Interea  Francrfcus  Sfbrtitf  ,  cnm  iDtelIexiifet  panim  prò 
(pere  ,  ac  prò  antiqua  gloria  ab  fuis»  pqgnatum  ,  veterì  ffierdtn 
pancia  diebus  reflituto ,  jiovo  etiam^fcripta^  ac  miflb  Donato* 4^ 
quem  novis  copiis  pcsefecerat>  pdlit  uuxunqite  XmperaiOKtm  cum 
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omnibus  copiìs  in  Sabinam  ,  ac  Latiwm  primo  qaoqae  tempore 
pioficìrci .  Qui  ,'jun6èis  fimtìi  «xercitibus  cum  Antonio  Piccdomi- 
neo,  ()iiem  Plus  copiis  fois  praefecerat  ,  adverllis  SabeUum  ,  ac 
^ifveftrurp  bellum  gerereiu  .-  Sed  quod  hyeqis^am  appètdbót  . 
expiigtiatis  alìquot  caftellis  ^  mature  in  hyberna  concedere  y  quod 
etiam  ab  hoflilnis  fadum  eft  •  Nam  oopirs  cfìvifìs,  Picininus  Silve(&um 
Palumbarias ,  Joannem  Comttem,&  Carolum  Ballionem  cum  par»* 
te  cDpiarum  in  Marfis  collocavit ,  ipfe  Hortonem  profedns  ,  reliquos 
in  Marnicinis^  Theatibufque  dillribuìt.  Quoniam  autem  ab  fapierttf- 
bus  traditimi  eft  Vrrìs^nìnii  eodem  llatu^  quo  eft  ortunl,  permanere^ 
quid  mirum  rerum  ,  ac  Ipconìm  nomina  cum  asjtatibus  iimui 
immutarla  J^itur  ne  iis^  qui  vetera  fequuniur ^  nova  quoque  i- 
gnota  fini  nomina  ^  pkcet^»  qu»  nunc  funi ,  &:  qua^  olim  fuere 
appeUationes  Regionum  \  in  quibus  a  Pianino  beiiunà  hoc  geftum 
dl^  paucis  defcnbere.  * 

Apmtium    unde    iiomen    ca^perìt   ,    affirmare   vix   aufìm  ; 

alii    enim   ab    apris   d(Aum  putant^  quod  cum  afperrimi  mòn* 

les  ,    iilvelfaraque  admodum  in    eo  fint   loca  y    apris  inde  fre^ 

quentìbot   abondet  :    alii  »  quod  pars  qua^dam  e|us  Prascutino- 

fum  quondam  efttti  còrrupio  tiomine^    prò  prsemio  ^rutium 

diAom*voiunt«  Sane > qui  a  locorum  afperiiate  deducant,  à^Asri- 

que  ex  Afjpnitio  Apmtium  Velini,  idque  ncmien  montanis  prima 

kxnJndicumj  poft  vero  ^  iìs,qui  Regum  veftigalia  exigérent , 

paubtfòì  pròdudum  i  plures  iimuL' iregiones  complexum  efiè.   Si- 

quidem  Marlbs  continet ,  qui  nunc  in  TaIIacotienfes>  Albenfès  ^ 

Celanenfes ,  Aquiianos ,  MacerioTque  (Kfiributi  fimt  ;  eH  Sabinot 

rum  hi  quadam  ex  pane  ,  quam  Marforuài,  oi;im  mz^s  ^ec^ 

hemque  Carp^bnos  y  adhuc  Piceni  partcm  ^quas  a  Tmento.  Ak 

lemiim  ufque  y  bine  Aquilanorum/ajontibu^^  ^  i|linc  HfAMstoai 

dnecur,  ifqut  ager  ab  iis^  qiias  in  ea  jregione  funt,  o||||i^dxs /oioii^ 

men  accepit,  ut  Tefamanus^,  Hadriamis,Pinnenri^ue.  Ifam  qu» 

fors  maxime  Septeatrìones  fpeàat,  oiimque  Sabinorum  fuit  ,.  ea 

nunc  Momanca  vocatur.   Peligni»  oim   in  tres  i^im  divifi  eflcni 

partes^  quae  in  plana  fita  eft ,  eam  incoiai  Vaivam  «xiiinant ,  in 

qiia  Sirimd  eR-.tiótiile ,  -ac  frequens  oppidcnn  ,  totiufque  Regioni^ 

cmporium.  Reii^iaer  fatti»  dua?  ob  codi  indementiam  ignobiles  f» 

ttatj  dèrertacq||tMÌ4>ene  a  odtoribus ,  pabulum  aeftais  pecudibus  mini*» 

jftrant.  Qudé  4^  Aternov  de  Swcor  ideft  Pifcarìa,  &  Saagxo^  flu« 

iBcnibiii'^  .ac  Majeiia^  &. Codia  montibus  iliiitlUlii  ^  ^Hadfiaqiie 
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alluhur  ,  in  qua  funt  Honon  ,  Landanam  ,  ac  Theate  i  djur 

Manndoorum  fuit  ,  in  qoibas  Theates  prsfla^t .    Quod  ed  a 

Saro  Trifemum  ufque,  Fefaitani  tenebant;  mons  hodle  quoque 

Femtos  (fidaiTj  poft  quos  funt  Danni.  Ferentanonun  quondam 

ceieberrìmum  (iiit  oppidum  Iftoohun  ,  mine  ed  Vaftuoi  sSb  AmOr 

ne  agnoatinatum .  Eil  in  eo  tradu  celebre  oppidum  Àtiflà  a  Pe- 

iignis  per  Apennìnum  ,  qua  in  meridiein  vengic  ,  Samnites ,  w 

(Jainpaniam  pertingit  ^  Vuloirno  fiumitie  dirimente  ,  qui  agnuai 

Venafranum  ab  IlenuenG  dividit  •    Haec  loca  Sanaratef  olim  tc^ 

nd»nt.    Csienim  Apniuum  univerfum  R^um  prasfefti  in  paj> 

tes  dittribuunt  duas.    Nam  quod  ab  Atemo ,  ac  Marforupi  daii- 

dimr  montibus ,  id  olfteaus  Apniduin  q>pellant  i  quod  Marrud- 

oos ,  Pdigncs ,  Ferentaoos  »  &  panem  Samnithim  oompledi  £^ 

ximus ,  huic  citeriori  Apnido  nomen  fiscere  j  utnunque  Pifiari» 

(  ut  didum  eft  )  fluvb  dirimente .  Sed  ledeo  unda  digreflus  funi» 

Ferdinand» ,  aooepta  SamenG  d«k ,  cum  fé  NeapoUm  re- 

cepU&t  ,  Pyniium  Baudum  ^  Ennecun»  Cbevaiam^  Iiùaun ,  A: 

AIÌp^cxiTuoi  DavaIos,qui,numfo  dadis  accepiD^flatim'  (è  inCamr 

paniam  contideranc  j  cum  equitibus  quadrigami^  »  &  aliquot  per 

cfitum  oobanibus  ,  Acems  ,  Robennm  Urfiffkn  Averlb   cua» 

pnAGo  inqKiGiit  •    Iple  nuoc  Gaqpua: ,  nunc  Nespoli  agere^  cor 

iiquias  esefdtm  oolUgere  ,  pecumam»  ^laniam  poflibt^  puUioe» 

privatimque  conquiiere  ,  e^ios  ,  arma  ,   lela  undiqiie  opgere  f 

Hoc  tempore  marinìe  cognmun  eft^  dvium  benevolentiam  »  £«- 

TitiaCpie  popnlatium  »  non  eoa ,  qm  in  asrarium  ìilati  eflent ,  Re'-. 

gum  ibdkuias  efle  •    Nanu^  eques  »  mercator  »  opifex  ,  nobi« 

US,  ignoikiis  ,  inqc^kns,  edam  Sacerdos  oectatim  R^pecunianv 

maxima  pars  fponie  ,  paud  logau  ofere  ^«^aiqiie^diigiri  ;  aUi 

bdiaiorem  equum ,  aiii  mn^mn  ciitelhrium^ierant  j  qui  thoraoes  ^ 

loricas  ^  «ma ,  tda  »  baflas  ,  qui  pannos  veftiendis  miiitibus  ^  qui 

ooria  bricandis  equb ,  telas  bdendis  tabemaa^s  iMiUiim  óeair 

Sue  reram  genus  ommi ,  quod.iefidendis  copiisj  atque  infinieaf 
b  mìtitibus  axxluoeref.  UàbAr  Regina  nuoc  in  teniplÌB,nunG 
publid$  in  lods  feie  dvibus  olleodae ,  piai&ne  parvos  libeios  ^ 
Alphonli  nepotes  dioeie  ,  qui  de  popub  Ncapolnano  taampeie 
efTet  betiemeritus  ,  dves  cos  eflè  NeipolitaDOS  ,  It^d^gmoris  . 
apud  ip(òs  genitos»  altos,  edocaK»»  non  Gafficam  piasfeifte  iqfo> 
kntìam  «  no:i  pgggrinos  mores  in  uibem  iUatmoii)  «un  ipfiwiQli 
iiberii,  ac  ikCf$$Sm  anatem  aftons^  cum  ai  difìlìaiaj  bonor^ij 
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maifji&nxm  diftrìli^m  panitutt»  ^  cubi  tii  pueridam  ^  cum  iti 
adoitfeentiam ,  ciM  eifdeRi  quoque  Itnedtttem  tstaduiù»  |  Bj^lat 
ùf»  j  Rc^  ddnriniftratfonein  in  cortun  arbitrio ,  àc  imm  ttnx^ 
nm .  Se  vero  i^idnim  aliud  ctm^mun ,  quatti  m  puMidftì  jtfH 
▼atimque  Neapoiitani  popuH  pti»Cftìt)mttì-^mt  videtetur!  mft 
dketido,  letitos  muààim,  tsttàMM  ìmpiiìéyit  j  ftttpul^  eonfif» 
fluètt  ^  ip&  Magra  6c  excdiew  hiiBebaittr*    Dt  ^  qdònfai* 
le»  adfiROfiet  ,  patioa  dicam  «    lOb^!»  pat^  ftiit  Trifkntit^  Cù^ 
nm  Cupcranenfig,  m  Ckttomontlà  famiiia  ^  qua  in  Otiiia  ultet^e 
kibitt  eft  nobiliffimà  ^  mat«r  C^atharitui  Joamih^  Afltonf i  TArefìtiii}> 
qui  beilym  hoc  «ftdckvit  ^  ttàoqué  e  p|g>fwt  fotor ,    Phtte  moiy 
tuo ,  Joatinei  Anioaiai  eftm  5  ifasb  mteitta  nam  «ftit  ^  cum  ^* 
*taor  foorSm  Lbii  in  Safentfnb  hébttic ,  do^  edocavit.    roS 
coUocacis  antem  ibm«»s  &  Alphoc^  viaòtiati^>  avuntuii  òpefft» 
Alptionib  edam  cupieme  5  Ferdinando  mptui  tadiea  ed .  qtiem 
Pater  in  Re^io  Neap&litMO  Katedem  infiiftienK  •    Ipfa  llàttm  ft 
primis  annis  mlmm  ptididtì»  ^  ac  oontmentis  ftadium  ptttfk^ 
folit^  domi  parca ,  |!od  tamen  alierrf  appeten^>  heiìtìb,  quantdn» 
dignitas  fdfeeret^fluÉoiat  ì^ìiffòi^  tion  fiiie  fliperfticioM  dedia> 
£k:ìIìs  k^Biii  >  in  fHìionfis  U&era  ,  itt&gis  qttat»  i^rft>  tnagfioAii^ 
ito  ,■  ftiagnò  confflia  ^  oonftans  in  Mvétli^  ^  iertiè  In  ptéSpetìi^ 
popHlar!  elofoetìtta ,  qtì»qQ0  ftihii  fidum»^  am  compoTi^mv  pìtt^ 
Merret  ,  ^ai  ^   a^jue  K^efti  etiam   ad  <k)ntermoiiém  cdaftò  «^ 
Qnóitoinm  autait.tfriklcuclinem  exercare^  àique  ^betìàitMsin  póC^ 
fet ,  tnors  profnhim  :  betfo  enin^  fifiiti>>  ténn  taiMn  Regili  iKMV 
dum  piane  cdfApdìti^^  N^ftpoU  £em  òbitt ,  cQtn  fe)t  fatt  Hl^eiM 
enijca  eflcft .  Mots  é^s  vWIgo  mdefta ,  quod  vìtam  iongè  Ut&KB^ 


iMtti  ofttMS^iprarfmim  honi>àt1bitrabamur#  ^[, 

^  Rèk^iliquot  turmls  equituf^  mflitutrir^  flflffiM 
iMcids  ,  dfeher  Idus  O^Ari^  Cipuam^  xM¥if  y  Éti  dite- 


I^Rìr 
e  daflT  9» 


ptil  Fomffctili»  ^  flnhitnifqee  attquot  caftélti»  in  deditìonéih  àòcé^ 
pdiyadverfm  Gomke»}  Cefr^wium  ptofeftus.Gonfeftim  ad  ded^ 
vmtan  <»ittputit>  CmìAo  ifMJcrre  natu  e  fiiiii  cAiTide  accepto.  ht* 
dt  a*Tmtci^Mis  aiteflitas,  die  una  iffitver&  Caudinorum  cà^ 
idia  tecèpic^  ar^Atrols^  in  q^am  mcrtaks  «Rdltf  confug^ranty 
€àomSaky  &  A^k«iro  Div^ak>  cum  jpi9(ìdh>  iiiii:r  relido  ^  ^ 
céOdioni  ptdBtìSèt  >  lepffifeqor  adverfu^  Fiaaeircnin  Gottiiietiy 
GaArammi  pfòfefiftt ,  Ddoen^n»  diripit  ;  Mnniitìmìùm  inoefidit> 
VaBea  Ibi  dedklmftm  cg^  >  M  faid»  p<ia  Fian^d»  ded^ 

to 
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lo  ^  Pomiliaixxiiie  recepto  ,  Argenti num  draimiedit  :  quo 
9utem  Rex  ogpido  per  vim  podretur  ,    tempeflates  proIiìEiiiere  • 
Nam  cum  bmma  jam  appeteiet ,  inaebuere  teimeflates  adeo  j^-m 
plecique  tabernacuia  difandarentur  ,  aut  tonentioy  cxxirepca  hau- 
riróitur^  qui  e  finidmis  deirolvebantur  montibiar,  equis  ,  viriC« 
que  fimul  immerìis  ;  demum  corrupcn  omnibui*^  miiitaria  etiam 
tugurìa  ^  quse  prò  tempore  flrametitis  conftruàa  fìierant  ,   palfim 
natabant  3  foedi  dies  >  nodet  longe  foediore$  erant  •     Quod  feti* 
tiens  Matthxus  Extendardus  ,  cum  ^ÉK»  Tperaret  Urfum  ,  quera 
T^endnus  Campania  decedens ,  qusHl^ngentis  cum  equìtibus  No« 
Ì2S  reliqueratj  oomparatisifiiixiliis ,  fubfidio  venmrum ,  deditioneui 
diflferebat.    Tandem  cognita  R^sis  conftantia^  miilmmque  pero* 
nacibus  animis  ^  Ferdinatxli  fé*  Mei  permifit.    Quod  idem  pau-* 
cis  poli  diebus  Jacobus  Galeota  >  qui   Harpadium  cum  pra^idio 
lenebac  ^  fecutus  ed  •    Nam  &  Jacobus  quoque  ad  And^vien* 
fes   defecerac  ,  poft  rem  in  Bnuiis  adverfus  mmultuantes    bene 
geOam  •    Interim  qui  in    Aerolse  arce  cireumfefli  premdiancur , 
cum  (è  iindique  circumyallatos  intelligerent^  &  rpe>  annonaqoe 
deficerenmr  ,    nequicquam  ab  Urfo  Xubventione  tentata  ,  &  jam 
R»  cum  oiunSxis  adeflet  coprb  ^  pafii  corpoiiun  incolumitatem^ 
aroem  tradidere.    Qua  tradita^  Ferdinandus^  quod  cocliibedavit 
fierri  ultra  nequiret,in  Moiuiiurcuii  vicos  ibidem  Iiìbernaiurus  con- 
ceOit  »    Nam  iWentiims^  Joannefqtie,Lucaais,  a<;  Campania  re^ 
Uda,  in  Hirpinos  primo  Jefualdum^poft  VàUat9lìl>Chanfrafque, 
inde  in  Apuiiam  ,  fìnitimaque  in  loca   dilceflerant  •    Satìs  enim 
Qonflat  Tareminum^cum  videret*  Ferdinand!  res  prollratas,  Gal«^ 
iiimque  fibi  prsefideiitcni ,  mutato  conCIio  ^  rebus  fuis  ita  ccmAi* 
luiQe  ,  mi,  relida  Campania  ,  Ferdinandum   pene  circirniieflum 
a(i  erumpeni&un  invrtaverit ,  dam  etiam  miflis  ad  Kàbeiiam  nun* 
tiis^  qui  bonum  eam  habere  animum  juberent,  Regemque  con« 
firmarcntj  quippe  cum  ab  iis>  qui  Joannis  res  folum  fpedarentt 
de  fé  capiendo  confiiium  initum  aut  fenfiflet  ,  auc  prcnAer    me* 
tum  ,  qui  ei  ^fummus  inerat  ,  fuTpicatus  eflct.  Per  eoklem  dies, 
ac  poA  labefàdatos  admodum  Argentii  muros  j  Robenus  Sailfeve* 
rinus  Comes  Caladnus  ,  quem  Frandlcus  e  Galiia  citeriore  pio* 
pter  fìngularem  virtutem^  ac  rei  militaris  difcìplinam  cum  exer* 
citu  milerat ,  e  portu  Formiano  Ibivens,  ad  Regem  cum  pauc» 
venit ,  cujus  advenois  non  gratili  modo  ,  verum  etiam  expeda* 
tu$  Regji  filiti  tum  quia  vir  beUicofus^  &  acer^  atque  in  vide- 
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rlis  cnutritus  ,  tum  quod  Francìfci  fororìs  cum  edèt  filius  ^  ma- 
gnam  popularibus  fpem  ^  majores  Regi  fpirìtus  excitavit  •  Huic 
e  Davi  defcendenti  praofto  ad  littus  Rex  fìiit,  decfiravitque  ^  quo 
fiWB  ,  quo  hoflium  res  in  ftatu  eflènf  ;  quid  illum  agere  vcliet^ 
quid  ipfe  pararci  ,t:unfta  fimul  aperuit,  &  primo  quoque  tempo- 
re ,  ut ,  equite  in  navibus  impofrio  ^  exercitum  omnem  e  For- 
'miano  ,  ac  Fundano  in  Bajanum  traduceret  ,  ac  Puieolanum 
agrum^  hortatus  eli.    Hasc  duobus^erme  annis  gefta. 
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L  I  B  E  R    S  EC  UN  DU  S. 

"*  TNitio  ìnfequeTOs  anni  ,  ani  fiiFt  millefìmus  quadringentefinnis 
X  fexageiimus  primus  a  CnriAì  natali  die  annus^  Robcrtu^an-- 
feverinus  ,  quoa  in  partes  Andegavienfes  ,  defperaiìs  Ferdmandi 
rebus  ,  invitus  declinadet  ,  afpirante  jaoi  Regiis  rebus  fortuna  j 
cum  de  fé  Regi  conciliando  confiiinm  ccpilFct  ,  dam  ad  illum 
mifit  ,  qui  reoitum  ejus  in  Campaniam  invitarct.  Itaque  Rex 
circìter  Idus  Januarii  ex  hybernis  inovcns,  in  agrum  Vcluvinum 
macna  cum  parte  copiarum  proficifciiur  ;  ncc  muliis  poft  diebus 
Robertus  ad  cum  venit ,  ubi  comniunibus  de  reb«s  cum   diuiius 

4  confuItafTent  ,  tandem  placuitj  uti  illc  cum    Roberto  Urfino,  & 

f)arte-^xerciius  Coflèntiam  niaturaret  ,  ad  fercndum  arci  aujvi- 
ium ,  quae  in  dies  arftius  premebatur  .  Hi  mature ,  ncccflariis  ad 
cxpedctionem  comparatis  ,  paucis  diebus  magno  itinere  confedo , 
pluribus  interim  caflellis  captis ,  aut  dcditis  ,  Campanianum  cum 
ad  fluipen  pervenidènt  ,  non  longius  duobus  millibus  pafluum  a 
G)(Ièntìa  ,  ubi  inlìruÀo  excrcitu ,  lantifper  in  acie  ftetcre ,  donec, 
pra?mi(Ià  turma  equitum^  de  adventu  iuo  Francifcum  Sifcarem 
^  arcis  pra^fedum  certiorem  fecere  ,  qui  fep^m  jam  menfes  inchi- 
fus  tenebatur.  Inde  ad  dftelium  Franami  pro'fedi,  partim  in- 
tra oppidum^  partim  fub  mocnia  confedere.    Quo  tempore  Lu« 

cas 


■'RSECUNDUS.  s^ 

•'bus  cum  peditum  milIìBus ,  equi- 
^^  M  fecutus.  Hìjconfiliis  prius 

■^are .   Poftridie  autem^ 
"'^^  '^^rare^inflrudo  a- 

^^*w-  "  ^)ter   Biflrenium 

-^  ^    .  lun  rerum  ve- 

%^    "  i^civeiiere  ,  inito 

^  i  lagis ,  quain  pugnac 

,  qui  arci  ab  occafu 

':.\o  Antonio  Carulejo 

"^-^^  vobertorum  edodi  ^  coa- 

'■Si,  pinquis  oppidis  ,  mon- 

tu  fatìo  ,  peditem  e  nion- 
,  :.irucnis^  ubi  equitem  con- 
iJìjcclis  arniis,  fuga  fibi  con- 
L-riamen  ineuni ,  irruente  cqui- 
,1  ;  nec  multo  pofl  univerfi  in 
.j'iitibus  rclinquunt.  Quocirca  Du- 
:i,  ne  quod  civibus  tempus  ad  pro- 
li in  e  monte  defcendunt .    Sifcarar- 
i  ii  rem  certius  explorarent  (verebatur 
)  ,  ubi  fuperata   convalle  venire  ad  fé 
X  utrumque  Ducem  ,  figna  ,  militemque 
il  rem  impigre  gererent ,  intra  arcem  eos 
itus  Urfinus,quo  fpe ,  animifque  milicemìm- 
(cleritas  prcefidio  utendum  intelli^ebat.  „  Mi- 
.;  urbe  vobis  prandendum  eft.  Madi  virtute  e- 
mecum  refcindite  ^, .  Quo  dido  accenfus  mìles  , 
L-fcindie,  alius  aggerem  diruit  ,    pars   comiaus  pu- 
;    iicni  pervadit  .    Qui  prò  muniiionibus  pugnabant  ^ 
.;  inìpreflìone  fuftentata  ,  projeftìs  arnris,fefe  fugae  man- 
-ribus  immbctus  pedes  declivem  per  locum, nullo  ultra  ob- 
.i  L.  ,  urljem  ingreditur  .    At  cives  repentina  re  attoniti j  non 
::»vianì  ire  Iiofli^  non  arma  capere^  non  objeftis  repagulis  urbis 
vias  obfiderej  alius  domo  fefe  includere^  alius  militi manum  da- 
re, plerique  in  tempia  confìigere  ,  mulìores  ^  impnberer^  fenes 
clamare ,  lamentatione  ,   ejuiatu  coeliim  implebant  •  Militum  ir-- 

X'  inibus^  portarumjdaimronimque  fragore  «eda^  viaequc  relb- 
t.  Inter&^Urfinusj  urbis  porta  fecuribus  efirada^  equitatum 
immìGt.  Hic  vero  tota  urbe  pervagatus  miles^quodiuncomnioo 

G  2  ca- 


^1        DE    BELLO    NEAPOLITANO 

capta  urbs  videreiur ,  nihii  reliqui  facere ,  non  profams ,  non  la* 
cris  parcere,  pio  cujufque  ira,  ac  libìdine  res  gerì ,  rapi  virgi- 
nes,  matres  fpoliarì,  pueros  e  parentum  complexu  divelli,  ludu» 
ac  miferatione  civium  non  domus ,  non  viae  ,  non  tempia  vacua 
eflè ,  omnia  demum  acerba  ,  teda  ^  crudelia  in  vidos  fieri  •  Inter* 
dum  vidores  ipli ,  dum  alius  alii  praedac  cupiditate  vijn  infen  , 
arma  in  fé  convertunt  y  adeo  niiferabilis  facies  direptionis  crac  • 
Capta  igitur^ac  direpta  4]rbe>  cnm  foeda^  etiam  tempeilates  acci* 
diflent ,   diebiis  aliquot  multi  ad  quietem  conceflìs ,  de  communi 
Ducum  fententia   placuit,  produdis  ex  urbe  copiis,  magno  pc^u 
in  arcem  commeatih  con  vedo  >  finidma  loca  tentare.  luque  ma<«^ 
gna  cum  fiducia  ,  majore  hoflinm  metu  G>lsentia  egreffis  Sila«« 
num  (iathn  deditur  ,    mde  Martoranum  ,    ac  Neocaftrum  •  Nam 
Centilia,  Francifcufque  Neocaflrenfis  Comes  difiìfi  mocnibusMah 
dam  conceflerant  •  Ncque  ita  multo  poli  Bifmiannm  per  vim  ca* 
ptum.  Qua?  res  Regionem  univerfam  longe  majore  fonnidine  im* 
pièvit.  Oppido  enim  in  editis  ^  ac  praeniptis  locis  fitq^  >  habita-p 
toribus  frequenti,  quo  inermi  vix  militi  patere  acccfliis exiftiiiià* 
retur,  primo  impetu  expugnato»  nihil  iis  ducibus,  nibil  tali  nd> 
liti  invium,  atque  inaccediun  fore  metus  perfuadebat ^  necabeiatj 
quin  brevi  maximam  Regionis  partem  in  Rjffi^  didonem  ledige^ 
rem.  Quod  fentiens  Tarentimis  ^confeflim  Taraium  Pkininum  a 
Marrucinis  arcedit ,  qui  Roberti  agros ,  oppidaque  ,  qine  in  àm^ 
canis  eflènt  ,  vaflaret.     Itaque  per  Samnitcs  profedus  Picininua^ 
Montem  aureum  »  adjnotis  asneis  tormentis ,  primum  expugnavit^ 
^m\   Calvanicum    dolo    magìs    quam    virtute    captum    diripit  ; 
parva  etiam  aliquot  caftella,  vicorque  plurinìos  populatur  j  ferro 
ignique^qiia  iret,  cunda  vailat^corrumpiique^  fuos ingenri  praeda, 
nofles  mctu  ac  pavore  plurimo  affici t  ;  ut  nec  Réx,,  licet  miflb 
fatis  cum  valida  manu  Roberto  Calatino  ,  e]us  cohibere  impeius 
poflèt^  &  Sanfevirinus  incoepto  delxftere  cogeretur  •  Ca^terum  il- 
le  j  iiìito  cum  Urlino  conlìlio ,  quo  regrelTus  eflet  eorum  formi*- 
doioiior,  &  faoflem  lateretjfuperatis  firudorum  làltibus,  in  Apuyani 
declinavit»  magnaque  celeritate  ufus,JMvenauum  a  Tasenuno  plu- 
res  jani  menfes  circumfeflTum  ,    arque    ad    ultimam   neceffitatem 
redadum,  comportato  frumento, &me  ,  atque  obfìdione  liberavit» 
Jd  oppidum  tempedate  noflra  (atb  celebre,  atque  habitatorìbusfre* 
quens  eft  ,atque^at  quidam  arbitrantur,  Egnatiolum  initio  diduo^ 
quod  fortaflè^  diruta  Egnatia  celebri  quondam  uibe,  in  ea  maria 
pra  lita^  qui  ca  e  clMefuperfueraDt^  ibidem  confedere.    Nam 
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&  a  Baro^  qua5  nunc  quoque.  Celebris  urbs  eft,  ac  regìonis  ej» 
Caput  j^arolum  in  eadem  oia  litam  urbem    duxifliè   noftien  opi- 
nantur .  Veri  tamen  eft  fiinrle  ,  loca  ilia  maritima  ^  quo  tempo- 
te  mediterranea  a  Longobardi^  primo  ,    poft  vero  a   Normannis  * 
tenebantur  ,  propter  alTidua  bella,  quae  roverfus  eos  Conftamino- 
poiitanis  ab  Imperatoribus  gerebantur ,  mirum  in  modum  celebra* 
ta  ,'  mariiimifque  auda  comportationibus    increbniifle    cul^ribus , 
ac  civibus.  Cseterum  veritas  ipfa  apud  eos  ,    qui    harum  rertnn 
fludiofì  funt,  fuum  teneat  locum.  Igitur  oppidum  ipfum^quam- 
^■»m  mare  liberum ,  ac  patens  habet ,  tamen  eo*  ne   comportai 
frumentum   navibus  poflTetj  ;;a    Tarentino   omni  ane  curabatur  • 
Nam  finitima  continenti^  oppida  cum  eiparerent,  eo  rem  perduxe* 
^t,  utiicotruptisjquaei  in  agris  erant,  omnibus, prohibitifqne  re- 
rum comportationibus  >  Vix  civibus  paucorum  dierum  cibaria  fìi^ 
pereflènt.    Robertorum  adventus  ,    ut   Juvertatienfibus   pemeceC- 
larius  ,  de  TranenGbus  ,   Barolitanifque  maxime  gratus^^  atque 
acceptm  fUit^cQm  viderent  Regias  res  paulatim  respirare  ^  vaga- 
rique  per  Apuliam  Ferdinand!   copias  ,  atque  eo   magis  ,    quod 
plures  jam  mepies  occupati^  ab  hofle  undique  finitimis  oppidis^ 
itque  itinerìbusj  Vix' nuntius  ad  eos  Regiis  de  rebus  pervenifletj 
famaque  omnia  aM|[f^  divulgànt  •    Ro^rti ,  confirmatrs  ci^m 
animis  V  communroitifque^cum  Francifco  Baucio  confliiis  ^   quacf 
Andrìa^Dux  pra^ràt ,  Canufìum  primo  ^  dein  Venufiam  profèdij 
ubi  cum  Mafio  Barrefa  >  urbis  prasfeéto  ^   quaef  de  communi  fen* 
tentiav  vifa  funt  >  compofuer^  ,  paucifque  diebus  in  Lucanos^  inde- 
qtie  in  Campaniam  pervenere .  Quorum  advenm  cognitfl|r  Picini- 
nus  &  ipfe,diftributis  copiisjfefe  in  Apuliam  ad  Tarenfinum*  re* 
cipit ,  adduda  fecum  Neapolitana  Lucretia  ,  cui  ea    maxime  fi-» 
debat  •  Haec  ed  iUa  Lucretra ,  cu|us  per  Orbem  tercarum  amòres 
fbere    quam    notilFimi  .  Eam   Alphonfus  adamatam  prq^ger  for- 
mae  ,  qua  praeilabat  ,  excellentiam,fuaviffimis  etiam  pdShs  ilie- 
cebris  lencx  ipfe  dclinims  ,    divitiis  ,   opilitìs  ,  autoritateqiie  itt 
extulerat ,  ut  pleriqufe  arbitrarent^^  fi  Maria  vita  exceflillèt  j  le- 
gitinue  uxorìs  eam  loco  Iiabituruìai.    AIphon(b  monuo,  Lucretia 
m  arcem  fefe  Venufinani  cun^  thefauris  contulerat  ,  quibus  cum 
dmeret  ,  quod  Ferdinandum  beiiis  exliauftum  intelligeret  ^  addu-  ^ 

d  nunquam  potuit ,  uti  ejus  fé  .fidei  crederet  ^  quin  etiam  clam 
cnmhofie  confeotiens  /parum   àrnica  confiiia  agitabat  animo  ^  ^ 

metu  ,  atqilt  anibitione  pra^ceps  • 

Imerea  appetente  jam  vere  ^   Pius  Pon^jl^  Maiioius  An- 
to- 
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lomum   foKMTis   Cux  filium   mille. cum   equitibus  ,   ac   pedina 
bus    quihgentis  maturare  ad  Regei»   jubet.   Praserat   ih^Joan- 
nes  Comes  ,   vir  impiger  ,    &  ftrenuus  ^    atque  in  tdxis  ma- 
xfane   exerdtams  ^   quem   nuper    magnis    flipendiis  ,   majorifmt 
poUicitis   Pondfex  a   Flbfaiino   diftraxerat   •     Hic  ,   (alm    Me- 
nianenG  hnpigre  occupato  ,  ac  {efciflb  aggere  ^  ad  Regem  ,  qui 
per  id^empus  Capuas  agebat,  pervenite  confeflimque  edudis*  ex 
urbe  machims>  ac  tormentis  eeneis,  CafleiIum>qiKxl  efl  ad  Vul« 
turni  ripam  ,  qua  mare  iliabitur  ,  oppugnare  adortus  eft  ^  qiiod 
cum  a  Marino  Martiano  in^pofìtia  teneretur  pra^idiis  »  miles  ipfe 
prsGdiarìs   campos  Lcborìos ,  omneqique  Campaniam  »  quas  cis 
Vultumum  efiet  ^  popubtionibus  infeftabat.    Oppidani  ,  quique 
in  prasfidio  eram^  difHfi  mocnibus,  paucos,  poftquam  oppugnaff 
coeptum  efl  >  dìes  deditìonem  fecere  •    Inde  Antonius ,  Joannef* 
que  Scafatum  profedi ,  caflelium  agcrediuntur .  Orni  autem  op« 
pugnatio  ip(a  dìfScilior  eflet  ^  qu(^  caflelium  in  infula  pofimin 
Sarno  flumine  cingitur  ,  turrim  quatere  duabus  e  regione  bonvi 
bardis  incipiunt.     £a  quamquam  maxima  craflitudine  ^  biduo  ta« 
men  continenter  quaflata  ,  ruinam  facere  cum  cocpiflièt  ,  pontem 
ab  ea  parte  comporuu  materia  exflruunt;  quo  Arato  ^  per  ruinam 
tuFÓs    miiites  in^eflì  caflello   potirenuir,   Qrihd  verìti  Cafteliani 
feTe  Antonio  dedidere  •    Per  idem  teiapus  Màrais  Antonius  To 
rellus  ,    &  Petrus  Paulus  Aquilanus  ,  sdter  cum  equituiA- turqM 
r    *  fex ,  alter  cum  duabus  a  Francisco  mifli  ,  jundis  ciun  Matthaso 

Capuano  copib,  pleraque  oppida^  quas  in  Pelignis^  Marmcinis^ 
Ferentanis  ,  Prsecutinifqtie  afflate  fuperiore  ad  Picininum  defece-* 
rant,  facile  recuperavere^dvium  animis  in  Regem  indinantibus  • 
Qu»  res  Picininum  ex  Apulia  flatim  revocavit .  Nam  lon^ 
navi  e  Maniredonia  Turinum  ,  mox  Hortonem  delatus  ^  audia 
obfidione  Loretanac  arcis  ^  quam  Matthaeus ,  recuperato  oppido^ 
acriter  oppugnabat^  iedis  oim  peditibus  Mofcorum  profidicitur  ^ 
ubi  equites,quos  diverlìs  e  locis  arcefl^t»  expcdare decreveraCp 
Sca&to  dedito^  Ferdinandus  jundis  fimricum  Antonio  copili 
e  Campania  movit ,  eo  confiiio^  ut  in  Apuliam  profedus  kffMB, 
quae  maturai  in  agrb  eflent^  oorrymperet.  Pauds  tamen  diebas 
in  oppugnando*  Montebrti  firuflra  confumtis  ,  per  Samnìum  in* 
ter  radens  ,  aliquot  etiam  cafleilis  in  itinere  receptis  ,  cam  ad 
Apenninum  perveniflèt  >  (ub  Sabinianum  refedit  :  imfe  fuperato 
monte  ,  cui  nunc  Crepicorìo  nomen  ^  in  Apufiam  defcendit ,  pò» 
fitifque  ad  Tremato  caftris  ^    finitimos  inde  agro»  plurìbus  didxis 
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vaflavit  •     Erat  ^tem  vaflandi  genus  duplex  ,    quod  qtue  minui 
maturai  ^rant  fegetes ,  ad  ecfuorum  pabulum ,  qua^  jain  ^"matura^^ 
ad  ufum  hominum  fecabantur .     Cuoi  enim   rei  frumentariae  ia« 
boraretur  (nopia  ,  nuilaque  eflet  panis  in  caftrìs  copia  >  triticHOl 
abenis    ex(X)quebatur   in    cibum    tum  praitum  ^    tui».  equitum  • 
Cumque  rÉbrtaies  pennulti  mont|pis  ex  oppidis  ,  &  in  iis  mei^ 
catores  penuria  frumenti  >   ac  lucri  gratia   venirent    in  <i|iftra  ad 
frumentationis  fàmam  ,    inde  nnies  yaftationi  fadus  ed  -intentior 
ob  lucrum  ,  ac  laborìs  pretium.     Itaque  cadrà  ipfa  ad  mercatu- 
ram  pene  converfa ,  horreum  quafi  qi^dam  ea  afflate  pracbuere 
finitimis.     Extitit  autem   ipfìs  folftitii  dirfms  frìgoris  tam   atrox 
vis  ^  ut  neceSè  fuerit  vineta  concidi  ,   ac   frugiferam  quamque 
aAoreoi  ad  igms  cadrenfìs  ufum  (res  fané  rara  ^'ótqùe  adnotam 
digna   pìropter    temports  ,   ac  regionis  illius  nstturam  ) .   Vaftatis 
Jgmir  "TrcMae  (u{^edis  campis  ,  Rex  inde  movens  fub  Vuliurmim 
confedit.  Umili  evaftatioiie  in, agro  Lucerino  ufurus .    Quo  tem-^ 
pore  aliquoc  edam  cafteila  ^  quae  ad  radices  montium  ,  quasque 
in  lp(is  lunt  jugis  polita^,  deditionem  fecere.    <^uominus  autem 
Lucerla  teista  ^rit  ,  Joannis  pra&fentia  obflith  \  %ui  fatis  ma« 
gna  equitmiì^  ac  peditum  manu  urbenv  tuebatur  •  Qua  e  re  levia 
quotidié  pra^lia  dhwfis  iocis  committebantur  .    Ad  haec  Eftenfit 
Hercules ,  qui  Fogia?  cum  praefidio  pra^rat*^  dIfcurKantes  Regio^ 
ailìberìÉ  pc^uktionibus  pro^ibebat  •     Inde  Rex  Sandum  Severi^ 
iium  petens  ,  op^dum  infequenti   die   recipit  •     Oppido    enim 
egrefliis  Nicolaus  Rofa  ^   cujus  propter  ppulentiam  magna   inter 
populares  erat  autoritas ,  impetrata^yenìa'  ,    feqiie  ,  &  oppidum 
Regi  dedidrt,  qtKxi  tamen  diutius  in  fide  haud  pognanfì^.  Dcm 
Rex  ad  Turrim  ,  qua?  Dra^onaria  dicitur  ,  motis  ofabrrs ,  temavit 
CaròIUtn  Sàngrium ,  fub  cupis  ditione  finitimi  erant  cafteila  »  ^ 
deditionem  pellicere ,  profedufque  ad  Turrim  majorem ,  alloquen* 
di  illius  gratia  ,  irrito  inde  incoepto  ^  i^ediit .  Quippe  cum  foluto 
fiatim  colloquio ,  Caroius  Luceriam  ad  Joannem  profeftus  ^  Re« 

Sem  ludibrio  hàbuerft  ^  arbitratum  facile  illum  ad  fé  traduSurum» 
fam  Ferdinandus  ,  quckl  Honorati  Ftindani  ^  fidelidìmi  fibi  Re« 
gulij  CaròIus  gener  edèt^  ptf  illius  IiomineS)  5pios  ea  de  cau(a 
ad  fe  accierat  j  moturum  fé  aStoIefcentìs  animum  ratus  ^  multis, 
ac  magnis  eum  promiffìs  per-  eofdem  oneraverat  %  Sed  ille>  quan« 
quam  adolefcens  ^^aftu  tamen  infirudus^  atqtMMbonfilii  dubius^  in 
initio  fubbiandìtiis  e(l  Regi  ^  dum  hac  ratione  dies  plìifes  tereret» 
quibus  praneritis  ^  Regem  inteUigeret  fiti  y  atque  ar<Ioribus  exa« 
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g^'tamin  fuis   e  finibus  cum  exercitu  dìfceflurufft.    Hac  deoeptui^ 
^e  Rex^  fruftraque  ab  adolefcente  feibitus  ^  Rhodum  jjguod  eft 
qppiduqi  ad  mare  Hcum  ^  univerfb  cum  exercitu  moficilCiturj  va* 
fliflimam  per  pianitiem^  ac  cultoribus  vacuam^  òTar^nim^  at- 
que  aquarum  indìgam  •  '  Itaque  canes  >  equos  ,  ^jumenta  cernere 
ipt  paflim  a^Ihi  exanimata:  cadere  ^  pueros  armigei^  ex   equis 
repente' delabi ^  pedites^  equites  itinere^  calore^  liti,  agmen  de- 
nique  univerfum    virìbus  jam  defici.     Cum  jam    ad  aquas  per* 
ventum  eli  failàs  ,  ibi  vero  "aquanmir/iple  afpedu»  ,  &  ipntiiun 
fpecies  blanda  (  nam  quj^l^iiór  eft  ^  eo  apparet  aqua  iimpidior^ 
ac  qiagis  ludda  )  qui  pinu  agmen  praeibant  ^eos. repente  gao* 
dio  j   lastitiaque  ajBècit .    Itaque  teftari  acdamationibus  istitiam 
cum  cccfHlfent  >  8c  inventa  flumina ,  fontefque  oompertos  fignifi- 
care,  redditulque  inde  ab  infequentibus  clamor  cum  eflièt ,  uni- 
verfiim  agmen  ad  mz^randum  excitavit  ^  erexitqile  languentium^ 
animos.    At  ubi  guflati  cupide  initio  fontes  |allj  apparuere  ^  w^ 
pente  ibi  e. gaudio  uillitia  e:xoru*eft.   Caftra  tamen  haud  ìoagf$ 
pofjta  in  campis  >  locifque  hortenfibu$^  fub  Caprinum  cafleliiini^ 
quod  propiD^uum  cum  eifet ,  flatim  Tele  dedichi  ^[idtandfaiis^ 
qui  é  Marrarum  umilia  in  oillris  erant  j  cujus  bxwiB^  PiQxaps^ 
oiflella  antiqua  fub  ditione  fiierant.'  Appropisfata  a  ^  cafldbnfej 
volenubus  quidem  animis  ,  prò  ea^  quie  ilUc  erat  Copia,  vina^ 
pani» ,  ali^e  cibaria  ^  atque  e  veftigio  in  caftia  ffiàavij^  itincvQ 
atque  xfìvL  Gonfedos  /nilite^   aliquantum  reliscere  ,  prsC&tlnique 
hortenfia, /quorum  non  ^xigua  in  agri»  repena  eft  cqpia^  qoippe 
cum  maturi  ,  immaturìque  ,  ac  crudi  pariter  j  ac  mites  ,  ibeni% 
promifcue  ^^Sumpti  •    Proc^llum  inde  mitiora  in  loca  j  cafliaque 
fecundum  ]RJÌ|canum  Ilatuta  «    Rliodo  igitur  recalo  ,  ac  jpragtet 
Vefias  ^  caftellis   omnibus  ,  quo?   in    ea  Garflani  parte  cmftitiH 
ta  funt,  refedoque  paucis  diebus  exercitu,  noau  mawno  iliner^ 
confeào^  mane  fub  moment  «Sanai  Angeli ,  qiiod  oppidum  fumr 
mo  e  (Ugo,  in  quo  eft  pofitum^aequinoftiai^ab  exormpelagus^a 
meridie  iubjedos  Apulia^  defpedat  campos^Uriolque  eo9  montes 
ab  antìquis  dxdos^non  temere  quidam  pertenduntj  in  iijque  Ver 
neris  ceieberrìmum  fuifle  quon^m  tempium^univerfo  cum  exer- 
citu Rex  improivifus  apparuit*  Cujus  repentino  adventu,eo  atro- 
cius  conflemati  funt  dvium  animi,  quod  maxime  tutps  jèfe  antea 
arbitrati  eflent^ mentiiun  aTperi^te^aquarumque  incoia, ac  pafacw 
li.    Tentatis  .igitur  oppidanis^  quo  minus  (eie  deSorent  j  obftitit 
prsefidium  a  Joanpe  mi(Gmi«    Itaque  paratis  ad  oppugn«ndum 
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dboeflàw^  teìm  Rex  die  i  qua  parte  neqae  fofls  ab  oppugni* 
tiene  dilradbam  ^^neque  rupe»  «d>  ingretfii  deterrdiaQt  miiitem, 
dilpoGtis  orótiÀ  bàUibrìis  ,  fdopetarìifqoe^  quorum  magnuserat 
m  cafiris  munerus^  acri  oppidura  praelio  adortus ,  vulneratis  ,auif 
ca^^maxi]^   e   parte   defenlbdlKxs  ,  cum  tribus  circher  hórb   . 
prò  teurisT  fl^^tum  eflet  ^  XQmminutis  y  ac  dejedis  non  feniei' 
fcalis,  inftaurata.  £epiu$  pi^na>  cc^rtantibufque  fubinde  Ducibos,^ 
ejedis  e  muro  propugnacoribus ,  pauoorum  pertinacia  ,  uno  fimul 
fempore  piurib^  locb  miles  inupit^  perqUe  bumiiiorem  tùrrtm^ 
b&o   aditUj  peditum  pars  Huudma  f  ac  gregarbruift  hiuniOa  eft 
mamis,  moxque  ef&aàb  pcmis^  ùmnis  multitudo  inceda.  Pau- 
ds  io  ipfo  ingreflii  e  prsefidiaHis  casGs  ,   reliqui  in  arcem   fe(e 
recepere  •  Dixeptionis /hu|cis  fades  multo  maxime  miferabilis  (uit^ 
irritatis  militimi  animis  pugnar  ardore  ,  ac  muItimidBne   omni  fi-^ 
mul  ìrUhmpeBiey Ipe  prsedae  incitata.  Nvnquòd  pppidum  ipfum 
irequem  ;  aique  qpidentam  ellet  ,  quodque  prc^ter  fuum  maxi-^ 
me  (ècnrum  ^  atque  ab  bofte  tutsom  exiftimabatur  ,  pervulgatum 
crat  ^  e  fin&dmis  mbibus  ^  pr^ferttm  Afanfiredonia  ,  locupletiffi- 
inos  '  quofque  dves  danculum  a  (e  oomportatos  *  iiluc  thefauros 
amids  ,  aut'^tenqdorum  (Merdodbas  ooomiendafle.    Itaque  noiì 
idcra  5  .lìort  prc»iia  ab  vi  ,  injurìaqile  mta  erant  ^  dum  occul* 
tas  the&uio^  miles  eicqdirit  ^  In  virot  ^  ac  mulieres  QcvìfCim^  fup^ 
fdidoniia*  edebantur  exemi&  j  maximeque  facris  in  sdibus  (bvi- 
tum  •    Ita<pie  (èpulchra  erata  ,  fpolt^a  donarla  ,  direpti  loenii 
venerabilimn  reliquiaram ,  dxm  emm  (ansume  foe^tac ,  ac  poUu« 
ta  adita.    ^%uodqae.multeres^  atque  ia&dllior  fexus  eo  confu*  ^ 
gerant^  quif^e  prò  libidine  trahece^  verberare^  esedére ,  u^Éuif 
les  a  mairum  oomplew  divellere  >  ac  foio  flemeie^  raperepttes 
lOi^  violare  vir^pnes^  nec  deeflè^quì  ficminahun  pudendas  «par* 
,tes  inrertis  digiu  contredaient ,  dum  geminas  ^  unionefmie ,  aót 
pretiofum  adiquid  putant  fflicii^imm.     In  ipfos   quoq&  tribcf* 
poij  ac  Duoes^  tumulmatam^  dum  para  inibedllo  fexui,  ac  (a« 
<ar^  imperant .    Rex  Micfcaelis  Aitoeli  templum  llatim  ingiefliii^ 
dinidi  iiiud  jubet^  demandata  fiddmus  viiis  cufiodia^  in  quo  prae^ 
ter  eivhim  privatam  peamiam  aedSdmis  commeodatam  ,  auri ,  at- 
que argenti  (acri  magna  vis  rqierta  j  eaque  R^is  juflRi  a  tctìbh 
notata  ,  atque  a  quaSoribus   in  caftrà  ^  atque  in  aerarituu  xdàta 
,t& .    Quam  tamen  omflem  parta  poft  viAoria  (  fic  enim  conce- 
ptis  juraverat  verbis  )  téferencbm  in  teimrium  lumma  dili^entia 
ouafiij  fiqgulaque  lettitiita  font»  atque abonis  lefeéla  arufidbus^ 
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in  ea  »  qiia  fuerant  ,  antequam  in  nummos  oonflarentUTj 
Nec  vero  alìenum  fuerit  (quoniam  in  Templi  metinnem  maxi* 
me  augufli  incidimus^  ad  cujus  antrum  ab  uldmis  tcnanim  fim« 
bus  annis  fngulìs  plurimi  mortales  folvendis  voc»  aooedum),  de 
.  ejus  initiis ,  qiiacque  ab  antiquis  autorihus  habeo  comperta ,  pMSt» 
ca  prò  meo  inftituto  referrc .  *»         ' 

£ft  nativa  fpecus  durìflimo  e  làxo  ,  in  quam  mulds  ni« 
dibiis  ;   caeterum  non  iato  admodum   adim    defcendinir  ,   ipe« 
cularibus  ^uibufdam  lumen  prsebentibus.    Veftit  cam  parte   iiH 
periore  ,  qua  nativa   ipfà  quidem  ac  perrimofa   tefiudo  e&  ^  % 
quercu  vafto   procerìtate  locus  ^  imiris  tamen  drcundanis  >  pe« 
coti   ne  qua  pateat  ingreffiis  •    Ante  vero  quam  defoendere  in 
antrum   incipias  ,   aedibcia  cxtant   mamifiida   dadiorato    e  lapi« 
de.    Ubi  vero   antrum  in  imum  defoenderis  »   qua  fpecos  dif* 
iunditur  ,  mira  animum   religio    fubh  p  ìoco  i^  6jUUam  ^ 
&  bonridoj  folaque  natura  conltimto.    Admoneoi  fdigionb  '  tac 
beliae»  votaque  paflim  fufpenfa^  titulos  indicantia.  Ubi  veto  aat 
admotus  ad  Numinis  procumbei  ilatuam ,  loco  Ode,  &  A  homi- 
num  aocefiii  iémoto ,  repente  inhonrefcit  tad»  mem  animus»  aa» 
oue  in  divinanim  tantum  rerum  opgìtatioiiem  vcrfus  »  in  preoet^ 
iuppliciaque  efiùnditur.    Aogent  venecatìonem  dììdf  item  tne« 
nullo  fumtu  j  iiullo  artificio  futìm  ,  qiiibus  natura  ip(a  videnr 
locùm  flatuifle/    Gir  auteai  Michaeli  jpodflimum   dedicala  fpo» 
cus  fuerit ,  bsec  a  m^ribus  tradita  cxxnperior  j  annoi  quidem  fi»> 
pra  noningentos  ,  atque  amplìus  repeuta-:    qua  quidem  teinpe^ 
fiate  Heruii  ,  Gotbi ,  barbsuraeque  alia?  quidam  gcvtes  per  Iiìf- 
liam  bacchabantur  >  Garganum  quemdam  civem  Sqpnntimuw ,  cu» 
jus  cfacgrande  araientum  Gargano  p^Iceiettir  in  monte  ^  a.  qoD 
&  ilJe  nomen  dindilet ,  cum  armen^em  i^nnmi  >  qtri  cbercavc^ 
rat,  per  fiivaa  fuis  cum  oaAoribus  quanriiaret  ^  ìnveomm  tandem 
€UBi  ad  e)iis  ,  de  qua  oidum  eA ,  fyduocm  oftimii  pafoenteai 
animadvertille  ,  itaque  ira  percmmx  ^  axitcmo  arcn  »  lummis  in 
iilum  virifam  fagrttam  emififle^  eamqne^ubi  caurr  iemis  attigi^ 
fa,  lecro  flexam  e  veftigio,réaifvasaqiie  fpacuiiade  faghutoreoi 
petiiflc.  Qua?  ics  imcr  paAotdi  in  irii^gloncm  cum   dfet  ^tb, 
tum  Garganum  rem  haoc  finodoti    cxpofitnrum',   Laurentìtim 
adiiflè»  probatiffiott  vitac  airtìflitem  :  ibi  ilium  re  cognita  ,  Sèf^ 
Aique    admiiadone  doAmn  ,   «lienun  Itium   jqunio   iodido  ^ 
BBuhtt  etiam  adhibiti»  pcedbas »  Sttm  effe  oonimendum^Gargt» 
Bo  lefpondifle»    laique  abfoki»  jquiw,  se  laai  ntcÉiaa^ 
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KoAa  cbmmmi  Laatenfio  aftidde-Midiaelem  Angebnim  prin- 
cipe» admoaentem  bis  rerbis  «  ^  Mea  opera  »  aoJ^ei  fuiTu  h^ 
9-  £bHA,haagma,qfà  tanram  ^idicem  effe  volaerìm  baiUicas  hh 
7t  j»f  ^iiam  «kìiì  ad  mhabkaadum  cum  Iiominibus  in  tetris  p<C« 
9  ravi  :  hsec  mea  eft  bafìlica  ^  meum  hoc  iacrarhun  apud  moc- 
V  tties  fetimim  •  Enumia  haec  dvibus ,  m^  moneme  me,  per  te 
ar  imelligant'^a  in-  ^Itmca  ^  iis  in  aditis  ai)oihuruin  effe  me 
3»  mortaliufn  peccata^  qui  ad «m  cfxi&^ednt».  Quoaccepta  ora* 
CQÌD,  ano^es  ibittio  «xcims^  via  Deo  gratias  enOet^  re  popolo 
indicata  ^  fuinma  civium  cunv  ftequenòa  venerabniidus ,  ìndidis 
fapfikaùotìTbmr ,  ^MPtificis  hsdbita  amìdiB  ,  aTcciiib  moine  >  ad 
^Imeam  .proce£t  ^  iàeiaqfie  iSndem  peiada  te,  non  umen  ut  in» 
gredf  antmm  anfo^  eflèt  quifquam  ^  mnit»  cuoi  pfedbm  »  decan« 
taci»  lite  diviràs  faudibift  ^  Dea  gvatias  egit^  nomenque  Midiaeiis 
per  cMiHies  bndei  cèkbiaiuin  »  Rheque  rebns  fais  pera&is ^  Sipon^ 
tmn  iediit'9  Btfagna  craimt  iaetitia  ,  ingentique  urins  umvtibt 
^mdb  «  Nec  veio  muttis^  pofl  dèe^  NeapoUtanomm  «xerdtus , 
quorton  opé^/piofl^ads  Benetentanorui»  reEms^  Aundé  tum  poU 
lento  erant  j  S^^tui»  eE^edit^  ^rctir  ibiidto  depopuiafuo  antUtiti; 
ttoft  indiflum  dieifom  trimn  jepn^ùDi ,  quo  trùbio  fuerant  etiatti 
mdtààm  A  hoAe  ìnqpenta&j  afticif  rarfìss  dormiefm  Micbael  ad» 
monens  ^  &  jke  &  fin»  fadwA  j  qood  per  iqunRBir  ^  ac  p»e« 
ées  7  Deo  auxilium  imploiaflèt  ;  Mickadem  ib  Angdon»»  prn^ 
dpem  ndKi  Dei  iiia  ^cere^  impiiareqQe  ,  jm  inlèquenti  die  de 
qoana  hova  popidus  nraverfw  arma  caperet  ;  ìd  Jboftemque  repen- 
te ittueret  :  fé  ip^ma  smnatum  in  ade  civ^as  afiiitufum.  »  £Uec 
•'  ^gitur  pqndo  tno  expermdui  diflbse^ ac  bono  ammoeft  jilbt^. 
Hora  igriur  £da  ,  armam»  aiqne  ad  pugnata  infiraftus  tàvk 
fcoAem  negiigentius  agratem  improvifus  invMit ,.  fìindit^  fi^t  p 
irs£dis  adw^  repeme  exortis  pfocettn  ^  firtmioqQe  e  montis  fJtgf^ 
fMrorunqpentibus  wrrìioo  Mjffetu  jfulmfafibus^  uó  maxime  lecda  tem- 
.peAatis  v!  ^  ac  fuigttra»  mccentt  ex  hoOe  erammatt  referantiir  ^ 
Fi^tis  igftuT^  ac  C2Q&  hoOSbèA ,  (kcris  Deo  Optimo  Maximo  -, 
ac  Michadi.rite  fii^^cMi^AQtffltt^deaevifltt  Spduncam  ipfam 
(  mi  moris  eft  »  CfeiflìaBimie  ritito  )  dedicace  ^  Geiafiumque  Poch 
tificem  MaxMium  ^  per  |d  fenpM  Sonde  agemcm  de  ea  dedi- 
eatione  confduiflfet ,  a^Ek  ^  tiimi&  Afiis^  in^iiens  9  •  Mifai  ^o- 
9  meti  ndla  adhHnta  Kmmu&kssaaìWy  anc  opera^  vacunm  feci  noe 
»  fiDcinn  ;  mihi  ^mec  deCern»  hoiiMio  eblw  monten^dexcra  Iiac 
»  fijJnqpeitti;  me»  ego  Ih  lapliL  hoc  .?efti^  infiu^  jnihi  ego 
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3»  ipfemet  ardem  liane  flatui  ,(acrarìum,  leci  bafìlicam  dedicavi; 
3»  Quaecuxnque  igitur  ab  bac  a^de^  bafiiica,  lacrario  fiumara  dedi« 
a»  catìo  àbilt,  rìcurque  omnis  abeflo  humamis.  Midiad  ^o  fum^ 
9  qui ^  hoc  excavato  faxo,  hoc  antro»  hoc  habitaculo,  bis  aflìdue 
3>  manantibus  fliiiis  abluturus  fuih  ,  ac  deleturus  ineam  ad  aram 
9  confugientium  niortaihim  errata.  Age,  expergifcitor ,  (acerdot» 
»  civibufque  hxc  tuis  diflèrito  ,  cumque  iis  Cmul  rem  divinam 
»  Hlic  &cito  ^  meque  adeile  antro  meo  ,  (aerano  meo ,  meaequc 
a»  baCiica^j  tuque  populufque  uius^  mortales  dcnique  oaines  pia* 
»  catam ,  atqtie  propithm)  feiunto . 

Inde  igitur  Angelo  antrum  Miehaeli  djdtnnim  -.  Spofiando 
tempio  Regem  (  etfi  a&rarii  preqiebatur  angirois  )  magis  tamen  iti 
lud  compnUt  ;  quod  eompertum  haberet ,  Joanoem  poft  fuum  flar 
tim^pfius  difceSum  eunda  direpturum.  Nam  &  ille  gravicNreei* 
ìam  rei  pecimiarias  laborabat  inopia  ,    &  ipie  tiecreverat  urbea 
habitaiorìbus  vaeuam ,  ac  fine  uilo  prasfidio  relinqoere  •   Nam  tg 
arx  a  Joanne  tenebatur  ,  nec  prohiberi  poterai  quominus  quoti- 
dona  pra^dia,nodu  prasTertim  immitterentur.  Adhacc  fiuna  cnt 
Pidninum  adventare  ,  a  Joanne  parìter ,  Tarentinoque  arceffituni» 
Itaqué  ne  iliic  indudererur  veritus^  defoendere  quam  primum  e 
monte  flatuit,cum  prasfertim  exercitus  pracda  omnis  generis  eflcl 
onuflus  ,  psaneritaque  Manfredonia  ^   qua?  prscHdio  tendxitur  ^ 
ca(bis  ad  S^K)ntum  pofitis  ,  pra^daque  unirerla  tutum  in  locua 
comporuta,  qnietem  miUtij  atque  jumentis  dedit.  Quo  tempG>9 
ingentrs  muliitudini^  armeniali   praeoa  male  euQodiia  ,  atque  ab 
faironibus  nodu  abada,  infeqiienti  die   maxima  e  parte  eque%^ 
qui  Fogiar  erat ,  ea  potitus  eft  •  Cum  autem  ab  Siponto  diruta^ 
éc  Iblo  acquaia  urbe,  duplex  edèt  vìa  ^   altera  per  FbtgfenTium  ^ 
aut  Afculanorum  fines  revenendi  in  Hirpinos  j   aat  Sanuiium  , 
altera  per  oram  maritimam  BarohuB  ,  ac  Tranum  petendi,  dam 
h«:  ponem  in  ntramque  agitanti»,  Uij  nuntia^ir»  <|uodpoac(^ 
gnitum  eft,  «onfediilc  Picininum  in  Lucerinonim  finibus,ac  tan- 
tum non   cum  Joanne,    &  Hereule  ,  qui  Fogia?  jpracfidebai  » 
[unAis  finsul  copiis  adeflè.  Itaque  commiuniDucum  (ententia  de- 
cemitur   Barolum  petendum»  motifque  intempefla  node  caflris^  ^ 
per  oram  maritimam,  propcAufidum  metatus  edRex.  Die^quae 
mfecuta  eft^  caAra  traas  amnem  veteres  ad  Cuuias  poCta  ,  infi« 
gnem  dacfe  quoudam  Romana  ricum,  nunc  habiutoribus  omnino 
Tacuimì  :  inde  praeda  eft  oomis  Baiolum  periata  •    Quo  e  loco 
pancos  pofi.  dìes  am  traofiie  ia  tSamnium  dcaeviflet  ,  &  uun 
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(bb  aomràm  aliquantum  (patii  Guiunum  verfus  profedus  e0et  cum 
univerfis  ooptts,  renuntiamr  ab  exploratorìbu^^  ac  kvis  armatura^ 
etiuitibiis^  qiii  agmen  pr^cedebant  »  hoflem  ìnilrudu4|  ^  .para«- 
tumque  (hice  in  ade^  quo  ex  improvilb  agmen  adoriau^fi^iar- 
dnis  impeditum  . 

Hoc  mintio  accepto  i  R^  magnor  fìlentio  retrovenere  agmea 
]tibet ,  maximeque  repentiniis  atque  inexpedatus  fiarc^um  petit  j 
ac  fecunduni  foflas ,  partim  in  Iiortis  >  partim  (àcris  in  a^bus^ 
qua^  fi^it  extra  urbis  moenia^  exercitunv  coliocat  r  taotos  adven* 
laotis  hoftb  terror  Duces  pariter  ^  militerque^varerat  y  cum  taiv- 
dem  oompertum  fiierit  agmen  fuifle  cervorum  compafdentium  > 
^piorum  in  ea  regione ,  belli  praefertinf^  tempore  >  niai^:fma  eft  co* 
pa.^Hi  fub  matiitincim  tempus  paftui  dediti  TparCm  cub^  ena« 
fent^  1^  expl(M»torei  fenfere.  equites  ,  in  unum   coadi   dbiU» 
|am*iuce  fpeciem  prsbuere  hoftilis  it^aiinis.  Caftcis  igitur  Lune 
in  modum    ad  Bardua  difporstis  y  interim  dum  praoda  vendir 
tur^  quod  noms  ex  m  nuaunus  ja&ihatur,  &  Barolitani^auto 
re  Barnaba  Marra,  novmn  aes  afpemabantur,  rejicìebantque  iilius 
nforn,  coadus  eft  Rexyiufb argento,  atque  in  nununum  conflato ,  ex 
éa  pecunia  pendere  militi/ flipendium  •   Fama  etiam  tenet  Jaco* 
bum  Caldoram  ^  folertiffivium  statis  fus  imperatoriem,^  ducen|em 
per  Apuliam  peditum  atqqe  equitum  non  exiguas  copiasi  ea« 
ciem*4^^"^^^P^^^™*  luque  &  conclainatum  fliide  ad  arma  > 
&  inflrudo  cum  exerdm  (Utiflè  eiun  in  acie  >  boOem  eicped^ 
fem  j  nec ,  nifi  aliquot  poft  hòia^  cognitum  •   eiprantem  in  pami 
maxime  in^entem  cervomm  gregem  ei&  »   Qi^  fiidum  ^ft  ,  i|tl 
Picininus,  ]undis  iìmul  copiìs^ìUum  intra  urbem  pene  indufènL. 
Sunt  qui  Regem  criminentur^  defedifle  iilic  ob  amorès  tma  ve» 
ieres,  nun  novos ,  quibus  delinitus  magis  ip(è  ^curs^ent^  qua  tai- 
vone  amorU>u5  indul^rei ,  quana  quibus  artibus  ^oflem  iefleret  «. 
Quod  ni  e  Macedonia  Geors^s  Cafirìouis.  oognomentO^  Scaoder^ 
Tir  fortfs  >  &  mukis  rdnis  adverfm  Turcas  firenue  geilis  clarus  ^ 
eum  dalle  repente  apparuillèt  >  biturom  eratj  utRex  aui  mari  fix- 
gam  turpiter  inde  arriperet,  aut  tentata  pugna  ^  ìq  poflrenu  fe-» 
que,  &  res  iuas  pericuia  conpceret .  Cups  adventu  >  expofitis  io 
eontiiienfiem  drciler  ièptingentis  equitibus,,I^àiflìmavirorum  ma^ 
mi ,  cum  aliqua  peditum  numero  ,  Andòa  praeterita   bolles  iter 
«vertere.  Be  hoc  igitur   viro  pauca  dicam    &  propter  «xìmiam 
ac  raram  diis  ammi  yirtmem  ,  «&  pròpter  infignem  etiam  grati* 
tudinem»  Georgi  majoces  in  Maononia  late.magpum  Iinperiuoi 
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temere  •  Vemm  Amoiatho  Turcarum  Imperatole  Giascìam  y^ 
ftmte  iBuverfian^  Geoighis  admodiìm  adotefeens  a  puc,  quojre» 
fiias  in  pace  tuearetor  ^  miffiis  eft  ad  ilhim  obfi» ,  in  ciqus  expe* 
dickmSxis  ea  viri  firn  imtm  y  ud  pvopter  ISwnAhatem  »  ac  Ioni-* 
tudinem  agnominatus  fit  Scander ,  quo  nomine  a  Turca  Alexan* 
der  dìdtur,  unde  I10&3  qi«  noftka  lingua  Aiezandria^  eaTio* 
dea  eft  Scanderb.  Poft  ut»  paterno  iic^fllt  imperio  ^  atque  ì6 
Mabometo  Atnorathi  Bio.fununis  c^ppugnafecuc  viriBus»  Alpnonfai 
Ferdinand!  .pater  pecnnlis>  mititaiìbwque  praefidSb  amkàfliqie  enoi 
juyit,  dGudii(qi]eip(eÌ^[uejre(qiieiÌBS]^ilrib^ 
mimflrads»  Alpbonfi  opera^  anxifio^wmtaiufeà  •  Ighur  eo  moc* 
tuo»  ubi  faifii  Fenfinandum  in  Apoiia  ^TÌter  ab  botte  premiy 
oondudfs^  mercede  aliqiiot  nairifaB,  deaent  &  animi  gratitiMiin^q^ 
èc  ferutudinem  fimul  teftari  fuam  »  hnpofitoqaé  in  navibus  mi^ 
te  ^  ad  R^em  In  Apuliam  tranfìii  •  Hmos  '^itor  ttomen ,  aMjoe 
airemus  nonboftem  ròodò^  ejulque  tanrii  eQn(Hia»vefumm«* 
InuB  Mfmem  opimonis  Rm  finia  fanplevff»  Vii  militari  ££cipii-* 
na»  corporilque»  a^^ue  animi  viribùs  ae^ue  dams,  ac  sebui  gei» 
ftb,apud  anscum,  atque  KoAem  ntagiine  inditns  in  aBeonumni 
verGMtur.  QoodfilManimsMartia]U9b(ut  ad  inDoeptum i^tedar > 
emn  ea^  quam  Eabebat  nanu  equitun  ,  ac  peditum  ,  m  igpBtm 
tunc  fe  Cam^annm  contùliflfet  y  cum  Noi»  Uifin  clet,  idqw 
Neapofitanas  mfeAìSme  ìFexaret>aut  in  Hspinot  j  quoram  mroaiN . 
qoe  fiioere  uno  potente  fcaud^iaquam  Ferdinando-in  Sammuoi 
itditus  aut  in  Gfanpamam  per  id  lemporis  pamfflbt,  fine  maxi- 
mo  rerum  j  ac  ^tae  dilcnmine»  Verum  Mardanns  lununat  w« 
ram  param  confiriens  ^  dum  finidnus  quIbuTdam  Sididnonim  gp 
pugnandb  cafteliis  lempus  lerit  »  Regem  iprnm-  ad  r^gredìen&M 
pellexit  ^    Qui  j  rebus  Apulise  Gear^  commencbtis ,  cum  Afe* 

que 
decav 

haSere  caftra  nuntiatemr'  ^  Se  ^obertus  JMkoM  jibatm  jam^  < 
Aib  cum  copiis  ad  Montemleonem  ,  ipGique  in  Apom  fina* 
bus  oonledillet  /  ttiasno  itinere  node  dìeqoe  confefiOjUrfiDOpci* 
imnn ,  poft  Alexi^ro  fefe  confumut  »  coHummicaGiipie  deinde 
conliUis^  Fiumarim  liimmfident'j  oonveftifque  e  Cao^Kinia  tor* 
mentis  aeneis,  plufS^is  £dius  ooncuflk  momibai  ,  oppidanoa  wà 
deditionem  cogunt«  Quoram  exemplum  finitima  quoque  caflella 
Acuta  fiuK  •    Inde  itt  Gampaniam  venmm  ^  hyeme  fm  appe« 

tcnte,, 
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mce^  ac  vira^  equìrcpe  tcrfecare  ulterius  laborem  oéqucMtSbost 
S6)rtiano  pifecìpue  equite ,  proptèr  urrà  alpccitaiem  imperia  de- 
ue&amti  <^^i^  etìam  XJfTus  Neapolit^pcs,  atque  Airer&nos  agio* 
^Sdim  excarfioiiibus  in.  <Ses  ma^  ai  magis  adderei  .  matique 
A  Joaone  Toreiia  ,   qui  iEnariam  ^tua^at  -^  wtà  nìtiil  prorrus 
eflet«    Inter  haec  JBaixboIoniacus  CardinàUsf  ipii^gereote  bdlom 
in  Apulia  FercfiiiaDdo  ^  Benevend  Ponrifidas  res  oirabat  9  per  fi* 
delem  Iiominein  aim  Urfo  egit  ,  ut  S^ix  opera  ad  Ferdinandum 
tranfìret  :   nam  &  Ponofid  Ma^mo  rem  abunde  gratam  faceret» 
&  rebus  fuis  perquam  opportune  a>nifultum  irei  :   cui  oum  tm* 
leditario  jure  Nola  ddieretur  ^  quam  rune  orecario  tenèrèt>  iianc 
^Bt  viam  secupeibndae  illius.»  perfuadere  totnmo  ei  Audio  cotia* 
Katur.    At  Urfos^  q[ui^teriiis  puer  ^  atfue  atitis  eToitus  bonis 
fiierat  ,  cnedufifue  patrimonio  ,  tantam  hanc  oocafìonem  naiftua» 
ciim  intel^eret  loannem  .Amonium  annis  ,  morboque  aerava- 
tum  ]am  >  ita  bettum  geme  >  ut  (pii  animi  confiiiique  mcertus 
in  diverfum  traheremr  ,.  decreyit  oblatam  occafioncm  fruflra  labi 
non  (kieatc.    Itaque  rebus  fic  oompoliti^.^  42ci  ÌMm.  ,  Laurum» 
Atripaidu»  ^  Forinum^  Afiadum  .,  cuoi  s^iis  ^  £di6tts«>  civibuf* 
me>  vfiy  iibenK^e  j  ac  pbAeris  doininanda  tradei«nttir  a  Fer« 
«nandd  ;  quamkh  reruni  onunum  Pontifet  iktgtrifer  eìlet  :  Ur^ 
h$  Neapoiim  ad  Regem  piofedua,  furavit  de  mcxt  Neapoiitanop* 
nm  Regom  in  ejus  veirba  »  ^  Ritos  vero  purandi  ,  vetbommqtiCL 
Iii]|«ifniMi.eft  formula  «    Sedet  Rex  mednis  Rqgia  in  fella  edEn 
fiore  kioo  conftituta<.  Affident  jaxtSL  btbm  oidini»  Òptimatei  >  ai: 
Fpoceties.  Stant  inde  Purpuratorum  ne^ientes  ordiaes^ìoGO  quif« 
que  fuo  •     Regis  ad  pedes   ^anibus  ionitens  a  dextra  procumbia 
parte  epiflolanmi  Magifler  ,  qui  nunc  Sicretariut  .dicitar  Vv^uìftisa* 
A^tiftes ,  Evàngdiorum  Ifbros  Regio  ia  finn*  adftiato^  teneoi  •  Ho* 
ruèi  0;iedim  genihft  '&  ìpfe  iHe  inaifi»  ptfodraibit  ^i^  iB#e^P 
.  fca  frfit  'p  tttraqoe  manu  Ubrìs^  adaperds  itnpodta  •    Ibi  cpiflola^ 
rum  Magifier  verba  prseit  ,  quas  luraturus  in  verba  ^  fequjilitr  4 
Igfstxn  pdkeaqtiam  Urfos  Regio»  ad  pedes  proroiutns^  pafanamin 
codice  utrammié  expanfam  fhtuit  ^  tum  Ab^ifterprasire  verba  h»: 
càqnt,  Urftrfqne  cBi  c&  (ecutus;  »  Urfos  e^o  Urfinus  Nola&^.& 
W  Attripaldi  Comes ,  Alcoli,  Laqii^ac  Fòrmi. dominus^illonim» 
»  ^iie  Se  agcoram  ,  &  fimom  j  driamV'dtque  popi]farìum>  obi 
9  Ferdinando  Regi,  kS>erifi;ue  v  Xucc^^oribufqiie  in  Regno  ^let* 
M  politano  m»  poliìceor,  prpGbittt)>  fpondeo  prò  iiberis,&CX}eflb' 
9  nbu%ue  in  iufce  item  urUboa,  oppidé^  i^jfinibi^^p^meis 
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»  fiddém  meqoe  ^  iUoI^  utique  fiitoios^  ndqpS  iIBmmiqiie, 
9  ioipiim  iibmiè  meqm^  fflo^ue  parituioi»  atqiie  impera*  b^ 
ar  dùros,  am  Ailce'iiriilbqi^y  ojpi^dus  v  a^prìs^Jnibui ,  populari? 
9  bofquft  poi^etuf '  cimi 'oonftBDtoi^  &  |ide«  «^«piid  yao  idird^ 
»  fi»  neve  y  ill^jive  paftri  ftaodis  ^  ^iive  j  ìnGdiardmye  aii«> 
»  dBdo  j  iìaeio  ',  folhpéltumve  >  fignificttumve  fa^bueco  ^  indi* 
»  caturum  iUiid'  e  Vèftfgio  y  ac  fefluniin  pabm  ItEn^ue  ,  iilifque: 
^  officia  deraum  obituruia  méfie.,  iUoTque  fpuiia  domi ,  forìC- 
9  que  ,  pace  g  tieiloque  advenuia  quofamque  >  ac  pio  imperio» 
». qua^  probi  ^  &  fid^  fubjedi  piie,  I^  ,<  naoiia  obeunda^  ac 
9  pras(bnda  font  Regi  •  I>eumque  Im  Olmmum,  Maximum  te- 
9  flem  mvoco^  petque  làaofiuiAa  hace  £vangdia  fden$>vdenSj 
»  liben^ue  ^  veibis  oonceptis  juia|;  »  AiqiM  hii'llidb  manui 
qife  e  iibrìs  fi^lulit.  Tum  Rcz  uni  rnamis»  utriufque  digida 
pdlidbiit  apprebenfis  ^  fuosque  ìnttca  pdlìoes  ib  mferm  i  dem-- 
xit  iiios  fuii^flatimque  fuper  Evangelia •'Hic  lurfum  Urlus^Ma* 
-giftio'.piaeeunte  verba.  »  £^cr:jne>  ìnquit^  com  Uberisg^  fiiOQe& 
9  (bribafque  oneis  Ferdinandi  Regis  mei^  dòmini  mei  lifaisionmii 
9  ac  fiia:crflornm .  cnus  ^  ligimn  hominem  (latuò  j  dedicoque» 
9  eumqiie  me  lue  fitto.  »  Hia»:  ter  nfif  dbut/Rcgios  ofoiilatui  «ft 
pollices.  Resane <»e  fuo  iiiiitt  os  exocpit^  mnxque  OHiùttr  q^ 

S^Hatum  dimifit.  Hic  ed  i^hattis  jucandi  mos  in  veiba  Iftegum 
eapoHtanorum  ^  quique  Ligios-  illorum  fé  fadunt  »  ipfiim  mmo 
ièrvant^didi  indk  XijB;ii>quw  iigatis  R^es  pollicibiif»  iDoifidei 
fkjmpenifque  fuis  vindant,  atque  obnoxios  flatnant  «  Ex  ea  tem-  < 
pedate  Ferctinandus  Urfi  opera  ford^fiddique  inmagdàus  quibufr 
que  ufus  eft  rd«s  >  quif^  qu|  eflèt  magno  ingenio  ^  cenfiaod- 
•animdu#  fi(h  amicitb  y  maturii  confiiiis  >  integià  voluntate  ^  ua-»^ 
mi  oromptus  ^  atque  in  oeitaminibus  felix ,  in  oonfiilendo  c>WMi^ 
in  ^Biiberando  rhinime  temeiarius  ^  quique  nihii  piorfus  ^tt  S^ 
beret  V  ttque  ut  maxime  impiger  ^  fic  ipfe  panun  onminlpkivfil" 
doGis  erat.  •         '     r  < 

Regis  Ì2inir  adventus  Neapolitams  civibui  max&e  gr^tu»  ^  aique 
expedatus  fuit^  fumniaque  gaudii^ac  lamtis  ex  adveotù  episd&ik 
cburadoapparuit .  b  ^  poftquam  per  aliquot  dies  dvìbiis  i  aiqoe 
amids  dedit  opeiam  ^  conveifitt  inde  ad  res  beUicas  ;  quod  ab 
Joanne  Torcila  ^  qui  \{éxax  oppldbm,  iEoarìamque  tcomt  vxm 
fulam  y  multa  mari  in  piohìbendis  ^  -atque  abigendis  com-* 
meatibus  indigne  patiabantur  »  decrevit,  bcauKita  infida,  eum 
intra  -Cfpidum   inwideie  »  atque  a  flatkxie  Vitemes  arcere  j 
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xnur^hioiiiEHis  a^^feam   maritimam   ere^,.  Accedebat  fiuic  ma-^ 
Io  ^  ^lod   arx  ^  cui  a^:  ovo   eft  agodpfcsv  ^  Gallis  tenebatur^ 
pecunia,. tradip  Joatj^  Juncefio,  qui  ei  fub  Aiphonfo  prasfuerat* 
£a  aix  circiter  qivrtgfentos  pafTus    ab  Neapoli  exefo  &  arduo  in 
(copulo  poGta  t  pda  mole  continenti  jungitur.  Ab  Iiac  ad  Ifclam 
arcem  quotidiana^  triremium  j  navigrorumque  aliorum  trajeàiones 
liebant ,  ac  tranquillo  tempore  mare  hinc  magis    magifque   infe^ 
llum    reddebatur  navigantibus  .     Demandata  igitur  re  Aiexandro 
Sfortia?^  aliifque  fbrtibus^  ac  fi^Iibus  viris  ^  ca^faque  in  conti^ 
nenti  materia  ^  eaqiie  navibus  comportata  >  capta  pnmo  congrellu 
amiiitibus^  qui  defcennoneoi  fecerantjìnTuIa^coIlocatirque  oppor- 
tuno loco  praefidiis  >  munitiones  cadrorum  in  morem  eriguntur  ^ 
qviibus  perfedift^  milites  inua  valium  collocantur  ^  difpofìtis  per 
opporqM^  loca  diverfi  generis  tomaentis  asneis ,  quibus  praecipue' 
naviuèi^hfeflaretur  ftatip  •  Ifcla  oppidum  edito  ,  atque  adefo   in 
monte  fitum ,  mari  oliqi  undique  cinaebatur  ,   nunc  ipole  ^ada  ^ 
fatis  k>ngo  uaftu   infuiae  conjungitur  •    Mona  ipfe  brevi   admo* 
diun  a  rrocbyta  freto  dirimitur:  inde  circum  adefis  rupibus   ab 
meridie  ,  pccafìique  mare   iinuatur  ^   fladonemque  efficit  ,  >  qua 
pane  pofi  jp(àm  molem  infula  procurvato  in  finii   mari  abluitur: 
flatio  ipfa  lub  euris  ,  ac  notis  niale  omnino  tuta  a  fludibus  •  Ad 
ìpCum  autem  oppidum   accellus  eft   peracdivis  3  -maximaque  e 
parte  faxo  casfo ,  atque  excavata  rupe  manufadus  •    Munitiones 
igitur  ita  txe&x  funt  ^  uti  tormentis  aeneis  &  ofTenfitari-  navium 
iiatio,  &  jmJi  porta  ^  &iitimdbque  iiii  quaflàri  aedes  pofleut  . 
Militibus  Ipque  intra  munitiones  collocatb,  ccmvedoque  multo- 
rum  menftì»  commeatu  ,  &  oppidani  intra  muros  cocrcebantur» 
&  repellebantur  a  litore  uìremes,ne  in  infulam  ab  ea  parte  de* 
fomibnem  tuto  facerejit  •    Quocirca   acria  perfa^pe  exdtabanuuc 
collina,  dum  per  gradus  quafì  quofdam  ferro  in  rupe  excanlb^ 
4e9«|^  mare  reftmus  ,  daflìarii  milites^  iis  exceptis  fdbiìdiun^ 
oppidnis  ferunt.  Quae  obOdio  eo  fuit  gravior  ^  atque  coritentìoc» 
q^iod  fupra  biennium  duravit,  &  Carolus  Torella?  frater ,  quamor 
cum  trìremibus,  aiiquotque  iHremibus,  atque  exploratoriis  navigiis# 
hemque  onerariis  navibus  >  quas  ceperat ,  pra^dam  omnis  generii 
in  oppidum  convedabat;  unde  annona^  ilipendiumque  miUti,  ac 
pqpularibus  af&tim  fubminiftr^tur  «    Quo  tempore  Torcila  aM. 
cem  ovi  >  de  qua  dìximus  y  (poliavit  ,   multa  &  diti  &P|bII^ 
fiile ,  quas  illic  aflervabamr  j  a^rpufoue  Alphonfi  Rq^  t"^™' 
in^kaiUs  aiftof^iàm.  ^^oiibMs^^d  (e  iranAuIit.    Cavcilbniaf 
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Alplìonfiis  moriens  y  uri  de  moie  afioram  Angn|ÌBe  Regum  ^  i» 
Hifpaniam  Tarroconenfiaoi  ad  aedem  Populcti  fcptlìeniiiis  Vdbe* 
lenir  ;  eamque  q^  rem  in  arce  j  ubi  diem  cbiit  ^  ìoevik  pie 
leligioreque  fervabRor»  Pana  tamen  vigorìa  ,  Ferdbnndus  kx»- 
los  ipfbs  eaT.dem  in  aiccm  referendo6  cufavit  ,  JD  -  qua  liodie 
quoque  fen-annir  ,  &  ob  rerum  geilarum  mem<HÌam  a  magnì»^ 
Se  ciarrs  viris  frequenter  &  vifunnir  ,  &  (àiutantur. 

Hoc  in  beilo ,  perumqoe  bellicarum  varietale ,  &  cafibus  co« 
^itum  eft  ,  Hifpancs  ,  pieioiqtn^  qui  oppidìs  ^  aut  arcibos  pim^ 
ieài  eilènt^  Ferdinando  paium  fidelcs  fuiffe  ,  leu  quod  tadtìi 
ipTi  confiiiis  Joanni  ejus  pacruo  Regnum  aflèrerent  >  feu  qaoà 
indignum  duoerem  ^  Ferdinandum  Alphonfo  (iiccedeie  j  quem  aiii 
ìnceilo  coiva  e  Gubarina  ^  Errici  fratris  uiGore^fuftÉlptum  ab  Air 
phonib  putuent  ^  alii  fuppofiddum  ,  neque  ex  Vifardona  CavK* 
na ,  qua?  maier  ejus  diceretur>  genimm^  (ed  fuf^pofiium  ab  ea  j 
autore  Guiìeimo  Coreib ,  quem  Alphonfos  honoribns ,  utulifque 
mirifice  CTCXxilèt^  procieatum^ie  ex  honùne  ignobili^  uiqiiealii 
mufEtarem  ,  fetore  cakeario  ,  ut  vero  alii  ^  ex  bominc  MAo- 
metaiia?  religionis  ^  qoales  Valendni  plerìque  lune  affioobe  ,  ai- 
que  opiiices  ;  qus  quidem  ,  atiaque  ab  illis  ^  qui  Ferdinandun 
profcquebanior  odio  ,  palaia  indigneqiie  jadabMur  •  Ir  quibw 
tres  precipue  vili  fiim  maxime  improU ,  aiquc  ob  infisRem  per- 
fidiam  deteOabiles^  Joannes  hic  Torcila,  quem  AlpKonu»,  quod 
Antonie  vir  erat ,  quam  e  (broribus  Lucseda  urnce  amaflet  ,  il* 
lius  gnna  Ifciae  modcrationr  fiMiiotrat  ,pra;fecerafqM  arci:  Pe» 
«is  Mondragonius  alter  ,  cin  ab  Alphonfo  arcis  Metalonii  ,  A 
cppidi  admìiudnitio  permitla  foenit .  Tertius  Joaitne»  Antonini 
Fcocianus  ^  cui  Tranenfìs  arcis  eiat  cuilodia  demandata  «  Venun 
bi  duo  danculum  cum  boAe  conlèn/èrant  *  A>  ToireHa  beUum 
apèrte  gcfljt  ad\*errus   Ferdinandum  ,  Joannemque  ad  fe  eurili 

Sientem  ,  amidà  condnent»  teira^  &  accepitj  &  armi» j «ijpefK 
)vit,  juvitque. 

Urfo  igitur  dedito ,  Daniel  quoque  ,  q^  Sdim  ,  Tomiqm 
imperitabar .  metu  penerrìtiis ,  &  |pfe  >  haiid  miilm  poft  dì^ut;^ 
deditionem  tecit .  Quodque  Samenfis  arx  a  TareRtini  pra^feA» 
cum  prselìdio  tenebatur ,  occultilque  miiitum^qui  arcem  tuefcaA» 
tar  ,  latrociniis  Resio  infeftaretur  ^  idìquot  poft  oienlès  eoaAoi 
eft  Rex  ,  admods  bombardis  ,  iUpim  expusnare  •  Itaque  ooncufr 
ÙL ,  &  Arata  turri  ,  qux  ab  urfii  nonien  habet ,  eflque  ante  ai^ 
oem  Anna ,  veritus  prsefiràw ^ &e j f»  capta^fiube  inms conficere^ 
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ìXBt,  fefe  tti  CQodtàont  dedfdit ,  ni  cum  milttibus ,  qui  <:uni  60  eranv 
ctttn  veflimeDCis  libere  ahiie  permitterecur .  Illud  ia  hac  expu^- 
gn^tione  ranim  attspe  adminmdum  9  quod.:€Qfn  ioimeiifac  mà^ 
gratndiiìb  xnmm  tonnentum  fid>vehì  in  fìimmum  atque  afdiium 
Dcquiret  fugufli^iii  plano ^  remotiu£}ue  alsquanto  a  montis  radici* 
bus  collocattun  ^  incfe  turri m  ipCam  conoiflit  »  labefecitque  ^pattÌQ 
ad  mille  aeris  paflùs  interjedo.  Interim  edam  Rc^ertus  Sanfe^^ 
vei^inus  Saieroum  iaoeflèbat  ,  inteccIuGs  itineribus^  ne  qua  m  ur« 
beÀi  ddferri  commeatus  poflet  ;  ime  ennn  urbe  recuperata ,  Cof*  • 

iemiam  td  uique  fere  iiber  a  Niapoii  permictebauir  acccfllt»  • 
Hasc  a  Ferdinando  drnn  genintur  poli  reditum  lex  Apuiia  in  Cam* 
panam^  Jacoto  intirea  fidninus  pr2eterita>ut  dixinnis^Andbria» 
«Joannb  Antt^B  juffii>  Lucanorum  montana  poptdamr\9  diripit- 
que ,  profedufijoe  Aquanmvam  verfus^  quod  'erat  Fraacifci  fiaucii 
AndrienBs  Duci»  qppidvm  ,  illud  cneis  lormentis  ali^ioc  dies 
concuflum  »  dum  bA  (becie  deditiorrìs  cire^  ad  cdioquium^  »  Se 
pa^onb  ijpeai  tzahit^  ooto  maais  ^  quam  vir4Qte<  tmlitum  capit  « 
diripitque  ^  nlhilque  crudefe  ,  Ktdum  ,  abominandbm  in  yf'umh 
imdieres  ^  impubcres  omiifiim  •  inde  iocupletato  «aKJEdtU  >  in  f{« 
nes  Tfan^nGum  fegfiefts#  urbeip  obfìdec^  agruinque  Aodrìtafeoi 
afliduis  eK€urfi<Hiibiis  Tcxat^  Quo  tmnpott  cutn  CéorgioCaArì0? 
IO ,  qui  fiarotum  tùtabatur  ,  fiephis  certamim  eft».  djverfo  pugn89 
genere  ^  cum  Italici:  eq^iie^  miarìs^  nuigis,piignas  firn  Ei(lueti> 
propter  armorum  gravitatem:  contra  Macedoncs  e  Turcanun  di«- 
iciplina  vagì  ,  procurfantesque  raro  oodgrediantur  flantes  •  Ita- 
que  pierifque  in  congreflSonS>us  Geoigius  hoRan  ludificàtur  efi  t  ^ 

Qeterum  TranenCs  obfìdio  diucumìor  fiiit  #quod  uibs  erat  ^fftiy 
gie  munita  ^  Nobilitafque  Tarenùni  ferre  imperium  nokfet:  «tu^  0 
ris  tandon  ,  qua  parte  ii^inioces  erant  ^  fok>  asqUEtris  f  icuib 
a  Rege  nuUum  etiam  fperaretur  fubfidìum  ,  Bunefqoe  urgeret , 
TarenObo  fé  cives  longiorem  pdl  obTidionem  dedidere.  Ar» 
acolumis  R^i  maiifit.  Nam  Georgius^cum  imdiigeret  Fofda* 
num  arcis  Preefedum  cum  Talentino  Gonfenfifle ,  fub  fpede  odi* 
ioquii  extra  arcem  accitum,  cepit  illum*  'Captus  igftur^  arcent 
Ce3i;gio  tradi  jiaffic  ,  pafiione  libertatis  •  Itaque  Picininus  adar« 
ds  oppugnationem  oonverfus  ^»  qua  mari  non  id>Iuitur  «  vailo  iU 
iam ,  ac  lòfla  dmdt  >  neve  inferri  commeatus  in  cam  poflèt >  di«  "^^ 
%oljtB  per  oram  maridmam  biremibus  -,  fingulari  dilÌ0è||da  ca« 
vendum  curabat  •  Quo  efièdum  eft  ob  fiunnnam  dbacMÌaim  ino«. 
^am^  ut  qui  arcem  defeofitaiint ,  ad  £unem  redaài  fimC/ifer* 
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te  accidit  ,  mi  Venetac  cladìs  prcefedus  fecundum  Tranenfem 
oram  vela  facerei,  quo  tempore  navigia  quardam  frumento  gra* 
vida  a  Ferdinando  milTa  ,  vento  ad  arcem  ferrentur  ,  qiro  Pia- 
nini bircmes  adori  ri  jam  parabant  •  I^5U<^)  quod  ipie  ducerei 
de  digniiate  id  Reipublicae  Venetorum  elle  ,  fpedem  exhibuit  , 
fé  haudquaquam  palFurum  fuos  ante  oailos  vim  navigiis  Vene* 
tìco  in  finn  inferri .  Quod  venti ,  qui  bircmes  moderabantur,  ab« 
flinuerca  vi  infercnda.  Itaque  delaiam  ad  arcem  magnam  frumen* 
ti  vini  expofuere  in  littore.  Qua  e  re  ablata  eft  Picinino  fpes 
ejus  potiunda^  •  Nec  vero  hac  pracfertim  in  parte  nut  aiienum 
a  me  fuerit  ^  aut  ingratum  ledori  expiicaro^  quibus  mmc  nomi* 
nibus  Regiones  eas  dicantur,  inquibiis  haccH^  Pidmno  gefla  fimt» 
ne  qui  vetera  tantum  nofcitant,  nova  ignorenc  nomina;  qui  ve-^ 
ro  recentia  tencnt ,  iìs  prifca  ne  (ìnt  omnino  incognita .  • 

Apulia^  igitur  pars  ea ,  qu2e  eft  ab  Frantone  flumine ,  quod 
fiodie  Fortorium  eft ,  ad  AuHdi  ripas  »  fua  nunc  appellatione  eft 
Capiunata  ,  quac  Normannorum  prius ,  ac  Gncoorum  lemporibui 
flierat  Catapaniata  ^   quod  qui  ejus  moderationi  ellèt  Impcraiore 
ab  Conflantinopolitano  pra^pofitus^  diceretur  GraKX>  nomine  Ca« 
tapanus  y  quac  vox  ^  contraàis  atque  immiltatis  litterìs  ,  recentio* 
ribus  verfa  ed  in  Capitanatam  ^  quique  CaDpanus  fuerat,  in  Oh 
pitanium  •    Qua^  vero  Giiabria^  pars  olim  niit  ^  in  qua  Tare»* 
tum  ,  Brundulium  ^  Salentinorum  maritima  eft  ora ,  ea  ab  Hy«» 
drunto  oppido  ^  ad  quod  eft    ab    Macedonia  ^  Epiroque   quam 
brcviftiuia  adnavigatio  ^  Hydmntina  hodie  terra  dicitur  •     At  qui 
eft  ab  Aufido  tradus  ad  Calabria?  ^  hoc  eft  Hydruntinas  fines  ter» 
rse^  quo  in  tratìu  funt  ad  mare  pofita  fiaroium^  Traiìum  ,  Vi- 
giliae^  Melfifia,  Juvenatium  ,  Barum,  Polygnanuni,  Monopolis» 
ab  urbe  Baro  ,  qux  caput  cMm  Regionis  fuit  ,  Barenfk  vocitata 
eft  terra,  Regiorum  quaeftorum  conllitutione ,  ac  juftu.  Poft  ean» 
montana  loca  ^  qua^que  olim  ftiere  illinc  Lucania?  »  bine  Apuli^e» 
iifdem  illis  temporibus  vocari    coepta  BaHlicata  ,   cujiis  Regionis 
complura  caftelia  fiiere  a  Picinino  direpta  ,    agerque  fere  omiiis 
fruge,  pecorecjue  fpoliauis.     Ca?terum  fiaec  ip&  appellatio  unde 
poiifllmum  duda  lit  ,  iure  anccps  eft    ac  dubium  •     Sunt  enim  ^ 
qui  cxiftiment  ,  band  kius  tannen  certis  autoribiis  ,   Conftaminc^* 
politano  olim  è^  Imperatore  Rcgionem  eam  fiiiae ,  ac  genero  tra* 
ditam  dotis  nomine.     Veri  autem  atiis  yidetur  eftè  fimìlins  ,   a 
Bafilio  quodam   fortifllimo  viro  didam  ,  qui  per  illa  tempora  lo- 
ca ea  tenuerit ,   deque  regicaie  ipla  ^   traduque  omni  Salcntina 
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Grsecos  induftria  fua  pepulerit,  atque  Poenos.    Verum  nos  quae- 
flioncm  hanc  pofterìs  melius  inquirendam  relinquimus . 

Hacc  dum  in  Apulia ,  Campania  >  Samnioque  geruntur^  BapriAa 
Grìmaldus  in  Brutios  a  Joanne  miflus  y  qui  Regioni  pra^det  y  cognito 
Robertorum  adventu  ^  dum  copias  coliigit  y  paucis  pofl  captam  Cof* 
fentiam  oris  cum  praefidio  affiliti  cognitaque  elus  direptione,  re- 
tro ftatim  nìovit  •     Pofl  Robertorum  autem  difceflum  (  pleraque 
enim  oppida  ab  iliis   capta  flatim    ad  Andegavienfem    rediere  ) 
Silani  Jiyemavit .     Antonius  vero  Centiiia,  cum  Erricheda  uxo- 
re  apud  Hypficron  dum  defidet ,  feque  parem  RcAertis  defperat, 
arceflìtus  ab  Loifio  Arenate^qui^mortuo  patre^ipfe  e  concubina 
^genitus,  noverca  capta  ^  Arenas,  agrumque  cjus  occupare  omnem 
parabat,  prtedo  iUi  afibit.     Ineunte  ìgkur  vere  comparatis   »  at- 
que inftniàis  exercitibus  ,   de  communi  fententia   in  planitiem  ^ 
quam  Gratis  amnis   mediam  fecat  ,    fìmul  uterque    conveniunt . 
Baptifta  ptìor  per  Agelli,  ac  Petraemalae  fines,  moniemque,  qui 
jnteqacet^  CaruiejosDrofedus  ^  inde  in  planitiem  pervenit  j  nec 
nultos  poft  dies   Anronius    cum  Alphonlo  fratre  eodem  profìcir 
fdtur  y  biduoque  poft  Loifius   Caracciolus   Neocaftrenfìs    Comes 
codem  quoque  cum  accefliflet  j  placuit^  jundis  iìmul  coptts^  ca- 
ilra  ad  fiivam  transferre  Tabulariam  ,   quse  fecundum  amnis  n^ 
£as  difft^iditur.  Hoc  cognito ^  Lucas  Sanfeverinus^^i  cum  pra^ 
lidio  partim  CoTsentiae  ,  finitimis  partim  in  oppidis  hyemaverat , 
equitatum  undique  lumiì  ex  hybernis  e^ocatum  y    Lucios   ad   fé 
venire  Silam  per  moniem  jubet.  Quod  hoftes  ^  ubi  fenfere  ,  in- 
genti agreftium  manu  Cofscntinis  e  vicis  coaÓa^qua  Silae  egref- 
lus  efièt ,  (ìivam  longo  fpatio  caedunt ,  ftratifque  ,  atque  obfa^ptis 
ingentis  procerìtatis  arboribus  y  tranfìtum  impediunt  ^  comparata* 
que  finitiiom  e  locis  magna  armatorum  manu  ,  nec  minore  pa- 
llorum  omnis  generis,  Tuperiora  occupant,  ibique  infidias  ftruunt, 
Eouitatus  igttur   fiivam  ingreflus  ,   nullo  fecum  peditatu  duflo^ 
^le  fecunis  ,  atque  infidiarum  ignarus  ,   ubi  iongius  progreflTus^ 
egceflum  impeditum*,  atque  obl^ptum  confpicatur  ,  conniii  in- 
certus  y  atque  conftematus  animo  y  tum  vero  in  infidias  deiatum 
Se  inteliigit  ;   dumque  aliud  aiii  coniiiium  (iequenduin   cenfept^ 
Kpente  maximis  fubiatisv  clamoribus  ^  agreftes  immixti  paHoribusj 
fiiperìoribus  e  lòcis  magnorimpecu  illati  ^  equitcss  confufos,  nullo 
certo  ordine ,  parum  certo  Duce /dDnfterijatofque  adorti ,  kxorum 
ipfi  periti  y  aUos  fugam  (l&rantes  intercipiunt  y  refìftentes  aiios  vul- 
necaut^  partem  ex  equis  ionguriis^  penicifque  deturbatam  fparis^ 
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ac  fullibus  magis.quam  telis^percutiunt^  partem  cnfe^  aut  IiaflA 
proflratos  ca^unt  ^  captofque  ad  unum  pene  omnes  ,  armis  ,  ac 
vcflibus  exuunt  ,  fecumque  ad  vicos  ,  atque  oppida  caprivos  du- 
cunt  •  Ludum  hunc  fuUIè  magis  ,  quam  certamen  ^  illud  piane 
dcx:et ,  quod  pafiores  ^  equorum  ^  tek>rum  ,  armonunque  venden« 
dorum  gratia^dum  ad  oppida  ^  vicinafque  adurbes  protìcircunair, 
quo  fé  llrenuos ,  vidorefque  oftentarent ,  allumtis  perticis  ,  equiC- 
que  imponù,  ingrefli  urbcm  ^  dum  concur rum  ^  dum  pugnasme* 
ditantur^animadverfum  eli ,  paflorum  alios^quac  arma  protegen^ 
dis  erant  cruribus  ^  ea  aptallè  bracliiis  :  alios  quac  cubitis ,  ca  ce« 
nibus  inferuifle.  Itaque  in  rifum  cum  yenerentur  ,  qui  ad  (pe« 
Aandum  plurimi  convenerant  ,  judicatum  eft  a  nidibus  quoque  , 
atque  bellorum  ignaris  hominibus  ingenium  ^  quam  vires  oor« 
poris  admfni(lran<K>  bello  plus  polle  ,  fortunamque  rum  dcmum 
omnia  fjbi  vendicare  »  cum  prudentias  locus  nuilus  foerit  etiam 
inccr  maximas  opes  ,  potentiamque  relidus  •  Ex  eo  Antoiiius  p 
Ducefque  AndegavenHum  ,  per  agros  urbium  ,  qus  Ferdinando 
parebant  >  iiberìus  difcurfantes  ,  vicos  piurimos  dirxpiunt  ^  pne« 
damque  omnis  generis  in  caftra  referunc^  longiufque  vagati^  ter* 
rore ,  atque  formidine  popubs  implent ,  fpoiiatirque  impune  agris 
aliorum^  ac  villb^dum  Callanenlium  fines  audentius  pcupulanair» 
flrenue  infecuds  Callànetifibus  ,  Nicolaum  Antooium  Rufum  ^ 
adaAo  per  galeam  telo  j  proftratum  himii  ,  ac  confeflim  csc&aa 
amittunt  ^  virum  &  corporis ,  8c  animi  viribus  pariter  ìniignem  • 
Hiiic  Rogianum  quoque  flrenue  magis,  quam  feliciier  adorti,  aii« 
quot  miiìtibus  amiilìs  ,  a  foflà  ,  moenibufque  repeiluntur.  Hinc 
Sandum  Marcum  tentare  aggredì^  exulibus  dedìtionem  pollicene 
tibiis  ,  fugati  inde  colubrinarum  ,  bombardarumque  multitudine, 
fre<|uentiburque  expiofionibus ,  vetera  in  cadrà  ad  Tabuiariam  ie 
leapiunt . 

Ex  eo  igiiur  Duces  iis  in  caftrìs  defedere .  Namque  Anto- 
oius  per  idoneos^  ac  iideics  Iiomines  ,  qua  erat  animi  infirmita* 
te ,  atque  ambitione ,  agiurc  cum  Luca  ccrpic  de  Tua  cum  Fer- 
dinando concilìatione  .  Erat  enim  Lucas  neceflimdine  Antonio 
conjundtis  ,  quod  ùtriufque  uxores  ìifdem  e  parentibus  Ibrores 
erant  »  ex  eaque  conciiiatione  ucerque  exiftimabat  rebus  fub  opti- 
me  coniuitum  iri.  Itaque  primo  petere  Antonius,  dein  polluiare 
etiam  a  Baptifla  coepitj  Amanteam  fìbi  urbem  rettitur,  quod  ea 
materno  jure  uxori  ddiefetur ,  quo  per  hanc  ciufam  (  11  oegare- 
tur)  callris  difcederetj  (in  concederetur ^  ut  haberet oppidum  in- 
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ttmm  dd  mare  fitum, cv^  opporfuniiane  aid  eas^qoi»  ammea  as« 

Sitaber^  res  percottiipode  merci».    BapttAa  bònam.  prìMo  fptfli 
Antonio  poffitéri)  it)t  ee  veti€menuus  agc^e^  ac  none  piecttnsij 
mine  muneifbm' contendere;  dumque  ahwr  caTet^^  alferius  ne  ex* 
piatur  artibus^  eo  vQntvin  eR,  ut  merque^ille  eaufandojliic*ìm* 
ponune  agenda,  tempus  tereret,  feque  akernatim  fmftraretitur  • 
Tandem  Amonius^  ubi  dari  fibì  omnino  rerfaa  fenfit  ,    e  caftris 
aim  NeocaArenfi»  abiit ,   ab  uxore  fé  arc^ffitum  (ìmulans  ,  quod 
^rì  ejus  y    atque  oppida  iUlnc  ab  Jacobo  Carcafa  ,  Antouioqius 
Caibafio  aflSduis  yexarentor  difairfionibus ,  expognato  pene  Beilf* 
caflro  repentino  iiggreflu  ^  mititumqiie  ,  ac  Bucym  ¥inme  ^  bine 
a  Galeotto  Bakbfino  impune  poputanae,  cum  etiam  oompertum  fé 
babere  dieeiet ,  MafiuoRi  fiarrdam  validis  cum  copus  advcntare  » 
Hunc  Rex  initio  belli  Venufia^  cnm  pracfidio  pra^ecerat  ,   ifque 
(  ut  erat  acri  ingenio^  éc  magno  atque  eiato  animo  )  multa  fi3r- 
titer,  ac  feiiciter  geflìt.    Nara   non  u]i>em  modo  eam  ab  boftc 
tmatu»  eft  ,  verum.  cum^  Joanne  Melfìse  Duce  coliatis  faepius  (l- 
gnis  conflixit  ,  quìbu»  iit  certaminibus  non  minus  fa^pe  vidor  e** 
vafitj  quam  vidus.  Duo  hi  pra^fiantet  animis^  ac  beliicis  laiidi«» 
ftus  Duces  nunquam   manus  conferuere  ^   quin  «crinque  iummis 
e^tìbus  i  ingemibus  animis  ,,  haud  minore  foa,  cpiam  tnìlitum 
▼hptùte,  ìmperatoriirque  artibua^»  ac  muneribus  deceraverint  •  Jo» 
sùines  tamen  fiiam  ubique ,  majorumque  fuorum  nobiiitatem  pia> 
<Dlit.  lile,  ut  erat  natura  ferus,  ac  parum  uri>anis  moribus,  vim 
ab  ingenio  unquam  difceffit .  Quo  igitur  firutiorum  rebua  Fcrdì« 
nandus  profpiceret  ,    Msdìum  eo  cum  equitum ,  ac  pc^ditum  vau- 
fida  manu  mittere  decrevit  •  Itaque  Anionìus  bis  ufus  caofis  >  ia 
Regionis  ulteriora  concefllt  y  atque  baud    multo  pofl  Sinopolim 
proficifcitiif ,  eo  confilio'^  quod  Gulieimus  Rufus  ^  capto  ab  ic 
Carolo  Rufi>  Gpcpiie  ,  patruo  fuo ,  &  oppidum ,  &  agrum  illiut^ 
emnem  ocqtipavécat  ,  ut  eorum  ipCe  res  opera  Tua  componeret  • 
Nam  Ruforum  famiiìae    Crricheda    ejus  uxorprinceps  erat  ,    & 
ìp(e  ambitìoni  ferviens  ^   fìbi  non  minus,  quam  uxori  fatisfacere 
nf^iebat  •    Honiofi  poft  cBfcefrum  Bajptilla   fefe  Baiìnianum  con* 
tulit  ;  nec  multo  pcÀ,  quod  yici  Coisentini^  quasque  hodie  Ca» 
£dia  dicuntur,  alii  Joannis,  aliì  Ferdinand!  paitiiun  erant»  pro- 
qur  tenere ,  ac  rerum  eventu  modo  buie  ^   modo  iili  aperdus 
iàyébmx ,  decrevit  Baptifta  >  mimidonem  apud  Somnicos  eiedam 
eccupare^  eaque  occupata  ^  finitimos  vicos  djaripere:  miflb  Roge- 
rio  Laino ,  Laifio  Fogia^  &  Nkolao^  Siabia  ,   cum  »  pedituna 

atque 


tfj       DE    BELLO    NEAPOLITANO 

tenuere.  Vemm  Amoratho  Turcarum  Lupcratoie  Grasciain  vA^ 
ftmte  unhrerfam^  Geoighis  admodum  adblefoens  a  fne^  quo^es 
fiias  in  pace  tueretur ,  miffiis  eli  ad  illam  obfes  ^  in  ciqus  expe- 
dickmSxis  ea  viri  firn  yìnxn  3  ud  pn^ter  iibendhatem  »  ac  Soià^ 
tudinem  agnominanis  fit  Scander ,  quo  nomine  a  Turds  AlexaiH 
der  dicitur^  unde  hodieV  ^uas  noftra  iingoa  Aiezandria^  eaTur- 
dca  eft  Scanderb.  Poft  ubi  paterno  focceilìt  imperio  ,  atque  ài» 
Mahometo  Amorathi  filio.fummis  oppugnaretur  viribus»  Alphonfut 
Feréinandi  pater  pecnnHs>  mititaribufque  praeGdiis  amkiffiqie  ema 
juyit^  diuduIqi]eipleÌeqiiejre(quefuaspIoribu$pradÌBf^^ 
minifiratis>  AIplKXifi  opera^  anxìfiocpietutatuseà  •  lohur  eo  moff-* 
tuo»  ubi  faifii  Ferdinandum  in  Apoiia  ^viter  ab  bolle  pfemi»* 
oondudis  mercede  alìqiiotnavibas^decievit  &  animi  giamiMiinemj) 
ic  ferdtudinem  fimul  teftari  fuam  »  impofitoqoé  in  navibus  miii« 
te  ,  ad  Regem  in  Apuliam  tranfiit .  Hmus  ìgitur  fiomen ,  atqiie 
airemus  non.bcrflem  modo»  ejulque  tonrit  cadHia,verumIta- 
iiam  emnem  opimonls  Tu»  finia  Implevlr»  Vb  militari  di&iptt^* 
rat,  corporifijue,  atque  animi  viribiis  ae^oe  dams,  ac  sebui  gei» 
flSs^apud  anncum,  atque  boflem  maxime  indinis  in  oBeomniiiaa 
verii&itiir\  Quod  fi  Marimis  Maftianus:(  ut  ad  inccqpmm  i^tediar  ) 
eam  ea^  quam  babdbat  saanu  equitun  »  ac  peditum  ,  in  igruiai 
tunc  k  Cami»nam  contóli^»  cum  Note  Urfus  clet,  ie(^ 
Neapofitanas  infeftiffime  yexaret>  aui  in  Hirpìnot ,  qooram  utruoN 
qse  &cere  tuio  poterat,   baudquaquam  Ferdinando  in  Samióuin 
ledhus  aut  in  GSmpaniam  per  id  temporis  patuiflet,  fine  maxi- 
nò  rerum  ,  ac  ^ritae  dìTcriminé .    Verum  Afartianus  fununar  re« 
rum  pamm  confidem  j,  dum  finidmis  quSmfdam  Sidicinorum  pp 
pucnandis  cafldlis  lempus  terit ,  Regem  iprum-  ad  n^redienduni 
peitedt.^    Quij  rrixis  Apuiias  Geoigio  commendata  »  cum  Afe« 
xander  Sforna  e  Pelignis  >  Marmcini^ue ,  ubi  Solinoiiem  ,  i£a- 
qne  oppid^  petirndta  xecuperaverat ^  quae  anno  nipetiore  adi 
denvienfem  tiefecerant  >  a  Ret»  evocams  ,   Samimnm  in  i 
babere  cafira  nundafetor  ^   &  Robertus  -Urfibia  pluies  |an> 
fbb  cum  copiis   ad  Montemleonem  ,   ipfdque  in  Apofo  finici* 
bus  conièdiflet  /  fiiagno  itinere  node  dieqne  confedo  ^  Urfnx>  pri« 
mum ,  poft  AIexan£x>  feie  coi^Rxit  ,  oonnMmicadrqcie  draido 
cohfiliis^  Fltmiarim  cbcomfident  $  oohveftifque  e  Campania  tor*« 
mentis  tcnàs,  pluffiy^s  *£dH»  ooncuflK  maenibus  ,  (^idanos  ad 
deditionem  cogunt.    Qiiorom  ettmplum  finitima  quoque  cafteila 
Ibcuta  fiint.    Inde  ifr€ampeBiam  ventoin  ^  byeme  )am  ajqpe* 

tente> 


^  ac  vins^  cquifcpie  tdecare  ultenus  laborem  nèqucMKibQs» 
Sibrtiiiio  pifedpue  equite ,  proptàr  anni  a(pedtatem  imperia  de- 
»efiame{  cum  etìam  XJfTus  Neapolitapos,  atque  Aver&nos  agioa 
iBUak  excarGoiiibus  in^  <Ses  ma^  ai  magis  afll^erct  .  marique 
A  Joaone  Toreiia  ,   qui  iEnarìam  d>tiawat  ^^  tara  nìhii  prorfus 
eflet«    Inter  tisc  Battfaoloni^sus  Cardine;  ipiì^gereote  bellom 
in  Apidia  FenBoando  ,  Beneveim  Ponrifidas  res  oiràbat ,  per  fi* 
delem  Bommem  cuin  Urfo  egit  ,\  ut  S^ix  opera  ad  Ferdinanduiu 
tranfket  :  nam  &  Foan&d  Ma^mo  rem  abunde  gratam  ^ceret» 
&  rebus  fuis  perquam  opportune  a>nfultum  irei  :   cui  oum  Ii8D- 
leditarìo  pire  Nola  ddieretur  ^  quam  rune  precario  tenèret>  iianc 
eflè  viam  secupeitods  iilius:,  perfuadere  tommo  ei  Audio  cotia« 
batur.    At  Urfos,  q[ui«paterms  puer  «  atfue  aTitis  eToitus  bonia 
filerai  ,  gefiofipie  patrìmoDió  ,  tantam  hanc  oocafìonem  naàus» 
cum  intelfigeret  loannem  .Amonium  ainnis  ,  morboque  aggrava* 
tum  ]am  ;  ita  beiium  geme  >  ut  qfVL  animi  ooiiniiique  ìncertus 
in  diverfum  traheremr  ,.  decreyit  oblatam  occafionem  fruftra  labi 
Dcm  finefe •    Itaque  rebus  fìc  oompofici^o  u^i  Nda  j  Laurum  » 
Atripakìii» ,  Forìzaim ,  Afiadum  ,  cum  agm ,  £ulibm^  dvibuf* 
^>  vfii  iibenK^e  »  ac  pbAeris  dominanda  traderentor  a  Fcr« 
mnandò  ;  quamkh  reruni  omnium  Pontifet  fidejnflEbr  eìlct  :  Ur«{ 
hs  Neapoiim  ad  Regem  pcofeSua^  furavit  de  more  Neapoiitanop* 
fnm  Regom  in  ejus  veirba  •  ^  Ritos  vero  purandt ,  Terì^ommque 
IiupifmMi  eft  £mmiia«    Seder  Rex  mednis  R^ia  in  fella  cdi« 
fiore  kioo  conftituta.  Affident  pixta  ptìttà  oidini»  Òptimatei ,  ac 
Proceties.  Stant  inde  Purpuratorum  ne^ientes  ordiaes^  Ìoco  quif* 
que  filo  •     Regis  ad  pedes   ganibus  innitens  a  dextra  procumbtt 
parte  epMolarum  Magifler ,  qui  nunc  Sacretariut  licitar  ^.^niAii- 
Ak|tiftes  5  Evangdiorum  libros  Règio  in  fimi«  adftrato^  tencns .  Ho« 
rum  medim  genibui  '&  ìpfe  iHe  inaifi»  p^odraibit  jiqui  in^ert 
fca  féi^  ,  utraqoe  manu  Ubrìs  adaperds  impofita.    Ibi  epiftolM 
lum  Magifter  verba  praeit  ,   quae  luraturus  in  vcrba  ,  fequiotr  4 
%itiir  pdkeaqtiam  Urfus  Regiòs  ad  pedes  prov^utm>  pidmamin 
codice  utfamqiiiè  expanfam  (iatuit ,  tum  Ma^ifler  piatire  verba  hxe 
càqyit,  Urftiiqne  cSi  éà  (ecutus:  »  Urfus  e^o  Urfinus  NoIa&^.& 
W  Attripaldi  Comes  »  Alcoli,  Lauii,  ac  Fòrmi,  dominus^iilonuin» 
»  4ue  &  agcoram  ,  &  fimom  j  driom»  atque  popdarìum>  obi 
9  Ferdinando  Règi,  IS>erìfi;ue  v  fuceisfiGdbulqne  in  Regno  ^lea* 
m  politano  tuia  poUioeor,  prpmitto^  fpondeo  prò  iiberis.fiiooeflb* 
9  nbulque  in  iufce  item  urUboa,  oppidb^  i^^  finibii^pie  mcii 
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autem  Acris  fummo  in  monte  pofìta ,  pauciflfìmis  locìs  muro^i 
tenim  vailo ,  ac  riipibus  iindique  ferme  cinda.  Circiterquc;  duo*^ 
bus  miliibus  ad  oppido  pafllbus  decurrit  Cotilis  fluvius  ,  I  Cìjju^ 
vado   ad    infum    ufque  oppidum    fendm  adlirgit   arduo  afcenfii 
«ontis  doriiim^  quem  Scrronem  incola:;  vocant.  Ad  vadum  Ba« 
ptifta  confuewrat  fingulis  nofiibus  vigties  difponerc ,  qui  per  te-» 
nebras  aucuparcntur ^  fì  qui  ilumen  tranfìrent  /  flatinxid  remine 
tiaturi .  Igiuir  tranato  amne ,  cum  ob  pracfedf  negligeilliain  ,  vi« 
giles  nulli  ea  node  flumen  obfervarent ,  mHitefque  cum  MÉlanOj  * 
ac  Biahcino  praemiflj ,  uciti ,  'abfque  ullo  omnino  Uapitu  a^LfiH»    ^ 
flodiam  perveniflent  ,    fummo  (Hendo  cuftodes  jugufiic  ^  dùue 
fuorum  numero  ledos  fubftituunr ,  ^  cppidanis  ligna  de  iflòré 
cuflodum ,  antea  quidem  expiorata  &  cognita  ^  ^redderent  ;    Cum 
vero ,  accepto  fieno ,  ubi  aliquantulum  ^eviflèi^  9  Mafimn  ad-* 
ede  cum  copiis  fenfere  ^  magno  impèta  oppidanis  quiefcentiboi 
valium  tranlcendunt^  Gattumque  centurionem,^^  valium  cuO^ 
dìebat^  inermem,  ac  femisomnem  capium;  inde  dypean  priin( 
poft  eos  fclopetarii ,  bali(larìique'>  occupatis  viis^  in  fixum  inuuipUBu 
Quo  a  civibus^  ac  miiitibus  concuirfiim  cam  eflet>  matfiis  ocrn- 
que  fublatis  danfioribus  j  aqre  committitur  ^awiuur,    Inter  hioù 
Maflus  portam  conatiis  dif&ingere  ^  ab  iOìs^qni  co  ooncurreraot , 
magno  nifu  repellitur:  aiiis  tandem  atque  aiiìs  fiiccedeniìllUf  ^^ 
da  eft  ferro  ptr  portam  via.  Milites  turmadnd  nigreflr^qtiacoil«» 
ferti  irrumpunt  ,  gladio  fibi  iter  pandunr.    Multa  omnis  generi» 
bominum    ca^des  paflim  faéta.    fiaptifla  repentina  "re  percuifuM» 
alio  atque  alia  dimiflis  miiitibus,  ipfe  cum  paiiicis  veteris  ad  ar- 
ci^ tumulum  confugit>iIIicque  contra  irrumpcntes  aliquanttim  cOm 
fietiflièt^  tandem  fuperatus  ,  ac  pene  circumventus  ab  hoftibus  ^ 
Alca  Cbr  per  njjpes  afperas  ,  confragolàque  montis  loca  vix  con* 
fuluit;  ac  beneficio  noàis  ufiis^  cum  exiguo  famifiarìiim  numero 
Longobucum  (  funt  autem  >  qui  Themefen  olim  hanc  fuillè  j 
propter  metallonim  venas  arbitrennir  )  fé  redprt .    òf^  igicuff 
oppido^  converfì  ad  pra^dam  milites  ,  nibil  fibi  reliqui   non  ad 
prsrdiam^  non  ad  crudeiitatem  fecere.  Sacra,  profanaque  in  prò 
mifcuo  cunda'  habita .  Ducis  ijpfn»  juffii  Nicolaus  Cianceoffusj^fer*  V 
ra  per  dorfìim  Inmbofque  «dada^  medius  fecatur;rarum  prolmo^ 
ac  pene  inexcogitamm  faeviua?  goius-,  ac  fiipplicii  vxemplum  ; 
Inde  haud  muitos  poli  diesCsftantiariumpTofedus,  repentino  mok 
adortu  Simarim  cum  tentaflct^  re  infieda,  alia  atque  alia  via  a^ 
greditur  •  U  opj^um^  quod  dfo  in  cdi«>  litum  ^  qyadamque  e  ^ 
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yrte  rupibus*immineret  ^   eo    minus  diligemer  a  vigHibus  nodu 

^cuAodjel^tur  .     Itaque  nodurno  tempore  admotis  fcalis  ,    magno 

iìldnHii^Manus  iilam  non  exigu(f  armatorum  numero  occupata  qua 

occupata^  cumexercitus  ab  adverfa  eì  parte  muros  aggrelTus e(Iet^ 

ÌIU  fuperìore   e  loco   magno    impetu  majoribus  clamoribus  iìh\f, 

intentos  prselio  oppidanos  a  tergo  invadunt^  alios'eBedunt ,  alios 

*^vulnerant  ;  Kos  a»  propugnaculis  dejiciunt  ,   illos    projedis  armis 

capiunr,  ^revìque  potiti  oppido  ilUid  diripiunt.    Quod  pervetu- 

*  fise  ^  ac  maxime  celebrìs  quondam  urins  Sibarìs  reliquias  eflè  > 

.     funjLqui  ei^ment,  quippe  cum  haud  multum  inde  loci  dirutas 

^    lum  vtiiifk  oftendantur . 

Il   Interea   Àiphonfus   Grntilia   tribus  cunt  equitum  turmis, 
non   fatis   numer^fo   peditam  ,  ^  coque   majore  e  parte   tumul- 
tuario .  y  .  RocQiUam  p^debat .  *  Id   caffelium   abeu    Caiantiario 
drcitér   fcx  pafliium  miiiibus .  jCaflra  ejus  bino  ftagno    munie- 
,|gntu£  ,    ininc   amne   G)ragio  «    qui   circiter    quingentos    pa& 
|Ì  ab  caftrìs  'prast^rlab^tur  •   Id   Ma(io  cum  ePlet  cognitiim  ^ 
quatuor  cum  equitum  turmis  ,   ac  mille  fere  peditibus  ^  feptin- 
gof^ps  i^em  arinaus  partim  equitibus^  partim  peditibus ^  qui  eum 
kéi  e   civibus  ilciirib  Jfunt  ,   Cataiitiario  movit  ,  fecuiidumque 
toirentem  Mafentium  pcofefius  ,  collem  occii|>at  Peirgelium  nomi- 
pe>  qHf  ab  Coragio  qiiingentos  fieroie  paflus  difiat,,  ?ea  opnfiHo  » 
m  cuin  Aj^honfo  oonfligeret,  a  qao  j^uds  ante  did)i]s provoca- 
tus.  ad  certamen  fìierat  «  Alphonlus  conTidqmtn  euni  in  tumulo 
'€0iifpÌ£atus>  xnftrj^  ade  axiÌ^m;adveKfus  illum  movit  »  aob- 
neinque  prsetergMfiiiS;^  fiib  ooÙem  ia.via  confUtit  ^haud  proail 
i6  bra  jnarìtima  ^  iilic  cum  Jiofte  ipanum  oanferturas^    Contia 
.  JMafius^  ubi  nanlèuntem  Q)i9«;ium  j  atqae  adverfum  Te  vementem 
iofieii^  iafliuda  vidit  ade/foos  e  oolle  tormadm  ir^nidos  de^ 
fendere  in  planom  jobet.  Quod  ù  Aìphotifus.,  ^  ipipera  ve« 
«lerat»  inprìmos  ocxweftim  iituiflèt^  niminun  profiigatis  adverfa- 
àS$  j^  oiptìique  >  ut  i|uifque  e  monte  defimi<^at  ^  Tuis.incolu* 
mibaK;  voti  con^pos  m  lafira  rediiflèt  :  cujus  rei  fuis.cum  éBkt 
ja.pra^edis  admomtus  ,   ìuvenili  aAìmo  mago,  quam  ex  ip&  <^ 
^  £idiiptq  codiiìo,  aveilatus  prasfiBdorum  femeqfiam.  /^  Atqui,  in* 

m  nu^  ne dadSs  eonun  nun&tt  kl  uibcm  lefat  »  ,  Stabat  ni 
^oe  iUpliQiifùs  tr^us  cum  turmis  :  pi:mrat  alteri  ipfe  ,  interi 
Antonius  Caracdolusj^  tortias  Joannes^  Cx)h/&*ipfe  Garaodolus  • 
Peditatum  moderabamt  Galjiiliii  Afearus;  MaCi  oopianim  praefedi 
•        .  '  K  2  crani 
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erant  Loifius  Sangrius  ,   alter  Loifìus   Longobucus  ,  tenhis  item 
LoiHus  Gentili$3  Odavianus  Montiflorius  ,  &  Coletta  Calldlhis  • 
Initum  eli  pra^Iium  ingcntibus  utrinque  animis ,  fletitque  utrinque 
immota   acies    diutiiis  y    cum  interim  multi  vulnerarentur  equi  ^ 
vìrique  5  Ducum  pracfentia  ad  finjzulas  cohortationes  pugnam  inllau* 
rabar^  &  ipfi  pugnam  edebant  Duces  ante  fuorum  oculos.  Con-* 
flidus  major,  quam  prò  equitum  numero  ^ ipfaque  paucitas  virtù* 
tem  excitabat ,  quod  fìnguli  a  Duce  Tuo  conrpidébanttir,  &  Du« 
cem  quifque  fuum  confpiciebat  ^  nec  pedes  fuperari  fé  ab  equi-  * 
te  virtute  patiebatur  .  Itaque  obtirmads   ab  utraque  parte  animb    ^ 
vulnera  infligebantur^  pediti  pedes  ,  equiti  eques,  ungulis  pene 
finguli  aut   gladio  >  aut  bada  fibi  adverfi  dioMabant  ;  bine  ac- 
que liiinc  baliftarii  y  fclopetariique  vix  incafliini  aut  pilas  funde* 
bant^  aut  fagittas:  eratque  eventus  pugnai  dubius  ,  ac  roars  ipfe 
anceps,  cum  repente  Galaflùs  baliflaria  transOxus  fagitta^  ex  equo 
morìbundus  corruit  ^  eodemque  fimui  momento  aiiquot  cum  eo^ 
qui  juxta  pu^nabant.   Cafu  quonun  oonilernati  pedites  ^   parum 
miiitiae  aflueti^^  cedere  primiun  ioco,mox  terga  fimui  cundiver* 
tere  •  Quonim  fuga  ciraindatus  a  IVlafìi  milite  Alphonfus  ^  viri-* 
bus,  auxiiioque  deflitutus  capitur:  vix  pauci  ex  eo  numero  evi- 
fere;  caAra  fiatim  direpta.  Vidor  Mafius  cum  prseda  ,  captivi^ 
qne  Catantiarium  rediit ,  maona  dvium  laetitia  ,  ac  gratulantiui|i 
acclamationibus  urbem  ingreflus.  Per  idem  tempus  Joannes  Tia- 
verfus^  Antonius  Turrius ,  Stepbanus  l\lalcnus,  &  JoannettusMo*. 
ramis^qui  Maniani  cqpiis  SciDafcenfi  in  agropracerant^linesSatfi 
àae  Severìnac  popuiati ,   incentem  pccoruni  omnis  generb  prae^ 
dam,  niulto(que  mortaies   lecum  «apnvos   perduxere.    Poft  eam 
praedan^  e  pracfedis  quifque  cum  fuis  loca  ad  fua  rediit.  Tiaver- 
fus  y  ac  Turrius  Netenfem  in  agtum  fé  contuiere  •  Quae  ics  caia 
a  Jacobo  fiaidUa  g  inipigro   maximeq[ue  exerdtato  equite  ,  An- 
tonello Caibano  fignificaretur ,  confiiium  Antoneilus  ìniit ,  (ub  prae^ 
dandi  fpeciem  ,  utriufque  interdpiendi  •  Itaque ,  difpoCus  fecmi» 
dum  Netum  fluvium  infidiis,cirdter  quingentos  pailus  abòppidb 
Roca ,  cui  efl  de  fliimine  agfiomen  inditum  »  BaJeflram  praDmìfit 
cum  pàucis,  qui  Roca^  portis  infulians  »  hoflem    extra  oppidiun  ^ 
repeptinum  ad  tumuitum  extrahcret.  Traverfus ,  ac  Turrius  gre» 
gariis  timentes  ,    qui  pabulatum  icnm  ,    ex  oppido  egrefli  nullo 
ordine»  ipfi,  eorumqiie  equites  parum  inftniAi,  Baleftram  confuk 
to  fugientem  trans  tlumen  infeqnuntur.    Quod  Antonellus  ,  ubi 
animadvcriit ,   c(  iafidiis  lepenie   pcodieus  iiios  csrcumvenit  « 

Cir-      • 


L  1  B  E  R    S  E  C  U  N  D  U  S;  ^7 

Circumvènti  dum  clabi  ex  ìnfidiis  ^  fummìs  conanmr  virifius« 
iransfixi  uterque  ,  alter  per  tempora  >  alter  per  ffia.  adadll 
fbgitris  ^  collap/ì  ex  oquis  caeduntur.  Caeteri  capri 'i  Apto« 
neiids  viSor  magna  prasda  3  eximiis  esforum  fpoiiis  e  pugaa 
ledit .  Hujus  viri  fidem ,  confilii^m  ,  fortùudinem,  funt  ,v.qui  U)I- 
lentem  in  coclum  Ferdinandum  fspius  .audierint  i  cum*  iilitis  in« 

genio  acceptum*  referret ,  quod  ea  Regio,  tot  pafiGxn  jrebeUantSni&j 
revi  pacata  ^  jmperiuin  aceepent  ;  idque  eo  appartS^  admira* 
bilhis  y  quod  Antoneljlùs  omnefikJÉpfefi^^^^^  *  prìmam  eiiam 
juventutem  iti  litterarupci  egetòtJ^KwiHaoque  >  ac  libri»  dedi- 
tus  y  poft.vero  b^Uicìs  cum  fe^pms'  tdtdidiflet ,  eo  Jaudis> 
atque  autprìtatis  proceffit^  ut  &  òandlip  precipue  hmiis  Kabere- 
tur  ^  &  conferéndis  maoiibus  mebdipe  audax  ^  necminus  Oux 
prudens ,  qu^  miie$.  ftrenuus  incif^endis  ^-aique  admiinlbando 
rebuìf  ubiquepar..   ' 

Ha^^  dum   in  Bnitìis  adminiflrantur  »   JToannes  VigM{« 
miiius  a  Ferdinando  mifliis  ^  propter  astatis  amoritatem ,  ac  re- 
rum ^dlarum  -  gk>riam  ,    mari   ad   firutiorum .  litus  proveAus  ; 
Amcxuum  adiit  ^  quodquìp  de  coadiiationè  priuar-jigitatum  eflet^ 
cum  ilio  tranlègir  ;  quibus  tranGgendi^  ilfaid  et{am..efièduin  eft^ 
uti  Jeaona  Aiimiii  fifia  Malia  defponderetur  ,  condition&i»  fX 
ambomm  Ifcmentia  foìptis  ,  im  fii«  Antonii  ^  Iib^K>rumqm  jsjus 
eflènt  oppida  ^  agri  /  &  bona  qiiaeamque  uxori  haproditario  Jure 
dd>erentur ,  qiiaeque  ipfe  olìm  tenuillèt:  M^us  Cadrivilian  Dux 
dedararenir  »  cum  ib  agris^  oppidrfque^  .qi«  ipfe  Stelli  jure  tom 
teneret  •  ^His  conventis  ,  iiacque  rerum  |[eflarum .  gl<>na  elatui 
Mafius  ,  in  fines  Terjrsenovse  univerfis  cum  copiis  digreflii»  ,  op- 
pidthn'4prum  flatim  rccipit/  itenique  Sandum  Georgium,  «  cu* 
jus  .arce^  Rogerium    Orii^  ,   equitem   Neapolitatnum  ^   duo^^ 
Btem  alios^  nobilés  viros.  e  Tummis  arcis  pionaculis   in  rupès  buh 
sme  proruptas  ^ejid  \c^  ;  fpeàacultuh  (àne  horri^dum  »  inu- 
mane ;  novum  >  atque  ob  crudditatem  ,  ea  tempeste   per*  ka- 
liam  ab«amidsj  ^verfariifque  ju^ta 'ncd>iiìtatum •    Sunt  qui,  &- 
Aute  •  excufeat  ,   qtiod  cum  Joannes  Btereia  Mafii  &ater  in  Ibro^ 
Còfsentino   nulla   nonefia   caufk   a  popularìbiii  in  Imna  còndfus' 
tSki  >  Hoc  genere  vìndida^  ulcifó  fìatrìs  ipfi;  in^tum  volueriti^ 
Inde  advecfus  Galeoimm  'BaldaTmum  profis^  ^  q^i  ^  m  qcai 
fiisca  fide^  ad  Andegavienfem- jam  defeiverat,  Icalis  noAu  fuonr 
mo  fiieniio  admotis^  uAem  qomine  Oppiami  capit ,  ac  qa^xam 
diripit  3   iargaque  cuor  prasda  ad  Tesnm  Novam  rererGi»^  iir 
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I2c  Iiyemavit,  ac  per  fpeciem  colloquìi  ^  veterifque  oonruetudinif 
Maioiuiii  Curialem  »  qui  Uìraciuin  teiiehat ,  capere  dum  intendi^ 
fSie,  re  per  amioos  cognita  ,  dolum  ,  atque  infidias  fuga  maxime 
improvila  vitavit^  tanta  ceieritate  ufns,  ut  equus^  quo  ferebanir^ 
de  nhnio  curfu  in  itinere  exanìmaretur  •  Inerant  autem  ingeotet 
Mafìo  vÌRutes  tum  corporis^  tum  animi  ^  maxime  firma  iabonim 
tolerantia,  frìgorìs>  calorifque  paticntia  a^uc  magna  ;  vidus  ejus  ple- 
rumque  milìtarìs^  veflitus  prò  tefaipore ,  quique  iihcr  alios  vix  ex* 
celieretj  perfer^ndas  inedia^  ia|i|jrifHK^  ipfe  luis  excmpium  erat;  hono 
rìsjglorìa^ue  appetttio  Ì9Q|Hp>)^abendi  cupiditas  intinita^nec 
minus  ut  multa  largiretur  aln^jpam  ut  ipfcpQflideretquampIuriaia; 
perìculortmi  incredibilis  dèfpicienria  ^  diftadliumque  incarptorum 
lumma  audacia;  ira  tamen ,  fuperbiaque  vaflum  ejus^  vixque  fili  ca* 
(0cem  animum  defbrinaliant.  Itaque  pace  parta,  compoiltifque  I^e* 
gni  rebusj  Neapoli  agens,  obviam  cum  naberet  Joannem  Spathaforum 
hominem  fibi  adverfiim  ,  ac  maxime  infenfum  ,  qui  lalutandi  Kegìs 
gratia  in  arcem  acceddsat^^ira,  atque  impótentiapraeceps ,  gladip 
illuni  obtnincat  •  Qua  e  re  in  carcei^m  conjedus ,  àiiquot  poli  an* 
nos  illuvie ,  atque  pedore  obfitus ,  fquallenfque  diem  iilic  .olttk  s 
vir  utique  dignus  mitiore  animo  q^  eflèt  prsedkus ,  quique^ 
fi  non  magis^to,  minus  fiiltem  (èvero  Prìndpeufiis  eflèt. 

Anni  hu|us  exitu ,  in  campis ,  qui  Beneventiun  inter  Apiciumque 
interjaoentyfocdum  certamen  inter  corvos^milviofquecxortumcfl^ 
Tivt  oflentum  illud  fiierìt,  prognofiicumque  fimuae  ad  Trojam  pn- 
gnae  ^  feu  nsfturalis  oontentio^  ^uod  multitudine  locuflanmi  Ib  in 
campis  ^  autumpo  prognatarum  ,  quibtis  ^ìv^  ipfi  vefcantnr  , 
pugnatum  fit  ob  paflus  cupiditatem  •  Primo  igitur  e  cettamine 
(  nam  bis  pu^tum  eft  ,  )  quod  milvii  apriorìfnis  ,  magnqiie 
bicads  armaa  efllent  unguibus ,  alifque  uterentur  patentionbus  , 
majorefipie  captarent-  auras  ^  corvi  cum  difceflSflcnt  infieriorai^ 
paucis  poli  diebus  ,  ac  fi  impbratis  aiiunde  auxiliis  ,  redìcse 
denfiore  agmine  generis  fui  volucrum  .  Quod  idem  fiiditatimi  a 
milviis .  Goepta  igitur  acri  in  aere  pugna ,  corvi  iènfim  quafi  bA 
.to  confilio,  arteque  hac  ufi  ,  intra  vineta  .fiibfidere  ^  Aantefqiie 
lut  fiiper  vitibus  jam  defixxidibus ,  aut  fiiper  editioribus  runis  ^ 
truncove  eminemiorìbus  xottm  fiibrigebant  ,  irraenterque  alis ,  a^ 
qoe  unguibus  mHvio»  lùflodicbantroAris, quafi jpuffionibus.  Itaque 
cernere  erat  oederiies  paflim  atque  exenteratos  milvios  ,  fingulo» . 
nimque  ad  cafiun  conclamare  corvos^  crodtatuque  lignificare  vl- 
^riam^  &  tanquam  cobortari  adem  cantu^  atque  exire  pugpan- 
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ICS.  Quo  pugnae  genere  cum  ccrtaium  eflet^diuiius  •  plcnh^ taif- 
deÀ^eDdum  milviontm  capiph/ip(r  lanqiiijlm  in  rmàmtef  "^ 
tÒ5  fe  ìmeliigentes  y  pugnam  deféruere ,  ccm&fli  yòlatu  fag 
ai^  alitis  hoflis'fuper  firagem  volitantis  yidariam  •  Hic: 
elatns  viSpria  corvus^  atque  io  csedem  verfus  ^  Jn  firatosbi&F 
milvios,  rsevire^;iiraaiqiie  aèi^iabiemexercereyconficeK  icSt^yi  _ 
mincces  i  atqùe  e  mortuonim:^^  capitibus  ottthetìta^'-eam 
aut  haufla  e  vifceribus  inteilmà  irafiere  unguibuSj  carperò  praecor- 
dia ,  ac  difcindere  annos  roflrìs  ,  demum  nihil  iroD  reliquum  fa- 
cere  ,  nihil  non  permittere  rabici .  Atque  ex  hoc  cenamiiie  vidor 
plures  dies.peOndej  ac  direptis  fioftìum  caOris^  liber  >  i^ufqae 
p^flim  feicbatiiif  *  Hanc  pugnam  ^  volucrumque  cx^nams  tanios 
plurimi  mortale^  fpedaiujm  cum  veniflènt  ^  quo  flragem  ipfi  cer- 
nerent ,  per  vineta^  campofque  vagabanmr  •  Itaq^^  alti  [Mjgne 
gefhis  acre  9  cniéntummie,  ^  firag^m  aiti  tanòm  mir2J>aAtue^ 
£rant,qui  vulnerum  yaftitatem.^&  congefiòs  quali -ccronim  tteèi^ 
VQs  fufpioerenv:  neipo  tanien*»  qui  non  fumrum  brevi  ccmten* 
dentium  exercituum  auguraremr  certamoi ,  partllque  sSterim  telami* 
tatém.  £odem  anno  Ar^te  Brutionim  agro  mula  equmn  pe« 
perir  ^  pilo  flavo  »  crinmus  màììs  ,  oodit  tufis  {  quem  poli 
ÌJcàSm  Arena»  ad  Ferctio^um  laifit  «  ^ 
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INeunte  sedate  ^Maflus  animo  agitans  »  quibus  maxime  *oonfllili7 
qùaque  arte  adverlarìòrum  res  proflemdret  ^  edudo  ex  hyber* 
nis  milite ,  eoque  inflnido ,  paratoque  ,  ih  expeditionem  profid- 
fcìtur  ,  pofitirque  Medimam  ad  amnem  cafirìs  j  In  monto  ,  qui 
ed  agri  rlaifanatis ,  quamquam  natura  munito^  manu  tamen  iple 
aneque  eredis  munitionibus ,  munìtiorem  multo  ìUum  efficic»  ter* 
reifque^  au{ue  a^neis  tormentis  circum  difpofitis  firmata  eo  oon« 
filio,  ut^reiido  paucorum  milittim  prandio  ,  vagari  cantero  aim 
exercicu  lìbere  ^  atque  impune  poflèt.  Parte  ex  alia  hoflium  Dia- 
tesi arceflìto  Baptilh  Grimaldo  Joannis  Legato  »  qui  per  id  tem- 
pus  ad  Sandam  Agatham  ageE>at  ,  eoque  diabus  cum  biremibui 
mari  Arenatcm  in  oram  deiato ,  convenere  Monafteiacii ,  dieque 
conflituta  ad  Antonii  Fanum ,  fecundum  littus  maris  ,  de  rerum 
fumma  confultabant  •  Fuere  autem^  qui  oonvenerum  ad  Fanum 
cum  Baptrda  fimul  Galeottus  Baldaiinus  ,  Loyfius  Arenas  »  Fran- 
cifcus  Gerunda^  copiarum  Martiani  pra^fefiuSj  Franafcus  Carac» 
dolus^  &  Joannes  Cola  ejue  filius,  qui  aliqoot  oppidis  Regionb 
ejus  prarerant.  Horum  fiiit  omnium  una  («tenda ,  uti.dataLoi- 
fio  cura  rei  frumèntariar  ^  ca^terique  commeatus^ipfi  omnes^con- 
iuo^  fimul  copiisj  Mafii  incocptis  obviam  ìrem.    Itaque  pm^ 
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cis  pofi  diebusj  pofitis  imer  PhHogatos^  ac  Panagiam  caftris,  pe 
dite ,  «qmteque  illrc  recenflto  ,  utroque  cum  apparerent  hoflibus 
luperìoFes ,  decreverant  caflra  caftris  conferre j  atque  iac  ratione, 
commeacu  interclufo  >  ilhim  aut  ad  deditìonem  cogere ,  aut  gla- 
dio rem  experirì  •     Quam  ad  rem  interceptas  Antonii  ad  Maiium 
ihtera^^  illorum  animos  mirum  in  modum  confirmaverant.     Mo« 
n^at  enim  ante  adventum  Jaimi  Centilìas  firatrìs^  qui  propediem 
afiuturus  eflèt  trecentiti  cum  equitibus  ^  iédaque  peditum  manu^ 
ne  quo  pado  manum.confereret  •    Qua  cognito  ^noftes  ante  Jai- 
mi adventum  decreyere  cum  ilio  congredi  ^  rati  (  quod  pofl  Tue* 
ceflit  )  fuperiores  ie.  fumros  ;  motifque   confefUm  caftris  ^  haud 
Dfocui  Plailàno  metantUr  ;  quingentis  non  amplius   paQìbus  .  ab 
Mafii  caftris  :  quo  die  leyìa  qua^m  certamìna  inita.    Poftridie 
veu^  ex  eo  loco  diffrefli  ,  ad  flmoen  proficifcuntur  eo  conftiio , 
ut!  munitis  ad  Sandum  PJhilum  caftris.  >  &  prohiberent^  ne  com-  ^ 
portari  ab  Seminarla  oommeams  poftèt  ,  &  tentarent   trahere  il* 
ium  in  certamen.    .MaCus  igitur  (  qua   èrat  animr  impotentia  ) 
venientem   in  ade  con(picatu$  hoftem^  expediri  arma  in  caftris 
confeftim  jubet  :  ac   relida  Alphonfo  cum  pra&ffdio  ,  qui  caftris 
praeel&t  ,  vSA  fiios  obnveniflè  ioftrudos  videt^  hujufmodi  eft  eos 
cvatione  adbortatus  :  a 

^  a»  Ad  pracdam  potii^^quam  ad  pugnam^quo  vosborter^mU 

^  lites  ^  monet  me  tot  prasliis  fpedatavirtus  veftra,cuj  non  mcenisr 

»  obftitére>  non  rupes>  quin  ijfc,  quocun^e  tentaftfe,  vi ,   fer- 

»  roque  irruperitis  •  Peno  vos  imra  mumafllmas  urbes  viam  vp- 

»  bis^mihique  aperuifiis  :  ferro  e^ub  in  campis  deprehenfum  bo« 

»  flem  non  Temei  proiligaftis  ,  inique  vidores  ,  ubique  bofiium 

»  potiti.  Adventantes  ipfi  i^mitis  ignavìftimo  cum  exercitu  im- 

»  Deritiflimos  Duces  ,  eofdemque  inter  fé  maxime  difcordes.  Et 

»  tiaec  quoque  i^naviUimorum  nsiiitum  meflis  fecanda  vobis  fei'*^ 

9  ro  eft.  Agite  igitur^  fordflìmi  fodi,  irruite  in  eos^quofoUtf 

9  eftis^  robore  ,  quibulque  vincere  confueftis  animb.     Hac  una 

»  ade  y  boc  uno  certamine  (  mifai  aedite)  deletis  bis  copiis^ 

a»  Regio  omnis  noftra  eft.    Hac  igitur  ade^  b<u:  una  pugna  pa« 

»  late  vos  ad  coiiigendos  ^   quos  par  eft  ,  quos  fortitudo  manet 

9  veflra  ,  quam  maxime  i;^es  loborum  veftrorum  frudus .  Ego 

j>  Dux^  ego  miles  ubique  periculorum  focius  ,  atque  bortaior  a- 

9  derd  •  »  Hasc  ubi  dixit  >  in  boftem  inftruda  ade  e  monte  de- 

fcendit .    Parte  alia  boftium  Duces  inftmdis  ordinibus  proceden^ 

lem  MaCum  oxifpicaa^  impedimentb  ad  (iniftxam  aodivì  in  io« 
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co  conftìtuti$^  pfSegredìcDte  peditatu^adverfus  iilum  fékvntur  ma* 
gnis  damori&nf  ,  fumma  alaoitatè.  Duces  ipfì  fuos  quifque  hor- 
lantur  •  »  Agite  mitites ,   nodumos   hos  latrones  luce  in  media» 
»  quos  indeptr  efiis ,  caedhe  gladio ,  figite  haflis  ,  fiemrte  ^cuiis; 
9  liborate  Regionem  faac  pefle:vìndicate  a  Ccarìisj>atriam:lux  vo* 
a»  bis  auxiiio  dì.  Nodu  per  firaudem^perinfìdias  in  tenebrìs  pu« 
»  gnare  folrti ,  qood  videtis ,  adverfo  oculis  eorum  fole  procedunt^ 
»  videlicet  aflbeti  in  Jatdbrìs^  dum  conrpeAum  Koflium  reformi-* 
3>  dant  ^^improvilos  adoriri  •  Haec  dies  >  hasc  lux  ,  veftra  dexte» 
»  la^  animorum  veftroruin  robur^  libeitatem  populi^,  yobi$-4i« 
»  yitias ,  gkxiam  ^  decus ,  odumque  oomparabit  » .  His  utrinque 
Duces  nùiiieni  ^li^ue  fiium  adhònantuf  •   Et  jam  figna  canere 
incipiebant*  Erat  medio- utriufque  exerdtus  oom^aliis  nullo  acce& 
fu,  aut  calfe  ,   nifi  qua  publicum  iter  ^  ac  {flNregre  incedentium 
^via  •  Itaque  adverfanim  panium  Duces  ,  quod  inteliigerent  Ma- 
Cum ,  quo  impeiu  lapiebaturj^  convallem  ttanCturum,  alam  a  fi- 
nifba  lediflìmonim  equitum  collocarunt,    lUe  ad  ccdiv^Uem^  ut, 
pervenite  tupnas  equitum  quatuor^  aliam  poft aliam tianrconval- 
lem  rnimiCt.    ììx,  conlèras  acrìter  manibus,  peditam  hinc^  il- 
iiac   haAis   equos  transfigente  ,  aliquanto  jam  fiiperiores  adver- 
iàrios  propellebant  •  Aderat  ipfe  inter  primosDux.,  ac  nimc  ante 
iuorum  ora  ferri  ^  nunc  gladio  hoftem  petere^  pedicem  immitte- 
fe,  bonari  voce  »  fignificare  manibus  ,  adeflè  fé  perìculorum  fo- 
cium  ,  atque  adjutorem  •    Nec  veto  Duces  ladverfarum  parthim 
non  &  ipfi  ferire ,  credere  >  in  boflem  incurrere  ,  vulneratos  ex 
acie  fubducere  ^  integros  fummittere ,  virtutem  ,  ac  fortiter  fafla 
fuorum  extoUere  ,  elevare  adverfariorum  j  cum  jam  in  boc  flatu 
rerum  quinta  a  Mafio  immittitur  tiuma  ,  e  cujus  pugnss  citaitu 
in  alterutram  piane  erat  panem  Wdoria  ÌQ<;]iinanira.  itaque  nibii 
a  militibus^  nibiI  ip&  ab  Ducibus  omitti,  exanimari  equites^ex* 
animarì  pedites,  a^ftu,  labore,  pulvere,vulneitì>us^  equi  phirimx 
trasfigi,  pedites  equcmim  impulfibus  pa(fìm  (terni  >  unguiis  atteri, 
iàuciari,  csedi.  Tum  Màfius  eo  acrius  ìnQsae.    Nam  fi, ut  alias^ 
banc  quoque-  moviflet  loco  turmam  ,  boftes  ibi  ni  fugam  ferfu- 
rus  erat  .    Itaque  lummis  virila  anniti  ,    ntìnc  folnj  in  bollem 
ferri,  nunc  alios  fecum  rapere  >  bos  dextra^    iHos  clamore  imr 
pcliere . 

Hìc  vero  boflium  Duces  (quod  rem  in  (ìimmum  addudam 
dffcrìmen  inteliigerent,  adverfariumque  feflìrai  jam, virofque, at- 
que equos  defeàos  viribus  )   alam  iilam   receotSnis  equis  ,  vi* 
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risque  a  (Inìflra  inimimmt  tanto  impeiu,  ut  e^.fmpuifu  fto  dis-' 
jedum  hoilem  dìflìpatumque  ni41is  ultra  fubfleiitaiuai'  fubfidiis  in 
fugam  vcrterit  •   Dux  ipfe  decem  cum  eqmtibus  VWriftus  {io* 
Itium  elapfus  ^  Seminariam  ^am  nia:dmp  citato  curfu'.  òbntendxt; 
Fugientem  pauci  ex  hoAibus  infecutijm^queis  Capacius  Capanus» 
qui.dum  ab  aliis  def^itur,  ab  aHiSiOui  cum  MaGo  (ugieb^ntica* 
ptivus  Seminariam  ducitur.  Strages  fuit  equoiUte  maxima  ^pé^i«  : 
tum^eqgitumque  plurimi  fauciàti.  Mafiani  pepe  omnes  capti  >àe(i 
equites  aliquót  flienuj  ac  fortes  viri: in  ìis  vìulielmus  ItuTiis^  fclo* 
petaria  pila  trajedus^  &  quidem  dignus  ob  animi ^^erKqueno*^ 
bilitatem  longiore  vita  vir  .  Dumque  vidore»  ipfi  aÌ^-l^oUàndos, 
qui  cacfì  jacebant^  phaieratofque  convertuntur  equos^  Lbifius  Gen- 
tilis  e  Mafii  praefedis  fhatus  humi  y  gravatul^ùe  vuInÌK)pibus  Tcpcir 
tus  eR,  quodque^  in  coiigrelIU  in  galeas  fuas  cono  infide  fe-t 
rebat,  quod  ferra  ^Mafms  aliis  eÀèt  in  pugnis  folìtus  ^  dum  fama 
fertur  efle  Mafìus ,  e  fìnitimis  oppidis  manus  y  quas  in  caftris  mm 
erant^  in  iilum  verfa^  corporis  ejus  vix  partem  aiiquam^  quse  non  aut 
telo;  ^t  enfe^  aut  pugione  petita  fuerìt  ,    intadam  reiiouere  : 
tanta  j^opinquoriim   oppidorum   populi   in  Mafium  ira  rabieque 
incenfi  ferebantur  •    Vidor  inde   exercitus  ad  expugnanda  caflra 
^profedus^  acriter  ea  aggreflùscapit.  Alphonlus  inter  dimicandum^ 
vallo  furtim  egreffiiSj  jburellum  fuga  petiit.  Hofies  caflris  ][)Otiti^ 
quatriduiuxì  in  iis  quievere^  dum  vulneratos  curante  recenfidfque 
captivisj  prasdam  partiuntur.   Inde  Seminariam  profedi  >  duobus 
circìter  pafllium  millibus  ab  oppido  Petracem  skI  fiumen  metantur, 
rati  oppidanos  dediuonem  Èduros,  dum  agrorum  vaftadonem  mi- 
nime toleraturi  videntur .  Cum  interim  exercitus  rei  frumentariac 
exurma  pene  inopia  laboraretj^  ut  qui  armentaria^  tanmm  prasdas 
rapto  ^  animaliumque  aleretur  vifcenbus ,    triticoque   fubvirìdi  e 
meflìinis  vix  dum  mamrìs  excuflb  ,  eoque  aut  pruna,  aut  cal- 
dariis    excodo .    In    hac  itaque  deditionis  expedatione 'il^  ef- 
fent  y  Baldafinus ,  cujus  ut  corporis  ,  fio  animi  quoque  incompo- 
fitae  admodum^  ac  vaflae  vires  erant^  leviflimas  ob  caufas  ^  ira 
atque  indimatione  pra^eps ,  equeftrìs  militiae  quofclam  aiios  ba- 
ila >  alios  niAe  cum  percuflìflèt^tumultuantem  pene  omnem  in  fé 
exercitum  traxit,  dum  equites  alii^  dum  equitum  pra&fedi  indigne^ 
impotenterque  ab  ilio  fadum  y  aegerrime  ferunt ,  criminantium^e  in 
canrìs  audiuntur  damores.  Is  igitùr>  ut  ^t  animi  impotensj  atque 
intradabilis  j,  conclamatis  vaGs  ,  repente  e  caftris  fé  pioripit  ^ 
profedufque  in  agrum  Giradenfem  «   maritima   in  ora  coniedité 
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Quo  fado.Duces  alii,  quod  impotentìam  Fiomìnis,  fariafque  non 
;  precibus,  nec  ratione  ulla  lenire   poiuiflènt  ^    &    ipC^   dil&luto 
exercitu,  ad  oppida  quique  fua,agrofque  reverfi  funtj  cognuum- 
que  praedpuse  tunc  efi  Baidaflnum ,  cujus  in  Europa  clarum  ad« 
modum  nomen  erat  ,    quod  fepius   in  fmgulare  certamen   oim 
prodilflèt,  vidor  femper  evaferat,  vircs.illas  corponsadmirabiics, 
tantamque   membrorum  dexteritatem ,  animi  morbis^  moribufaue 
foedadè  imolerandis ,  naturamqueip(am,qua  grgoimur^quibus  no- 
minibus,  corporis  attribuendis  viribus  maxime  oonfìiiuerit  y  eifdem 
anìmorum  conferendis  viribus  aeque  vix  unquani  profpexiitè.  Quip« 
pe  quse  huk  viro  parum  penG  nihii  omnino  inoderati  indiderit, 
cujus  animus  eflèt  trux^  violentus^  inexorabiiis  ^  yaftils  in  cupidi- 
tadbus  ,    foedus,  crudelis^  immanitate  etiam  fera.   Huc  accede* 
bat  y  quod  in  tanta  elatione  >  hominumque  deépidentia  ,  bellidf 
in   rd>iis   parum   fé    prò  bominum    opinicele  * ,    veterique  dì- 
gnicate  ^(ierat  •  Is  igitur  Brutianum  in  agrum  «  Giracienlì  prò- 
fedus>  Turrim^  quse  Bruuana  didtur^  die^nodu^  cum  aaitar 
«l^ugnaflèt,  irrito  inde  incoepto  abiit  ^  cumque  caftdiis  ab.  alii» 
eOet  repulfus,  quod  Alphonfus  Centilia  magnum  in  finmlis  pedi» 
tum   pneildium   impofuerat  ^   quodque  iutdlexi^rat^^Alphònfum 
Ferdinandi  filium  mari  ad  oram  G>flentinam  appuiiflè  ^  valìdif*'^ 
que  comparatis  jcopiis^cum  Antonio  y  &  Luca  Gmul  adverfiun  Ib 
parare  expeditionem  ,  Roccellam  fé  contulit  ,  dìftrìbutifqùe  per 
oppida,  quas  ei  pardiant,militibus^  decrevit  illic  AlphonUimex* 
pedare.  inter^hsec  poli  Baptiflas  Legati  difcedum  Loifms  Arena» 
Ubi ,  rdbufque  fuis  juxta  metuens ,  per  Alexandrum  Tofum  ve- 
terem  familiarem  egit  cum  Alphonlo  de  conciliatione  •    £o  i^i* 
tur  .dedito  ,  receptifque  oppidis  omnibus  ,    ause  fub  djus  diuo» 
ne  eranr,  Alphonfus  adverlus  Baldafinum  proficifdtur.  Ferdinan-  . 
dus  enim  pater^  cum  intelligeret  BrutTorum  reslaborare  prsfedorum 
ambitipne ,  Ducumque  fuorum  feditionibus ,  decrevit  eo  Alphon- 
fum  /qui  eflèt  liberorum  fuorum  omnium  nam  maximus  ,  nrut« 
fere,  fore  ratus^  utì  Duces,  pra^fefti,  proceres^  regionb upivctt» 
fas  populi  Alphonfi  didis  juxta  omnes  pariturì  eflent  ,  imperata- 
que  obtemperanter  faduri .  Is  itaque  e  portu  Neapditano  Iblvens 
duabus  cum  triremibus ,  felid  navigatione  ufus  ^  acoeptufque  a 
Luca  quam  familiarìflime^  per  ejus  agros  Coflentiam  profedus  ^ 
ibique  conventu  babito,]ghicum  ac  piocerum^  qui  patrìs  imperio 
parentes    tunc  erant  ^  coAJundis  Gmul  copiis  aìd  oblìdendam  Roc- 
cellam progredjituc  •  Xd  eft  oppidum  Jonium  ad  mare  fìnim ,  na« 
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turaque,,ac  manu  fatis  munitum,  quod  BaldaGnùs  praevalìda  tue- 
fcàtur  cum    praefidio  peditum  ,  aique  equiium.    Itaque  oppugna»  •* 
rio  perdifficilis  erat ,  multique  quotìdie  baliflarum  ,  aeneorumque 
tormentòrum  crebris  excuflibus  &ucìabantur;    &  quamquam  obfi- 
dio  ipfa  apparebat  futura  diuturnior  ,  diffifus  tamen  Baldafinus  re- 
bus luis,  quodquam  acerbiffime  imperitadèt ,  fibi  praetimens,  fub 
fpecìe   advehendorum   e    Sicilia  auxilionim  ,  triremem  afcendit, 
qua^  ad  ancoiam  flabat  ^  noduque  cum  iiberis  in  Siciliam  navi^ 
gavit  y  oohorutus  prius  milites ,  uti  fidei ,  amici  tiae  ,  prillinaeque 
tortitùdinis  memores  eflènt  ,    brevi   fé    affùturum  pollicitus  ma- 
gìiis  cum  auxiliis  y  bellicifque  omnis  generis  inftrumentis ,  diem- 
que  expedandi  fui  cum  iiiii  flatuit .     Alphonfus  ,•  ubi  intellexit 
BaidaCnum^  relido  oppido,  in  Sidiiam  navigafllè,  eo  acrius  op- 
pugnationi  intenttis  erat.     Itaque  nihii  remidè  ab  fuis  agi  finere, 
nihii  apud  obfedòs  quieti  eflè  ,  fumma  omnia  diligentia  admini- 
Arare,  tentate  obfeflbnun  anìmos,  ac  maxime  militum,  pellice- 
re  eos  ad  deditionem  pecuniis  ,  praemiis  ,  poIKcitatignìbus .     At 
milites, quamquam  obllinatis  animis  obfìdionem,drurnosque>aQM||^ 
durnos  iabores  non  minus  pertinaciter  fubllinebant,  quam  foctitl^ 
tamen   cum  ille   nec  (latutani  rediiflet  ad  diem  j  nec  aut  redi- 
tus  ejus ,  aut  auxilii  reliqua  eflet  fpes  ulla ,  atque  in  dies  omnia 
apparerent  difficiiiora  ,    cum  fé  detìiqne  fruAra  a  Baidafìno»  ha-* 
bitos  intelligerent ,  fcriptis  conditionibus ,  feque ,  atque  oppidum 
Alphonfo.  dedidere  ,  popularibus  publice  privatimque  data  venia: 
milites  plerique  acceptis  (lipendiis   in  Ferdinandi  verba  juravere* 
Quod  exemplum  alia  item  oppida ,  quae  BaldaQno  parebant  ^  fe^ 
cuta  flatim  funt  ,   quiqueitem  equites  in  illis  erant. 

His  peradis  Alphonfus ,  compolitis  prò  tempore  popularlum  re* 
bus,  Pentedadylum  cum  exercitu  proficifcitur,  quod  caftellum  mini" 
bus  pafsuum  quatuor  abeft  a  littore.  Caflellani  haud  prtKuI  aCa« 
ftelii  porta  munitionem  longe  prius  erexerant,  quam  Alphonfus  tanto 
cft  aggreflus  inipetu  ,  ut  Caftellani  metu  perterriti,  ea  dedituta^ 
intra  Llaflellum  fé  reciperent  ,  quibus  trepidantibus  immixti  ho- 
ftes,  Càflello  potiti,  illud  diripiunt.  Mariiimam  inde  pe^  oram 
inftruda  exercitu  procedit  ad  Mottam  Anomeriam .  Tentatifque 
animis  Mottanorum  ,  cum  deditio  negaretur  \  )ufl[l(  tormenta  ab 
Rhegio  feflinari ,  interim  munitionem  fummo  Audio  erigi ,  quod- 
que  folum  eflet  glareofum ,  materia  ex  arborum  ramis  caclà,  pa- 
rum  poterat  aggella  ,  quas  male  inhsreret ,  terra  contegi  j  cum 
aggeres  lignea;  quam  terrena  materia ^uMgis  conflarentj  quodque 
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erant  Loifliis  Sangrius  ,  alter  Loifius   Longobucus  ,  tennis  item 
Loifìus  Gentilis  y  Odavianus  Montiflorius  ^  &  Coletta  Calldiius  • 
Initum  eli  pra&Iium  ìngentibus  utrìnque  animis  ^  (letitque  utrinquc 
immota   acies    dhitius  y    cum  interim  multi  vulnerarentur  equi  ^ 
virique  ;  Ducum  pracfentia  ad  Gngulas  cohortationes  pugnam  inilau* 
rabat^  &  ipfi  pugnam  edebant  Duces  ante  fuorum  oculos.  Con- 
flidus  major  ^  quam  prò  equitum  numero  ^  ipfaque  paucitas  virtu- 
tem  excitabat ,  quod  finguii  a  Duce  Tuo  confpicidbanttrr,  &  Du* 
cem  quifque  fuum  conrpiciebat  ^  nec  pedes  fuperari  fé  ab  equi-  ' 
te  virtute  patiebatur  •  Itaque  difirmatis   ab  utraque  oarte  animis 
vulnera  infligebantur^  pediti  pedes  ,  equiti  eques,  ubgulis  pene 
finguli  aut   gladio  ,  aut  bada  Gbì  adverfi  dioMf^abam  ;  binc^at*- 
que  iilinc  baiiftarii  ^  fclopetariique  vix  incafliuri  aut  pilas  flinde* 
bantj  aut  fagittas:  eratque  eventus  pugnai  ,dubius  ,  ac  roars  ipfe 
anceps,  cum  repente  Galaflùs  baiillarìa  transfixus  fagitta^exequo 
morìbundus  corruit ,  eodeuique  fimui  momento  aliquot  cum  èq. 
qui  juxta  pugnabant.   Cafu  quonun  oonfiernati  pedites  ^   panA 
militiae  aflSieti^  cedere  primum  Ioco,mox  terga  fimui  cundi ver- 
tere •  Quonim  fuga  circundatus  a  Mafii  milite  Alphonfiis  ,  viri-* 
bUs^  auxilioque  délUtutus  capitur  :  vix  pauci  à  eo  niuneio  eva- 
ière  ;  caAra  fiatim  direpta  •  Vidor  Mafnis  cum  prseda  ,  captivi^ 
que*  Catantiarium  rediit,,  mafina  dvium  tetitia  j  ac  gratulgntiui|i 
acdamationibus  iirbem  ingremis.  Per  idem  tempus  Jcgnnes  Tra- 
verius^  Antoftius  Turrìus ,  Stepbanus  Malenus ,  i&  Joannettu»  Mo* . 
ranus^qtii  Martiani  cqpiis  SciDafcenfi  in  agro  pracerant^fines  Saffi* 
àae  Severinas  populafi ,   insentem  pccorum  <Hnnis  generis  pra»- 
dam.^  m«dto(qué  mortales  Tecum  «aptivos   perduxere.    Poft  eam 
praDdan^  e  pra^fefiis  quilque  cum  fuis  loca  ad  Tuaiediit.  Tiaver« 
fus  y  ac  Turrìus  Netenfem  in  agnun  fc  contulere  i  Quae  ics  qui  . 
a  Jacx)bo  fiaicOra^  impigro   maximeque  exercitato  equite ,  An-^ 
tcxieUe  Caibano  fignificaretur  > confiiium  Antonellusiniit,(ubpra^ 
dandi  fpeciem  ,  utriufque  inteccipiendi  •  Itaque ,  difeoGcis  fecuk 
dum  Netum  fluvium  infidiis^cirdter  quingentos  paiKis  aboppidb 
Koca^  cm  efl  de  fliimine  a|;homen  iixlitum»  Baifeftnini  prannifit 
cum  ptads,  qui  RocaD  portis  infiihaiis  »  boflem    extra  q[>pidum  < 
repeptìntim  ad  tonnilttim  exiraheret.  Traverfus  y  ac  Turrìus  gre» 
gariis  timentes  ^   qui  pobabtum  icnm  ,    ex  opjpi4o  egrd&  nullo 
ordine  >  ìpfi/  eonimqiie  e^dtes  panim  ioftrufti^  B^eftram  eonful» 
to  fiigientem  trans  fluìmen  ibfeqiniDtiir  «    Quod  Antodellus  ,  ubi 
animadveriit ,  ^  ìafidib  WMo»   piodiens  iUos  drcumvenit  « 
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fcrant  ,  folminifque   afHatu   quaiuordecim    intra  munitiones-  ex 
pra^fidiarìbus   exanimati  •    Sancius  Agerba  munitionum  prasfedus 
eadem    procelia'  attonitus,  vix    poft  dies  plufimos  ad  fé  rediic  • 
Reflitutis  vero  munitionibus  >    multis  laboribus  y  magnis  operis  ^ 
cum  nihilominus  caftellani  pertinaciter  fé  defendereni  ,,  Antonius 
quidam  ,  qui  e  monacho  per  fummum  fceius  fadus  eflTet  miies^ 
atque  ob  morum  improbitaiem  agnominatus  Gabadeus ,  cum  eflèt 
ipfe  unus  e  turris  cuflodibus  ,  obiulit  popularibus  clam  fé  iranfi- 
turum  in  Iioftium  caflra  ,  tormentaque  clavis  ferreis  confixurum , 
ne  difplodére  pofl  id  poflent  ;  cujus  cum  edèt  copfilium  ab  illis 
laudaiwm  ,  ipfe  furtim  caflra  ingreflus ,  Centiliam  adit ,  ofFertque 
prodìturum  fé  Alphonfo  mrrim^  foluto  pretio ,  fignaque,  ac  diem 
conftìmit  •    Re  ab  Alphonfo  comprobata,  redit  intra  caftellum  , 
hoc  prius  cum  Centilia  cómpofiio  ,    ut  perirftfe ,  atque  tormenta 
confìxa  clavis  eflent ,  ne  quo  modo  aliquandiu  difploderent .  Re- 
ditus  ejus  maxime  acceptus  popularibus  ,  praefertim  non  difplo-» 
dentibus  bombardis ,  confirmata  fide  promidbrum .    Igitur  Ga^-< 
deus  diem  ad  didam  tiirrim  afcendit^  aliquantumque  caflra  ^  I9H  ^ 
nitionefque  confpicatus  ^  ac  fi  magnam  0ÙUàm  aliquid  animoe^^^- 
verfus  hoflium  munitiones  agitare  »  <tM||^'^eflet  ardentior ,  ro- 
gavic  focium^  qui  unus  cum  ipfo  aijp^di^  j  piieunv  ad  fé  uti 
deferret  ferventiflimum  fub  aeftum   inttg/ggag  capita .    Itaqu#  ob 
eam  ille  caufam^  ubi  e  culmine  defcendir.in  imum  turris  ,  con- 
feftim  Gabadeus ,  fubdudis  furfum  repente  fcalis,  ,    paliium  hafla 
infixum,  quod  fignum  proponendum  convenerat  ,  e  propuenacu- 
Jis  praetuUt,  Milites,  qui  ad  munimcnta*inftrudi  paratique  aderant, 
fignum  confpicati^  turris  ad  valium  magno  impatu  concurrunt^  ac- 
que inde  intra  turrim  excepti ,  ih  Caflelium  irrumpunt,  capmm- 
que  confeftim  ^  ac  direptum ,  atque  Alphonfi  juflii  incenfum  eft.    * 
Turris  ad  folum  diruta ,  populares  magnis  propofitis  (ùppliciis,  ni 
parerent  ,    coadi  Rhegium  commigrare  .   Tentata  inde  incaflùm 
^Sanda  Agatha,  cum  oppidum  eflfet  maxime  omnium  munitum, 
ac  cives  ipfi  fupra  omnes  mortales  Andegavienfis  fadionis  ftudiofi, 
Bapiiftaque  haud  invaiidum  fecum  haberet  pnefidium  ,  dccrevit 
Alphonfus  Colsentiam  regredi ,  apud  Fiumariam  oppidum  ,  ali- 
quantum  temporìs   Centilia  cum  copiis  reUdo  •    fiienniiun  inde 
Baptifta ,  pacata  jam  univerfa  Regione,  vàcavit  finitimos, magnis 

J»raEdis  faepius  abadis  ,    nec  prius  oppidum  fefe  dedidit .,   quam 
oannes  e  Maflilia  Baptiflae  fcripfit  ^  fuadere  populo  deditionem; 

quam 


^9       DE    BELLO    NEAPOLITANO 

I2c  Ii^emam,  ac  per  rpeciem  cx>iÌoqiriì ,  veterìfque  conTuetudims 
Maimnm  Curiaiem  >  qui  Giraciiun  teiiehat ,  capere  dum  intendi^ 
Bk^  re  per  amioos  cognita  ,  doium ,  acque  infidias  (affi  maxime 
hnprovUa  vhavhj  tanta  cderitate  ufns,  ut  equus^  quo  fiei^nu; 
^  nimio  curfu  in  mnoe  exanifnaretur  •  Inerant  autem  !ngemes 
Mafio  viRutes  tum  corporb^  tum  animi^  maxime  firma  iabooim 
loieranda ,  frigorìs  »  calorìlqiie  patientia  a^ue  magna  ;  vidus  ejus  ple- 
rumque  mìlharis^  vellhus  pco  i^npore ,  quique  iiher  alios  vix  ex- 
ceileret;  perfimnds  medi|e^«|ibjhq^ipfe  fuis  es^emplum  erat;  hono- 
ris^ gloraque  appettilo  MJ|^B^>)t^ndi  cupiditas  infinita, nec 
minus  Qt  multa  faignreiur.  wEj^^  ut  ipfepQflideret  quamplurìina; 
pericufenni  mcitaìfciiis  dè^MÌcìenda  ,  difndiiumque  incorptorimi 
luimna  audada:  ini  iameiK>fi]perbiaque  vaflumejiis^ybcque  finca* 
ppoem  anìmum  deformabant.  Itaque paqe  parta, compofìtifque  Re* 
mi  rdHis, Neapdi agetis» olniam  cum  haberet^o^nnem- Spathafisnim 
hominem  fifaì  adverfura  ^  ac  maxime  infenfiim  ,  qui  Gdutandi  R^^ 
ipraiia  in  aiccm  accedefaat^^iia,  at^  inlpdtentia.pTahcéps^  giad^ 
lUum  dxnmcat.  Qm  e  re  incarcei^m  conjeAas , iffiquok poh an^ 
nos  iilavie  ^  aique  pedoce  obfitus ,  fquaUenfque  diem  iUic  |OBiii; 
vir  uoqoe  dignis .  mìtìore  animo  ^pini  eflèt  pnedìcus  ^  quiqiie« 
fi  non  ntagis  fatato,  minus  làhem  femo  PrìndpeupiseflSn. 

Anni  hu|Q$.cxitu,incampis,^  BeneventiwiinterApiciumque 
inier|aòeni,fctdum  ccnamen  inter  cervos^milvìorque exortqm eft^ 
Tive  oAenium  ilhid  faerit,  iprpgnoftieumque  fiuur»  ad  Trìofam  po- 
gnse  ,  feu  nalundi$  oontentio>  *quod  muimudhfie  locuQarum  ih  in 
campis  co  aummno  prognaorum  ^  quibu$  ^t^  ipfi  vefcautor , 
pugNaium  lit  ob  pitus  cupiditatem.  Primo  ipitur  e  c^reùpine 
{  nani  bb  pu^nnti  eft  ,  )  quod  miivii  sipfionlkit  /  magjSlqiie 
nkaiìs  annau  eflfait  ungumm^  alifque  uteroitnr  paten^onbui, 
mapreTque  captartnt.  auras  ^  corri  cum  diuxffiflfiait  infierion^ 
pancb  pc^  diebus  ,  ac  fi  implorads  aliimde  ausdlib  ,  ledìett 
denfiore-  agmine  generis  ùi  volucrum .  Quod  idem  fiiffitamm  a 
milviis.  Cocpia  igitur  acri  in  aere  pugna  «oom  ftnfmi^qoafi  ini* 
.to  confìiio»  arteque  hac  ufi  ^  inna  vioeta.fiibfideffe'^  Ibnue&pie 
aut  fiiper  vitibus  jam  defcondibus,  àut  fiipèr  editioribus  tmh  , 
mmcove  eminendorìbus  loAra  fiMgebant  ,  irroemeTmie  alìs,  a»^ 
que  unguibus  ndlviot  fiifibdiebMtroftrii,quafi*punonftus.  Itaq^ 
cernere  eràt  oedemes  paflim  alfde  ciMiteiatos  mtlvios ,  fingulo-. 
ninuiue  ad  cafiim  conclamare  corvos^  ciodtatuque  fi^nificare  vi* 
^oriam^  &  tanquam  «ohorazi  acìèm  cania^  atqne  exire  pugpan* 
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te$.  Quo  pugnae  genere  cimi  ccrtatum  eflet^diutius  ^  plcnìi^tari- 
deÀ  Pentium  mìlviontm  caxnph/ipfi  tanqOibn  in  infidia«'4<dA« 
tbs  fe  imeliigentes  ,  pugnam  deféruere^  confeffi  volani  fugami 
ai|iié  alitis  hoflis'fuperfiragem  volitantìs  vifioriam  •    Hic  v4to^ 
dattis  vigoria  corvus^  atque  io  casdemverfus  ^  Jn   flratos- Iiqbs^' 
imlvios,  faevire  ^  irai&qiie  aò>  labiemexercere  y conficele  toSìo-Sf^ 
nuneces  ;   atqùe  e  mortuonim-aut  capitibus  oèrdvdtti'erMite^ 
aut  haùfla  e  vifcerìbiis  intdfoià.  tiakete  unguibus^  carpereprsBcòr- 
'^j'ac  difcindcii:  annos  roflris^  demum  idhil  itx  icììqutjaajftif 
cere,  nihil  non  pernii  nere  rabìei .  Atque  ex  hoc  tertamine  viisf* 
plures  dies  .peifiide  ,  ac  direptis  hodiuoi  caflrìs  ^  liber  ^  ìsgufqpà' 
ppffini  fbffbatii[[  *     Hanc  pugnam  ,  volucmmque  conatus   tmflDs 
plurimi  mortales  rpeflatiim  cum  veniflent  ,  quo  flragem  ipfi  cer- 
nerent ,  p^r  .viaeta^  campolque  vagabanuir  •    Itaqu^  alti  pugns^ 
'mttos  acre,  aEOènttimgiie,  ^  flraio^m  alti  tantam   min^>aAtut .  • 
£rant,qui  vulnènim  vaìutatem ,  &  congefios  quali  cflefonim  acec^ 
VQs  fiiipioeitn^ :  neipo  làiiien.,  qui  non  futunun  brevi   conten* 
dentium  exercituum  aueuiarenir  certamen ,  pardlque  aSterim  telami* 
tatém.  lùxlem  atioo  Arcmte  Brutiorum  agfo  mula  equum  pe« 
perìt  ^  pilo  flavo',  erinrous  nidiis  ,  oodìt  nifis  {  quem  poli 
lioiiius  Axsp»  ad  Fer^in^ìx&mi  laifit  « 
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Biaxrs  rsn&rre  9HieiÌF^c63r.c!ir  :  Rcgem  vero  CnerB  ^  ac 
^co  in  Ù2Xn  res  et&rt  ^  cercìorem  &cere  j  rogare  ^  ud  quam  prr- 
Biiun  2!TTnTa  miaeret^  k  ia  dres  magb  ac  magis  premi  ;  pop» 
km  Arxirrerian  hniicileni  ,  Terendam  homimim  inoonfiaiuiam  j 
prxfertim  in  magra  araionae  difficoltate  ;  arcem  m  urbe  nuUam 
elle ,  hi  quam  confugiat  j  ìtaque  ,  urbe  amiflà ,  ne  Tpem  quidem 
reliquam  ai:t  totandi  foi^  aut  iHius  aliqoando  recuperandce  •  His 
rebus  permoQis  Rex^  qaod  unum  tunc  aflferre  auxilium  poterai», 
nondum  enhn  a  Pontifice  >  atque  a  Francifco  Sfortia  Aipendium 
miiitibus  mìilum  iuerat ,  Se  ipfe  magna  laborabat  xrarii  difEcuI- 
tate ,  Alphonfum  Davalum ,  qui  Ariani  in  Samnitibus  hyemave- 
rat^  pianto  ceierìus  poflit,  fubfìdb  ire]ubetjpecuniamque^quan- 
tam  prò  tempore  poterat ,  ad  eum  mittit. 

Magnis  interim  Andria  io  periculb  veriàbatur:  matnia  pbnimài 
locis  cx)rruerant:  déftìtat  e  turribus  plures:  comiemìiim  mmonim 
niinis  fbOk  impfetas:  plurimi  intus>dttm  s^gerem  extruunt^doni 
pfopugnaailacrigunt>Tukierantur:nonpauci  etiam  cadont  •  Mim 
Aouiius  Tarentixii  gener^  quod  Pidninus  Fraacìlcifiesperdìmmki 
noilc  ,  propter  veterem  amicitiam  putaeetar  ,   autor  atque  faov« 
laior,  nuiii  reliqui  (àcefe ,  ouUam  dbfcflb  ioicrmi(I«icmy  nidlam 
qomeBì  diunsunamiiodimMttDcflè  pai|»  Gireram  non  exigiMBi 
ad  ialuicm  popalarium  rcmedhim  eiai,  qood  Andria  non  mod^ 
ca  e  parte  antri»  habicatur  ,  inde  funi ,  qat  noram  diuiflè  Miam 
credaot  ;  his  fé  pleratque  muliercs ,  atque  imbeUis  TBt»  cooitne-r 
bai.  Fiandicus  Duxj  dum  iis^  oui  ad  a^^em  iaEK>rabQin ,  fo* 
dm,  aique  adjuior  adcfi ,  dum  luos  conbrmat ,  G0g|iiitU9  db  bo^ 
fle ,  panm  abniit  ,  quo  minus  tornocntario  iàm  fapicfe  fvh  cot* 
iBCQtis  muri  naoa  decumberet  »    Quotidiani  pcasiia  ccnfuthaii 
ter \,  ne  quietse  qoidem  a  ccrtaminc  oodcs  eiant.    Hinc  atqoe 
ifiÌBc  amiti  Tuinerati,  aiii  occifi  •  Quo  tempore  FiancifcB  y  dna 
Uxxaacibas  fins  equo  vedus  nodu  aocunit ,  aaqne  aott  cum  fr» 
**    praeSemir  ,  atiod  cohiirina  Talentine  |ufla      "^ 


pofieriorem  equeftris  feto  jartcm  fecmn  avulEmi  t» 
omen  illum  ,  ibio  oenrfaavh  •  Ad  hacc  bofls 
quo  pT<wyoriffy  Pycrbr  m^eè  de£mgatiocie  >  vtAierìbirfqiK 
cccsec!2s  .  lem  Ardricnicm  ìmbedliorero  rèddeict ,  de  mdiifcìi 
K5«cia  ctraara  tmàcm  fMM  ,  ne  fidMde  ad 
cui»n«  MÌBàan  esasL  a  FiaciàfioD  Bwwh—  ad  fiunaloBi , 
mxDi  Tizi:  ^xxzs:^  fODeaiyVà  fè&mm^^jm  ìpfe  iiiaucne  e 
KC .  ^ìK^pe  ^:^^<fsa  pa&s  nxoe  liiAoi  :f»àiict ,  cafiiefii 
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ferat  •  Nam  quia  ix)rona  cìngi  urbem  paflTus  non  eflet  ,  &cilis 
adhuc  ima  muros  illi  exceptus  foret  •  Quod  ab  ìlio»  dutn  fibr^ 
isbufque  Bajcolìtanis  vehemoitius  timet  ,  pernegatum  eft  • 

Dum  ha^ad  Andriam  geruntur^  Minervinum  a  Pyrrho  adT4«- 
leatiiuim,  miflis  ab  ilio ^  qui  oppidum  acciperent»  deficit.     Qui 
Ferrili  partes  fiiwebanc ,  eorum  pars  in  arcem  confugiunt ,  in  qua 
Maria  Donata^  Pyrrhi  conjux  cum  parvis  liberis  ^  ipfa  gracida ^ 
&  mauiro  prope   parui   erat  :  quonim  bona  ibtini^direpia  fune  • 
Acx,  ne  qua  iis^  qui  in  eam  oonfiigeraiu^fuga  patecet^oeve  ia- 
tra  accipi  prasfidium  podet»  s^  iis^  qui  Mìoervinum  cucadianti  prae^ 
lidio  impcfito  cingicuf  »    At  res  Andrienfes  -quockUe   magìs   ac 
■sagis  ad  excidium  fpedabant:  fhiflra  (ùbTidium  expedabaaff;  Se 
quamquam  in  hac  obiìdione  maxime  cpgnitum  eli  ,  nullum  &« 
xniuft  civium  beoevc^entia  muniaieotum  eflfe  ,  tamen  cum   acùim 
AXnoium  kSi  vijderenmr  ^  Jpefque  in  dies  mifxxr  edèt  >  ab  boQe 
vero»  quas  ad  oppuginadotiem  pertinerent^  fumma  cuni  admini- 
iftnrentur  ooinia  ;  annona  pcope  nulla  eflèt  •  pcaeier  hordeaceum 
oanem  ^  eumque  pauciflìmonim  dierum  ,  refque  io  angufk)  ver- 
ìàxtmci  &  jam  Alpfconfijs  adverfìis  Regis  praslcripaim  in  Sam- 
ntes  ,  Peifgpoique  iiet  divertiflet ,  nec  a  Barolo  lubfìdium  vair 
ma:  uim  vero  priroiipa  Fiandrcus  Dux  oeceflitace  vidus,co|dta^ 
ze  óe  condliatìoiìe  oun  Tarentino  coepit  •   At  nibilo  imbeciUius^ 
àut  minus  .ftreoue  in  taiua  militum  paucitate  mc3enia  ,  turrefque 
mtatus  eft  ,  ceomm  quinquaginta  bombardis  opportuna  per  loca 
dilpoGtis ,  ut  ne  ip(as  foffiurum  ripas   attentare  noftis  unquam  fìt 
aulus.    Quo  circa  &duodo  cunicuio»  quo  intra  urbem  nodu  ir- 
xumperetur^  magna  cura  dari  operam  Tarentinus  juflìt.    Re  au- 
4em  a  Francifco  coguita ,  nxhii  ab  eo  omittitur  >  quo  fìruArari  faa«. 
ilimn  conatus  poflèt.    Itaque  dum  ìmunpere  bollis  intra  muros 
iparac  ,  Franciicus^  patefa^^  cuniculo  Coo,  fublatì$  clamoribus  ist 
Loflem  fertur  ;  &  quamquam  ignis ,  incendiique  fomenta  parata 
4xant ,  quo  urere  ilio»  ad  unum  intra  cunicidum  deftina^»  }^^^  <" 

gione  tamen  vidus ,  ac  wffxax  bumanarum  Biemor ,  abftioeti  in«  .^^ 

cendio  tubet  ,  captofque  ,  atque  armis  exutos  ilIo$  ,  ac  per  do-  :  t^ 

mos  diÀributos\y  familiariter  accipi  a  civibus  imperata  atque  uU 
ailuxit ,  benigne  appellatos  in  caflra  cum  yeftimentis  remittic  • 
42ttt  ef  re  iliorum  ita  fibi  devinxit  animos  ,  nei  reparti  ex  eig 
&erÌQC ,  qui  per  femuios  •  aut  amioos  fuos  clam  frumentum^  ai;» 
fos  ÌQ(^ia  preaii  urbeai  fciebant  ,  aut  intra  uxi>em  immìliei^t^  ,y 

;àM  in  ipus  foOb  exdpieoduqa  oodu  sb  iogpidaiw  ^icerent  «       -  vMPf ^ 
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co  conflitutis  j'  pitejBprediente  pedttatu^adverfus  illum  feruntur  ma- 
gnis  damoril^  ,  fumma  alacritatè.  Duces  ipTi  fuos  quifque  hor* 
tantur  •  »  Agite  miiites ,    nodurnos    hos  latrones  luce  in  media^ 
a  quos  indeptr  efiis ,  caedice  gladio ,  fìgite  Iiaflis  ,  fiemite  jaculis; 
3»  liberate  Regionem  hàc  pefle:vindicate  a  Ccariispatrìam:iux  vo* 
»  fifs  auxilio  ed.  Nodu  per  fraudem^perinfìdias  in  tenebrìs  pu« 
9  gnare  foiiti  y  quod  videtis  ^  adverfo  oculis  eorum  fole  procedunt^ 
30  videlicBC  afllieti  in  latebrìs^  dum  confpeftum  hoftium  reformi"- 
»  dant  ,^improvifos  adorirì .  Haec  dies ,  haec  lux  ,  velira  dexte- 
»  la,  aniniorum  veflrorum  robur,  libenatem  populis,  vobis-^- 
a>  vitias  y  gloriam  ^  decus ,  ociumque  comparabit  »  •  His  utrìnque 
Duces  miliiem  quifque  fuum  adhòrtantur  •    Et  jam  figna  canore 
indpidiant.  £rat  medio  utriufque  exercitus  convalHs  nullo  accéC- 
(u,  aut  calfe  y   nili  qua  pubiicum  iter  j  ac  peregre  incedentium 
^via .  Itaque  adverfarum  partium  Duces  ,  quod  intellìgerent  Ma- 
Cum ,  quo  impetu  rapiebatur^  convailem  tranfiturum,  alam  a  fi- 
niftra  leàifTimorum  equitum  collocarunt  •    Ille  ad  cdnvaliem ,  ut 
pervenite  tujrmas  equitum  quatuor^  aliam  pofl  aliam  trans conval* 
lemlmmiGt.     Hae,  confenis  acriter  manibus,  peditatu  hinc,  fi- 
line   haflis   equos   transfigente  j  aliquanto  jam  (uperiores  adver« 
farios  propellebant  •  Aderat  ipfe  inter  primosDux^  ac  nunc  ante 
fiiorum  ora  ferri  ^  nunc  gladio  boftem  petere^  peditem  immitte- 
Ky  bonari  voce ,  fignificare  manibus  j  adeflfe  fé  periculorum  fo- 
cium  ,  atque  adjutorem  .    Nec  vèto  Duces  «adverfarum  parthim 
non  &  ipG  ferire ,  credere  >  in  hoflem  incurrere  ,  vulneratos  ex 
acie  fubducere ,  integros  fummittere ,  virmtem  ,  ac  fortiter  fefta 
fuorum  extoUere ,  elevare  adverfariorum  j  cum  jam  in  hoc  ftatu 
rerum  quinta  a  Mafìo  immittitur  tumia  ,  e  cujus  pugnai  éffenta 
in  alterutram  piane  erat  partem  vidoria  in(;^namra.  Itaque  nihif 
a  militibusj  nihii  ipfis  ab  Ducibus  omitti,  exanìmari  equites^ex* 
animar!  pedites,  a?(lu,  labore,  pulvere,vulncribusj  equi  plurimi 
tra^figi  y  pedites  equc^um  impuUibus  paifìm  (terni ,  ungulis  aitaci^ 
iaujciari,  aedi.  Tum  MàHus  eo  acrius  inflaie.    Nam  fi, ut  alias» 
liane  quoque-  moviflèt  loco  turmam  ,  hofies  ibi  in  fiigam  fer(ii« 
rus  erat  •    Itaque  lummis  viribus  anniti  ,    nunc  (blus  in  hoflem 
ferri,  nunc  aiios  fecum  rapere  ,  hos  dextra^    illos  clamore  ìm^ 
pcllere, 

Hic  vero  hollium  Duces  (quod  rem  in  fiimmum  adchidian 
dffaimen  intelligerent ,  adverfariumque  fefllim  )ain,virofquejat- 
gue  equos  defeàos  viribus  )   alam  iUam   reccntibus  equis  ,  vi- 

rif- 
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ex  fifatre  ,  quem  imice    amaflei  ,  genitam  (  adeo  in  acerbiffimis 
ctram  odiis  naturalis  perfaepe  recurfet  affèdus  )   quoiidianum  ad 
eam  viQum  deferendum    curavit  ,  qualis  languentibus  dari  folet. 
'  Haec  ad  Regem   pedata  cum  eflent  ,   ejus   animum  vehe- 
mentius  perculfere  :  movebant  amiflà    oppida  ,  in    primis  vero 
ne  quid  in  Francifcum   Ducem   crudelius  admitteretur .     Inex^*- 
rabilìs  enim  Tarentini  animus  jure  plurimum  iufpedus  erat.     At 
Maria  ,    qucxl  nulla  ulterius  luendae  arcis  fpés  eflèt  ,   muri  folo 
agnati  y  munrmenta  everfa  >  ac  dìsjeda  ab  imo  eflfmt  omnia  y  nul- 
ium  denique  ainciiium  paratum  imelligeret ,  nec  futtineri  jam  op- 
pugnala   pofièt    diuihis ,  capta  verius  ,  quam  dedita ,  exuta  pe- 
ne bonis  omnibus  j  ac  maiedidis  oppleta  ,  cu^  liberis  Spinacio- 
lam  a  patruo  mittitur .     In  eos  ^  qui  in  "Hrcem  confugerant  >  ù> 
vitum  eft .    Arce  capta  ,  Minervino  movens  Tarèniinjis  ,  C^« 
fium  proficifcitur  ,  arcis  ptaecipue  potiundas  cupidus .    Litellige* 
bat  ei^^  Canufio  capto  /  Baroium^  &  quicquid  trans  Aufidum 
eflèt  amnem  >  brevi  fuam  fub  ditionem  itunim  •  Jb  bac  eb/idiof* 
ne  iilud  avare  nimis  ,   ìmpotenterque  admiflum  eft  y  qu«d  dum 
thefauris  inhiatur  abfconditis  j    ne  a  Tepulcrq  qufdepi 
Prìncipis  Boamiiniìi  temperatum  eft/quod  aiiquot  otiàm 
atrociflimorum.  quoque  beilorum  turbinibus  intadum  y  invi] 
que    extra  urbem   in    Sabini   tempio. magna  quadam    cel_ 
permanferat .     Quod  ^cinus  paiam  docuit  maxime  foedum  ,  vj 
deteftabile  animorum  malum  avaritìam  effe ,  facra  ,  proran4|ue'in 
a^quo  eam  ponere,  rapìendi  iicentiam  fummum  \us  duotre,  nul- 
Ium  Deum^  metum  ,  nullum  honefti  refpedum  habere;  id  demum 
decere  ,   fefque  efle  exiilimare  ,    parto  quavis  ratione  plurimum 
;:&undare  •     Sunt ,  qui  Tarentini  hoc  juITu ,    alii  Picinini  &dum 
criminentur:  illud  faris  conflat,  Tarentini  juflfu  evulfas  fiiiflè  tcm* 
pli  fores  ex  aere  conflatas^  quas  poft  ipfe  templum  ingreflus, re- 
ligione dudus  reftitui  juflerit.     Ca^terum  Canufium  urbem  ftiiflc 
civibus  ,  advenilque  maxime  frequentem  ,  fecundumque  Aufidum 
flumen  pofitam ,  emporiumque  regionis  ejus,  ambitus  ipfe,  ac  fi- 
nis  argumento    efl  •     Nam    8c  C^annenfìs   dadis  tempore   multa 
Romanorum  millia  ,  quae  illuc  confugerant ,  amice  iiberaliterquc 
accepta  pavit,  8c  ad  Vifcardi  uTque  tempora  caput  Regionis  fuic 
Quam    ob  defeàionem    expugnatam  ,  incenfamque  y   ac  folo  a&- 
quatam  memorias  proditum  eft  a  rerum  Scrìptoribus ,  iifdemfere^ 
quibus  a  Roberto  temporibus  Roma  y  quoque  magna  ex  parte  in- 
cenfa  eft^  dum  Gregorium  Sqptinxum  Pontificeoì  Maximum  iiiic 
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drcumfeflum ,  ab  ira  Errici  Tertii  ereptum  liberata  ac  Salemiui 
iècum  ducit  •  Aedificatum  autem  ab  Diomede  una  cum  Harpii^ 
ac  Siponto^  non  defiint  e  Greds  ,  ^ui  tradant,  dum  Eaiopam^ 
atqiie  Africani  fere  omnem  cokmias  effe  fuas  volunt.  Tempe- 
fiate  vero  hac  nollra  pneter  tumuhim  ,  in  quo  arx  nino  erat^ 
pra&terque  Sabini  templum  ,  quod  extra  tumuli  muros  fìtum  eft^ 
Iblo  jacent  acquata  omnia  ,  rixque  aliquod  tantae  urbi$  vefti** 
gium  extat  ,  cujus  proiedo  exddium  non  panini  videtur  contu- 
mk  Baroli^  affinis  <^pidj^ frequentici  ac  ceiebricati^  dum  pra« 
pter  agri  vidnitatem  ,  rerumque  opportuniiatem  maritimarum  , 
dvcs,  patria  amifla,  eo  ccxnmigrant  4>  Sicpiidem  HeracHus  Ln-* 
perator  ,  dum  tii|pì(portandis  a  inercatoriIiiiSi«-.ex  Apuìia  in  Mar 
<:edoniam^.Epiruniiqae  pra^dpue  asari,  proi^dt  meccibus»  dum 
«i^ifiantìujn  (almi  ,  o&ecandarumque  frugum  commodìtati  ,  pu* 
biicilque  portorìis  hac  catione  oonfulit  ^  molein  co  io  litto 
xe  jedt ,  quaef  ùunc^qianquam  partim  oppleta  eft  civivi09|^  oq- 
^gHygHiam,  purtim  nullo  repar^e,  mari»  quaflàta  Ibtiàiffijjaaar 
j^no  tamm  mui  eft  ooerandis^  a^ue  teoner^idìs  nwibus.  Extat 
'  m'enei  «Heiadii  flatua  ,  qua?  ad  molis  initium  <^  qus  ja^* 
megdoiiam  tane  cwfia  fiiit,  id  quod  Bsaid^ipik.eti^  d» 
protema  fìgnificat. 

Haec  dfum  a  Jeanne  Antonio  g^runtur  ^^Ferdin9ndus.il-• 
''gnis  ad  SueflUam  in  Campania  de  more  luftcatiss  dieque  ad 
«tmveniendu^i''  dida  ^  ipfè  modids  itinerìbis  in  Samnium  pio* 
fedus  3  -fecuadum  Lavellum  (  id  rivo  nomen  eft  ^  caftì^  po- 
foit .  Ibi  yìguìó  dienim^  dum  eques  convcnit  ,  ftativa  funi  ha- 
foitàj  quo  tenere  j  exploratis  hollium  conGIiis ,  quid  aut  lèqueflk 
dum ,  aut  cavendum  eflèt ,  animo  contìnenter  agitabat  ,  pluribos 
iimul  rebus  intentus,  populos  enim^qui  in  fide ,  officioque  perfia« 
bant^  nuUis  non  ratìonitos  ^  ataue  artibus  oonfirmat;  dubiis  fpeoi 
iìdudamque  adjungit}  qui  ad  noftem  defecerant,  eo$  partim  a»^ 
nis  territatos ,  partim  impunitate  propofka ,  ut  ad  oflìciiim  redii- 
re  mallent,  prsemiis  quoque ,  poilidtationìbulque  Icdidiatoi  ìn¥Ì«< 
tat  :  quid  in  Pelignis ,  Marfis ,  Brutiis  fieri  plaoeat  ^iktdbm  pcc- 
fcribit;  niBil  a  quoquam  remiflè  agi^  mbil  iègpiter  gerì  pauiis  • 
Igitur  undique  coadis  copiis,  cum  ex  Gommimi  Ducum  tenten- 
tia  bellum  in  Apuìia  ge^ndum  deceroerettir ,  ne  quid  hoftile  a 
tergo  relinqueret ,  aiiqudr  caftella  ,  quas  in  Apuliam  defceDdemi 
ad  Apennini  radioes  pofita  iterreddebantinficflius^priusexpugnaie 
^ecrevic^  ac  die  pcofofiionìi  edido^  (ecundis  caflm  cum  feptem 
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ac  qtià&ragfma  eqiùtmn  turmis-  ad  Aquatn  'Diam    profedus  cfkj 
Id  cafteiiuin  kxo  edito  fìtum ,  qua  foiìi  oocafum  fvofpicit ,  Saam 
ar^Ifaim  habtt  adinim  ^  traduque  fàró  brevi^aetera  fioraie  on^ 
in  mpes  occnpaDt.  Calfans  prò  loci  naiora  pofftisyaxrm  oppida*' 
ni  dcditionem  facete  reaifàrcnt  ^ .  Rcx  cd^fidcndi  canvlll  confilinat 
coepit.  £t  jaiii  obfidio  ipfa  futiiia  diuiurmor  aflpaieliat^  quod  ho*- 
Ais  adventare  nuntiabatur  •     Igitur  co  imemiore  animo  e^^  of>^ 
ptignationi  opportuna  comparare^  tnatieriam  undiqiip^mpe^tari  pi«* 
bere  ,  tormenta  aenea  e  Campania  magno  coratu  devdicnda  curare^ 
nihilfegne^nibil  remiflunx  pili.     Laevini  lioftis,  quo  Rqgemab      * 
incQcpto  deterreret  j,  leliàa.Canufii  obfidioDey   quinque  miiiibus 
pafTuum  ab  Regii^ctPns  ,  ad  Focaciam    oii&ideiat ,  equitam^ 
quam  Reghis  efar>  a^i^uanto  imnore  ,  pedknSk  vtwct  drciter^^^: 
pcem  miiiibus^  in  qnibus  ad  ina  miUia' I^&QaiÌQram  erant^  (Sm^ 
fiducia  GafleUaatconfirmans  anmiis.  orni  fé  neque  oo^^angi 
poflè  imeliigerent  ,  Se  nova  quotidie  a  éoanne  Antonio  fub(j(£t 
per  9gKf^  quam  lanfltmos  nodurno.  tempo^^  mitterfiotur ,  '^b&Skp^ 
nem  fa  dìe^  magis  niagiique  cootenMpIplf  Nam  oc  9Hnitìone% 
tpa  a  Regiis  optabacmir  ,  fecRii  iìiqiwp|yi<!Hr  »  &  \Riu|ìljiaify'    ^ 
pene  enfpiipaesjSai  oppido  cum   &oèieqf;r  y^  pixliis^  ra^^lacfyflìir^ 
Mnt  ,  ut   muhos  e   Regiis   fidnenrem^  .  C^teiom   in 
labarabamr  Ytheinentet  inopia  oommcains.,  qtyid  tiogùSk  erai 
fonginqoo  fifÌDmi$  ^boribus  ,   nìajorìbus  etiam^  pjpriculìi  kdpocàìt  '     ^  « 
tari  y  cum  boflìs  intenm  aflTidiie  Uce&èret*^    ac    nunc  in  pabuUtar  '^ 

tores^modo  in  frunacniatMes  iUatus,  nihii  tutum^  ùfaii  qoienimy  * 
non  die,  non  nodo  apnd  Reoios  eflfe  fìneret  :  adh»>  &  Jacobus 
Urflnus  j  qui  Sandam  Agamam  proxinram  tenebot  oppkfam  , 
Bdir  fé  nieditmi  gereret.  Magnam  iòrte  Rei  pod  aliipior  obfi«» 
fionis  dies  eqoztum  mannrn  e  caflrìs  enoiferat^  quiprasfidio  tifo^ 
ììs  eilènt ,  qoi  toonctHa  develiebant^  mm  gregario  miiti  y  atque 
ealonìbos ,  qiios  in  loca  dìverfa  psbdandi  >  ac  fmmencandì  m* 
tia  moltos  dimiierai  •  Hanc  occafionenv  nadus  adverfarius  ,  norm 
deci  ferme  quarta^  inftnifiio  agmine^  lama  celeiitate  movit  aFo^ 
cada^  ut  eo4te  tempore  &  nuomis  ia  caftca, quamquam  citatrC^ 
fimo  eqtK>^  perveaemj  &  hoAis  fture  ptm  In  acie  conlpiceretiu;  « 
Scrdinaiidus  ^pedina  re  pcjhnocusi  &  quid  hofti  conuiii  cSét  , 
BKÌatQs,  cpiod  aneipm  in  te  fieri  fi>lei|  omnia  ocuiìs,  animoqoe 
lufliafaatf  &  quamquam  boftimu  locarA,  temponJqu^  exigiofta» 
Rihil  quieto  confiiio  geri  ùmi  ^  coafeilim  lamen  pedìies  5  quo» 
paiìcis  ante  dicfam  faip(eiai^  quooim  etìaiit  lìiajof  pan  ab'  hofle 
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lransfugerat,nc  cruptionem  caftellani  facerent^  prò  foflTis  arde  col* 
locat ,  Tgnemque  a  munitionibus  arceri  jubet  •  Strenuum  aucni^ 
que ,  ac  maxime  tì(iiim ,  quem  aut  cafus  obtulcrat ,  aut  ipte  no« 
minatim  evocavem  ad  rq>entinos  €X)erccndos  impetus,  ubi  magit 
opportuniim  vidcbatur  »  airare  j  atque  adcile  imperat.  Tribù* 
nos,  pnefcdos^  Duces^  aiium  aliis  muneri  deilinac ,  &  quid  &• 
cere  quemque  velii ,  dcmonllrat.  His  adis  prò  prarfcmi  re»at- 
que  copia  fat»  caftris  profpedum  rams  ^  Robcrtum  Calatinum 
cum  equitibus  quadringentis  ,  quanta  maxima  podèc  ,  celerìtate 
iis  ,  qui  in  pabuiatione  occupati  erant  ,  fubfidio  ire  jubet  •  Ipfe 
<  equitibus  >  qui  prò  (lauone  armati ,  atque  inflrudi  aaerant ,  hoili 

]am  e  colle  in  planitiem^quac  fub  ìp^s  caftris  non  admodum  lata    ^ 
fuberat  >  defcendenti  in  aciem  juflis  occorrere ,  reiiquum  exercituoi 
cogita  ordines  difponit;  ne  quid  ablatere,  auta  tergo  incommt^ 
.,  accipiatur^  proipicit;  nunc  f/nculos,    mine  univeifos  cohortatur  , 

bono  animo  eflent ,  impetum  Iioftium  tantifper  ferrent  «  dum  gre- 
«rius  rediret.  dum  arma  totis  expedirenoir  caflris.    Hxc  agen- 
'^  do,  ac  nunc  nos^  nUKiUot  prìflinas  virtutis  admonendo^  trep»* 

dationem  fedare,  uJUltm  animos  coniirmare,  erìgere  fpe,  piae- 
miis^  gloria.  Ki  januin  planitie  concurri  acribus  utfinque  ani«: 
mis  CQcpmm  erat ,  Tefque  in  univerfi  exerdtus  certamen  peda«. 
re  videbatuc ,  bolle  copias  promovente  >  Rc^io  non  folum  noa 
detredante  pugnam  »  fed  ukro  ctiain  ad  conterendas  manus  pro^ 
vocante.  Hax  inter  cum  aiiquantum  tcmporìs  extradiun  ellet  , 
accurrunt  nimtii ,  cxploratorefquc^  qjui  omnia  apud  pabulatores  »  toc* 
mentaque  tuta  efle  dicerent;  nec  multo  poft  gregarius  cum  (lib« 
(idiario  equite  haud  proail  confpici  coepttis  dì .  Quod  ubi  fio* 
*  flìs  inteiiexit ,  confeilin\  fuos  in  coiiem  le  fubducere  ^    atque  adi 

figna  redire  jubet  •  Gregarius  cum  equite  lasds  animis  in  caftris 
exceptus,  ubi  pauium  modo  vires  cibo  refedflet  ,  &  jam  omnni 
infequcndo  hoRi  ab  Rege  parata  efllent,  ad  Tigna  j  atque  in  ordt« 
nes  iìatim  ire  ed  julfus.  Cernere  erat,  mutata  beili  fortuna-,  Rm 
gium  miiitem  fpei ,  atque  fiducirc  plenum  j  pugnx  fignum  expe<« 
dare  ,  feque  vix  in  ordine ,  conferendo  manus  cupiaitate  ,  a»« 
tinen;  .  Contra  apud  hollcm  omnia  piena  pavorìs  ,  atque  formi-' 
dinis,  folaque  in  fuga  fpcm  eflè  •  Quod  ubi  lK>ftium  Duces  mi 
teliexcre^  veriti  ne, fi  pugna  ooepta  efièt,  cdbtis  lìgnis,  proail  a 
caflris  fuis  j  foie  jam  in  occafum  inclinante  j  dimìcandum  eflèt  , 
citato  gradu  ,  ac  fugo  maxime  funili  ,  per  fummum  collem  re« 
dire  Aios  in  caflra  jubent.   Hoc  cognito  ^Rex  oderiter  procedera 
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ajgmen  ,  qua  ìntercipi  pofle  hoftis  iter  videbatur ,  impcravit ,  ul- 
timos  a  tergo, qui  adorirentur  >  immiflis^  ac  jamjam  Regrs  equi- 
tatus  poftremos  aflecutus,  pugnam  debat.  Hic  Hve  fortuito,  live 
Picinini  conlìiio,  quod  a  ^rifque  creditum  ed  ,  tantus  repente 
ignis  extiiit  inter  utrumque  exercitum  ,  ut  non  equorum  modo 
tranlitus  flammis  interceptus  ,  fed  equitum  quoque  afpedus  ellèt 
fumo^  caligineque  fublatus/quafe  fubviridi  e  {tramine,  focnilique^ 
materia  excitata,  cceluni  repente  omne  circumfudftat* 

Reditum  eA  igitur  a  Regiis  in  caftra  fub  pfimam  nodem  ; 
boftis  ipfius  confeffione  ,  quo^  minus  vidus  ipfè  ,  profligatufque 
eflèt,  fumo  flammifque  prohibiwm.  Qui, fi  quo  impeiu  venerata 
inumpere  in  caftra  Ctnatm  eflèt,  ns  dies  ilie  calantitofum  bel- 
io finem  impofuiflèt^  Satis  t^lmen  confiat  Pianini  audaciam  Ta« 
rentini  cunftatione  repreflàm  eflet .  Die,*quae  infecùta  i5ft,uia- 
gno  miiitum  oonbirfu,  majore  fpe  tormenta  in  caftra  periata  lunt, 
nodu^e  ad'-jafium  muris  admota .  Ubi  illuxit ,  Regii  ad  mu- 
jiitiones^  cafteilani  ad  muros  ,  qua  cuique  in  fortem  ceflerat  ^ 
laboraref  hi  tormentarios  lapides,  (UbvénM^  ilii  aggerem  xntus 
fubftruercj  omnia  fumma  vi  hinc'^  v^aoM^m^  adminiftrabantur. 
In  medio  ferme  ^  quemr  diximus  ;  traafi  ^3i;ata  finrgebat  turris, 
ad  cujus  iaevam  oppidi  porta  èrat  sdtquàm^  ^\imiUor  ^  a  qua  ubi 
paulum  modo  proceflerìs^  demitti  cBvus,  atque  inn^rrefcere.ru-  * 
pes  incipit.  Eam  primo  turrim  demoliri  plaaiitjcu]us  mina  op- 
pietà  porta,  muroque^qui  ports  immindat,  acquato^  aditus  in- 
tra ttAelIum  liber  xmliti  permittebamr  :  multb  itaque  idibus  die 
noduque  labefada  turri  j  pars  ejus  anterìor  i  opinione  citius  oojr^ 
ruit  •  Qua  e  re  defenforum  animi  fradi  conciderant  •  At  nihilo 
iègnius  prseftdiarìus  miles  propugnacula  muhire^  ne  turris  pofte- 
rior  pars  exterius  procumberet,  macfiinis  prohibere>  non  opera^ 
non  arte  fibi  deefle.  Rex^ubi,quae  oppugnandis  mccnibus  oppor- 
tuna eflent ,  comparata  intellexit ,  exercitum  univerfum  eflEe  in 
armis  imperat;  ac  ne  qua  repentinus  hoftium  incurfus  incommodo 
efle  y  neve  -quem  in  caftris  ^  atque  inter  oppugnandum  exdtare 
tumultum  i^iuèt^  intento  in  oppugnationem  exercim  ;  miiitem 
phirìbus  in  locis  difponit ,  (ìmui  quid  cuique  agendum  eflet  ^ 
pra^fedis ,^ucibisque  prsfcrìbit.  Tum  figno  dato,magnis  fubla- 
tis  clamoribus,in  fbflas  procurfum  tanto  eft  impetu,  ut  vallo  fii- 
peratc^dmotis  fcalis,adriter  prò  muris pugnaretur.  Caftella^iK  fa- 
xa cor^icere ,  fcalas  comminuere  ,  multos  (andare  .  Regim  ime» 
gras  alias  referre^  munmi  rurfusafoenderej  non  vinbw^iion  animo 
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defìci .  Inter  Fare  Rex  caflra  fubinde  ciraimiens^ac  nuncliis,  mmc 
illis  fé  locis  otlenders ,  iiuegros  (auciis  fumnìittdsat ,  alios  voce , 
alios  prxfentia  cohoriaius  :  muita  quoque  per  pr«efedos  ^  ac  tribu- 
nos  adinmìitrabat  •  Dum  fise  a  dextra  turris  pane  geruntur^& 
pugna  aiiquaiituluai' exuada  ,  Rex  in  expedacione  ellèt  eorum  , 
qui  ab  Is'va  dimiaibant;  cum  repente  diiplofa  bomborda,  immi-* 
nens  ponae  murus  concufllis  magnis  ^ragorìbus  comiit.  Quo  coi- 
laplb^  qui  in  prcpugraculis  cxxififlebont  ,  partim  mina  prò- 
tritis  y  panim  maxime  limili  fiiiminis  procella  denirbatis  ,  Re- 
gius quamquam  filmo  ^  pulvcrcque  offiifus  undique  ,  magno  ta- 
men  adcrm  intra  cafleiimn  ìrmit.  In  iplb  Ilatim  ìngreflii  aiiquot 
e  propugnatoribus  caefi^  c»eri  fiipeiante  mulntudine^abieàis  ar- 
misi vìvi  cipcì .  Hinc  Dsflites  ad  pnecibm  vorfi  ^  Caftellum  dirìpii- 
UQt»  Csteium  cum  dircpcio  Tpedaze  in  (bditionem  cemeretur 
(  nam  &  preda  esìgua  ,  &  divofi  generis  miles  erat  ^  ad  haec 
qucd  hofcem  cdè  m  annis,  &  adventare  iilum  lama  erat  j  cum 
tamcu  calìiis  (è  cocònucrit  •)  Rex  immitti  ignem  tedis  plurìbus 
fimul  Icds  impeiavit  •  Captmn  igitur  ^  aique  inoenfiim  ed  ca« 
flelium  uxxlevigeilnio  »  ex  ^oo  obCderi  coepeiat^  dfe;  cum  inte- 
rim finitimis  e  iocis  panim  metu^  parum  Audio  pardum  miffis 
Ocatofibus^  Regi  (eTe  aliquot  edam  cafleUa'dedidcrc.Biduo  dè- 
inde  quied  mìfioim  doto  j  ccun  inteiea  de  bdii  eflèt  radonibus 
agìtaaun  »  Uriària  omnium  fentendis  ,  ac  totb  viribus  pedtur  y 
cnìnilqire  in  eam  verfus  efl  apparatus.  Fore  enim  (aus  appare- 
hat ,  ea  dpa  ,  uri  pene  omnia  poft  tergum  ,  dcraque  Apenni» 
iium  pacata  reddettntur:  ab  qua  in  univerlam  quoque  Apuliam^ 
qua?  Aperriix> ,  Garganoque  induderetur  ^  libera?  di/curnones 
patermc  «  Ta>xi;^ue  >  qux  Regienis  ejus  ars  eflèf ,  a  qua  pafliium 
Uìiliibus  quotuor  oca  ainpLius  abellèt ,  nifui  tutum  ,  aut  qinetum 
nrlitiquecetur •  Quo  pef\*encum  ami  eflèt,  Rexque  de  more  per 
praxvxKm^  ud  deditiotiem  bcerent ,  pofluiaflèt,  Of^fAdani,  quod 
fcirtrtn  Tanrntini  copias  integras  eflè^nec  fe  propter  iod  oppor- 
tutùutem  d^tpicìendo6  arbitratentur  ,  rurfum  quod  «iitfeliigerem 
Aqium  Diam  ante  Ducum  itiorum  oia  per  vim  csipvn  ,  igni-* 
que  abiuoìpctm  edè«  fpe  metuqiie  ,  quod  potiflimbnì  requeren^ 
tur«  incenì  enuìt.  Verum  quod  mmenla  pmfius  aéAbverì  fcU 
lent  «  quibu»  admotis,  dedendi  fiu  aifaitrìom  ix)n  &dle  iiitegrùm 
reiinquehatur  «  fpeuì  metu  fiiperame  ^  deditìone  in  quatrìlbiun  ^ 
ni  liberati  interea  obGdione  ab  lub  eilent  ^  cum  Rege  pacifcun- 
tur  •  Ferdinaiìdus  j  quod  per  haac  maxime  òocafionem   fumrum 
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reBatur,  uti  collatrs  cum  hofle  fignis,  quod  maxime  avebat^  de^ 
cemeretur^  quodque  e  Campania  nuntÌ2J>atur  Marìnum  Martia-« 
num  j  miilus  undique  coadis  militibus ,  ad  yiginti  equitum  tur^ 
mas ,  ad  duo  pediiiim  millia  fecum  habere  ,  quibus  aut  agnim 
Campanum  infeftaturus  videbaiur,  aut  in  Beneventanmn  tranfitrfì 
XUS3  quo  Regem  ipfum  a  tergo  aut  omnino  includerete  aut  ar« 
dius  premerete. oblatam  ab  pppidanis  ajccepit  deditionis  conditio* 
nem .  Igitur  locìs  cìrcum  occupatìs  ,  .ne  qua  nodumo  prasfertim 
tempore  irrumpere  hoflis  poflèt  ^  quem  e  Fpcacia  moviflfe  per 
exploratores  compertum  .erat.,  ad  eum  propellendum  fumma  o- 
mnia  diligentia  ab  Rege  parabantur. 

Interea  Joannes  ,  Picininufque  (  nam  Tarentinus  quartana? 
morbo  correpius  e  caflris  Spinaciolam  conceflTerat)  fub  Afculum  coa- 
federant .  Ibi  communicatis  fententiis ,  placuit ,  uti  admotis  ad  Tro- 
•jam  caflris ,  fub)edos  Apulias  agros  non  folum  a  populationibus  tue* 
rcntur  ,  verum  etiam  fortunam  tentatent ,  fi  quam  iiberandae  ab  crf>- 
fidione  Urfariae  invenirc  viam  poffènt .  Troja  edito  in  tumulò  Cta 
aboccafu,  qua  afx  efl^  clementi  tradu  in  ortum  excui:rit  a^uino 
dialem^  ipfa  oblongior  ^  &  maxima  e  parte  pofito  plano  >utrì(que 
ab  lateribus  muròs  divo  impofitos  habet  j  acquato  pene  ubique 
aggeftitia  terra  fafligio  •  A  qua  pane  in  orientem ,  ut  didum  efl> 
vergit  e  folem^  paulatim  Te  campi  demitmnt  ^  donec  in  vaftam 
iilam  planitiem  diffimdnmur  •  Ager  ip(è  ficu ,  vitìbus  j  atque  o- 
ieis  confitus  .  Sub  ipfum  tumulum  a  Septentrione  Chiion  ajnnis 
delabitiir,  ab  Apcnnino  dccurrens.  Urbs  ipla,  ut  Annales  quidam 
docent,  quadringentos  &  quadraginta  duos  ante  annos  condita  ^ 
fiafilii  y  Se  Con&ntis  Imperatorum  juflii  ,  praefidium  ^  uti  auto* 
res  arbitranmr^  adverfus  Normannos^  qui  nnitimis  in  lods  fedes 
Ubi  conftituerant ,  bellumque  adverfus  Graecos  gerebant.  Sunt,  qui 
Ecanam  eam  fuiflfe  tradant ,  veterem  maxime  urbem  ,  atque  a 
Conftanie  ^ugufto  multo  ante  dirutam  >  quo  tempore  i$  ab  Epi- 
IO  cum  exercitu  in  Apuliam  cum  trajeciflèt  ,  multa,  ibi  foede  j 
crudeliter,  immanem  in  modum  patraverit^  non  Ecana  modo^ac 
Lucerla  nqH^ìffimìs  urbibus  Ibio  a^uatis  ,  verum  etiam  a  Ro« 
moaida,  Jìteneventanorum  Duce^GrimoaldiLongobardorumRegis 
fiIio>fu(kj£ugati^ue  ejus  copiis^Romam  cum  concelìlUèt ,  atque  a 
Pontrfice ,  'civiboTque  Romanis  liberaliter  acceptus  eflèt ,  publica 
priv<mque  a^dificia^  aedes  item  facras  andquilfimis  quibufque  or- 
namentisi ac  pra^fertim  a?neis  rpoiiaverit,  in  iifque  Diva^Marias 
templum^  quod  a  Marco  quondam  Agrippa  in  honorem  Deorum 
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omnium  fuerat  conditum  ,  ac  fumptuoCflime  omatom  »  detradis 
inde  tum  monumentis  aiiis^  tum  aeneis  etiam  tegulis:  quibus  pa* 
tratis  fceleribus ,  m  Siciiiam  mox  trajiciens  #  ea  quoque  cum  A** 
frìca  parher,  ac  Sardinia  per  fummam  avaridam  direpta^  ante 
quam  inde  decederet^ob  fasvìtiam^  atque  iropotentiam  in  balneo 
a  militibus  casfus  ^  dìgnum  fcelerilnis  uiis  exitum  vitae  habuerìt  • 
Quin  etram  quibufdam  in  annalibus  comperio  Robertum  Vifcar** 
dum  y  capto  Rhegio  in  Brudis  ^  circa  inina  rerum  e)us  ,  flatim 
in  Apuliam  profedum^  cum  ^  Trojanis  u]i>em  ìplam  dedentibus 
vocaretur:  acleo  inter  annaihim  Scnptt>res  &  res  gefla^»  &  tem* 
pora  (ìmul  dillènthinc  •  Quippe  cum  evocatio  haec  ip(a  e  Bnitiìi 
indicio  fìt,  ante  Normannonun  adventum  in  Apuliam  j  Ttojam 
fiiiflè  Cve  conditam ,  (ìve  infiauratam  • 

Pofìds;i^ur  ad  Trojam  cadrìft  ^  And^avienfium  parthun 
Duces  cum  diverla  fentirent ,  altercahcbque  aliquantum  extraxiC- 
(ènt  temporìs;  illorum  tandem  yich  fententia,  qm  cenferent^uti 
occupato  colle  >  qui  ante  Regia  cafira^non  magno  tamen  interje- 
do*lp&tio^  aiiquanto  furg^t  editior  »  unde  &  aquadonem  £»«- 
ie  Iioflium  pronibere  pouènt  ,  &  flibjedos  meri  campos  ,  eo  coh 
pias  traducerent.  Oocupandi  vero  coilis  rado  ba^c  eft  initai  uti 
de  quarta  vigilia  pramuflb  pauds  cum  equìtibus^  qno  plurimo  sHì 
bundarent^  peditam^  locoque  caftris  ddedo^  reliqous  exeran». 
infbrudo  agmine^  cum  impedimentis  (èqueretur.  At  Rex,  quòd 
unum  cupiebat  ,  cum  in  dinucandi  neceflltatem  rem  addudam  ' 
cernerete Pisefedisj  Ducibufque  in  prstorium  ad  Ce  vocatis^  Iiu« 
jufmodi  ad  eos  orationem  habuit. 

a»  Si  quam  occafionem  aut  Dii  immortales  oftendunt  ,  am 
«  bofles  ipfi  nc^s  offenmt^  fonifllmi  viri ,  eam  fequi  ducem 
»  volumus  •  Non  de  recipienda  Urfaria^  fed  de  pròfligando  ad- 
3»  verfarìo  >  belloque  conficiendo  nobis  ^tius  cogitandum  vide-* 
y>  tur.  Quam  ob  caufam  non  tam  mihi  aut  confirmandi  eflis, 
»  aut  inftruendi  ad  dimicandumj  quam  ftbdiìs.  ijpfis  velfaris  ^  ve- 
»  liracque  fordmdini  gratulandum  •  Quem  enim  hoQem  indi«> 
»  pifci  in  campis  avebatis  ,  en  ante  ocuios  jam  ba^tis  »  atque 
3»  in  apertis  locis  pofitum  fpedata  virtus  veltra  vd  contemptui 
»  habere  eum  poteQ.  Quod  obeflè  unum  vidébamr  «^Tarentini 
9  iilius  cundatorb  pta^entia  ,  id  omnino  fuMatiun  vidéds  •  IpG 
3>  vero  inter  fé  hoflium  Duces  non  confìliis  modo  »  fed  jpitnis 
a»  quoque  diflèndunt  •  Quibus  diflèndenubus  p  quid  in  mnitifaus 
»  elle  firmitaw  cenfeads^  aut  loborò?  QxiMà  fummum  in  nobb 
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»  ftudnim  ,  certa  confilia  ,  firma  concordia  ,  miles  ipfe  nofter 
»  praeliandi  cupidus,  figna  fequi ,  atque  ordines  fervarc  confuetus^ 
»  omniague  ad  praeferìpium  geflurus  ,,plenus  &  ipfe  fpei.,  tan? 
»  tum  animi  pollicetur  ,  ac  fiducia^  ^  ut  jam  jam  verfo' in  fu- 
»  gam  hofle,  cogiiandum  magis  fit,  quonam  illum  modo  caflrfs 
»  exuamus  ,  quam  quibus  artibus ,  aut  quo  pucnse  genere  fit  cum 
»  eo  congrediendum .  A  me  parata  fiint  cunoa,  quae  confiiimn, 
30  ratio  y  refque  militaris  difciplina  paranda  docuere  •  Vos  mo- 
»  do  fuum  quifque  militeip,  fequc  ,  &  equos  curare^  armaque 
»  in  prompiu  haber|  jubeatis^  atque  uti  de  tcrtia  vigilia  jnftru- 
»  &i ,  paratique  ad  fjgna  conveniant .  4^od  fi  quos  vùltus^  quae- 
3»  que  ora  nunc  video  ,  cras  ìis  fimiles  animo5  habueritis  ,  àt^ 
»  cam  vobis,  Duces^  bellum  jam  confécimus;  nec  tam  ad  cra- 
»  ftinam  parare  vos  yidoriam  ^  ac  pra^am  oportet*,  quam  ad 
^  3>  beHi  praemia  acdpienda  ^  quanta  &  a  gratifiìoio  expCfiari  Re«- 
»  ce  debeant,  &  Regni  ^feapolitani  ampiitudo ,  atque  opulentk 
»  fortitudini  promittat  veittBC .  -  •     Vg 

Conciori^  dimilla*,  Praefedi  ^   Ducefque  feti  ,   atque  ilf»^ 
morum^ileiii  ixiilitem  quifque  fiium  curare  equos  j  cxpedire  4gff^ 
4na  3  ilqiie  in  craftinam  parare  pucnam  hortantur  :  praemia  cui« 
^pie  fuaJÉinQponunt  ;  regias  vìres^  aia  confilia^  atque  opesin^ma* 
jusUlOTmt:  hoflem  elevànt  :  in  primis  ne  quis  extra  ordinem  in 
^aciem  pfodeat  j  edicunt .     Hìfque  rationibus  fuòrum  animis  con» 
&m9ilrs  ,  corpora  curare   illos  jubent.    Aibefcente  igitur  coelo  j 
Iioftis  coliem  occupat .    Quod  ubi  Regi  cognitiun  eft  ,  edytìit 
copffs  ,  quas  de  tertia  vigilia  efle  inftrudas  juflerat ,    Roberios , 
Urfinum  ^  atque  Calatinum  cum  ea    equitum   manu  ,  quae  fàtis 
yifa  eft ,  occurrere  hofti  imperat  j  poft  hos  Alexandrum  cum  par- 
te copiarum  mittit.  Ipfè,  relido  in  caftris  praelìdio  ^  reliquo  cnm 
exerciiu  ad  pugnam  inftmdus  progrcditur .    Ebefcenfum  ^in  certa- 
men  eft   ab  Rege    oim    novem  &  quadraginta  equitum*  turmis  • 
Roberti  hoftium  equìtem  non  magno  conatu  e  colie  deturbatum 
in  fugam  conjicium;  inde  in  confertiflTimum  illati  peditem^  alter 
a  dextro ,  alter  a  finiflro  cornu  praelium  committunt .  Pedes  pri* 
mo.quod  equitatum  fuum  auxilio  venturum  fperat ,  imprefilonem 
acriter  fuftinet  :    adulta  utrinque  vulnera  eduiltur  :    ex  nofte  più* 
res   cadunt  :  e  Regiis  equi  non  pauci   confodiuntur  ;  imparque 
erat  omnino  pugna  ^  quod  hoftis  nullo  equeftri   pra^fidio  ,  nudò 
arboribus  loco ,  jrruentem  equitem   nec  evitare  poierat  ,  nec  ex 
aequo  cum   ilio   confligere  •    Fit  igitur  magna  peditum  firages  ; 
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fiiflìnent  tamen  •    At  ubi  fulgentia  flgna  confpcda  funt ,  Se  agmei 
pioccdece  ,  Reghimque  equiiem ,  qui  imprcfllonem  fecerac ,  novm 
fubfidia^  recentes  iUbinde    equos  accipere    vifum  di  ,   repenti- 
nam  in  fugam  verfus^proflratufque  ingruentium  impetu equonim, 
pcdibus   illorum  proteriuir .     Pars   deciiviorem    per  locum  ^  qua 
equi  ti  non  patebat  excurfus  ,  prxceps  ab    infequentiuin   manibus 
eiabiuir  ,  feque  trans  lorreniis  ripam ,  ubi  fuos  in  acie  ilare  con» 
fpexerat  ,  rccipit .     Aiii   ccefi  ,  vulnerati  alii ,  aut  capti  ^  annB 
exuunuir .     At  ubi  Regio  a  milite  ad  ripas  ventum  eft  ^  hic  no 
va  rurfus  pugna   conferitur  •    Utrìnque   Duces   acies    inAruunt  : 
pnefidia  iocant  :   fuos  hortantur  :  apparet  totis   virìbus ,  atque 
univerfo   Marte  decernendum  •    Prooedebat   Ferdinand!    agmen 
fuis  fub  Ducibus»  Tuo  loco^  Tuo  qiiifque  ordine  gradiens«  Quod 
Ficininus  confpicatus  ,  qui  trans  ripam  fuos   coiiigdiat  ,  oonver* 
fufque  ad  Joannem  ,  qui  )uxta  aderat   »   nx  dies  hic  ,  iaquit  ^ 
9  piurimos  Iiafiarum  truncos  ,  piurim^que  videbk   fragmenta  »  • 
Cui  ab  Joanne  obliquo  refponfum  cuM  ellèt ,  quippe  qui  pugna 
cupidus  detredatum    iri   pugnam   a  Picinino   verebatur  ,   qiicm 
*  producere  intelligebat  arte  bcllum^sgerrime  id  ille  fereo^^  ind»- 
gnabundufque  >  qua-  parte  redintegrari  pugna  coeperai  »  nùlitcs 
iummittit  •    Erant  omnino    aditus  duo  ,  -&  hi  quidras  «i^uAf  » 
atque  acclives ,  quibus  Regìus  irrumpere  oonabatur  eqnés^^jnem 
fuperiore  e  loco  hoflis  facile  propellebat  •    Magna  enim  iflic  na^ 
flatorum  manus  ^  non    minor    fclopctariorum   coada   pugraBat  • 
Quo  circa  facile   equites  ab   afcenfu    dejiddantur  ,   &   qui  a« 
crius  inftitiflènt ,  vulnerati  Tpedem  refercbant.  Itaquc  magni  iitrin» 
quc  clamores  tollebantur  ,  ut  quis  aut  ferocius  iiiatus  aiccndera^ 
aut  pracceps  datus  corruerat ,  vario  eventu  ,  varia  fpe ,  fumma  ta- 
men alacritate  pugnaFwtur  :   pcdes  hinc  ,  atque  illinc  obteritur^ 
equcs  cquitc  fubflérniiur  :  utrìnque  centuriones  ,  utrinque  tribmd 
recentes  fubmittunt  militcs .  Cadit  ibi  e  Regiis  tribunus  vir  aoer» 
&  ftrenuus ,  qua  e  re  additus    hofli  animus .     At  Rqgitis ,  b&o 
tandem  cuneo ,  viclor  irrumpit  ^  ripifque  fupcraiis  ,  inde  advcrfifr* 
rios  dcpellit  ^   fugicnicfque  ad  ordines  regredì  ,   atque  ad  figna 
cogit.     Et  jam  parte  alia,  qua  fé  campi  latius  aperiebant ,  cane* 
re  iigha  ,  &  concurrcre  acres  cocpcrani  ;  primaque  e  Regio  eqiB* 
tatù  turma  non  (atis  profpere  manum  confemcrat ,  cui  laboianti» 
&  pene  ab  hollc  circumvcntac  duas  ,  quas  Alexander  fecum  !»• 
bcbat^auxilio  miitif.  Harum  advcntu  pu^na  reftiuiitur.  Ncc  mi- 
nus  a  Picinino ,  ac  Picinini  ducibus  fublidia  mitiuiitur  ;   pluribus 
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iimul  locìs  certamen  ìnhur  ,  pugnaque  prò  equìtum  virtuie ,  prò* 
qiie  reoentium  equomcn  robore   yeì  adverfa  erat  ^  vel  profpera. 
Quod  ubi  Rex  aaimadveitrt  ,  Urfuftì    cum   globo    leftiflimorum 
equitum  ^  q\iem  ad  pugnai  difficHlima  paraverat  ^  aliafque ,  atque 
aii^    poft  eiim  turmas  procedere   paularim   jubct .     Quod  hollis 
confpicatus  >  fubducere  le  ,  ac  cedere  fenfim  coepit .     Regius  eo 
acrius  equo»  promovet,  hoftemqne  pin  cogitantem  >  qua  fé  ratio - 
ne  aut  in  cadrà  reciperet  ^  aut  intra  Trojan  mocnia ,  magno  im- 
petu  adoritur.     Excepit  hìc  Gallus  eques  procurrcntem    Regium 
ingentibus  animis  ,  j|dditufque    ed  Gallo  Hercules   EftenGs    ma- 
gno cum  equitum  robore  ,  ledsque  virorum  marni  •     Itaque  nec 
viribus  ,  nec  animis  primo  ccdunt,-^3timulabàt  Gallum  animus 
infolens  ^  ac  natura  ferox ,  manum  vero  Eftenlèm  Ducis  fui  prae* 
ièntijy^&  qud6hiile  ni|ji  praetermitterct  ,    quod  flrenui  militis  , 
^^t  ffitiffìmi  Dkìs  eflfer^   quippe  qilr  nunc.  voce  ,    nunc  prae- 
fentia ,  Ja^pe  glaidk)  fuis  ,  modo  pluribus  ,  interdum  fingulis  ad^ 
cflet,  vir  &  corporis  viribus,  &  animo  magnus^ atque  excellens^ 
Tandem  relidi  À  rcIB^uo  exercitu ,  fuSoflis,  aut  jugulatis  equis  ^ 
circiàlMMritiquji;  *ab  "Regiis  partim  capitmtur  j   partim ,  qui  equo 
erant  mAiitii  ,  aun  Hercule  Duce  fugientes  ,  ad  fuos  le  red* 
P^^OtSÉWfcp  ^^  "^^^^  murìsMn  clivo  confliterant^eos  Rc^ius 
inlìelPI^^ués  cum  efltt,  fuperìore  e  loco  facile  dejicitur.  Qua 
4lemppre  Pidninus  acclivi  loco  ,  fub  ipfam  Trojae  portam  >  quas 
ad  Apcnnipum  fp^tVordines  de  integro  reftituit ,  tumulumque, 
qui  eli  ante  arcem  ,  praefidiis  firmar.     Ad  hasx:  equiiibus  turma« 
tim  pluribus  iocis  difpofitìs,  milites  cohortatur ,  mi  priftinas  virm- 
tis  meméi'es  iocum  teneant;  Regios  tam  iniquum  in  loeum^dne 
fomma  fùorum  dade^  minime  fuccefluros .     Si  viri  elle  vdint, 
acceptam  ìgnominiam  eo  loco  ,  eodem  die ,  ipfo  ilio  pene  mo- 
mei^  abolituros.    Cunda  eflè  poft  tergum  tuta,  recentes  equos, 
lecentes  milrtcs,^rbem,  caftraque  fubminiftratura •  Contra  Regias 
copias  eo  loci  perdudas  eflè  j    ut  neque  explicare   fé  a    pugna  > 
neque  lÉHjpere  in  caftra  ,  fiti  ,  laboreque  equis  ',  virifque  confe- 
Aii ,  fine  multa  intemicione  queant  •    Redintegramr  igimf  pugna 
Regio  urgente  ,    dum  pertinadus   iniquum  in  Iocum    fuccedit> 
Bìoxque  adverfario  rurfum  propellente,  detrudimr;  mibhi  tamen 
■trinque  cadunt  equìj  virique.     Quod  confpicatus  Rex  ,  vocatis 
ad  fé  prìnd{>fbus  ,   cum  in  maximum  addudam  difcrimen  rem 
cemeret  ,  quid  potifHmum  fequendum  cenfeant  fcifdtatus  ^  cum 
aKi  fenfim  recedendum  cenferent  ^  q[^od  (atis  eo  die  eo   certa^ 
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mine  afium  judicarent  ^  alii  ìnfìdias  veriti  ,  artefque  Picrnml  J 
Regi  (è  uti  e  pu^na  fubducerct  ,  perfuadere  conarenmr  ^  ^^id 
ea  ipfe  »  quando,  inquit,  dies  hic  nofler^eft  ^  Se  nos  fortunam,; 
a>  hodiemam  fequamur^  madi  vinute  eftote  ,  qua  me  vadentem 
a»  videridsjfequimini  Ducem.  »  Tum  prasmiflfis ,  qui  expbrareni^ 
ne  qua:  poli  tumuios  infidias  eflent  pofìta:;»  concitato  flatim  equo, 
cum  leda  manu  equitum  ,  per  fiunmum  evadic  tumulum  •  Pro* 
currentem  Fcrdinandum  Tua  acies  j  fignaque  fequuntur  y  atque 
omnium  prima:  turma^  ^quòc  recentes  j  qvx  a  pugna  cond^ 
nuerant ,  integrifque  erant  viribus  •  £a  e  ne  novus  repente  ar« 
dor  equites  iovafit;  ferro  libi  viam  quifque  fiicimic  :  nec  turni»* 
tim  jam,  fed  confiifis  ordinibus  res  gerimr,nec  tam  giadiitnian 
farvit ,  quani  propellentium  equomm  pedoriEnn  ;  hos  incitabat  ^ 
quod  partam  jam  vidorìam  eripi  (ibi  e  mapibus  indimabantur^  ilk» 
Dudsfui  aìouaySc  mulds  bellis  partum  decus.  Icitur  dum  acep*j| 
rìme^  haudf  procui  a  porta  ^  ac  iub  ipfis  muris  ab  iis  ^  qui  di« 
vum' tenebant ,  dimicatur,  interim  ab  illis,  qui  in  via  pauio  a 
porta  iongius  collocati  erant  ,  fuga  fieri  repente  coepta.  Inde 
premente  Kege  j  muitifque  ex  holliEnis  ^  &  in  iis  aliquot  (Mfcfe- 
dis  partim  captis  ^  partim  equo  deturbatis  ,  qui  tumuhim  tut»« 
bantur  ,  ipfì  quoque  deferto  loco  terga  venunt.  Ibi  <nfeue  a 
Regiis  tanta  £ida  impreflio,  coque  incurfum  eft  hnpettl,iPWpr« 
fk  equis  j  hofles  alii  in  caftra  fecundum  urbis  raperentur  fi>ua%r 
alii  ex  equis  in  fodàm  dejedi ,  ab  iis ,  qui  e  muris  pugnabonc  ^ . 
manibus,  fcaiis^  funibus  exccpti  fublevarentur  • 

Joannes ,  Picininufque  magno  tumultu  intra  portam  a^mifli^ 
quique  cum  iis  erant  ^vix  acceptis,  porta  ipfa  repente  daudittuv 
Regio  ita  urgente  ,  ut  quidam  IioAibus  imniixti  urbem  fint  ia<^ 
creflTi.  Signa  ab  iis^  qui  in  propugnaculis  conftiterant  »  excepta^ 
intra  muros  cum  trepidatione  jaciuntur  •  Rex  in  fodam ,  quQ  ad 
feptentrionem  ed,  equo  ìnvedus»  ac  fligientibus  immixtus  atc^ 
(Ira  Iioiìiuin  contendit.  Quem  Alexander,  casterìque^ quamquam 
diverfo  itinere  >  fubfequuntur;  Ubi  in  caflra  perventnm  eÉf  confe* 
flim,  dUllo  defendente j capta  ^  direptaque.  Qui  e  Regiis  a  pn^|p 
atque  ab  labore  recentes  erant,  atque  integrìs  viribus,  fiigienitta 
Luceriam  verfus  boflem  infeaiti,  in  ipfa  fuga  multo»  vulnerantj 
plures  etiam  capiunt .  Rex  ,  ubi  callra  diripi ,  &  jam  nibii  ulta 
ex  prxfcripto  geri  fenfìt ,  haud  procui  a  porta  ,  quac  ad  Orien» 
tem  fpedat ,  figna  in  via  conflimìt ,  eaque  praefìdio  firmat ,  edi* 
cxtque j  ne  quo  cafu  locum  deferant*  Interea  vidoc  miies  totis  camr 
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pis  vdgàtiir^  Ig^^Cjue  fugìdbtes  ad  multami  etìam  dienci  infecu* 

tus ,  atque  in  praedatn  .venus  >  non  ad  figna  redire ,  non  ad  oc->. 

dines  curat.  Videres  xtaque  aiios^  projedis  armis  ^   onudos  (ar- 

cinìs  vix  progredì  j  alios.  coilatam  unum  im  locum  praedam  inter 

fé  paruri  ^  phirimos  equeftrìs  decoris  dbli^os  phaleratum  praeda. 

equum  onerare  ,  feqiif  ante,  i^eres  ìpfos   pedibus^  ire  ,   &  Kfie 

alia  atque  alia  jumenta  >    equò(que  larcini^  >inipedi(ps   trah$tre  • 

Quin  edam  ex  iisy  qui  in  pracfidio  coUopad  fuerant ,  oomplures 

&  ipfi  in  pra^dam  intenti^  figna ,  kx^ynmie  i^liquerant  •  Qua&  les 

Iiofies  quamquam  feflbs^  &  muris  clautos^ad  erumpendum  invi- 

làvit.    Egreflj  ìgitur  pprds ,  india  tamem  dampre ,  edito ,  Regios 

praDip.  occupatosi  ac  fub  ùiouis  imp«dit|^^^  de  improvifo  ado- 

xiuntur,  muitofque^.àntequam  holles  dfh  inH^iigantur  ^    tqjpidtq 

etiam  nomine  capiunt^'&  jam  liberìiis  vdgari  ificipiunt  •  it^uod 

ubi  Regi  #c^itum  efl»  imdiqu*  ad  figna' conturri  imperata  mui^ 

taque  pei  JOVIANUM  PONJANUM ,  quem  fecum  dutìebat  , 

ab  Ducibus  peragenda  curai  /.  tpfe ,  ut  quen^que  naduserat^  pri^ 

mo  fingulos^  deinde  plures,  qua  pugnam  confert^m  videbatjim* 

mitdt^jonec,  aiiqiiot  ordìnibu^  rehituti^yìuftas  pugna;  m^dimi*^ 

cari  coepic .  Itaque  dum  ruflinere  impetum  noflis  nequi^  j  dtatxs  equis 

inmiienfc^greditur.  Scevre  dein  Regii  in  ade,  serque  fubfignis, 

4pnc|Hrasda4Wnnis  coafia^ft  Urfarìam  verfiis  tutuoiàn  iocum  ddata« 

Inde  fub  veqierum  in^cafln  eft  reditum.  Dies^quae  infecutaeOji 

quied  militum > atque  equorum  data.  Captivorum  nimierusiecen- 

fitus,  (bit  aliquanto  mpior  ^  quia  captivonun  aiii  >  quod  capita- 

iiiuii  rerum  convidi  efl&nt>  ciam  dìmilfi  ab  amicis,  aut  cognatis 

Iberantyalii  jurejurando  parum  fervalo  j  fideiquej  &i^tae.j  at^ 

que  acceptaf*,  ut.  nunc  io  tonfii^  moris  eft  »\  de^teias  imniemo« 

xes^.Tiopm  poofuseram .  Joannesj  Picininu%]6  maxix^  iilen^ 

.tiQ|TrQra  egiefl!»  I^icerwm  nodu  profqgiupii  .Delìberantep  de 

/oHdenda  urbe  Ferdinandvm  Troiani  invita^t.  mifio ,  qu|  f<^e, 

urbemqije  dedimrosr  poUiceretur  ^  ubi  cafb^  piopius  admoviflei^ 

lil|É0ritabat  tubi  Joanne^,  Coxa  ,  qui  j.  oiK^.  Nicolaimi  £pit 

fppiuniqdìgnius  habuerai^  Lombardonun  &miiia^  inyiùor  erai]^ 

Sijus  opes^in  dvitate.  magnai»  atquQ  poUfifì|»/ìufiC;4^Qii.-0^^ 

ìgivis  adofloetd  poQds>  tumultu^.jkiud  coprei^em^  ;db|^^ 

eKdtatot^^4^^i^'Rcgi  oppidum^^.Coxa^qatti  ifi^itàtm  am»  pau« 

di  confugifl^tj  diffifus  rdbus  filila /UeKupdrp  ie^  cui  prpptorv^ 

terem  cmfuetudinem  plurimum  fiddiai,  dedidit.  Rex  iuo.umifl 

tempore  Se  oppido  potitU3^  &  arce  ^  oppidanos  .collaudai  :  Lom« 
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Bardos  etiam  muneribitt  donat:  Coxam  ad  (e  dirfhim ,  multUqo^ 
cmamm  laiidibus ,  atque  invitatum ,  ut  manere  in  patria  vriiet  , 
dimittit:  capti vos  >  qui  hi  caftrii  erant>  &  in  iis  quofiiam>  €pà 
Joannfs  e  coonatione  «flènt,  iiberos  abire  permittit.  Tum  qui  ab*  ' 
dentem  fefe  Fogiam  acdpiant ,    mittit  j  arma  »    equoraae  apuS 
Trojam  repertos,  qui  ab  nofle  capfi.fuetam»  miiitiims  iun  nflf* 
tuiendos  cutat .  Rcbufipie  flc  ad  •Trojam  oompofitis  »  dudtìm  «!•       * 
(Iris  ad  Sandtim  Severium  piofiefiusj  cingit  oppidum  ^  qiiod  qpM 
minus  Ratim  oppugnarctur  >  imber  prohibuit  :  pofleio  tamen  ditt 
deditioncm  fecit^  mulàatis  dvibus.   Inde  Rk  ad  Aicuhun  retq^ 
movens.urbem  flatfm  recipit ,  Canddamque  ex  itinere  cppug^a» 
tam  diripit.    Mox  Alculo  lecepta  ^  ad  Aii6diinicpR)GdIcitfK  tm 
oonfilio ,  uti  Joannem  Caracdohim  ,  qui    MéSm  Dot  praserat  ^ 
debellaret.     Is  quod  Andegavienfif  iadìonis  finfias  res  cernerete 
nullumque  fupereflè  Tarentìno  rxuKcitttm  ,  quo  tutan  oppida  « 
remque  fuam  poilet»  fé  cum  ar^nis^  atque  oppi£s  in  Kegpnfi» 
dem  permifit,  quena  ad  fé  venientem  Rex^  benigneque  appdla;» 
lum  monuit  ^   uti   fidei  memor  quiea    boneOaqne  oonlìlia  pcr«>  , 
veriìs  ^  ac  parum  quietis  ahteponeret  :  pofiqne  ali^oantiun  ic^^       * 
poris  nutui9  ,   ac   gratis  ezoradom   lermonibos»  piratum  ììbtm 
m  verba  ,  eodem  die:  Mdfiaut  lemifit  •    Id  oppuium  •  naoni»- 
fis  in  Apulise  iocis  poStum  ^   gereodb  bdiis  maiune  cppor^ 
mmi  eft  ,   quod   a  GuUelmo  Ferribiodijo  NòcmaUnofiun   Diw- 
ce  conditum    Annales   quidam    tiaduot  »   aiii   ab  eo    per   nm  ^ 
capnim  .     Quodque   veri   eft    Rmilins  ,    cognita    opportunio^  \ 
te  ,   illud  ,  ut  aroem  futuram  adverfiis  Cnecos  »  qui  Apuiiaa  ^        ^ 
Me(apf»}lie  tenebent  oram  >  primum  a  Gulielmo  »  inde  a  Dvo^        ^ 
^^  atque  Humftedo^  qui  Gulidmo  frairi  (uccedecaM  ,  poAqoe       ^ 
a  R(j>mo  Vifcaid6  &  arce  mimitum,  .&  moenibqs,  quae  nuper       9 
ab  fioc  ipfb  Jbanne  edatn  promota  funt  •  Pec  eoIBtm  dies  aliouK 
in  Hhcpinis  caitelb  receptìi  •  Fama  ii^ends  praelii  brevi  R^gAia 
fvrvagata^  omnium  mentes  terrete  fimid  ,  admifacionciyK  coom 
pleverat,  Quocìtal  iUuftre  Regiis  nomen  eflfe»  fliaj<infw|i.iiì  dies 
expedatio  Iiaberi^  &  ^uo  vidoria  >  eodem  quoque  popaiarnn^ 
favor  indtnabat  r  Aooedebat  quod  per  idem   tenmis   a  Fcdeiv 
Urbinate  adverlum  Sigiifaiunduni  Arimrnenfem  feUcfaer 'dioiìcik 
tum  fiierat ,  ek  'qlia  drniieatipne  ^Sigìfoumdus  afflhftn  g  ptoùnàl^ 
que  rebus  fuis:,  litari.  ad  TarénoMum  confìigerat  »  opem  ab  iiio  iln^ 
ploraturus  •  At  Rex^  qtlanKjnam  his  Tarentinmn  neceffìtaiibus  dr^ 
cumybnum  imdl^ ,  tamen  cuin  Hliui  Aetadros  fdret  efle  ìn^ 
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l^vQi/ie  reto  vn  beliìs  ,  tot  cdarnhatibus^eaduiuftum  ^  .ac  ìxi-^ 
|ìt^m  fuuai  marcenarimn^  maxima  etìam  e  parte  per^prìmuii  xe« 
putat  j  timere  mlHitum  transfìigia  ,  nec  tam  irrhandum  illum» 
quam  leaìenAmi  ducere  >  aat  pancorum  eaqpugnatione  oppidocum 
ha  teirìiaiidum  ,  uti  yetere  exercim  reflhufip  ^  novum  ì{aqgue  % 
longmcpio  arceflferet  :  Seneoi,^  ^  fiartatm  vAn ,  deterrìma  paros 
anni  labor^ntem^  minime  dSu  fidunitn.  A^  ha^c  joam}e)n»Pi« 
einirihmqiie  cùm  finguiari  pcrrequemut  ^1p|ft^>  videiidmn  etiam 
atque  etiam  eflè  ^  ne  addu&us  neóefliiiwvoannes  Aniomus  utci- 
^pie  cxxiciliaretil^k  HpBCjaiiaqaehu]u(ì»odi  fecom  rèpuontemRet 
gem  ^  hàbentemqne  ad  Anfidoftì  ^va>  miffi  a  Tarentino  Lega- 
ti a%unt,def  pfj^  cam  eo  'aékuri^  jQuiii||6  Rex  auditis,  Baxtho* 
iomaeum  BfyvaraDam..GardìnaIeip  ^  qui  Bene«enio  FontUicis  Ijb- 
^tU6  pracefat  »  ai  fé  acdtum  fogat  yooti.  é^do  (ecum  Antonello 
Pétrutio  ^«qpiftcdarum  Ma^iibo  >  /Cenmiolam  fiofici(catur  >  iUk 
cum  TacentiniOiatoribiis  de  paoe  >  ^^adlgne  ocmditionibuy  ijq^j^ 
nturus.  '  Ipfe  imcnm  »  qaabm  poflèc*  aitibiis^  iiium  fiU  co^Siap 
X0  fhidet .  lifdem  d^ua  Ennecis  Gevar^  Comes  Ariaiieiifb  » 
vir  muitis  txvSjméSc  Jn  primis  fide:  eìaras^  moribo  conaDtiisdiem 
obit«  Igitur  ubi  de  pack  qonditioiiS»  (atis  oonvéut ,  togati  ad 
Tarentinum  redennt ,  tmaque  Bartliolomaeus ,  «&  Amondlm  cam 
ijb  piQfedi  jj^itemque  Ai^pius  Tridus  ^  qui  Ftancifd  Medioia^ 
nenlis  Duds^apad  Fen^raaflum  ocatorem  ag^t  j  limuna  ta^ 
me»  condìiionum  Petmdo  nmoilBk  •  Agdm  timc  Joailnei  An« 
tonius  VigUiis ,  quod  oppidum  ad  mare  fitum  eft.  Ad  eum  J^ 
^nes^  Pidninufque  quotidie  ab  Trano  ytnutabant,  ea  emmuifaa 
|feeter4lltera  Tarentino  pardat»  Quorum  fuafii  peneimmHHim 
eft  ,  liti  comra  jusgentium  Legati  violasentivr •  Quibus  tamen  a 
Joanne  Antonio  comiter'  aooeptis ,  benigneque  aud^  »  fivdus  bis 
ouditionibus*^  idum  eft .  ,,  Quod  Deus  C^mus  MsDcimus  bene 
FÉRat  ,  Ferdinando  Re^  ,  &  Joanni  Antonio  Ucfino  (  fic  ufi 
convenir}  fine  firaude>  Ime  dolo  malo  pax  inter  eos  p^rpes  eBxX 
Qax  »ÌÌi>cito  amefaac  ri,  doitve^  firaudeve  ada ,  abada  jdite* 

Fue  fuilt^  eorum^miilas  utique  expoftulationes'^  miUae  jùdido^ 
aàiones  funto  •    Quas  urbes  ^  quaaque  oppida  ^  quofque  fi** 
'^^^^^ÉÉQl^^^^nius  Urfinus  fiib  Atphcmfo  Rege  teiii|t>qiK)que 
edam  ii^PPb  lenuit  j  fiib  Ferdinando  etiam  teneto  ,  populifipie 
ka  modeiiiibr.    Queis  Vegibus  >^BRieb  olim  oonditionSms  Joannes 
AntonnA  Uriìmis  fiib  Alphonfo  Rege  yxxit  >  oilis  I^bus  ,  àOi» 
9  woditioiubus  fiib  l^srìbiaio  R^  i^ito*    Eadcna  MB  in  po«« 
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»  pulis  fub  Ferdinando  Rege  ,  quas  fuere  fub  Alphoafo  ,  jura  d 
^  luntOj  liberaque  poteflas  eflo  •    Quaque  p^tefiate  \  quoque  jure  » 
»  xnilirias  magifler  Joannes  Antonius  fub  A^tionfo  Rese  fiui  »  eo»  ^ 
»  dem  jure  ,   potefiateque  fub  Ferctinando  magnus  miliria^  Magi-  " 
»  Rr  utitor  >  perfuughprqùe  j  aureumque  centumnuUia  maghila- 
»  tus  bujns  ergo  quotannb  Kesàù  ex  «rarìo  ,  Rttiìfve  e  v^ga* 
»  libus  ainum^rata  cafuto  ..   Imoi  AÌGoe  Joannes  Antomus  Urihmi 
>  Tranum  urtem  Ferdiiiaììdò  R^i  »  cum  agro  ,  finibulque  Ibtnll 
»  reftimho^arGemqueSsfaDmtanam  ad  didam  diem'reCflnato.  Joan« 
»  tìem  Ancfe^vienlem  ,  Jaoibunique  PidnmuBi  idkra  dies  quadn|H>. 
a>  ginta  Apulia j  finibulque  .ejus,  itti  4aoeflant ,  Joaanes  AnAónis  odiù 
9  gho^  oliifque  neve  dam,  neve  palam^  auro,  aijpenio,  aengi^  ne- 
»  ve  sdio  auxilii  genere  ibbvenho  ,  neve  utique  jrftefidéitor  •     Res 
9>  fidem  eis  publicam .  j  qua  tuta  abire  finibusibifce  iiqeat  -,  datof^ 
»  Terra >  marique  libeundi*}ùiqiie  .fafqu^pro  arbicria  olib  eflo,  ^ 
9  qyaa  ucbes»  quofve  ftesuios  Ferdinaixlus  duello  prtèu  nuU»  co* 
9  piis^  nulla  pecunia  3  nuib*  auxilii  genere»  darnve^  fmave  Jcstt' 
9  net  Antonius  eis  fiippetias  afièno ,  neve,  confilio.j  neve  (tpcnt  aA*  ^ 
9  lutato  4.   Bdieliandi  quos.  voler,  qnandoque  volet^  iibeia  pocefai 
9  Regi  etto  •    Haecoe  oUis  fbodèfa  pei|iecuò  tnànenio  ,  qué  inier 
9  «OS  iic  convenereii  uti  volensj  IiBenfque*<titerqiie  efierit,  feooit-        ^ 
9  que ,  promifèrìtque  fine,  dola  »  fine  fifaude  ,  bma  Qpe ,  coDoqpib 
a»  verbb.  .  DeumqurL  uterque  teflem  (upiemunf  laudanto.». 

Pace  fàda  ^^rdwfque  cum  TaientiDO  compofitìiV'- Perdimi-^ 
dus  ab  Aufido  movens.^  atque  in  (ines  Daùnonim  brofiedus,Fe**^ 
rentanos  verfus  ^  ad  amnem  Frentonem   caftra,  poiuit.    Adi^         é 
nienti.  Leinates ,  Serrani^  Prednenfefque,  o^to  etiam  ^ÈntUm^         ^ 
portas  aperuere  :    quorum  exemplum   finìtima  etiam  caQeila  §tm       ^ 
cuta  fuot.    I^de.  Montorium  proMtas  Kex  »  tènfeftim^  iUud  rc^       ^ 
dpit,  arx  etiam  pauds  poft  didus  decfita."  Hinc  caftiìsadSMt  - 
fium  Jolianam  admotis ,  mii  in  pracCdio.  jerant  »  oun  munirioWa  «- 
erìgi ,  K^mentaque  diruendis  muns-  admomi  cemetent ,  panck  >  * 
poilquain  obCderi  coeperant  dièbas^  deditionem  fugiVl^fiftlM 
didws'  inclinante  autumno  ^    tanti  cado  imbres  fidi  jp  uff  oonn||^ 
ptis,  qus  in  agrìs  erant  ,  noa  eflfet  unde  pabulum  e^s  fubaaoT 
nrflraietur^  y  nec  ^regarius  caflireolès  pati  laboxes  aii^rii|||vdec  | 
lecalàre  Jam  militiam  ^  incufiue  Rqgemr  »  palamquOPStoflaie 
imperia  ;  ipfi  etiam  equites  gravali ,  larì^ie  ad  figoa ,  ilique  oc-   - 
dioes  convenire ,  increpare  Uuces ,  queri  tabemaoda  jam  abfunw 
pca  tempeOatibus^  firigoùbus  j  fiuneque  oopfeAp»  cquoi  ^  diuxn%  - 
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lioJkimilque'iaborìbus  non  corpora^  non  jethimos  iAim  kó$  ti&i 
^quid  demum  iiofles  aliud  optare^  aut  quasrercj  quam  fame  eos; 
quam  tempeflatibus  abfumi?     Quibus   Rex  clanioribus  peimotuSi 
decrevit  m  Samnium  regredì  >  ubi  mithis  coelum  eflTet  ,  ac  Re- 
gio flramentis^  pabuloque  abundarec^     Quo  cum  perveniflTet»  ali- 
quot  dierum  quietem  militi  conceffi^^  dum  interini  tormenta  ex 
^ptilia  veherentur^  quibus  tubveàandis  vix  boves^jumentaque  fo- 
kf  cb  pluvias  fubfìdente  fufFecmnt  •    Haec  Inter  caflTis  tumultua* 
tum  eft ,  levem^  ob  caufani  ,  inter  Regium  3  Sfortianumque  pe« 
4óem  exqrta  contentione,  brevi  tamen  ti)multu$  fedatus  ]  quam-? 
qikn  ixHT  (ine  gravi  Regis  ,  >atque  Alexandri  difcrimine, ,  dum 
inter  lela  ,   baliQafque   utecque  verfàtur  •    Tormentis  compasa-^ 
ib^Ferdinandus  animo  agitans  qua  potifllmum  raiione^  antequam 
4R  Campanten  in  bybema  concedei^et  >    Nicolaum  Camml^flà^* 
ìnim  Cornimi  «aot  ad  -deditionem  compellerqt^  mt.  eo.  redigerete 
utì  vere  advenkqte  ;'^oH&ni  eum  exuere   dominatu  poflet.  Fon* 
tem  oppi^kiinr^  aii>  uti  fgg^  arbitrar  ,  a  conditore  LanduJfe  ikh 
jgaai  eA  »  oppugnare   da^i)^*    Quod  veritus  Nicolaus^  magno 
ante  prasfidia  firmaveràti  X^ao  tamen  Regis  conatus  Wbaretur^ 
iadiicias;  peiere   ab  eo  <;oep%»  quaC^i^ece  interim  de  deditionè 
pellet  •    At  Rex^cognito  Nicolai  confilio^  eo  acrius  expugnan(k> 
oppick>  jptentiis  erat  ,  quod  ab  iis>  qui  in  preefidio  erant^  fum* 
^mis  conya  viribus  defendebatur  •    Dejedis  ìgitur  opportuno  loco 
^tnria*^  tatL  gppugnatio  jpararetur  ,  praefidii  Pra^fedus  ,■  dìffidens 
tolcrarì  po$  impetui^  jE^ere   de  dedidooe  coepit.    Coeterum 
nodu  ab  vigilib ,  iifqae  ^  qui  in  flauone  erant ,  ad  arma  concur«- 
fum  cum<  elièt  ,  xaós  nofiurnam  a  praefedo  parari  fugam  ,  eoa* 
lena   prò   muris  pugna  ^   oppMum   tumultuario  praslio  capimr^ 
^uod  ilatim  direptum  ^  atque  incenfum  eft  •    Inde  Rex  morena 
in  Cencatano  prìmum  ;^  4^nde  in  Telefino  ,  atque  CaJauno  ca- 
firìs  pofitis  ,  altquot  ex  iuiiere  caftellis    receptis  ^    antequam    in 
Iiyberna  concederet ,  Pontem  Lateronem  (  id  cafteUura  trans  Vul- 
Hùniun  «mnem    cireiter    (ex  miliibus  paflùum  ab  Capua  abefi  ^ 
&iL  montem  polìtum  )  oppugnare  conftituit.    ìgitur  admotis  tor* 
i|i&us>  quantum  loci  patiebatur  iniquitas>  binis  illud  caftris  cir- 
cumCdet  ^  itgod  pene  undique  aIti(Bmis  wpibus  circumcifum^  na- 
toralicpie'^fek  munimm ,  imam  tantum ,  qua  porta  eft^  aditum.^ 
^mque  haodquaquam  latum  habet.    Portae  quadrata  imminebat 
turris  y  qua  diruta ,  cum  fpes  eflèt  per  ejus  ruinam  potiundi  ca- 
fleiii  ^  Rex  eapi  quaflati  aeneis  tormemis  ^ubet  «    Qup4  4vmad« 

ver- 
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venoitesj^  in  prasMio  erant,  ne  procumberet  cxierìus  ^  fimi» 
bus ,  machiniique  piohìbere  conabantur  •  Interim  quotidiana^  dì 
eb  eruptiones  &ri  ,  ne^ie  fé  muris  oomineie  ^  Uque  eo  auda«< 
cìus  Ècere,  quod  p<opter  lupes ^  oxivaUefqae ,  qpx  follanim  in 
modum  e  monte  pioducebaotur  ,  neque  daudi  undique  a  Rc^is 
poterant  ,  nec  omnino  proliiReri  ,  quo  minus  mpdu  prs&nim 
per  fìlvait^  &  confìrago&  loca  leoentès  miiites  >  noyaque  ,  qMp 
ab  MartianO'^  mittebantur  \  praet i^ ;«Mx:qierent  :  cui  rei.TnagK 
etiam  a^umento  erat  ,  qifod  propi^  brumam  quam  Ipngiflimai 
noàes  erant  •  Fnifira  igitur  aliquot  diebw  axuumtiB^potiuqiilj^ 
que  caftelli  plurìbus  artibus  incafliim  teatatis  ,  cum  efBor  €4l|||^ 
viìpique  diucius  fene  codi  inclememiam  haad  poflbit ,  Sforna* 
nufque  pracdpue  miles  miiitiam  ffc  dtBDefiaiec ,  ud  nequejpied| 
bus^  neque  minis  retineif  in  cafttìi  idKa  poflec ^  larfus  vifovéi 
Regi  obfidionem  rdinquere^  tpsm,  bimumanip^fiiO)  boflem  ad 
enimpendum  incitare  •  Cum  bà$  eu^Ai  dtpW^t^uiar  ^t  Mai^ 
danum.magnam  peditum  manum  cqgi^^qqBr^cxNrftaylrerendam 
erat ,  i)e  occupato  ab  bojAe  monte^^ilKkion^/atis  oopcmyMie  tq^ 
neri  ab  pra^fìdliariis  poflecjn  mlnim  caftm.qtiae  m^m  convàlicm 
fub  montem  pofita  erast^  irrumpecifiur  «^  Huc.  icpÀtuL»  -qaed 
Joaiuies^  Pidranufque^cui^poft  iAum  cum  Tarentiib .  fcedus  ^  ia 
Ferentano6  ,  Marrudnolque  ionga  navi  ad  Caldocas  oonfiigeiBnni 
ubi  pugns  reUqiiias  ooUi^bant ,  arceflTiti  a  Marciano  fiMitfit^Qv^ 
ne  aut  illum  fruftrarentur ,  aiit  bellum^quod  in  UiA^éÌpé[Jii^ 
que^  Rogerìope  autorejrenovaré  p»abam»  praBiemfteìrcnt  s}^ 
jufmodi  confìiium  iniifle  (  quamquam  fidlb  I  dìoebantur,  udlv 
cininus  diumis  noàumì^ue  idneribus  ad  MttBdamun  contende* 
ret,  Joannes  in  Pelignìs  remaneret  ad  bellum»  quod  ammo-^ani 
tabat ,  inflaurandum.  H15  difficultadfi«  drcuihvéhtw  Rcx ,  db* 
fìdionem  dimifit.  Venrni  cum  &ma  dflbt  hoOem  ad^eD|pe,m»« 
diinÌ5  Capuam  perlatis>  ipfe  fub  Mootèm  Gallianum  metatnsci* 
iha ,  expedare  hoftem  deaevll  •  Tandem  cum  latis  explomum  i| 
baberet  hoflem  fé  Theano^  caftelfifque  fimam»  continere^ciid** 
ter  idibus  Decembris  Capuam  conceflìt  ,  diAriburifque  per  ^« 
bema  militibus  ,  paulo  poft  Neapoiim  profidfcitur.  At  in  ci 
parte  Samnii,  quod  bwe  Molifium  didtur^&  in  {leIignii,F0- 
raitanifque  ab  Alphonfo^  &  Inico  Bavaiis  multa  caÉefla  aut  per 
deditionem  recuperata  ,  aut  per  vìm  expugnata  funt  ^  qusc^un 
etiam  ÌHcenfa  •  Cal(foras  (  dam  mulds  artibus  ad  certamen  in* 
Titant  -^  nunquam  apenis  in  camp»  ii^pifii  pouieie  •   fixuremo 
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anni  reoepMir  Sangri  caftello  ^  arcem  drcuiùfeaani  tandeni  capKmi;^ 
fyodjae  in  hybemis  coUocant  • 

Per  id»  tempus  And^avienfkinijpmthini  flu^iofi^cuD^  FttV 
dinandi  res  fuporiores  csmerent ,  yii^viB  diffifi  fiiis  ,  quod  Piani 
Ponufioeoi  nuUis  ab  Ktgt  arcibus  aliare  fkMisM  ,  Roow  in- 
^hìda&  poftula^iDt%DuoB  Prindpes  iqjer  fé  de  Kegoo  ccmxiasàtT% 
anumque  Pooofidae  Majeflada  obfenrantiffimum  :  deceis|  Pontifi- 
§Sttk  Romaiium  ^  Redorem  oiSIs  ^  Patrem  omnmoi^^iaaediam  per- 
fimain  induere :  indignmn  iti  indignum  CdIegìo,qiiod  iacro(aii>- 
Ama  ii2J)Qatar^  boóc^^poi  prìvatam  Ferdinand!  quQ&m  adver* 
tt^'^OKoSltaì  Étaàs  defeacfendam  fufoepem  ^  ifuod  Gaflocnm  R^ 
gém ,  Galita^  lodai  Ram|0s  He  Romana  iiocieria  benemqét» 
srovwaverìt  in  ihm^odWKtinobedieni^  exhaaftam  Ecdefiae 
Vtaiidiii  »  dnm  bdlain  nMmii  neoe0iafiMn  fafdf^r  :  Flaminiant, 
atqde  SaIxnan^4pHis  invdntam^tpt  oppida  direpta^in  mi&edana 
urbe  tre|ydacuniT-&!t^ede  ancfitos  equorum  bioftitiis  ,  ptim  La- 
dum  diri|>itcif*^  àùuk  ^ggjf^  «ibi  pccodmos  Picinini  equés  pqpidi» 
.^ianchir.<|^mi^  >  i!a^ttqtt4Ì»  '  Ha^^^aliaqua  diiZcieates  y  JElkmdficii 

^^itidiqae  ad  Bom^ocm  Legad^xidEgiK  tumin  Se« 
ttftì^apud  CaiìSKhales^  ^zi^ns  demandatiun  Eoe  e« 
dÉimiB  in  «ncemionem  veneiits  d^^n^  PondficB 
^9  ^m^ngmilvac  incertus  rapitur*  Tandem  litteris  Regia 
M^  ^iam  de  induciis  agit^adam  a  fiilcepco  bello  re- 
jrabendi  fial  'Q>ecieBi  ffilòbcrc  ^  partam  yua  vifiariam  e  manibua 
i^jpiat.  PopUlos,Rq;tàofipB5,tiui>pn9Ìbads  Joa 
èffioiMn  cogii  iflgiÉliif  ^piwde  fé  dedendis  x>ratocea  mififtm.,  coìf 
^rniam  j  &  cKdiaoneni  ;oon  modo  difierrey  vecnm  cdài  re-* 
Pillare.  Nt^  téitdmt  fìBi  #oiiuficis  nosnen,  oopia^i'opeB^Mm  «uaa 
i^%iie  #6m'  oontotiib  ad^ìòàariam  ^  quantum  none  detrimerli 
atffeiat  induciarmn  nemio,&  tot  jsm  dies ,  ìpCb  audìente^  agitata 
RottA  cauta .  Quid  aucem  radonis  eflfe  >  cor  fervente  beIIo>  lebua 
Édhrerfis-,  vìdorìa^  boflemindinanie  ,  tantum  ^ùmi.^  tantum  fiobons 
p«ie  Qileiit,  &  in  pnopid&idìi  faells,  jfic  inébendis^  iiu«c  bofle 
cafoiseicuia^  Regno  maiore  e  prfMbdn  poiQ(lafiem  ledado ,  lecuperata 
htÈk  ¥]BìfàmaLy  oigìfinundi^ràw  amkiifl^^  Sabinaque  pdfii 
TKsSSbmy  obique^viébr  ,  Mbna  ubtope.  adpiiame ,  mi  anioipni 
nodo  detmfem  l  fèd  lK)(tem>|am  de^eiatis  tdbus  fins  ,  coghai»- 
tem  Regno  cedoce  ^  ad  ddlum  inllaurancfafm  invitet ,  bcMemr , 
mbai?  Veaesem  *ffv^x  aniffìt  fihnitiffrni  rfynf^  ^JMc4Mpii  exi* 
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tunij  idiefi  vidoriamj  qui  finis  eft  belli^  elabi  e  maribus  patratocj 
His  Plus  iitterìs  permg^s  ,  cum  etiam  inteliiceret  Francifcum 
Sfortiam  inpropoGto  pèrfiftere^  ooufirmato  tancfónu animo,  indiH 
das  exciufit ,  ante  tamen  in  hanc  oradone  feitentiam  habita  • 

3»  Si  memoreséfle  homines  beneficiorum  velini  j  &prsfen^ 
9  tem  Ecdefiac  Romanae  Ilatum  confiderare  ^'  baud  vereor^Car* 
»  dinales  j  quin  &  esteri»  monales  >  &  vos  ipfi  me  cum  pniQÌp 
»  a  belli  crimine  y  quod  non   tam  volentes  iufcepimus  ,  quJk 
a»  inviti  piopullavimus,  iibereus«  Nam  &  ea  in  hane  (èdtem  AI- 
»  pbonlì  Rflgis  extant  bene^cia  ,  ut«n6que''Pontifex  Romanusf 
»  neque  (ànous  bic  Sènatus  filii  e|us  f)bBvìfciifinemaximac  uA- 
»  mias  nota^queat:  &  Apc^Iic^S^cb  ea  m^pitodo  eft  ^aique 
a»  autoritas,  ut  infultantan  in^egiiadWUs  tributario  Gailum  p»» 
»  ti  mìnime  debeat  ,  (èque  otioSmKegni  dadum'  fpedati^||pei# 
»  pnebere  •    An  .qua^fo  cujus  patris  muniis  di  ^  ac  beneficiaài  » 
»  nii  Picenum' omne ,  fertiuflimumque  ,  ac  firequentiflùnum  Ita« 
9  liap  agrum  in  pace  poffideremus,  Rqpim^^tqm  ad  ^ik^  quam 
»  filii  itanus  tranlire  ingrati  permittemus  >  Quafi  imi^jyMa.ho^ 
«  neftum,  fi  quid  jus,  gratitudoquè  àpiìd  ▼ofc-ValKta^  ^^tt* 
«  lentem  impdlere^  &  cunfiantem  excitfffe  ad  (^jflÉ&AimllLQp 
•ai  gem  benemeritum  ^  ad  propulfandam'ab  e»  iÀuiWv^&eii^ 
»  a  qua  inferendi  ii  nimirum ,  quorom  tam  Amìoìì  eftir^  cootirg^ 
m  nuidènt^  fi  qua  reverentia  in  Pontificem'Miiximiu#>(^  quiser^ 
»  ga  Sedem  Apofiolicam  cultus ,   aut  erga  Deuna  metcis  ebn&i^ 
»  animis  infediflet  •    An  non  cum  M^mtuas  agesemus,  -abunde  8^ 
M  Joanni ,  &  Renato  ^  &  ipfi  Gallonim  Regi ,  quoruiA  Oratoiei 
»  apud  nos  agdant  ,  dedaravimus  ,  nec  paflhró^oos^  Rq 
9»  nobis  tributarìum  invadi  ,   pacemque  Itafias  afc  Gallb  txxi 
»  nec'fbdus  cum  Alphonfo  iàum  ^in'^quo  Ferdinandus  filim 
à  cuiidum  tenuiflet  locum  ,  violatuios  ,  aut  perìditantem  defertu? 
3>  ros  fiiium  ejus  ,   qui  labamem  jam  non  modo  non  .defenii0te 
»  Ecdefiam,  kd  ferro  armatus  in  ade  prò   mmda  e^us  d^pl^ 
»  tate  fietifièt  y  feque ,  copiafque  fiias ,  &  facultates  oniveriàs  pio 
9  iliiu«  (àlute^  beilorum  periculis  c^tuliflèt.  Hic  mihi  quiiqilpiil 
m  Gallorum  rèligionem  y  aut  modcAum  Joannis  animum  nomina- 
m  bit>  Audivimus ,  Caidifia!e>,audirimus  ,  populantium  agijbs^no^ 
«i  ^ros  miiitum  danx3fes«  His  ooili»,  his^inquam,  oddis  faaa&^ 
91  jiius  vibratos  in  pemidem  noftram^  &  Romanaè  exddnmiS^ 
:b  dis  gladios  •    QikxI  xà  e  Senenfi  agro^  e  patrio  fido,  uU  ag» 
«'  bamHk»  abire  maturaflemus  ,  &  Romam  diunus  ,  oo&umiique 
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»'itineriSus  •contaìdiflèmus  ^  nec  Roma    nunc   noftra  eflfet  ,  nec 
»  Senatum  hunc  ipfi  haberemus.     Sederei  Pontificio  in  folio  Pi- 
3»  clninus  >  dUcurfaret  per  urbein  vìolentus,  &  rapax  miles^  vele- 
»  rum  omatus  Pontificunij&  quibus  DeoQptimo  Maximo  Sacrai 
»  res  fieri  confueruni ,  eos,  inquam, omatus  ,  &  Petri^  Paulique  in- 
»  fignià  raptaret  per  urbem  Andegavienfis  gregarius,  argentea  va- 
i^fcula,  loculofque  illos  aureos,  quibus  Deo  minillratur,  quibus 
il  fandonim  reliquia^    virorum   tanta  cum  hominum   veneratione 
»  fervamur,  eques  in  balteos  converfos,  ac  phaIeras'portaflèt*'in 
jp  acitfm,  caede,  aé^ìàngoine  foedatarus.   .Dicarìi  itttum^'ecquiC- 
»1i|uam  aut  Ìoanni|«ìdderationeni  ^  aut  reiigiofos  Galiorum  ani« 
»  mos  nominabile  Timuii  FoniifeX  Romanus  per  agros  fuos  iter 
»  faciens  Andegavienfìuftl^ipiadatoruni  vim  >  atque  occultas  infidias: 
P  ^uit.nefario  Picinini  llcario  ne  pra^bimrus  eflèt  jugultìtn in  Di- 
39  vorum  &  Petri^  8c  Pauli  tempio,  in  augufta  hac  Sede^atque 
»  in  iis  aedibus  ,   e  quibus  tot  fanftidìmorum  Poiitificum  animae 
3>  ad  copiQì  misra^ro'^  non  fecurus  ^  non  tutus ,  non  vita?  fuas 
^  a»  £U(s  fidtta^  Hxc  efl  Lotharingii  DucisTumma  moderilnia  /hàx 
9  GitfliaxBtoìnÉHl  reiigio^  &  apud  gentes  tam  diu  probatapie- 
^  ^^««P'^lP"^  volentes^aut  belionmi  cupidi  arma  iumpffmus^ 
»  guippF^fi^  plfvari  dupi  eflemns  ^  pacem  femper  coiuimus  ^  ac 
»  dum  Aucufloniin  iradammus  negocia ,  ad  hanc  in  primis  illo- 
»  rum  invftaj^miift^  arìhiìos  :    fed   ut  qui  Romansr  tum  Ecciefia^ 
3>  dolutati  coiUuleremus,  tum  provocatila  in  ipGs  prope  pene- 
»  tralibus  panioi  tutì ,  coadi  ^  invilique ,  dum  alia  ratione  rebus 
»  noftris  nequimus  confulerej  expedirf  arma  juflerimus  .     Vidc- 
»  licet  nunc  pimum  Jacobus  hic  Picìninus  Ecdefiam  Romanam 
3^  vcxavit  :  am  Vos  memoria  parum  tenetis ,  dum  quieta  Italia , 
3»  foedere  pubiico  ,  e  commun»  Italia?  confenfu  omnium  animis, 
3»  fentemiifqu^  percuffo  ,  Cifalpina  movens  Gallia  ,  mmulwòfifli- 
a»  mo  exercitu  ,  Catiiftum  Pontificem  ,  agentem  in  ocio  ^  ac  pa- 
9  cis  perfruentem  E)onis^  nihii  eiiam  minus>  quambellumiimen^ 
»  tem  invafit  ,  percdit  ,  ex  improviib  adortus  eft  •     Petdfnunc 
a»  igitur,  Lotharìngius  Dux  inducias^  qui  tot  annorym  pacem  am- 
3»  bilione  prasceps  turbaverit  fitf  •   Détur  Fianino  tempus  ad  ar- 
m  ma  coUigenda  j  quibus  tertio;ìn  Pot^cem  Romanum  majori^ 
Si  bus  copiis ,  infellioribus  militum  animis  infurgat .     Induat  Pius 
»  Pontifex  mediam  perfbnam  y  qui  pene  fpoiiatus   Pontificami 
Si  inops^  enaofque  aliorum  opem  quasrere  eft  coadus  •  Non  pri« 
»  vatam  igitur  Ferdinandi  caiuàm  d^fendendam  fuTcepimnÉr^quam* 
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»  quam  ut  fufcipere  deberemus  ^  jus ,  honeftafque ,  &  Apoftofi- 
a>  cas  Sedis  dignìtas  poftulabant ,  fed  noftram  ,  fed  veflram,  qui 
»  in  hoc  confeiru  adeflis  ,  fed  Romana^  EcdcCx  czuQuat  &  fu« 
a>  fcepimus  ,  &  fufcqpidè  Ixtamur .  Nec  provoceidtis  Galles  in 
»  odium  y  nec  ad  bellum  non  neceflàrium  exliaiinamus  |£ccle(ìaB 
»  a^ràrium.  Scilicet  non  fnfcipit  neceflario  bellum  ,  qm  doma 
3>  Tua  ^  fuis  e  laribus  prope  pulfus  efl  ?  Jaftat  pecugiam ,  tKerajp 
3>  ros  difljpat^  qui  dìrepnones,  casdes,  incendia  prohibere  ab  fi» 
3»  parata  Provocai  Gallos,  qui  in  Italia^  in  fedibus  fiiis^  fuoque 
»  contentus  quiefcere  (ècurus-'Requit?  O  confilia»  o  anes!  Pec 
»  ergo  Deum  Optrmnm  Maximum ,  perque  Urbis  ^  ac  Templi  hiH 
a»  jus  venerabiles  tumidos^  atque  aras  oro^  obtefiorque  ,  ne  par- 
9  tium  fludiis  vidi  ,  perpeiam  confiilads  ,  neve  dum  alteri,  ùl^ 
3>  dtionum  favetis,  caliti  loci  hujus,  ac  jufti,  honeflique  inifiie* 
9  mores  fadi,  parum  honefla  confilia,  prawer  vcftram,  Senatuf^ 
»  que  Romani  dignitatem  fequamini .  Me  ùx  fdo  >  dignitaiem 
»  Ponuiicis  ^  &  hujus  augufla^  Sedis  Majeftatem  retopamim  ,  & 
'>  quod  femel  cepi  ,  pìam ,  honeffumque  conCIium  lècucunim  • . 
9»  Atque  uti  Deo  autore  E>elium  fiifcepi ,  codkA  :^|9qae  al^uio- 
»  re&  adiuinifiraturum  fperoy&confeàurum  e  flfiMOMXHifkbw 
Dum  Romas  ftuftra  fde  ìtidnciis  agimr  ,  ìrneAa  Ffcipiqys^ 
relìquiis  exercitus  coUedis  ^  adverfus  Joannam  Celanam  novum 
^Hum  aggreditur»  Ha^,mormo  Leonello*  marito >^dùobus  ex  eo 
fufcepds  liberis  y  quod  Celanenfis  G)mitatus  doulis  eflèt ,  ìp(a 
fiibjedos  populos  prò  arbitrio  moderabatur.  Nam  &  popularibus 
propter  generis  antiquitatem  enc  acceptior^  &  Rogerìus  nata  ma- 
jor ejus  aut  ingenìi ,  aut^Ktaus  non  erat  ,  cui  tuio  rerum  mo- 
derario  permitti  poflèt  .  Quod  ille  ar^errìme  ferens  ,  partc^que 
Andegavienfes  fecutus,  Piciniflo  adhaelcrat.  Quo  autore  j  Pidni- 
nus  Gallianum  ,  ubi  Joanna  ciun  antiquìs  fé  thefauris  tudxa* 
tur,  circumfeditj  caflelloquc  poiitus,  apparatum  omnem  ad  aroein 
oppugnandam  convertit,  ameifque  tòrmentis  die,  ac  nodu  qintic» 
Joanni  quo  erat  animo  >  qu^s  in  arce  fecum  habebat  >  hortaba- 
tur ,  uti  fidei,-«  virtuiii  memores ,  oblìdioncm  quam  foniffime 
ferrent:  efle  in  Pelignk,  Mamicinifquc  Rcgios  exercitus,  Regio» 
Pwefedos:  fat  fé  certum  habertf,  brevi  eos  fubfìdio  venttiros.  I- 
gitur  dum  ofErmatfs  animisTiofti  acriter  oppugnanti  refiftitur  , 
dum  Regii  praefedi  tardius  fé  ex  hybemis  movente  &  Picininui 
plitìrimo  peditatu  locorum  anguftias  occupata  quaflarift»  ac  parum 
foto  aequatis  muris,arxcapiuir.  Splendidiflìma  Leonelii  fupellex, 
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ac  tot  proavorum  vetères  thefauri  direpti  :    nuUum  in  (^egiam 
fccnHnam  aiiferioosiis  animi  officÌHoi  a  Pianino  tributuOL^  nvifr 
lum  a  filio  pietatis  meritum  •  Matrona  paulo  ante  plurìmis  orna-- 
ta  bonU'y  rerum  humananim  exemplum^captiva  trahiuirj^nun» 
matrisifiiio  infultante*   Ea,  tempeftate  foere,  qp  credercnt  Mat- 
thaifl^^^asfedum^  quod  egregiimi  dutfenij^Vieteisem  amicumpa^ 
ti  noUet^/ordefoere  ,  diim   aruu  tempus  caulktupv   ^^^^^  fi^gnìus 
confuito  agit  >  Picinini  jnca^tis  locum  dedifle.'  Hac  pra^  vi* 
ribus  audis,  Picininw^  exercituque.  ex  psvte  refedoj  ^iptonquam 
hyems  premebat^  tameikquodocctfon^jJky^mdàoeret^Sui^^ 
nem  circumfidere   decrevit  ^  ratusj  àxmfj^  fubveniri  a  Rege 
proptec  anni  tempus  poflet^ agro  fé,  aimie'urbe  potiturum^quam 
Idretiextremarei  frumentarias  incpia  ìmcxa^»    £]us|iutem  ob*.^ 
(kfendae  ratio  Iia^r  placuit,  uti  difpoGth^^tJlfiitima  cafleila  mi-* 
litibus^  qua^  cunda  AndegatienCum  erant  partium  ,  ne  frumen- 
tum  'importar!  in  urbem  poflfet^  probiberetur  •   Idque  quo  bà.^ 
lius-fìeret^  in  via  militari^  qli  PopuIum>  atque  ad  Atèmi  ^ponr 
tem  itur ,  munitionem  owaggeribus  y   duda  etiam  fi>(&  ab  a^ 
Tafentini»ad  rìpas  fluminii^  asdificari  liimma  celeritate  juffic^pr^ 
fidiummie^ quantum  Kitis  viCìvÈ  dk^^moRm,  ipfe  Peqjwna^  >  Jo- 
snnes  rranda^,  Paoentri  Reflanos  ^  iFJoannes  Antonia  ^^^doilBD 
agdxmt  .    Atque  hac  potìffinSttn  raticme  orbem^  quamquam  in 
plano  Ctam,  undique  lameii  montibus  ciaulàm^  drcumfiddant  ù 
Cum  igitur  in  dies  ardius  a  Picinino  premeretur,  Mattbasu^jue^ 
ac  Robertu$  cum  &  ipfì  tentaflènt^  fbpius  imiptis  munitioiùbus^ 
commeatum  eo  inunittere ,  firqfkati  incaepto^  ad  hoc  tandem  con^ 
(Hium  converfi  funtj  ut  nunc  fop\dl4  nuncCaram»id  in  hyber- 
nis  agentes  ^   pe^  montem  ^  qm  Ic^ò  admodum  ,  ac  peipetuo 
tradu  interjacet  >  qua  maxìni%  invius  ipfe  »  ac  crafiragofus  eflet  , 
nodu  per  homines  opportunos ,  ac  locorum  perìtos  humeris  iiligatos 
iàcculos  frumenti  plenos  prasiuptiflìmos  per  aditus ,  qua  minime 
lioiles  fùfpicari  po(tent>  Sulmonem  dam -importandos  magmofi- 
kntio  coseni.  Quod  dies  compiiljgMiiligenuffime  curaBicum 
efl[et>  nixque  interdum  eflet  tanta ,  ut  J^perari  jo^ns  plu^us  mi- 
nime diebus  poflet^  pidbfque  &me  aoius  pravneretur  ,  ducenti 
^  numero  dves  gravius  &me  predi  ,  in  iifque  quidam  etiam  mer* 
cede  c^dudi,  per  loca  iila  hoftibus  hadenus  incanita  prorupere 
Caramanicimi  .     Hic  igitur  numerus  hofti  cum  eflet  de  veftigiis 
compertusA^ifpofìtis   infidiis^  ad  unum  redeuntes  omnes  capti  ^ 
dudi^ue  «ne  ufbis  mucos  Pidnini  juAu,  qui  exterì  effintj,  atque 
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condutìi  preiio,  jugis  furpeiifi  funi;  qui  cives  Paceniri  in  cufto* 
diis  habiti.  Tum  vero  Civitat  viAam  omninò  fe^atqueexpugna- 
tani  fateri,  nihil  ultra  fperandum  effe»  nihìl  e  Cainparaa  ,  niii3 
ab  Reae  preptcr  occupaios  a  nivibus.atque  hoflium  cuflddiis  f^i» 
tus ,  ninil  ab  Mattlia^o  -,    Robertoque  propter  obfertatoi  mofttb 
anfraétus  univerfos  ^  cxpedaodum  pr$:|iaii  ^  ducere .  Ira  g  MMBS  p 
iames  viros,  muiicres ,  fenes  >  adolercéntes^  a^qiie  omnes  denique 
yexatos  male  habebat;  eoque  perduda  res  erat  -,  mi  .in  pnelium 
perfaepe'  prodirent,  quo^confoflis  hoilium  equis»  cadaveribus  eo« 
rum  potirentur  ,   «IMMna  vilberibus  faiii^m  temperarent  •    Quia 
etiam  exenteratis  Hlii^tnbducebant  eorum  ex  inteflinìs  quod  inél^ 
fet  aut  hordei)  aut  cricfct^  aut  iis  commixti  pabuli  •  Itaque  piu- 
rìnios  jain  dies  nunc  (bia  carne  foedìdimorum  etiam  animÉKum  ^ 
nunc  nuce^  glande,  caonabe  parce>diftrìbutinique  diljpartitrs,'1k« 
me  tolcrata,  plebeis  etiam  aiiquot  teterrima  fame  abfumpti5,(e— 
ptimo  tandem  menfe  urbs  Picinino  dedituc  •  £a  dedita ,  isvitum 
ed  m  aiiquot  cives  propter  fadionem  ^   inteflinaque   odia   Qua- 
drariorum  Familix  inter  fé ,  ac  Mofinorum .  Potitus  igitur  uxfae 
Picininus  (  nani  Joanncs  communi  e  oonlìlìo  in  Campaniam ,  at** 
que  ad  Martianum  venem^  veriras^ne  ìs  Regi  conciliaretur)re« 
ficiendis  copiis  omni  Audio  intentus  ,  ubi  aiiquot  reftìfùiflèt  tur* 
mas,  quod  jam  maturefcereiit  iii;l^ris  fegetes^militibusegredicx 
Iiybemis  juflìs ,  in  Ferenianorum  unes  caAra  contuiit  • 
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AT  Rex,  perfoluto  equm  iÈlpstidìo,  jiiflbque  eo  ad  eonflttu- 
tam  diem  fubfignis  conyeniri^  cum  paucb  Ldborìosprofe 
dus  in  campos^  coUocatifque  tabernacuiis  ad  Anneccmm  Pontcftn, 
quse  Campani  nunc  agri  pars^  Gallica  appeilaucHie  Manfio  Rola* 
rum  dicitur  ,  dum  eques  inllruAus  convenit  ,  peditem  (cribit  , 
interim  etiam  dum  fegetes  mamrefcunt  ,  explora't  undique  Maf* 
uant  conniia  ,  qui  fé  Albanum  intra  sqp^um  ^  Maflicorque  munie« 
xat  montes  ;  quibufque  maxime  anibus  Sueflàna  intra  culla ,  ti^ 
cofque  irnimperet  ^^  animo  foHcitus  agitat  •  Erant  duo  onuiino  a« 
ditus  ,  alter  confiragofo  itinere  ,  ac  maxime  angufto  y  praeruptis 
npibus^  cui  Cafcano  dL-aomen^  qui  iocus  &  mukitudii^  lediC- 

I  fimorum  peditum ,  quoram  erat  Martiaip  copia  ^  4c  affgertf>^tur- 
ribufque  ad  porom  fubflrudis^^ra^munitus  fpemeripiraaiintertoi 
munimenta,  acen:imofque  defenfores  ferro  viam  ap^riendi.  Al-* 
|er  erat  aditus  SinuefEuias  ad  balneas  ,  fecundnin  mare  ,  &  ip^ 

^  M&.propugnatoribuTque  egregie  ìnftrudus.  Naijiad  mare  quadua» 
ta  e  lapide  mnis  in  altum  .protend^tur  ^  &  in  medio  uada 
MafTicos  vedB^Apntes^  loco  paulo  editiore  in  arcis  formam^  c^ 
iiOPe  %id«  erede  uirrei  eam^  qfm  inter^ac  dedi- 

_  .    namei 


liam  (InidiC 


ii8      DE    BELLO    NEAPOLITANO 

nàntes  radices  montis  modicus  .procurrebat    tradus  a  Cniflra  • 
Maritimam  vero  inter  turrim.^a  <texcia  aggerai  dudi  horrebant» 
munitionerque  turrìtas^  cum  fbflis^  frequenribus  etiam  fdopeus'^. 
colubrinìfque  infìmStx  ,  multi(que  &  ilrenub  muoitas  defenfori- 
bus  •    Summo  autem  in  monte  nirris  fteni   e   lipide  ,  veterìque 
fiirgebat  ftrudura ,  quas  &  aditus  quofdam  per  fé  etiam  diflbales^ 
atque  arduos  tu^tur  ^  &  ex  aitifluna  defpedabat  fpecula  fubje-- 
ftos  campos  ,  ac  maria .  Qua  capta ,  fuperiore  e  loco  pedlti  da-* 
batur  ìngreflTus  intra  munitiones  >  opportuniiarque  invadendi  a  tec-^ 
go  propugnatores  •    Caeterum-res  difficiiior  apparebat,  quod  fpe^ 
Olla  ìpfa  neque  carebat  cuflodibus  ,  aut  praefidio  ,  &  equitatus. 
opporcunis^  in  lods   a  Martiano.  difpofòus  ,   difcurlans   patentes 
agros  tutatntur  joccurrebatque  repentinb  cafSnis  •  Rie  igitur  delé- 
duseft  locus  in  planitiem  imimpendi  •  Rex  vero, quo  hocipfum 
Gonfiiium  hoftem  lateret  >  mons  e  Rofarum.  ManrK>ne  caftris  ,  ad 
Savonem'profedus^  metatur  fecundum  amnis  ripas  circiter  duo- 
bus  pafliium  minibus   a  Turrì  FrancoUfìa  »   ubi    diebus    aliquot 
cadrà  habuit  fub  fpeciem  vaftandi  agri^  atque  coUigendarum  fe* 
getum>  pra?  fé  etiam  ferens  Gafcani  fibi  eflè  fàltus  confliium  in- 
vadendi^  diruenda^ue  munitionis.  Qua  e  re  Manianus^  quamquam 
timebat  etiam  Sinueflànas  munitioni  ^    vim  tamen  omnem  pedi- 
tum'ìiluc  convertii  ,  equitammque  propiiis  admovit.    Ipfe  vero 
Suelfas  agere^  ac  nunc  bis^  nimc  iliis  fefe  locis  oftendere^  pro^» 
Ipicere  munitionibus ,  multa  per  pra^fedos  admirìillrare  >  explora^ 
tores  plurimos  bue ,  illuc  dimittere  ,  ne  quid  a  tergo  >   latereve 
per  Lyrìm  amnem ,  oramque  maritimam  repentini  ^  bolle  acd« 
dat  ,  neve  per  Theanenfes  ,   aut  Gallutianos  (kltus  ,   Taurumve 
montem  vis  aiiqua  ex  occulto  inferaiur,  cavere^  procurare, aver- 
tere j,  fummo  Audio  die  noóiique  intendere  j  agreftes  »  cokxu  , 
villici  ^uti  faciendis  mefTibus  ^  comportandoque  in  urbem  firumenia 
dent  operam,  imperare,  ac  feflinarì  jubere^nidlumque  difcrimcoL 
fedi  j   profedive  diei  baberi  permittere  ^  nibii  denique  vacui  a 
labore ,  officiifque  colonis  ,  mìlitibufque  labi   finere  ;  cum  JcmuHì 
ne  limul  ^  qui  eo  fé  e  Marfis  contulerat  ^  multa  etiam  agitare  • 
lilud  vero  cum  primis  vereri,  ne  Federicus  Urbinas^neve  Urfi« 
nus  Neapolion  ,  qui  juiTu  Pontificis  in  Soianum  ^  Arpinatemqu^ 
e  Sabino  bellum  tranftulerant ,  per  Cafioatem  a  tergo  agrum  io-^ 
vaderent  ;    quod   tamen  fa^ius  per  iitteras  »  imntio&ue  rogati  a 
Rege  y  facere  recularunt ,  Pontificis  imperium  cai^i^  diun  Pìut 
fibi  (latuit  ,  Romanaeque  Ecdefiae.,  wa  Feidiiiando*Regi  Cda«. 
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nenfem  ,  Soranum  ,  Arplnatemque  fimul  agrum  ab  hofle  vendi- 
care. Quo  fatìum  efl  ,  uri  Pons  Curvus^  opportunum  Callnaris 
agri  oppidum ,  atque  ad  Lyris  amnis  ripam  poHmm ,  ab  Ecclefia 
hodie  quoque  teneatur.  Nam  Ferdhiandus,  quo  Celancnfeni  re- 
vendicaret  ,  Mariam  e  concubina  tlliam  Antonio  Piì  fororis  filio 
uxorem  dedit  iis  ^onditionibus  ,  uti  CelanenCs  Comitauis  Anto- 
nio ,  Maria^que  dotis  iraderetur  nomine  ,  viveretque  Amonius  , 
Kberique  ejus  ,  quo  ante,  jure  Celanenfes  Comiies  Neapolitanis 
fvb  Regibus  vixerant.  Atque  inde  mortuo  Pio  cum  fucceffiffèt 
Sixtus  ,  collocata  Catharina  Martiani  filia  Antonio  Rtferio  >  Sixti 
fororis  filia  (  nam  capto  Martiano  ,  filiarum  ejus  viris  coiiocan- 
darum  curam  Rex  fufceperat  )  Soranum  ,  Arpinatemque  agrum 
ab  Federico  ,  Neapolioneque  recuperatum,  libi,  Regnoque  Nea- 
polìtano  reftituendum  cavit ,  dotis  nomine  Catharinaj  y  atque  An- 
tonio ,  Pontifice  volente ,  traditum .  Rex  igiiur ,  communicatis  cum 
Roberto  Calatino  confiliis,  cujus  forti  ,  tìdelique  opera  multuni 
utebamfj  jubet  illum  intempefta  nofle  ,  magno -filentio  ^  egreffiim 
caflrisj  quatuor  cum  turmis  equitum ,  aliquotque  peditum  conorubus 
fiiperare  Madlcum  falmm  ,  turrimque  occupare  fpèculatorìam  •  Ille, 
knpigre  pulfo  pra^fidio ,  quod  faltiun  tuebattir  ^erculfìfquer  multi- 
tudine  difplodentium  fclopetariorum  turris  cuftedibus ,  eaque  fta- 
tim  dediu,  fìimmum  occupat  montem  ,  quo  e  loco  facilis  erat 
pediti  in  pianura,  ac  poft  munitiones  defcenfus ,  Rex^accepto  ab 
Roberto  nuncio  j  inftrudo  agmine  cum  univerlìs  copiis  ad 
munitiones  contenditi  quo  cum  perveniflet ,  dum  interim  Ducua^ 
exquirit  fententias  ,  fcifcitaturque  quid  quifque  agendum  Cenfeat, 
Annechinus  Morimiiis  ,  flrenuus#ìlc  multis  vir  exercitatus  bellis  j 
reliAum  inter  munitiones  ,  medias  ad  turres  ,  callem  ad  ufum 
emittendorum  peditum  coqfpicatus  ,  adado  fummo  cum  .difcrimi- 
ne  per  callem  equo  ,  fubfequenteque^  cui  ipfe  praeerat,  equitum 
nirma,  fugato  prasGdio,  quod  poli  munitiones  excubabat,  aliqan- 
10  longius  ,  planitiem  verfus  progreditur  ,  ibique  tanrifper  pro- 
^cdans  ftetit,  dum  Regem  de  iis,  quas  ada  erant ,  certiorem  fa- 
cit ,  expedatque  fuppetias  mitti .  Cseterum  non  expedato  Re^is 
juflu  ^  magnus  tum  peditum ,  tum  equitum  numerus  eumdem  m- 
Sflentium  callem,  qui  attritu  ungularum  fadus  erat  aiiquanto  ha- 
Hiior ,  trans  muniriònes  irruomit,  jungiturque  Annechino  .  Ille, 
fé  viriEnis  jibi  iis  audifm  feniit  j  aliofque  atque  alios  fubfèqui 
intelirgit ,  ulierius  progrellus ,  confpicatur  Martianum  pluribus  cum 
turmis  venientem  fublidio  fuis^  magnoque  ferri  impetu  •    Icaque 
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frenoites^^  in  prseMio  erantj  ne  procnmberet  cxierìiis  j  imi» 
bus,  machimfque  prohibere  conabantur.  Interim  quotidianaBab 
dft  eniptiones  fieri  ^  neqpe  fé  muris  conrinere  ^  Hqae  eo  audb- 
cìiis  tacete,  quod  {Hcopterjciipes^  oonvaileTque,  qus  foflanim  in 
modum  e  monte  producebaotur  ,  neque  daudi  tmdique  a  Re;^ 
poterant  ,  nec  omnino  proIiAeri  ,  quo  minus  opdu  pnefiartum 
per  fàv^gi,  Se  confirago(a  loca  reoemes  miiites  ,  oovaque  ,  qM 
ab  Maroand»*  miueb^nir  ',  praelìdb  acciperent  :  cui  rei.mapfc 
etiam  a^umento  erat  ^  qtfod  profMSer  bnunam  miam  longiffimn 
nodes  «rant  #  Fruflra  igitur  aliquot  diebus  coniumris^potf — ^^ 
que  caflelU  plurìbus  anibus  inoilfiim  tentatis  ,  com  eAnr  < 
vnique  dhxius  fene  cdsli  inclememiam  btad  fòSknt,  Si 
nufque  prasapue  nctfles  milita  ffc  àmedamt ,  uci  neipie^]pied| 
bus^  neque  minis  retinerf  in  caftm  dna  noflec^  larfus  vì&t^m 
Regi  obfidionan  lelìnquere,  ^lam^  tiinnìHnan|p»fa>>  hofirmad 
cnimpendum  infìtare\.  Cum  iatis  euai  d^ìojfsàm  eflet  Mar* 
Ànum.magnam  peditum  manum  cMBfe^  quor^eoafla^  vereBdnm 
eiat ,  qe  oocimau>  db  hofle  monte!|iq» taon .iàd»  comnyJr  «1^ 
neri  ab  prarfidiariis  poflfet^in  minìncaftit^quaB  iraos  convUlm 
fub  montem  poftta  erant ,  irrumpecitur  4  Huc  aoeàkij^,  ipioi 
Joannes^  Picmimirqiie^oui^poft  idiun  cum  Tarendito  tmhis.^  is 
Ferentanos ,  Mamidno(que  longa  navi  ad  Caldoras  coiifiigmn|ji 
ubi  pugnai  reiiquias  ooUigebant ,  arcefliti  a  Martiano  fuM^.^Qtnr 
ne  aut  illum  fruOrarentur ,  aiit  bdlum^quod  in  ]ia#^!il%ii^ 
que,  Rogerìofie  autore, renovaré  parabant,  piaBerinttieirtnt ,  Im 
jufmodi  confilium  iniifle  (  ^mmquam  fidCb  )  dicebantur ,  ud  V» 
cininus  dhimis  nofiumì^ue  itinerìbus  ad  MtfRÌanum  contende* 
ret ,  Joannes  in  Pclignis  remaneret  ad  bellum,  quod  aninw^a» 
tabat ,  inllaurandum.  His  dif&cultatibai  drcumvdittt. Rex ,  tìbm 
fidionem  dimifit.  Venmi  cum  &ma  eAt  boOem  adVen|pre»me« 
cbìnis  dpuam  perlatis>  ipfe  fub  Mootèm  Gallìanum  metatnftc»* 
ifara ,  exp^re  hoftem  deae\*lt  #  Tanefem  cum  làds  explocaund  i| 
baberet  hoflem  fé  Theano,  caftelfifque  fijnidmb  continere^did'* 
ter  idibus  Decembrìs  Capuam  oonceffit  ,  diftribntifque  per  ^« 
bema  militibus  ,  paulo  poft  Netpolim  proficifciùir,  At  in  cft 
parte  Samnii,  quod  bèoie  MolHìum  didtur,&  in-UigiUi,Fe» 
renmnifque  ab  Alphonfo^  &  Inìco  Bavaih  multa  caiffla  aot  por 
deditionqnfì  recuperata  ,  aut  per  vim  expugnata  fune.,  qu»ttiB 
etiam  incenfa  •  Caldoras  (  dum  mulds  artibus  ad  certamen  in* 
Titani  ^  nunquam  apertis  in  campis  indipifii  potueie  •   JEbcuremo 
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anm  recepì»  Sangri  caflello  ^  arcem  ciicuii^d&iii  tandem  caphint, 
fyotqjoe  in  hvbemis  coUocant  • 

Per  ide»  ten^us  Andq^yien(kim|iaraam  fli»]iofijCamFer» 
dinandi  res  fuperìores  csmerent ,  yìiit>us  dffifi  ftiis  ,  quod  Piam 
Ponuficem  nuilh  ab  Rcge  artibus  alihmare  |bteiam  j  Romas  in- 
<Iocia&  pofioiafa0nt»DuoB  Arinc^pes  iqter  fé  de  Kegpo  contenderà^ 
■anmque  FomSaas  Majeflatia  obfenrantifEmum  :  decetf  Pcmtifi- 
OTm  Romamnn^  Redorein  cnlSs^Patrem  ommuni>..ipiediamper-- 
foiam  jnduere:  ìndignnm  £è;  indignum  Cdiegio^quod  laaolanr 
#utti  iutettur,  bcere^qnod  prìvatam  Ferdinandi  qtofam  advcr*- 
fV^JoanÀm  Étmìs  defendendam  iufcepeiit^  ipiod  Gailooim  R^ 
jfiOk,  Galifiseqoe  totiui  Retarfos  tie  Roaiana  Eodefia  benemqét» 
jMovobaverit  in  iiam>cNÌì|HJj^^^  exhayhim  Ecdefias 

Ciatam,  dnm  béOum  aHfioi  neceQaifun  Tufcifàiur  :  Flaminiau», 
atqoe  SaMnan^^^pHis  invdntam^tot  oppida  éiteptà,  in  npfii  eiìain 
urbe  trefydatum^  &:^f«ie  andnos  equorum  binnitus  ^  oum  JLa-^ 
dtim  dnd|»iat.^  dom  ag^  «bi  pioadmc»  Pidnìnf  equo  pqpcd»» 
jhmdortexii  >  vadaiqM  %  Hax^  alìaque  diflecentes  ,  Ipndficii 
ittiiiAm^j|gjjiÌe'ÌIit»u  cógitaret  ^'  impoIesHit.    Coi>» 

TBàetarnSf^^  id  Baniifiotm  Legati ^reifque  tumin  Se* 

aa«i  a^tf7  ttj^  apud  Caidihales^  cpibis  demandamm  hoc  e* 
l^ftt  >  tràdamie  ^ìtai&m  m  txntentionem  venent  «,  dum  Pomifid^ 
iminti|'Jllic\  anpiaKlIac  incercns  rapitur*    Tandem  litteris  Regi» 
i<rfìfliìhdbiiqiiw>d  ^m  d^  induciis  agit^tbm  a  fufcepto  bello  re- 
jpabendi  fid  fpecìem  jpxidbet  >  partam  jam  vi&viam  e  manibua 
mpiat*  Pòplilos,RqpQlo£pie,qui , proftiatis  Joannis  rdus.cedise  ad 
Idraum  cogiiai£fli&i^  ^  de  fé  dedendit  oratore»  nàMbnt-,  canr 
t|arM|amj  &  dè^ftonem  jkxì  modo.dlfibrre,  vecnm  ctì»  re« 
iSuIare.  Not  tafhtubfì  fibi  foùtìSkis  nomea ^  cxipiaaj  opes^vi  eum 
trfque  #6m  oontcdiSb  ad.viàorìam^  quantum  mmc  dettimene 
«fiferat  induciaram  aKii»>>&  tot  jam  dies ,  ipCb  audìentey  girata 
'  Roma^  cauta.  Qmd  aiRem  rationis  eSSé,  cur  fervente  beIlo> rebus 
idyerfìs,  vidorìaad  bofiem  inclinarne  ,  tantum  qnimi.,  tantum  loboris 
fm  k  tulerit,  &  in  pojpvàSuiàm  bdib,  &  iofiemidis,  nusc  hofle 
ofiriseioiio^  Rnno  ma^e  e  paOfein  poteflana  ledaào»  recuperaa 
hgiì  FJamteia ,  Sigifinundi  jèbm  atororilLatio,  Sid)inaque  pulfis 
Mftibu»»  oErique^viAor  ,  ùMma  ubique  dpixame,  non  ancii>pna 
modo  demiferit  ^  kd  hò(tem,jam  de^>eiatis  txSxr  ùiisj  cogitane 
lem  Remo  cedere  ,  ad  ddlum  infi^irandum  invitet ,  bortetur , 
nafcai?  Vctefiem  igau  mouì  fiìmiauem  setmeat  ,  nec  iÉUi  e»- 
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3-:r:    zi5:--ar    :=c-«rr-.£^  jirLuucL-r  .  cui  acme::  eti  ad  Marcos  . 

jti  ^    "Li    /: Liis    \fc:    -luciirzisu*    ccciia  .,    pcditamm   fera 

liTficz:  -:.._ -tì*— :  z  xiilfi  :n::  icria.  ex  icvetlb  obtxdnir ,  in- 
•jert-  :z:r  .—^  r.:^  arncniaia  ,  flomda  uxia  ,  accedìi  alpen  , 
ic  ii£:--:  ZL.pjtL-  2ìc  Teitani ,  deie^:r  Rex  locum  flaiuendis 
JLoujir'iL^  r-^iT-cje  ssacrim  iaocre  itudii  ,  congeftifquc  abfqiiB 
z=^c^  IT  -lÌ::!.'  ^.'g'itun  xàsàcaz .  Quo  periècto,  viatn  iubve* 
r^nslà  :u  r,ih^.i;m  ^lUSKÌb  per  obliqua,  confragDiàque  momb 
i^trz  .^cmriuriujn  Jerac .  piorìmoniinque  homFiwim  opera  lln« 
T!i  .  picui;:..£c;je  2  mirzxuan. 

il;s   j^ì::ìc  7Ì!dec:r  ,  ud  pio  meo   infiituto     &  Regio- 
rrm  ^    ^    ixL^ffum   nun   coras  j    min    veteres   appeilatìones  , 
leferiin:      ^uc  quz  dicumur  a  oobìs  apenìora   fianc  iegentibus, 
V:fa3  v>,irnpsnia  per   Augufli   tempora  ab  meridie  mari  Tjrr* 
^ena  ,  20  occuu  Tiberi  ,   Sanio  fiumine  ab  orni  ,    Henii- 
ccnim  .   ac    Soziainnm    montfinis  a  lepcencrione   claudebator^ 
muifi»  pcpiiics .  X  gecKs^  pra^Iariilìmaique  intra  fé  urbes  con» 
sirens .   Fcà  daoes  "igfa*  Itaikas  ab  exteris  illatas  natioaSnis  , 
pci{Que  evenioDon  Romani  Imperli  j  fines  ^pioque  auitati   fintj, 
&  cin^  :rà^  azabizs  R^ionum  nomina.  Itaque  tradus  is  omnis,' 
^  ofr  a  Ti>ed  ad  Tvracinenfem  fidium^  poft  Amareoum  La* 
ai  cpfHdum  ps  Vcìmbs  ,  Syrmonetam  >  Setiam^  Priverrnm^ 
TjrracinuK:»  «  MaQinna  bodie  ora  dicitur  ,  corrupta  amem  a 
vu:j:o  ipeeilofìcr^  Abicinma ,  rideiicet  quod  man  adjaceat.  Qm 
Tero  *n:c:u3   Frjmesamsn  poft  a^nmi  ,  per  Valtnoiuonium  ^  Fe- 
cecdmim  ,  ^ì^ìiìgùam^  FiuCnonem»  Ceparanumi  Aquinatem  ad 
agnun  pocnc^^-^  »  6k>  nomine  hodie  quoque  Campania  vocaiur. 
Vrerque  suièiu  tacus  Remora;  Ecdefis  dirionis  ed.    A   Um 
Yeio  T^cikinenfi  a  Hajkt^ue  Ceparanenfibus  Neapoliianvaì  Ra»* 
goom  iccipit  «    Quoéque  Krorum  ,  an^  uibèim  ab  eo  iaku^ 
hS^Ki  &ìibìss^  3d  SaBBUBi  utq^  fiumm ,  cui  nmc  Scaplma  no* 
men  ett ,  incerjaoet  «  Lebcrìa  terra  dicimr^  appdlatione  imfe  dai* 
da  y    quod  quKr  tcm  a  hùcis  olim  Campania   dfoeretur  a  ca» 
piendis  r'ruòibi:*,  ac^ac  ab  ubeitate  foli,  quique  nunc  Capuanat 
•li  5*;er,  quej  Gorce  iilam  oinc  gentes,  aique  urbes  coleren^. 
eadeia    nomina    iuiìliwdtie   Lrfwii  diffi   &  agri,  &  populi^ 
9;Jo  circa  exip?fìJb  veiiiiTiìibus  Regii  qua^res^  diyifis  Frovii»*^ 
ciis  ,  tradum  '  liux  Lcboaam  apfieliavere  terram  i  ia  qua  fiint 
FuKli  ,  Hydrii  ,  Cajea  ,  MòLt ,  CaGna» ,  SueOa ,  cuius  ager 
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AIBamis  quondam  didus  eil^  Theanum,  Venafram^  Capuà^  Ca«' 
ièna  ,  Averla  ,  Puteoii  3  Neapoiis  ,  Noia  »    Cui  adjungftur  a&    ^ 
iifdetn  qiueflorìbus  Samnii   quoque  pars  ea  ,  in  qua  eft  Bovcl« 
oum  ^   &  Ifèmia  ^  qui  ager  recenti  nomine  e(l  Molifius  »  Mo«-  ^ 

iilio  a^^pìdo  ^  a  quo  originem  duxere  y  qai   agio  quondam     « 
^mperaverunt  •    Qua   e  ze  iamiiik  quoque  Mc^tHa  bodie  ^no«     ^ 
ibicur.  -   ^ 

Std>yedfs  igimr   fummum   in  ^  coUem  «  bombardis  /  mut-  %k    ^' 

lo  bominum  labore  >  majore  jumentorum  ^4bumque  >  pluribuC* 
que  diebus  fruflra  abfumptis  ^  quod  qpptdi  mctnia  feptentrionem 
verfus^  qua  bombardis  expoHci  erantj  in  fummo  erigebanmr  ver* 
tice,  cum  tamen  uoiverfum  pofl  ea  oppìdum  in  auftrum  veigat.  '^ 

luque  quod  tormencorum  iongicnr  e^t  jaàus  >   muiique  burnì- 
iiores  ,  idus  ipC  firufind>antur  oombardarum  ,  nam  aut  fuperve*    ^^ 
hebantur  propugnacuia,  aut  montii^iercutiebant  faxa ,  vertici(que'exe«    ^ 
fàs  cautes  ^   qmbus  muri  impoTiti  •  Neque  buie  rei  ad^beri  fé- 
medium  poterat^  non  temperandi  pulvefis^  non  ad  normam  mi- 
xnitius  exigendi,  atqne  ad  metam^  &  ad  jadum  iineas.  Qu»  rés  "* 

Joannem  j  Martianumque  inritavit^  quod  poHensut  pedtacu,  ad 
jnvadenda  tormcnoi  ^  eofijue  ^  qui  in  pra^fkfio  >  ]^Mites  ^  equitefque 
in  colie  ad  cafldiom  confli^rant.  ItaqofeiBtempefla  node  per 
an&aàus  viarum  perìatus  A|degayienfis  miks  ,  ubi  Mopior  ia* 
Auseftcafldlo^ihagnis  fublatis  damoribus^vl^iles  invaditi  aoCpie^ 
•qui  in  pra^idio  erant  ^  casdit  ^  fugaiquo^l  cafleiiumque  tiùrtm, 
tandem  per  vìm  eo  potitur^  rulneratis  «mio  j  inde  captis^  qui 
ad  bombardai  inua  caftelium  excuMbai^^  m  quìbus  msreJit^ 
tmìj  ac  nobiles  viri.  At  qui  ad  Xfiuroorfai  pÉrb  vigtiìas^nam:^ 
re  per  clamores  cognita^aocurrunt.  Rex  8i^e,m  qM^NpaN 
manis  ofièrdbauir  ,  alium  poft  alhim  «fummitdt ,  donee  odpiae  ^, 
omnes  armata^  wi  figna  conmiefe  •  Et  jiÉl  priifta  fdb^céfat  tu* 
jDora ,  cum  110%  ooofpicati  alcendenceo^  i:g|||em  >  JnpLKUiyìUpif 
momis<  ardim^ieiiSo  cafieUo^^  tormenticeli  non  expedato  j»- 
morum  afceriim^  cum  captivis  per  montes  citato  gradu  Sneflam 
ie  redpiunt  •  Rex  territabundus ,  quanquam  oppionis  excidium, 
dìreptionem  j  c»iemque  minitabatur^  irrito  tamen  incoepto  ^  pau- 
cis  poli  diebus  inde  abiit  •  Verum  enim  irritane  obGdionem  ,  u^ 
que  incafliim  cederent  ooaatus  tanti  fafiu  repebte  coelo  nimbus  ^ 
àicit ,  iaborantibus ,  ac  pepe  enedis  (iti  popidaribus .  Nam  quod  ■ 

menfes  aiiquqi  nuUos  aer  imbiei  dederat  ^  &  quod  in  ciflemii  '^4Brf 

cnit  cc^dom  aquarum^id^ooM  exhaufkm  cum  efl^ 

Q  a  tiDU8 


124       X>E    BELI.O    NEAPOLITÀNO 

tibus  maxime  agreAibus  ,  cundis  denique  òb  aquarum  inopiàm 
poilrema  aìetuentibus,  nefarium  ad  Sacnun ,  Magicaque  ad  jnalc- 
fida  concurfuiii  eil  :  quod  in  furamis  miferìis  ^  uidniaque  axps^ 
rum  penuria  pcrditiflimis  a  Sacerdotibus  commentum  ettèt,  dsm 
impie  ageud9^  ^^^  fimul  iras  »  &>aerìs  tuibaùonem»  ac  tenapOi 
ftaces  exciulitV  Inventi  euim  ea-oppidanis  ,  acque  oblelfii  funr^ 
qui  nodurnxs  in  tenebQs/  deceptis  callrorum  vigiliis^per  afpern- 
mas  n^>es  furthn  profiedi  ad  litms  ^^  trahemcs  fecum  iinaginem 
affixi  ad  cnicem  Qk;^li,  maledidis  illam  prius^  ac  diro  peiiecutt 
Carmine^  pofl  fiì  mare  execrabundi  immerterint^oorio^  mari^tei^ 
rifque  tempeflatem  imprecad.  Quo  edam  tempore  Sacerdotes  qui- 
dam mortaiium  omnium  fcdeniflimi^dum  fatisiacere  pro&ni$  mi- 
litum  artibus  fiudent^  litum  ne&rium  lècutì^  quo,  utdiàmnell^ 
in  hujufmodi  neceflitatibus  etid>imbres  putantur  ,  aCno  prò  s&- 
dis  foribus  coiiftituto^  taiiquam«4gend  aimnam^oecinere  fiinelhim 
Carmen  •  Poft  divina  EuciiarUGa  in  illius  os ,  palatumque  injeda^ 
conclamatum  afinum  fitifer^  cantìbos  ,  vivum  tandem  ibidem  pio 
templi  foribus  humavere.  Hic  vero  vix  dum  perfedo  iacro  ok 
nube(cere  aer,-ac  mar^i^itari  rentis  cimi  coepxflèt,  diefquem»* 
dius  oflimdi  tepAris^^afc  nunc  ccdum  micapet  ifiinibus^  nane  lux 
omnino  eriperetur^  tS^mi  codum  ,  tenaMue  bonefcerent^  vo- 
litarent  evuUb  ventis  arborei  ^  difciiBiqae  nilminibus  (axa  comi- 

Elerent  auras  fragoribu$  ,  pporupit  tarita  e  nimbis  pluvia  ,  inw 
refqjue  tam  validi  ^  ^t  non"  dfternse  moda  coliigendis  aqub  la^ 
tis  noavcflènt ,  fed  irqMri  làxa  ^  nipe(que  exulla^  folibus,  torrei>* 
tes  undequaque  prahMi  diflyndarem.  Itaque  Re*»  qui  fola  m 
liti  potiùndi  oppidi  fpefl^  cd]0caverat ,  fruflra  ab  ea  liabitus^  ad 
Savonem  vetera  ai  caflra  rediit.  Ca^terum  exi/iimare  Deum  ka- 
tum  ^eneficium  prò  fcelere  referre^neque  pli  ed boannis >  ncque 
rrnimjy'Tr  cdlentrs^  atque  pcrvdligantis  cau(às.  Quo  enim  mai- 
aQ|^  màuere  ik^^hf^me,  (ive  ficiSate  sQiis >  4ycliqiie  ac  terrae 
S^tatesj  eo  tempelSiarconfuevtre  poft  (^i^ia^ipres^Jtaiiiibi* 
^e  magis  proceilofi. 

Habente  hic  caflra  Ferdinancb  >  XeviBus  quidSem  ex  im- 
tiis  agi  tari  cocpmm  eft  de  pace  j  Afariianp  popularium  iias  ob 
iamem  fumrum  in  annum  ferente  j  Ferdinando  autem  me- 
tuente  Tarentini  perfidiam  ,  quodque  intelligeret  quartana  illtmì 
magis  magifque  in  dies  premi  »  ex  eo  cupiente  in  Apuliam  quam 
prìmuni,  iìnitimaque  Tarentini  iods  loca  cum  exerdtu  profidfci 
ad  naturai  extrcmo«  cafus*  Itaque  a^uis  .conditionibus  pax  fit; 
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paci  additar  alterum  affinìtatis  vinculum  ,  Beatrixque  Ferdi- 
nandi  filia  ,  quae  poft  Matthiae  Hungariae  "Regi  nupfk  V  Joanni 
Baptilte  Martiani  filio  defpondetur  ,  permiitente  Poniifice  ,  qui 
uterque  &  vir  &  uxor  <5rfter  e  forore  ,  e  fratre  altera ,  Alphonfi 
Regis  liberis  orti  edeift'.  MoxquaJex  convento  Bjfiajwc  a  Ferdi:- 
nando  SueflTam  ad  Heiionoram  l^roreia  mittitur  j  futurum  pi- 
gnus  &  fecurae  pacis ,  &  certi  matrimonii  ,  cum  effet  •  titerque 
impubes  •  Andegàvieiili  publica  fides^data*^  Aito  fé  Ifbfll(pi  ad 
Torellam  conferendi  ,  quibus  cum  etiam  *veH|ÌF  e  fuis  :  caeterìs , 
in  quae  loca ,  &  ad  quos  vellent  accedendi  potefla%  j)ermi(ra .  His 
igitur  peradis ,  Rex  extrema  parte  acftatis  in  Apuiiam  profeàus , 
pofitis  ad  Luceriam  caftrìs ,  inde  ob  fclopetorum  ,  colubrinarum- 
que  diiu-nos  ,  nofturnofque  difplofus  ,  repentinafque  cujufque 
modi  tniiitum  generis  ccedes  ,  éimifla  obfidione,  ManfiredoniatQ 
petit  ^quam  verfus^cum  e  Campapia  difcederet,  aenea  compor- 
tari  tormenta  juderat .  luque  uno  ;fi|^me  tempore  &  Rex  prò- 
pter  mocnia  metatus  ed  callra  ^  &  carri  ibim  tormentisi  aliifque 
machinis  eo  pervenere.  Quibus  adverfus  muros  ji  Septentrione  ad 
jadum  admotis  paucis  diebus  quaflàta  iiMnia',  dinita^que  turres, 
aedenda?  fpem  urbis  pollicebantur .  Cum  j^  in  c^is  ob  fummam 
commeatusinopiampene  tumultuatum  ed  ^  Aipendiaque  conclalSari 
univerfo  a  milite  cocpta .  R«x  igitur;,  quo  fiib  fpe  flipendiorum  e 
vedigio  folvendorum  exercitum  promjptum  paratumque  ad  imperata 
haberet ,  Barolum  ad  ea  comparanda  pìroficiichur  .  £o  vix  d^^redò^ 
navigia  duo  onerata  fabis  ^  atque  a  Tarèlj^bo  fubfpeciem'CiSrcen* 
da^  mercatura  ab  Vigiliis,  quod*  maritkindli  ciìam  oppidum^  mit 
fa  ^  cum  appulidènt ,  ad  lituis  conftitCfeS  Itómonitique  navtgio- 
nim  ,  ac  fabanim  domini ,  non  licere  ,  quia  ifitnici  edent  ,  ob- 
fedam  eos  urbem  ingredi ,  aut  adjiivare  annona  •  fabam  kk  con- 
tinenti expofit^m  Regio  qua^flori^vendidere,  qifflH  pef:«%iftiim^ 
ac  pcditum  cunv  diftiibuilièt  capita  ,  hao^taitiof^  trìdui  6ds(WÌÉr 
exercitQirtotius  faòÉ^  Cum  interim  DucifR^-oppóignationem  p2Ìaiiu« 
-bus  ventum  ed  ad  ^fedfeionis  conditiones,  quarum  medius  Baroli^ 
tanus  cumedet  Baniabas^fctiptis  iis,quaead  Regem  miiterentur, 
dum  inter  cives  ,  miiitefque  pacala  feruniur  colloquia, ad  muros, 
atque  ad  pprtas  ^  fado  ex  impconiib  impetu  ,  Ducum  fraudè , 
ac  pra^das  aipiditate  per  ruinas  moenium  icruptum  ed  in  urbeni^ 
caque  foediflimo  exemplo  direpta  ,  atque  inier  facra,  proianaque 
difcrimen  nullum  habitum  •  Qud&  res  insenti  Ferdinandum  dolo- 
re affecit^  qui ^  ne  flatim  regredì   ManSedoniam   ad  exercitum 
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Gondudi  pretìo,  jugfs  furpenfi  fiuit;  qui'cives  PaGentrì  in  cuflo-i 
diis  hii||fti.  Tum  vero  Civit^||^iàam  omninl^ft«atqueexpugna« 
tain  Sfibri ,  nihii  ultra  fperandum  elle  >  nihii  e  Campaim  ^  nihii 
ab  ReoB  prepter  occupato^  a  nivibus^amue.  hoflium  «|^Miis a^- 
tiis,  nimi  ab  Matthseo^  Robertoque^popter  d)fi»r^atoi  /moptis 
anfìadus  univerfos  ^-expeA^dum  pr^B^fi  ,  ducere  /  ìra^fpSlps  , 
fiunes  \iros,  muUeres  y  fenes  >  acWefmites^  a&q|iie  omnes  ^iique 
yexatcti^  male.  hajJH^xH;  eoque  perduda  res  crat-,  mi  jn  pra^lium 
perfaep^  prodireht ,  igup,confoffis  hoffium  equi$»  ddavecibus  e(>« 
runv  potirenuir  i^^NÉV  vi%Brìbi]s  &i|fem  temperarent  •  Q^ 
etiaiiì  exenteratis  HU^^HBdpcebant  eorum  ex  inteflinis  quod  ine(^ 
fet  aut  horddj  am  iffni»,  aut  iis  oommixti  pabuli»  Itaqae  pio- 

^  rimos  jan^dies  nuqp4bi&  carne  foBdiflìmorum  etiam  iiiiiiiiHpiiiii  ; 

'  nunc  nuce^  glan^^rolHKibe  |>arce»diftribuumqw  di(partitis,1lk« 
me  toleraca ,  pld)ei$  etiam  tdiquot.ftcerriina  £mie  ab&inpu5,fe- 
ptimo  tandem  menTe  ififcs  Ti(  injiìjrjli  lìinii .  Ba  dedita  ^  factum 
^  in  aiiquot  cives  prqner  &dio|Ì^  ^f  kiteftinaque  odia  Qua« 
dcariorum  Familiae  inter  (è  >  ac  Mttnvum  •  Potitus  igitur  urfie 
Picininos  (nam  Joannes  comnuini  e  d|^I/o  in  Camj[»niam^  z\^ 
^oue  ad  Ajbrtianum  yeneia|£  verirfk^ne  is  Regi  ooaciIiareiur)ie« 
ndmdfs  cbpiis  omni  fluduÌHkitbitttt  ^  ubi  afiquot  relUftiiflet  tur-s 
mas»  quod  iam  maturefoerent  a(nris  fesetes^militibusegtediex 
Iiybemis  ]u£^>  in  Feremanbrub  «nes  caflra  contulii. 
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blico  populornm  nomine  feqae  ^  urbefqne  dedereni.  Com  aish^ 
lem  hdsQs  eSci  certior  Feidinandus,  Julium  AmonhiBi  Aqttcevi^ 
rum  Taremini  gencnym  ,  cum  yigmii  eqmmm  turmis  in  annxs 
efiè  y  idqoe  fludcce  ^  quo  Bara  uibi  potrretDF  ,  in  ciif»  vce  ad 
qnadbragima  aureom  mìtt»  fervaremnr  ,  Triticfimi  ierSos^  caAra 
movit  ^  ubi  {todbos  diebus  cum  haberet  caftra  ^  Barum  y  av^M 
ircem  ipfàin  finmmìs  cum  opj^ìs  recipit  •  Int^pm  Julius  An- 
toniiis ,  qiHj  viireme  edam  Joanne  Antonio,  Regis  fbverat  partcs^ 
^od  &  pofndos  m  Rcgem  inclkiames  cemeret  j  &  fpunum  J«^ 
anois  Aittooix  fitimn  ncquaquam  eo  ingenìo  pr^s£i»m  nelceKf^ 
911  fucoedere  patcnx>  iaiperio  dfgmis^  atique  idoniiss^  fkfeiciui  ^ 
cum  Rege  poàiis  ^  bbcfali  ad  ìHhot  animo  in  eaStra  fuis  comeoi» 
pi»  venit ,  Texilhque  venerati»  eft  .  Inde  Rcx  ^  difpofrtis  o^porw 
Maa  per  ioca  cooìis  ,  Taremwn  profcAm ,  omnia*  pacata  invenit^ 
mlhnnqtie  fuk  raciMis  noraifiis  oppidam ,  ad  qaod  non  acceflè^ 
rit ,  benigne ,  iSmamefqne  accepn»  a  dvibus  ,  q«os  ipfe  pwitt- 
ce  ,  privatinique  ,  ac  prs^rtim  bencmeritos  qwolqoc  profecutti* 
cft  privilegiis^  Rmneribw^  beneficiis,  aliofqne  liberavit  veàigalè* 
hoiSy  atiosoniavit  {tiptndm  y  equefir^tie  pFOROgativa*  Coinpot^ 
finique  R^^vonum  carum  lebus^  Ub  ipfem  ver  Neapofim  rediiv 
^rsfioc  y  opibu^ue  ^  8i  fema  in6gnfs  ,  diverf»  etram  Oiatorìftus^ 
«pn  ad  eom  coivvceneFait ,  aliffque  &  bello  ,  ^cMce  daris^  virìs^j 
in  ii%tie  Afexandia  Sfortia  j  qui  ad  eum  e  Tfteatitnis  venerar^ 
«e  BakholcHBaeo  Cardinale  comitantibus  •  Duxìt  antem^  fecon» 
&  Valium  Aniominn  j  cujus  opera^  cofflifiif^ue  in  mawmfc  pa* 
ei&>  ac  belli  rebus  ex  eo  nfijs  eCbÉetniM  edam  dudu  mfdta  pcA 
&  foptitwr  gefleric,  &  feliciter  a^ihiftiaverit  ,  tamctfi  in  toga^, 
qfuam  ut  armi&  non  minus^  vìr  hic  clamit ,  ad  pnelbmiffioia  qui&» 
^pte  natftis  munia^  dòmi  forìSqjae. 

Ingittdientett  Neapolim  Ferdinanddm  NoBHteti^  CWb,  Po- 
pnkiqtie  milio  noa  honoris  genere  cmnulavit  «  Gaudiij  ketttfSBqoe  a- 
viriB.3.  initìcribus  ,  «pani  denique  aitate  ^  in  Templis,  poriicibus^/ 
domqiitis^pnwtorcHiMpie  civìum  domibus  figna  promifcue  pr^rbittr 
i^poftquasi  &  clviam^  de  Oratorum  rebm^  q;iH  ex  Italise  orbiBui^ 
giBhHann»!  multi  venerante  fetisfecir,  reverfus  ad  beili  ftudia>  Ifclse^ 
eKG£om  acrius  intendit  :  dat^o  maritimie  tfé  operaci ^  HSnc 
Qm  sffcem: ,  moltiS'  pvius  nfiis.  »tibo9  conumpendis^  éufiodibus  ^ 
OBBauQt^  admotifrcingenmcvaflitndfaits  tormentis*^  mcafsum  taoieh^ 
QìoitDnimqite  operunt ,  &  ditrum  jafiara  4  Longe  vero  poA  fin^ 
ms  «mBu»  FradUUis  xiian^  dédidirj.qua  rnidSqw^  perqt8fhBrj,praff* 
-.H  ter 


V 


^ 


T. 


laS      DE    BELLO    NKAPOLfTANO 

ter  falis  pufilium  in  ollula  ,  fardcuTumque  falita;  brafUcas  j  luU 
omnino  cfui  qiiod  eflct ,  in  arce  repertum  eli  ;  adeo  fortibus  <§• 
que  obflinatis  anlmis  Prxfediis  ,  defenforefque  extitere.  ^niec 
Iia^c  agente  ad  Ifclam  Joanne  ^  tum  rebus  'fiiiis  ,  prscfertimqiw 
uiìlFa  clain  annona ,  tum  interceptis  Alaniani  litteris  cognitum  tSk^ 
ilium  nova  cum  Joanne  inifle  oonfiiia  ,  idqii^  modo  expedari  ^ 
dum  exeftac  melles  ellent^  frumentaque  intra  oppida  reiau  ,  m 
renovato  bello  fame  prcmcreiur  ,  populariuinque  metuendi  m* 
multus  Martiano  eflent .  His  perceptis  confiiiis  ,  multa  cum  ani* 
mo  Tuo  agitans  Ferdinandus ,  illud  primum  curabat  ,  ne  rationt 
aliqiia  fufpedam  habere  Mariiani  fidem  putaretur;  quodque  Noi» 
polis  gravi  laborare  pelle  coeperat  ,  quo  urbem  multitudfine  va* 
cuam  facerct  »  per  hanc  (peciem  Aatutis  Leborio  in  campo  tabe^ 
naculis ,  eo  fc  reccpit,  affìduo  venatUj  aucupiifque  nunc  Capuit* 
no^  nunc  Aveclàno  fc  excrccns  in  agro.  Quodque  Caldòrac  in 
Ferentanis  hofliliter  adhuc  agerent»  ut  qui  debellatunis  eos  cflec^ 
ibluto  miiitibus  ilipendio^  convenire  eos  Rofarum  ad  Alanfionem 
juRìt ,  atque  ubi  matura:;  fegetes  vìfa;  funt ,  repente  ad  Savonem 
iiniver(o  cum  excrcitu  profedus^  Martianum  ad  fé  in  caAra 
mnibus  cum  copiis  evocat,  quo  ^  ni  flatim  proficifcereiur  ^  i 
fé  prò  Iiofte  habiturum  ,  agrumque  ejus  omnem  Iioililiter  p  ^ 
laturum  (Ignifìcat.  lile  primo  ùmens  pavenfque,prius  «tram  CMn« 
nia  tentaturus  videbatur  ,  quam  ut  Regis  fé  fidei  permicteret^ab 
matr ,  ik  inimicum  pr<e  fé  fereiitis  animum  :  tandem  &  fuoi^}^ 
admonitionibus  ,  &,  quoti  popubrium  fame  laborantium  animot 
verebatur  ,  iratos  jam  ,  &  dc^ebcllionc  cogitanies  ,  ad  Kegem 
vultu  ,  orationeque  quam  maxime  compofiu  in  cadrà  venit  ,  ab 
coque  benigne  accepius  eli .  Cum  eo  Rex  permulu  cgit  tuqi 
de  rebus  fuis  aliis  ,  tum  de  conciliandis^aiu  debellandis  Antotiià^ 
xeliquifquc  Caldorts.  Uie  vero  aliquot  poft  dies^  ex  quo  inq^ 
Aris  maiifcrat,  quiefcente  in  tabernaculo  Rege  ,  mane  fub  exor* 
tum  folis^  equo  per  caflra  praeter  folitum  devedu$,deambiiIaoCi 
que  cum  paucis^  ac  fiìbincìe  quafi  multa  animo  agitans^vuloam 
immutabat  j  alioque  atque  alio  fefe  vertens  >  nunc  fiumi  fisof 
tenebat  oculos  ,  nunc  coclum  fufpirans  ,  aurafque  fufpe&^K  • 
Quod  aniniadverfum  cum  cllèc  ^  Uegique  periatum  ,  judìt  dili« 
gcnter  vadum  obfervari  fluminis  ,  quo  e  loco  ad  Carinuias  ifift» 
gientì  (  ncque  enim  amplius  duobus  millibus  pafluum  oppidaua» 
aberat  )  iter  tuium  erat  vadum  practergrcflb  •  Incertus  igittir  > 
^ue  animi  dubiusjiuduanfque  diutiu&  cum  fuiflèt  ,  tandem  ad 
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vadum  {am  citato  equo  rq)entinus  ferebatur.  Ibi  intércqptus  a 
caflodibus  ^  capthoifque  '  Capuam  ,  atque  inde  Neapolim  Regis 
ìuflii  dudoir  •  Qui  flatim  urbibus  »  atque  arrìbus  iiiius  pòtitur^ 
Hdionora  cum  liba^^  ac  Beatrice  Averfam  deduda  •  Ipfe  eoo-* 
&flìm  cum  exercitu  in  Samnium  ^  Ferentanofque  profedu&  ^  rc« 
ceptis  in  itinere  cafi^s  ^  atque  ^pidis  fere  onuiipus ,  qu9  Gal- 
dorarum  eflent  ,  caflrts  ad  Vaftum  Anonis  poGti6  ,  quod  oiim 
Iflonium  fuiflè  multa  docent ,  acri  ilhid  dbCdione  premit .  Qua 
in  obfìdione  prqpter  multitudinem  aefìeorum  tormentorum,  quod 
permnlti  quotidie^paflSmque  ac  promifcue  in  caftris  caderem»  at« 
que  aiii  coxis  ,  sdii  brachiis  ,  aut  Iiumerìs  mutilarentur  ,  foeda^ 
mcxrtes  ,  vulneraqucLN  foediora  eflent  ^  milita  praeter  opinìòneni 
Ferdinando  contingere  •  Futùnu6  namque  brevi  Iftonii  d)fi- 
dionem  prslaciens  Antomu$  ,  cum  ipfe  fé  Ripardlas  conti* 
neret  ,  quod  id  caflellum  natura  maxime  munii|jwcì  eflet ,  looo*- 
que  fumme  edito  pdfitum  ,  flrenuiflimum  quemqtìe  ,  ac  ^i  ufu 
ipfo  cognitnm  ex  ea^quam  fecum  habebat  cc^ia^  adurbemmm- 
oam  praemiferat  ^  prasfeceratque  pras0dio  Ranerìum  Ugninum 
Neapc4itanum  >  nxorìs  fuas  fratrem  ^  adr  juveném  ingenio  >  con- 
liami  fide ,  manuque  admodum  promtum ,  ac  maximo  quoque^ 
qpiodv.of!errètur»  perìculo  exuitantem.  Horum  igitur  opeik^  mt* 
tinadbufque  eSèoum  eft  fludiis  ac  laborfinis  ,  uti  Rex  oUidio- 
vtm  tandem  omitteret ,  plurimis  didH]$  magna  cum  fiioram  ca> 
-et  frufira  abfi|fntb  •  Itaque  difpofìto  milite  finidma  per  caflel^ 
la^  qui»  ne  commeatus  in  urbem  inferretur^  prohibetet»  fiune 
lAonienfes  compeilere  ad  dediti(xiem  decrevit.  Ipfe  ad  ccxi- 
fiìtuendatjiRegìonis  ejus  res  converfiis  ^  iilis  compoCtis  ,  fub  au« 
tunuii  exitum  in  Campaniam  regredimr.  Antonius  ^oSi  Regis 
dirareflùm^  relido  Riparelte  pra3idio>  cum  ea^quam  (ecura  oa« 
fatibat,  manu  hoftem  fruflratus,  nodumo  tempore  itinere  maxime 
occulto.  Iflonium  ingrefliis  ,  populares  primo  cohortatùs  j  multt 
fyt,^  ac  poUidtationìbus  illos  oneijit  •  Deinde  cum  intdiigeret 
cives  dititius  famem  nullo  pado  toleraturos  ^  Reflainum  nuum 
ad  Regem  in  Campaniam  miCt  ,  qui  cum  eo  de  le  dedendb  ^ 
deditionifque  condiiionibus  a^etet.  De  qua  Neapoli  cum  ab 
Reflaino  ageretur  ^  interim  Jaoobus  (^ia&  y  quem  Rex  mi- 
litibus  ^  qui  in  finitimis  Iflonio  caflellis  byem^bant»  praefecerat, 
dam  cum  prìmoribus  a^ere  de  dkditione  coepir^  quos  ad  id-» 
timam  prqpe  &mem  redados  fine  (pe  maritimi  ,  aut  lerteflris 
iiibfidii  ^  oncrafof  etiam  promiflis  j    Ècite  in  (entcmiam  fuam 
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pellexit.  Itaque  quo  maxime  tempore  Antonius  fperabat  Re« 
gi  fé  pacatum  fiiii  opera  ^  refquc  e  fententta  prò  temponim 
tamen  ilatu  compofitiim  ìri  ,  tumultu  in  foro  exorto  ,  exci« 
tantibus  iliiim  Tlioma  ,  Petro  ,  &  Francifco  fratribus  ,  e  San* 
dorum  familia^  a  tiimultuaiitibus  capitur  ^  confeAim  Regio  invo* 
cato  nomine.  Cujus  rei  ccrtiorem  cum  fecident  Ferdinandum  ^ 
cjus  julTu  Antonius  Averfàm  perdudus ,  arcis  pra^fedo  cuflodiendui 
traditur  .  Paiicos  tamen  poA  dies  j  Keflaino  tiiio  procurante  9 
quod  captus  is  fuiflTct  interea,  diim  de  deditione  agerétur  ,  refi» 
gnata  prius  Kiparelia  ,  e  carcere  liberatur,  conftituto  fatis  euam 
uberaii  flipendio  ,  quo  Neapoli  privatus  cum  uxore  ,  ac  fiiiniUll 
honefle  vìveret.  Is  vero  haudquaquam  muitos  poft  menfes^  (ab 
fpeciem  curandai;  orgritudinis ,  cum  fé  Bajanas  contuliflèt  ad  bgd* 
neas^Romam^inde  comparatis  clam  navigiis^fugit^  nec  multo  poft 
Vherbium  ^  inde  Finnum  in  Picenum  profidfcitur  •  Ad  ultimum 
vero  Efim  petiit ,  ubi  diem  haud  muitos  poft  annos  òbiit  j  vir 
fpecie  quidem  ,  atque  aliis  corporis  muneribus  abunde  ciam-^ 
atque  excellens  ,  quibus  (1  animi  quoque  dotes  acoelIIlIèDt  j  ki 
eas  nunquam  calamitates  incidiflèt . 

Per  idem  tempus  Alexander  ,  qui  Pifaurì  hyemaveratj  wern» 
turato  in  Marfos  redim ,  jundis  cum  Matthaso ,  ac  Roberto  co» 
piis ,  nam  &  ipfi  ex  Fiybemis  prodierant ,  Aquilanum  in  agram 
•rogredimr  ,  tenuturus  per  idoneos  homines  civium  animot  • 
ili  igitur  ,  Tarentino  mortuo  ,  proflratis  atque  attritis  Andcgtfk 
vienfìum  rebus  ,  famem  etiam  cum  timerent^  agrorumque  va* 
fiationem ,  obiatas  ab  Alexandro  conditioncs  accipiunt  ,  ac  per 
eum  impetrata  venia,  Regi  fefe  dedunt,  accipiente  urbem  eam 
Regis  nomine  Nicolao  Statio ,  qui  tum  apud  Alexandrum  Regii 
iplius  juflu  agebat  •  Qua?  deditio  (  nam  civium  ipfornnì  haud 
exigua  in  Pontificem  Romanum  indinabat  pars  )  FerdinanA 
rebus  plurìmum  auioriutis  addidit  ^  ac  virium ,  Ex  namqtie 
urbis  ejus  erant  opes  ^  civiumque  ipfomm  vires  ac  feculia* 
tes,  ut  facile,  in  quam  ipfi  declinarent  partem  ,  Aprutii  refi* 
qui  populos  ferme  omnes  in  eam  traherent .  Ha?c  urbs  Amiter« 
ni  de  excidiis  paulatim  crevit ,  quod  oppidum  Sabinorum  quon» 
dam  fuerat,  idque  maxime  celebre  Aboriginum  etiam  tempori- 
bus, qua  temperate  Atermis  iilud  amnis,  nondum  aliis  auAoi 
fòntibus,  medium  fecabat.  Aberat  tum  haud  muìtum  ab  A  ter- 
no vi;e  viculus  de  fonte  diAus*  Jlquula  ,  quod  nomen  hodie  qtio- 
que  pan  ea  fervat  novse  urbs  Aquila?,    Diruto  igitur  Amitenia 
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per  ea  tempora,  quibus^extindo  Romano  Imperio > Italia  ab  ex- 
ternis.e(l  natkuiibus  occuj^ta>  dm  divei^^altus  almài  in  vicum 
ciun  coQoefliflèatj  auda  maxime  ^tum  civium  ^  tum  con?enan]fii 
frbquentia^àl  ÀqwdM,  propter  ^;ri  opportunitatem^^fonaf^  i- 
IJGus  ufiim ,  atqi^  ubertatem  aquarum    Se  pabofi .    Nam  pecua*' 
rìis   e  quasftibm  Aquib  prseSpue  aevit.  Senfun  iuque  ^  atcpie' 
non  tinis  temporibus  convementibus  acoolb  ^  fòrum  dScitur  re-i 
nim  yenalium  ^  .^mporiumque  -R^^gpkxiis  totias  ^  nnitimorum  deni«i 
que  vicomm  onsmuui  ratione  bàc  convciitos ,-  &  caput.    Oxjjm' 
eriam  frequentrae'  acceflit  Foroomi  propinqui  oppidi  ererfio  «  Nam 
&  Aquila?  prc^inquum  ab  tìxoau  ìqììs  i^pun  Foropoenlem  vq?: 
catum  coajperfor,    A4-%aDC  ècéàèijt ,  ettani  oppidi j^ J||f0^ 
nomine  euamAtnxr  extant  feffijgia;  CuA  ìghur  auAf  dmtiis  oon* 
venae  boftiies  timorent  incurfus  ^  inito  (imul  confiiio^  decrevere, 
uti  dimenG  fclum  y  quantum   ibuoAs  &tb^eflet  ^  rf^bnarfm  19 
tot  diftrìbuanent  parte$>  quot  vici  ad  inbibìuanduAt'CmTemilQnt,' 
(ìngulilqup  partibus  ^   qu2e  hodie  quoque   nomina  vicorum  fer- 
vant^  finguHs  attributis  vids ,  Iblum  univerfimi  -niicnibus  undi* 
que  cinxerunt  j  quique  brevi$  ab  initio  didus  iuerat  nomine  de 
fontis  Aawda ,  audus  poft  €hrìbus,  atcpiè  òpibus*^V  ^làiatis  etiam 
finilais,  iada  eft  AfuUa»  urbs  quidem  ipCi  civibus ,  autoritate ,  & 
qpibus  dara^  Regioimque   totiuscapm*    Nam  &  popi^  j^ft^ 
q^mquam  lanitio.deditus^ac  texturae^  maodme  tamèn  beUièolos 
eft,  fiinitindfque  undique  fixrmidint  ,  nec  naam  etiam  Re^^Eios^ 
qui  Neapoli  imperant»  .  .>  v 
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DTJm  hdK  biennio  ferme  ^eruntur  ,  Aenariaef  iotertm  res  in* 
fula&  fààat  in  dies  afpenores  enuit.    Carolili. enim  Torelbc 
fkater^  comparita  odo  trìremium  da(&  j  magnoqiie   bireinium  ^ 
aliorumque  navijgiorum  numero  ,  ingentem  omnis  generi»  rerum 
pra^idam  in  Ifclam  oonvexerat,  feque  niarìtimx  Qimpani^e  or^c 
maxime  formidolofum  fecerat .  Quo  tempore  R^ius  mìlcs  niuni-- 
donibus  ]ndufiiS5'iiìagifq[Ue  ipfe  obfeflùs  ,   quam  qui  obnderct^ 
fame  ^  fitique  laborabat ,  atque  ad  extremum  addudus  ^  dcdiuoncm 
meditabatur.  Adha&c  mare  Infeflum  undìque:  Campananmi  iittiM 
ab  incurfionibus  minime  Mtum  :  maritimas  comportatioqcr  e  Bru- 
tiis,  Sicilia  ,    Hifpanifque  ab  ultimb  dirempta?  :   dettnmì  nulla 
non  navigatio  importuna ,  maximeque  pericnloia  elle  ^  ac  ttmeri 
jam  ne  Torrelia  pra^as  pretio  ^  alIeAationeque  traditi  ad  fc  dr- 
verfarum  gentiimi  prsedonibusj  Tyrrhenum  omne  ,    Sìciilumquo 
infeflum  mare  redderet ,  neque  Hilpanis^  in  <piorum  manu  ma* 
ritimae  tum  res  eiant  (àtis  oredì,  neque  alia  via  provider ì  poffèm 
Quibus  malis  quo  profpiceret  Ferdinandus,  nec  tamei^  n^uhtì^  f?^ 
deret,  (àtis  fciens^  plurima  diverfaque  animo  agìtabat.  ^^uoraani 
autem  locus  admonei  ,   iniiilas  fitum  ac  foii  naturam  paucis  oc* 
ponam  ,  Aeoa* 
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Aenariam  a   continente   tnidu  motu  terrae  aliquàndo  evul* 
làm  mulu  ^centj  extCas  rùpes ,  foliim  cav^rnòfum /Tólr  natiN 
rsL  continuiti  perfimilis  ;  àrida  &  caiidis  foiìtibii^  (batcns  /  nutrit 
interina  incendia  ,  unde  alumine  plurimo  abundat  /  Qtiin  etiam 
hìs  ipfis  annis  fiartholpmasus  Perdix ,  Genuenfis  negocratoi,Neapo«« 
iim  petens,  cum  ìnfulam  praeterveheretnr^  animadvertit  alumfnofos 
quofdam  (parfos  in  ora  niarìs  fcopulos.  Annis  enim'  cifciter  cen* 
tiun  ac  fexaginta  tribus  antequani  Ii^c  getuntur  ^  ruptis  repente 
'terrai  vlfcerimis;^  exhanelato  incendio^  non  modica  fui  parte  Ae* 
nana  confiagiàverat;  quse  eruptia  &  viculum  igne  abfumptum  poli 
voragine  alrorpOt^  &,  qua  Cumanum  fpedat  iitus  ,  provolutis  in- 
gentis  mamitudinis  in  uiblime  fàxis ,  fumo  »  flammis ,  pulvere- 
que  immiuis  >  poftque  per  agros  fparTim  impem  Tuo  jadatis^  ma- 
xime uberem   atque  amocnam   infulas    regionem  yaHavit»    Qua 
tempeflate  qua^m  etiam  faxa^fcopulorum  inflar>in  Utus  provo- 
luta cUm  eUfent^  ea  Banhoiomaeus  fornacibus  poft  excoóta^in  a- 
lumen  diflblvit,  fuditque^  revocata  arte  ea>  e  Roccho  Syrìae  ab 
(e  aliata  j  ubi  ipfè  plures  annos  negociatus  eflet»  qua?  multi$  an- 
tea  faeculis  in  Italia  jacuerat.  Gignit  ager  nobilidìmi  "^generis  tri- 
ticum ,  fert  &  genepofiffimum  vinuitt ,  eftque  hortenfium  frugum 
maxime  feraxrpopuiares  infuke  vicatim  habitant:  pofitus  ipfe  ple- 
Tumque  tumuiofus  &  arduus  :  infurgit  in  ea  mons  apprime'  edi- 
tus,  in  cujus  pene  vertice  fons  fcatet  eodem^quo  &  ipfe  monsj 
nomine  Anocoetus^  ab  avium  frequAtia  (ut  ari>itranmr)  didus, 
cum  reliqua  infula  gelidorum  laboret  penuria  fomium  :  iittora  m* 
curva  magis ,  quam  reda  :^  coelum  clemens  ac  falubre  :  jungitur 
monti, In  quo  eli  urbs  ùm,  mòle  manu  olim Jada:  uni verfas  aiti* 
bitus  compleditur  decem   8c   odo  circiter  pafluum  miliia  ,  abeft 
ferme  decem  a  continente  ,  dividitur  a  Prochyta  freto  non  ùlììs 
ampio.  In  eam  Alphonfus^  ejedis  inde  antiquis  cotonis,vidor'e 
miiitibusj  qui  fecuti  eum  eflènt,  maximeque  Hifpanis^coloniam 
deduxit,  arcemque  quam  munitiATmiam  flruxit .  Cujus  poli  8czi^ 
dSySc  oppidi,&  infulae  uiéirex^x  moderationem  cum  demandafliec 
Lucretia? ,  ea  ,  permittente  Rege ,  fubftituit  &  arcis  cuflodise  ,  Se 
moderationi  popularium  Joailnem  Toreilam ,  Àntonias  fororìs  fuse 
vimm  •  Hic ,  Alpfionfo  mortuo ,  cum  dominandi  cupiditate  tene* 
Tetur,  violato  jure  fìdei  ac  neceflitudinis  ,    reflimere  primo  eam 
Luciretiae  contempfìt  ,   dein  quod  intelligeret    illam  cum  Ande-» 
^vrenfe  fentire^  Ferdinando  fìgnificata,  ab  eo  fibi  8c  uribem/& 
flifuiam  impetravit/ Atque  band  inulto  pofl  (  ut  erat  infatiabiiì 
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avarìtia  ^  incredibiii  ambmone^fumma  inocmflantb ,  perfidia  edam 
baribara)  coepit  cum  Joarnie  clam  agere  de  amiciua^promiflà^ib 
ab  ilio  Pnxiiyta^fiatim  cum  Petro  Gna^qui  inTuteìmperhafaa^ 
fimuitates  primo^  poft  apertas  etìam  inimicmas  exercece  •  IT 
Ferdinando  majonbus  curìs  predo  ,  trajedo  triremibus  fieio» 
poGtffque  in  litore^militibiis,  infijlam  populatur  :  mox  comp 
inotis  neceflàrìis  ,  oppugnare  oppiduni  decrevìt  •  Cumque 
Rege  monitus  j  neiidclem^  &  fibi  maxime  acoeptum  homioein  a|p 
mis  peteret  ,  nec  ab  incappio  defiAeretj  ac  tantum  noo 
Goadum  Petrum  ad  deditionem  ooegiflef*  Tandem  Rex  i 
tate  vidus  ^  comparata  dafle  »  Toiellas  miiitem  Pmdiym 
iit  j  iiberatumque  obfidione  Petrum  conuneam  phirimot^  ac 


iitibus  juvit  •  Torcila  per  hanc  occafionem  oònfLilim  ad  Aiw 
degavienfem  defdvit  j  quem  poft  ad  (e  oonfi]gieiìten\  urb«  ao« 
ceptum^  opibus  etiam  fuis  fovit.  Quod  ni  Taiemini  fecuta  bre- 
vi mors  eUet  ^  tranfmi(S>  in  Brutios  cum  trireo^ius  (  utì  con« 
venerat  )  Joanne  infequenti  anno  bdhun  priori  loiige  ìnreiUui 
Galamitomifque'  inflauratum  in  apparebat.  wtur  Joaruies  in  IfclaEii 
delatm  ,  conlbeda  mumtionum  natura  ,  pnmo  mediocribus  pra&^ 
iiis  infeflare  Regios,eos  extra  munitiooes  ezdioi  (anelare >  fatiga* 
re ,  Baud  quiefcere  finere  j  poli  ne  caftris  ^gredcreniur  ,  prohi- 
bere ,  arcerc  a  lignatione ,  ne  quid  ab  infitte  piapularìbii$  itnpor* 
tari  poflet ,  cavere  ,  fclopetb  ,  colubrìnb ,  bciabuàìs  die  nodu- 
que  infeflare  ,  multos  in  propugnaculis  ,  noo  pauoos  intra  t^ber- 
nacula  vulnerare  »  aut  membrìs  omtilatot  lacerare  >  donec  cos  ca> 
dibus^  vulneribus,  mutilationibus  ,  bm^r^Gù,  laflStuditie ,  pefli- 
lentia  e  diutino  labore  ,  neceflitudineque  exorta  affcclas  ad  uki« 
inam  rerum ,  ac  malorum  omnium  difficultatem  ardbui  Iiìs  rede-^ 
git.  In  hac  fiimiHa  rerum  omnium  inopia  iUud  eos  maxlnfie 
angebat ,  quod  daufi  terra  ^  marique  undique  ,  quo  in  Ibtu  m 
fiias  eflent  ,  lignificare  nec  Regi  poterant  ^  nec  ab  ilio  ceniofcs 
fieri)  quid  pararet  ,  quid  ab  ipfis  parandum  eflec^  quando  pim* 
fidium  expedandum  ,  omni  itinere  ,  terra  ,  marique  inierciufo  • 
Itaque  Rex  magno  nunciorum  diìTcrimine  ab  m,  qui  AboGocium 
tuebantur  montem^  de  fiiorum  diflkoltaiibus  certfDi  iadm,  re  in 
Senam  fa^pius  difceptau ,  ctun  onmes  de  ferendo  fublìdio  defpe* 
rarent^  quippe  cum  hoflium  daffis  abunde  poiem^poilcnrquee& 
ièt  ,  contra  Rem  eo  lempoie  praner  triremem  ujtam  marìii- 
mi  apparatus  nihii  ettét  ,  in  ea  oonfiliorum  infirmitate ,  conllcr^ 
nationeque  animorum ,    Jooaies  Pous  mmoìi  tf»  pnefcdw  ^ 
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estero  animo  perculfis  ,  omnibus  iple  animi  plenus  »  At  j 
9  inquit  ,  ionge  fecus  ego  fenùo  ,  Rex  ,  longeque  alia  mi« 
a>  hi  mens,  aliudque  a  voEns  confiiium  eft^Duces.  Mihi  eft  ani* 
3i  mus  y  expolitis  ab  altera  infulse  parte  in  terram  militibus  ^  oc* 
»  cupato  monte ,  qui  mari  imminet  3  inéfe  decuTrere ,  gladìoqiie, 
a»  &  hafla ,  modo  ledus  mihi  miles  detur^  aperìre  ad  munitiones 
3>  viam  ^  hoflemque  ferro  medium  caldere ,  &  commeatu  immif- 
3>  fo  liberare  ab  fame  ^  obfidioneque  mupitiones  9  <  Huic  (èn** 
tentias  alii^ut  generofae  fortique^fortes  ipfì  aflentiebantur  ;  contri 
alii^  ut  temerariam  afpemati  ,  repudiabant  ^  m^u  in  majus  ad-* 
verfarìbrum  res  toilente.  Tum  Pous  rurfus,,  Vobis,  mqutt^viri, 
»  Re^ia  de  re  tantum  agimr^  mihi  de  Regia  ^  &  meai  de  falli* 
ai  te  item  j  inoolumitate  >  bonifque  meis  omnibus  •  Si  vicero  j 
»  Regiis,  &  meb  xdms  juxta  confuluero;  fin  fonuna^  qood  nullo 
»  pado  reor,  incoqptis  meis  inviderit^  Regi  nihii  amifluni  ^  mihi 
a»  vitaque  &  fortuna  omms  in  a^uo  mea  poHitur,  Et  vos  qui* 
A>  dem  liete  res  defperatas  habetis^  ego  vero  eas  a  calamitate  ut 
»  vindicem  3  meo  rerumque  mearum  omnium  difcrinùne  ìabota, 
»•&  GCHior.  Noiite  9J^^  tantam  meis  mihi  pariundam  periculis 
»  laudem  invidere  :  f^bo  vobis,  mihi  credite,  hoc  uno  &cinore 
»  confedum  belium»,Rex,  probato  ejusoonfilio^  triremi  confeftim 
inftrudaVduabus  cum  biremìbus  minorìbus^  item  navigiis  dHobuS;^ 
deledis  teroentum  peditibus  e  veteranorum  numero ,  commeam  na« 
vigiis^impofiio,nodu  e  Neapoli  folvere  eum<^juil]t*  Ille  tenebrisi 
fi^tioque  feHciter  nfus, ad  finirimum  montis  littus  applicata  pedita- 
fuque  expofito,  triremtque  aliis  cum  navigiis  Cajeta^  petere  por«-^ 
Mmi  juffìs,  montem  nullo  prohii>ente  afcendit  ,  amiceque  acce» 
ptus^j  figno  cognito  j  ab  iis  eft  y  qui  montem  tuebantur  •  Nam 
fummo  in  jugo  Nicolai  facelium  eft  ,  atque  haud  ptocul  vet» 
munitìo  ad  própulfandos  repentinos  inftdtus  oihn  cotìftituta>  cui 
peregrina,  barbaraque  appeliatione  nomen  eft  Bi^ftida.  HÌ3<x>n> 
municads  fimul  confiiiis,e  veftigio  mittimt,qui  de  fubfidii  adren- 
tn  obfeflbs  ceniores  fadant  >  &  quid  agendum  fit  ,  doceant ,  fi« 
gnumque  inteiwie  committenda^  pugnai  conftituant.  Nuncii,cpiod 
penetrare  ad  muradones  undique  drcumfeflas  ab  hofte  nequeunt^ 
roum  Enduo  firuflrati  funt,  qui  in  esqpedatione  rerum  erat  •  Ter* 
ìào  die  Andegavieniis  confiUt  fai^us  infcius  >  inoendiariàm  machi- 
nam  admoveri  munrtionSnis  cum  juififlèt  ,  ea  oblique  trada  »  in 
quem  minime  locum  oponuit,  dedinavit  ,  motuque  ipfe  tnagis 
acceiifa>  flammam  fimui^  ac  fiimom  ìngentem  edidit.  Qood  con* 
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fpicatus  Pou$»  metuenfque  muniticmibus  a  csoofiagfaóone^  mflfiTj 
fia  acie  defcendit  e  monte  •     Pàrtem  ducdbat  cohoras  Fintaani^ 
mis>yir  maxime  fireiiuusj  partem  ipfe  cum  OrìoIa^homÌDe 
pigro ^  &  ob  (idem  Regi  cognito.  Ubi  ad  locum  vemiun  eft^ 
gno  dato» occupatimi  expugnandis  mimidonibus  hoftem  t 
vifo  adoni  ,  magmim  tenorem  incuthuit  •    lUi  pedoie 
fortiter  incurrentes  fuftinent.  Ac  nunc  hi»  mine  iiii,  fismma  bdh-' 
li  domina  variante  ^  loco  oeduntj  multi  vuinerantor  •  Stremie  o»'' 
trinque  prò  gloria  j  prò  vita  ^  prò  iibèrtate  pognatiBr  •  Rcgii  e 
ptionem  e  raunitionimis  expeàant  •  And^viemes  iiime         ^ 
tem  defpidunt»  hinc  erupnonem  verentur.  Itaque  innifi 
Regfos  aiiquantum  propellunt.  Atqm  intra  muoitioiies  eli 
dem  hadenus  timuerant»  ubi  oedes  »  vulnera  »  fii^^impicflSooQib 
eminentioribus  e  turribus  confpicantur  ^  confinnam  maxime  aiÉm' 
mis ,  erumpunt  •    Editur  pu^na  rara  &  nobilb,  forabuf^ie  utitoìie 
que  animis  dfecertata  ,   utrinque  prò  lalute  pugnamibiis  •    UcoK* 
que  in    dextra  ades  fpem  »  (aiutem  ,  iibertiiem  repontam  ha* 
bet.  Regia  Cceflerit, nullo  fé  loco  tutam  oedeie.  Amlegavieii& 
in  medio  oonftituta  hoftium>  non  fugsè»  non  reocptui  iocum  Iiabcrc* 
Jìmes,  centurìores»  prasfedi  hortari»  adorili^  tarile*  miiìies  alti 
bnpellere^alii cedere j  pars  capere»  midti  capi»  voliieTa  i  coedes^ 
cauis  promifoii  •  Utrìnque  damores  tolli  ^'  utrinque  prò  pugtìX  evenni 
ant  fuga  fignificarì  , aut  vidoria.  Tai^m  Andqravienre^  ab  fronte 
aique  a  tergo  ardius  predi  fuperanmr^  nec  iu&mata  inipreirionc^ 
plurìbus  aut  cseGs  aut  captis ,  reliqui  in  fogam  verfi  ,  pan  tntim 
molem»  alii  pontibus^qui  expofìti  in  littore  erantjìn  ifìremes  le 
redpiunt  »  alii  in  mare  prolaplkpinoribus  a  naviglio  cxcrpiujuur. 
Dux  ipfe  Andegavienfium  in  fioSus  maris  mento  tenus  immillila 
aDgre  a  fuisjntra  navem  fublevatur,  Vidor  Reg^us^fiigatchofle^ 
munitiones  ingreditur.  Pou$  confolatusniagii,quamcGhQruius,lK 
berum  {am  ab  obfidione  militem  »  laudos  curari  ^  commcatum 
importari  j  pnefidium  oer  munitiones  diftribui  imperai  :  languidM 
aut  morbo  gravatos  inae  devehendos  curat.  Nec  multo  pofl  conffi* 
flimtis  e  fententia  rdnis  omnibus ,  confirmatifqiie  milìtiim ,  ac  popa- 
larium  animis» ad  montem  revertìmr  «  lUi  vidoilpielat!  ,  fpeiqiieafi- 
que  animorum  pieni»  feiida  omnia  libi  promittont  >  ex  coque  hoAcm 
a  munitionibus  >  atque  a  continente  prohibent  •  Fous  e  manie  ail 
iittus  digrefliis»  alcenia  e  veftigio  navicula»   quo  dìfctnìTs  ho- 
Hem  lateret  »  Caietam  ad  triremem  devehitur  ihtimque  riiiiiii   ' 
IP  fpivens  littore^  (inua  petite  i^  iDteUoaeiii  R^iai  ttmMHL 
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expe&ure*  Hae  fimuLinde  digreflàe^NeapoIim  verfus  dum  ferun- 
tur  y  Argentario  haud  procul  a  promontorio  ,  quatuor  triremes  , 
ac  biiemes  totidem  punicas  obvias  Iiabent  ^  in  eafque  ftrenue  ii^ 
lata?  y  uiKun  e  biremìbus  capiunt .  Quominus  infequantur  fugien- 
tes>  obftitere  Andegavienfes  triremes  ,  dum  timetur  ^  ne  infe- 
quentibus  iplb  a  teigo  inferantnr.  Itaque  felid  navigatione  ci(b> 
Neapolim  paucis  diebus  adyehuntur  .  Atque  haud  multo  poft 
Joannes,Tarentìno  jam  mortuo^defperatis  rdbus  fiiis,  in  Provin- 
ciam  inde  Narbonenfem  enavigat  ^  reliquens  in  R^ni  Neapolitar 
ni  Populis  j  atque  apud  Nobiiitatem  praecipùe  permagnum  fui 
defiderium  ,  aim  eflet ,  maxime  compofitis  moribus  ,  integra  &- 
de,  incredibili  Gontin^itia 3  fumma  cx)nftantia,  magno  in  Deum. 
metu^  in  homioes  liberalitate  ,  ac  gratitudine  ,  jufti  ,  boneftique 
apprime  coiena ,  ac  (upra  Galk>rum  homimun  ingenia  ^  gratis  >  (è* 
verus^  drcuntTpedus»  e 

Ferdinandus  igitur  Aenarienfe  ad  bellum  converfus  ,'  gooh^ 
parata  clafle  decon  triremium  >  totidemque  onerarìarum ,  ac  bc^ 
remium  lex^ei  Galcerandum  Hiipanum  prasdonem  praefidt.  II* 
le^complures  menles  ^  navibus  opportune  difpofitb  ,  urbem  fic 
dnxit  y  arcuitque  commeatum  ,  uti  tandem  ad  fummam  an^. 
nonae  inopiam  redadus  Tordla  >  fiatrem  e  Provìncia  arceflitum 
oertiorem  fecerit^  ni  quamprimum  fidivèniatur,  de-  &>  r^Ct 
que  fuis  eflè  onmino  adom  :  maturaret  igitur  ;  k  vd  paudflx^ 
mos  dies  vix  eflb  toleratiirum  ^  yerendamque  uMedm  populariuoi 
inconftantiam  >  prseferdm  urgente  &me«  Girolus^re  cognita >  ac 
maturandum  ratus  ^  onerata  frumento  navi  ,  inftrudifque  trirc- 
mibusj  nodumis  j  diumifque  temigationibus  ad^ferendum  £vb&* 
dium  cum  properaret,  ubi  in  conlpedum  venit  infulàs  j  iniiD  auft 

fraefedis  confiiio,  triremem  maxime  (xnnium  infirudam^  cuierat 
Mphinas  ob  cderitatcm  nomen^  quae  onerariam  remuico  trahe- 
let,  praemittit  •  Ipfe  cum  onuii  numero  fpedem  pra^  fé  fert  ma% 

Eimpetu  infer^ndi  (èfe  ex  improvifo  in  Galcerandum  ,  xatus 
ratione  >  dum  Regia  fé  daflis  infiruit  ^  dum  ipfe  lefe  miti»* 
iamdus  ofientat^  omnem  Ktgix  daSS$  impetum  in  fé  tradurum^ 
Ddphinain  interim  quafiparumanimadveriamadoppidimi^ipÌam« 
que  .montis  rupem  appuiiuram  cum  oommeatu ,  quo  £ido  nigam 
ipfe  eflfet  in  idtum  al>c€pcurus  •  At  Sandus  Samu£us  in  flatiQ^ 
ne  coUocatus  cum  eflfet  ^  confpeda  Ddphina  >  mininie  cundandum 
ntus^  fummìs  virìbus  in  iliam  roifao  invedus^  edita  cruendffiinapii- 
gqaj  eam  cum  oncnusa  capit*    Qaod  ubi  Carolo  oqgpotum  eft, 
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fpeque  animoque  dcnitiims ,  confeflim  in  fugam  vertitur.  Galo^ 
randus>in(lruda  ciafle  ^  in  altum  provcdiis^  diurna  ,  nodumaque 
remìgatione  feObs  ipfe  recente  remige  facile  aflècutus  j  prseccr 
unam^omnes  cum  Carolo  ^  alteroque  e  Torells  liliis  capit  ,  a* 
ptafqiie  feaim  Aenariam  perducit ,  ac  utramque  limiti  &  vidani» 
&  vidriccm  claflcm  in  ancoris  ad  fretum  iìilit.  Quod  ubi  Regi 
nunciauim  ed,  ingenti  cura  liber>  ac  gaudii  pienus^  cum  Xiine- 
no  Durxa  Sicilise  Legato  ,  qui  liaud  multos  ante  dies  Neapo- 
lim  ad  Regem  venerata  ad  Mifenum  profedus^Gdcerando^praD» 
fedifque  gratiilatus  3  grauas  illis  egit^quod  foniter  feciflènt^quod 
feiiciter  rem  gefliflènt  y  quod  eo  facinore  uitimam  beilo  maniim 
ìmpofuiiTent , iifque  magnitice  collaudatisi  quid  gerendum,  quid^  a 
quoque  admìninrandum  eflei,  conAituit^  flatimque  Neapolim  re-« 
greditur  .  Tum  vero  urbs  vidoriac  certa ,  fefla  omnia  agere  v^ 
ri,  mulieres,  civcs  ^  peregrini  >  fenes,  impuberes  per  urbem  iIip* 
fcurfare  ,  ad  iittus  currere  ,  molem  pervagari  ^  qui  vidrice  a 
dafle  rediflènt  ,  fcifcitari  ,  gratulari  j  compiedi ,  vinutém  eo- 
rum  in  coeluni  ferre  ^  convivia  parare  j  pubiice  >  prìvatiinqne 
lattari  ^  quod  mare  liberum  ,  quod  navigatio  fecura  ,  qoodl 
tandem  pax  terra  mariquc  omnino  eflet  parta  •  At  IfàUla 
Regina  ,  qua  erat  pietate  ,  &  in  Deum  culiu  ,  vidoriam  Deo 
acceptam  refcrre,  ipfa  Mariac  aras^  ipfa  Divorum  tempia  adi»» 
venerari  3  parvos  liberos  ante  fé  ferre  ^  cum  ih  ante  illcmim  ioarv 
gines  procunibere^  gratìas  agere,  vota  Ibivcre^  (upplicia  pIuriboB 
diebus  Tacere:  nihil  Civitas  unìverfa,  nibii  nobiiis^  ìgnchìììs  ^  br» 
cerdos  omittere  ^  quod  ad  declarandam  la^titiani ,  nini!  Ifabeila  9 
quod  ad  gratitudinem  erga  Deum^  erga  Divos  ^  Divafque  DefU&» 
candam  pertineret  • 

Torelia^  ami  da  clafle  ,  capto  fratre,  ac  filio  ,  deftituti» 
emnì,  fpe  de  deditione  per  Duracam  cum  Rege  egit  ,  pee 
quem  paucis  ante  diebus  etiam  tentaverat  ^  exoiutis  (ibi  a  Fc 
dinando  aureum  numum  quinquaginta  miiiibus,  oppido,  &ir' 
iae  fimul  cedere.  Rex  igiiur  , Ximeno  procurante, convenit  bis  e 
ditionibusj  uti  Torella  oppidum  Regi  tradereCj  ipll  liber  tutufqoc 
cum  uxore ,  liberis ,  reque  omni  familiari  in  Siciliam  defienttUB 
Regiis  duabus  triremibus  •  Caroltis  firater ,  &  e  fiiiis  aiter ,  Hm 
beri,  fuique  juris  efiènt.  Ximenus  conyentc»rum  pra»^  ac  fida- 
)uflor  elTet  •  Ante  tamen ,  quam  iile  tr'nremibus  impofìtus  vela  ù^ 
ceret,  Ferdinandùs-  coram  exliortatus  eft  eum  ,  uti  cum  univerim 
famiiia  Neapoii  remaneret  :  rerum  fé  praneritarum  immemorena 
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fiitanun  ,  i^eque  ipTi  ,  neque  iiberìs  (fefutunim  pollicitas.    llié 
R^  ffratias  cum  egiflbt^  Neapoli  folvens,inSicUiampriino,pQÌt 
in  Hilpaniam  Tarraconenfem^  quseqae  iiii  eiat  {>atrhi,  Barcdfo* 
nem  perlatus  eft;  vhr  profedo  levitate,  ac  perfidia  foa^  deleni- 
ma  quaque  (brte  y  ultinKxpie  rupplicio  dighus  •    Et  hic  quidena 
belli  liujus  Neapo^tani  finis  atque  exitus  lenan  fìiit  •    Cstemim 
cum  Regni  urbiom  princeps  Neapdis ,  atque  caput  fit ,  antiqui^- 
iiniaque  caneiarum  fere  Itali®  umium  omnium  ^  qiw  mmc  fi(H 
rent  ^  de  ea  fi  panca  dixero ,  neque  aiienum  fiilbepto  operi  >  9c 
importunum  minime  yideatur  >  timi  propter  veiuftatem  ipCun  , 
&  Urbin  nobilitatemi  mm  ob  rerum  plurimarum  five  natura jfi« 
ve  hominum  arte  ,  induftriaqne  oomparatanim  copiam  ,  aupie 
excdlentiam  ,  ouibus  ipfa  af&tim    mirificeque  alxmdat.-    Quia' 
vero  vetufias  ipla,  lermnque  remotiffimarum  obiiteratia,  earum* 
que  oognolbendarum  cupiditas  ita  expoftuiat  ,  altitis  qutedam  ce- 
petam,  &  perquifita  ,  &  eruta  longo  Audio ,  muItsKjue  antiquita-- 
tum  perveftigatione,  &  cura  •  Nec  vero  vitio  mihi  dari  v^m  .^ 
fijantequamde  rerum  Neapolitanarum  loquor  originibusj  Italiae 
xes  a  remodflimii  etiam  ibcufis  repeto  ^  &  qui ,  &  quafes  caia 
populi  ^  aut  R^^  ab  inióo  tenuerinij  in  memoriam  revoco  • 
Detur  boc   venis&  laborSnu  me»  j  comj^enTeturque  repedtioms 
ipfius  remodor  fonafll^  expticatio  cum  limitate  ledionii  ^   quod 
condonar!  mihi  ix)n  impu^ter  forfan  vìdear  poftqlare  • 

IginirltaliiUBì^cuipoft  univerfaB  nomen  cft  noe  indimm^naé- 
lanmque  prolatatum  finibin,  imperioquej  ab  Jonio  mari  adAipes 
uTque  complexum  eft  onmia^  quae  fupeio^ infeia|ue  abhnmtcv  mai^ 
Iiabuere  in  initio  Umbri,  genu9  bominum  bdbcofum,  acre)iiif« 
perii  cupidund:,  quique  paulatim  mediterraneis^ac  mcmtanb  a  lo- 
ds  dimfli^mare  verfiis  {Ia<&iaticum  &ies  protuIei&it>  ipfi  rdi« 
qui^  luperftiterque  diiuvioni^  qoa»  Deqcalione  r^^nante  in  Gras- 
cia^ ab  Aegyptiis,  Gra^d^eque  ipfius  Soiptoribus  extitìflè  memo- 
Tatur«  Qua  tempeflate  Atlanta  abforpta  infiila  rerum  quondam 
m  occafii  podta  j  unde  etiam  nomen  pds^o  inditum  j  imnspen- 
te  oceano  ,  mare  hoc  inuniflimi  eft  memtenaneum  ,  quo  tunc 
fi^cnerfa  j  atque  haufla  fuere  cnnda  3  qvSbm  nunc  inter)eAis  Ext^ 
lopa ,  Afncaque  inter  ft  atqne  Afia  «fiftmentur;  fiibnfc>(a  fiuie  res 
Ciurmata  propter  Poetarum  decantata  admirabifitar  ea  de  re  tÈb» 
mina»  ca^terum  quas  nec  a  namra  ipfa  reram  Momaiz,  &  Ae> 
gyptioram  oonièntiat  hiflorìis.  Hos  ante  fenuerant  libimi  pais 
acm  eam ,  qin  cA  ad  Sagm  mans  fitami  •  Qoi&i»  pBÌ»>  Umr 
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Iiri  armis  eam  occupavere ,  quaque  Imperìum  protulerant  , 
Aum  omnem  vocavere  Uuibriam  ,  virìs  pofi»  oppidifane  dhiii»» 
num  ob  dominatum  maxime  fìreqiientem  •  Libumis-  nnidm  W^ 
Jiuere  Siculi ,  atque  Aborigines ,  gens  indigena  ^  vel^  ut  alii 
lunt,  ex  Arcadia  profeda^  Duce  Oenouro  Lycaonis  Arcadi» 

fls  fiiio ,  qui  pollea  genti  nooien  dederit  «  .  Cujus  etiaàr  f 
eucetius  oram  alteram  fuperi  maris  occupaverit,  eaqiie  fitab 
io  appellata  Peucetia ,  qux  ante  fuiflèt  Japigia  •  Return  ii 
nomen  gentis  univerfac  ab  Oenotro  coepit,  pofi  quem  aiicpo 
terjedo  intervallo  Itaius  &  ipfe  Rex  iifiJem  eft  a  popufii  da 
Ab  Italo  autem  &  Morges,&  Siculus»  qui  a  Morgeie firatre dl^ 
fentiens>  dedit  parentibus  libi  populis  nomen.  SìcmUs^  oerinde  ili 
ab  ilio  aitero  nominati  funt  Mcfgttct  ;  atque  base  quìdteiiii  om  * 
multis  astatilnis  ante  obreflum  a  QtzxXs  lìvam.  Hodie  qnoq 
Marfonim,atqtie  Aquilanorum  fines  eflager^quiSkuIocuiii 
fervati  mutata  prima  nominis  iittera ^Qciili  enim  vocanmr. 
&  Sicilia  infula  ex  illis  dida  ^  ab  illitteratis  hodie  homioibai  € 
dicitur^  eadem  mutata  littera  •  £(1  &  Valiis  item  Ciciliana,  mwD 
.cutinorum  eA  in  VeAinis  j  qui  funt  mter  Atemum,  atque  Trai 


amnes ,  quae  Regio  Piceni  quondam  fìiit ,  nunc  Tero  eft  Apmdk 
Succefljt  deinceps  iiiis  Latinus  beili  Troiani  temporibus ,  a  qm  pli#e 
fci  vocati  Latini  •  Inter  Sìcuios  autem ,  atque  Aboriaiues  diMÉHk 
certatum  cum  elTet ,  accedere  Aborìginum  opibus  Pdafgi  >  qpkri^ 
bus  e  Theflàlia  puifis  ,  ad  eam  cum  adnavifflflènt  oram  ,  qMir 
eft  proxime  Padi  fluminis  oflia  ,  poftque  suiquaotum  tempod» 
.ejedi  cum  inde  ab  Umbris  eflcnt ,  Aborigines  ipfi  dedere  eia  tm 
des  io  Reatinorum  finibus  ^  eorumque  auxiUo,  oommixtis  virifm^g^ 
Siculorum  res  vehementius  attrivere.  Quibus  drajque  attriti$,Sèf|; 
.€uii,reliélis  redibus.graviflimos  poft  iabores  ac  perìcula  in  Ttìatm 
.criam  trajecere  ^  quam  occupatam  fuo  e  nomine  rocavere  .SìcÌm    . 
iiam. Tenuerunt  autem  in  initio  Itali, qui  ab  Oenotriss  (iint^Ato^ 
liginìburque  profedi,  quantuni  interim  agri  Tiberi  conumcoir? 

Lyriquc  flummibus ,  eaque  prifca  fiiit  Italia,  iioue  Italici  \ 

Ji  :  Tiberim  ultra  tenrf>ant  tunc  Hetrufd ,  quosTyrrhenoi 
didos  volunt  •  Hi  paulatim  eo  potenti»  pervenerunt ,   Ut  \ 
brorum  ipli  Imperìum  deleve^ìnt,  onuiifque  ludia  ab  exierii 
tionibus  ,  prsefertimque  a  Gcecis  ob  iilonim  potentiam   fil 
appelata  Tyrrbenia .   &ipia  Hetrufcos  tenueve  Ligures  ,   &  )|pfi 
antiqua  ^ens ,  quasque  au(a  fit  venienti  in  Italiam  Herculi   mi 
pbviam  iaftn«^  a^e^,  Qv^  «ùm  j^pionindui  opioio  iuit  Ap»« 
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ngmes  inorum  aliquando  fuifle  colonos  •  Hettufcos  diuthis  ìmpe*- 
rantes,  fuperatis  alpibus^  Galli  pepulere  univerfo  ex  agro^  quem 
ultra  Apenninum  montem  ,  ac  iecùndum  Padum  fluvium  poflle-* 
derant  3  quorum  etfam  oppidum  fìih  ^èna  ,  quae  hodie  qao> 
que  Gallica  agnomìnatur .  IVam  Lyrim  vero,  proximifque  Lyri 
Kc^ìonibus  diverGs  tamen  setatibos  imperìtavere  Aulbmi  ^  Opicr^ 
Okx  y  Hetrufci  ^  Samnites^^  Campani  •  Aufonii  quidem  videntur 
fiiillè  antiquiores  ^  quam  ut  ab  Aufbne  Uliflis  nomem  acceperint. 
Nam  &  partem  ìllam  terrse  finiti»  ,  qua?  efl  ad  mare  Jonium, 
iatis  conflat  longe  prius  vocatam  Aufoniam  ^  eamque  .Aulbnes 
primos  tehuifle  >  &  mare  ipfum  Autbnhim  appcilatum  ^  &  ,  ut 
nalicarnaflèo*  placet  Diòuyfiò  j  quod  poli  vocatnm  eft  Tyrrlienum» 
ante  Oenotri  advemtun  ab  accoiis  mare  dic^tur  Aufonium» 
Opid  vero  fuere^  qui  &  Aufonii^  ìpii  iiufigmas ,  ut  RutuU^  ut 
Vòlfci.  At  Ofci  Padi  accols^  ac  puIG  ipli  ,  fuis  Opicos  e  fe- 
dibus  pepulere:  hos  dein  Cumani^  a  Chaldde  deduàaX}olonia> 
Hippocle  Cuma^3  &  Chalddenfe  Megafihene  Ducibus.  Hi  com 
opibus^  autdritateque  aiidi  admodum  diente  rubjecere  (%|  finiti* 
mos  populos.  Omnem  poft^^s  agrum  ademere  Hetrufci ^  ac  va- 
llante fortuna j  Samnites  Hetrulcis*'  Didi  anteoi  Samnitcsa  no^ 
firn  initio  Sabellt  ;  ipfique  a  Sabinis  orti  ,  poAquam  in  Sabino- 
rum  ncHneo  tranfiere,  qui  aiite  Oenotrii  fuenuit/aique  ÈSxmpf 
nes.  Ex  iis  deinde  agris  Samnites  hos  ejecere  Campani, quorum 
Prinoeps.fuiturbsCapua.  A  Samnitibus  quoque  profedi  funtLi^ 
CàvAy  qui  fecundum  eos  trans  amnem  Silarum  iedes  libi,  ™!S^ 
xhimque  compararunt.  Ferniultis  tamen  ante  lAicanos  statuHn 
imperitaverant  ea  in  regione  Pelafgi ,  atque  Oenotrii.  Unde  in» 
fute  duae  in  Lucanorum  mari  ùvas  Oenourias  appelGit»  ^^  mqot 
ab  Oenotriis  orti  itali  ^  Mòrgeta?,  &  Siculi  illis  rdccdleÌNi  :' ii>- 
ter  quos  diutius  eùam  bella'  getta .  Qua  e  le  a  Gtasds  Si^o- 
ribus  pars  ea  vocata  eft  Italia  .  Ultimi  autem  Lucani  a  Samni*i» 
tìbus  emiffi  occupavere  Regionem,  eque  Ducis  nomine  vòcavere 
Lucaniam  •  A  Lucanis  oni  Brutii,  pafloralis  initio  gens ,  fuifque 
ab  domibus  digrefla.  Poft  eos,  quod  reliquum  eA,tenuere  Grs* 
d,  ad  mare  Jonium,  diverfo  tempore  ^  pluribus  dedudis  colonìis^ 
in  (daga  prsfertim  maridma  j.  unde  magna  etiam  Grascia  olim 
dida  •  Nec  tamen  defuere-  e  Grseds  Si^torìbus  ,  qui  aximarti 
iint,  oram  Italiaé  ìllam  ultimarne  quse  Ifmmo  contenta  penlnfii* 
iam  quafi  quandam  effibit,  Itatiam  initio  didam  ab  Itafo  quodamj 
quem  popularef  ^propter  iàpitmiaB  pcQbitaiifque'OpiiMDèiiij  quam 
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ipfe  etiam  dicendi  fuavitate  concitaflet^  Regem  fìbi  conftituerna 
Saris  tamen  conftat  tum  Hefperìam  ,  tum  Àufòniam  ante  Herc» 
irs  in  Italiani  adventum  a  Gracca  praefertim  gente  vocari  (bliiaim 
Hic  flatus  pene  rerum  in  Italia  fuit  ante  belium  Trc^um  ,  & 
poil  i£neam ,  atque  Afcanium  Albx  regnantem  ,  donec  Roana 
norum  res  adolevere^  ipfique  tandem  Italiae  funt  potiti. 

Ut  vero  ad  Opicos  redeamus^a  quibus  Tluicydides  tiadit  Siculoi 
filiflib  eiedos  fedibus^  quod  videiicet  Opicorum  tunc  celebre  d&t 
nomen ,  Phiegneus  eorum  ager  fuit  ^  in  quo  plerique  volunt  gp^ 
Aa  ,  quas  de  Gigantibus  memorata  funt  in  fabulis  ,  ab  inteftinìi 
terra?  incendiis  diàus.  Quo  in  agro  Principes  extitere  tirbei  C» 
mx  ,  Puteoli  ^  qjax  Grasce  eli  Dicasarchia  »  &  Neapdis  •  Hanc 
igitur ,  finitimamque  oram ,  qua?  ed  ad  amnem  Lyrìm,  Ulyfliig 
Deilique  Troiani  temporibus  tenebant  Leftrygonesj  atque  Syrenó» 
tenuere  &  Qmmerìi^  genus  hominum  furtis^  ac  latrodniis  afflila 
tum  :  hique  fpecus  ,  quam  domos  magis  incolebant ,  dedudiiqiie 
intrinfecus  fub  terram  amiculis  diverfabantur  •  Cumque  .cdcbn 
apud  iplbs  oraculum  elfet  >  fierentque  Avemum  ad  lacum 
in  Ditis  Patris  honorem  j  in  quibus  ,  evocatis  manibus*  ^  ' 
nofcitabantur ,  hac  ratione  multos  mortales  ^  qui  ad  facra  i 
niebant ,  atque  ad  oraculimi  confulendum  ,  Mprehenfos  in 
tibus ,  locifque  fubterraneisj  fpoliandi  libidine,  dam  obtruucabnfc 
Demum  fcelera  eorum  deprehenla^  ipfi  fupplido  aflèfii  ^  fa'  ' 
que  eorum  everfas  j  ac  penitus  deletac  •  C^icorum  infiila 
ProcfiyUj  fliit  i£jiaria,  fuere  &  Pontiaj  &  Pandateria  ^  &  < 
dida  eli  de  Sirenis  unius  nomine  Parthenope.  Nam  &  ab 
terìus  quoque  feulcfiro  Leucolìa  dìda  ed  etiam  brevis  qiu 
infula  Peilanum  contra  finum  pofita,  Ac  tametfi,  qtiae  de 
nibus  dicuntul ,  pleraaue  habenmr  £ibuIo(a  ^  proditum  tameo 
memoria?  ,  atque  ita  nominum  opinlo  tenuit  ,  unius  ex  ds  o 
ditum  fepulcrum  editiore  in  colle  ad  iiltimum  maris  fioum  dcdif^ 
fé  colli  ncmen,  vocatumque  illum  ex  eo  Pathenopen^quod  o^ 
men  pod  fuit  etiam  urbis  ejus ,  quìe  nunc  eft  Neapolis  •  Quii 
vero  &  Surentum ,  quali  Surenetum  ,  &  promontorium  ipfiim  « 
quod  Minerva?  didtur ,  Lapides  funt  olim  Sirenum  didi ,  qnodp 
que  infulacitem  dua?  Sirenufa^,  quas  po(lCapreasPofidoniad,ho6 
eft  Pedano  ,  ac  Salernitano  adjacent  (imi ,  quo  in  fmu  fiùt  olka 
Peftum ,  nuncque  in  promontori!  ejus  capite  pofita  eft  Aaapcàm, 
quantum  conjedura  uti  licet^  &  bbvix  videnmr  innuere,Iiae(  http 
pentade  faiui  ,  lodfque  iis  videntur.    Quando  prifa  edam  in- 


L  I  B  E  R    S  E  X  T  U  S.  143 

tores  traduni  Surentutn  urbem  ,  iprumque^in  quo  conftifatà  uifft 
cA^  agruin  ac  promontorìum  j   òirenum  quondam  fedes  filine^ 
perinde  ut  Cicce  imperitavh   finitima  in  infula  ,  ut  Gàlipfo   in 
alia  etiam  Anfonii  maris  in&iia.    An  non  regiiavit  fiabyloneSe* 
mirami»,  in  Ponto ^  Pbrygia,  Bitbynia   Anemrfia?  Non  ne  Fu- 
Hicum  aufpicata  eft  Imperium  Dido?  Fioventibus  maxime  Gothc^ 
rum  rebus  imperavit  in  Italia  Amalafuntha  Thedorici  R^»  fi«^ 
iia  •    Nec  vero  multis  ante    nos  fa^cuiis  Amatiidis  Comitifiàs  res^ 
in    Italia   non  in  primis  fuere  illuftres?    Nonne  duas  diverfota* 
men  tempore  Neapoiitanum  Regnum   modei^ta^   font    Joanno^;? 
Itaqae  permultis  etiam  poft  Sirenes  fasculis  Ae^aria  fubNeapibli* 
tanorum  Reipirf)iic£  jurifdidione  tenebatur,  &  cum  ab  iliis  ali* 
quando  bellica  extrada  vi  fuiflet  j  Imperatorb  Augufli  juffii  fuir 
eis  reflimta.    Et  a  qua  matrona  nomen  accepit  infula  Pàrtbenok 
pe  ,  perinde  ut  A  altera  Leucofìa  eft  de  illrus  feputcro  dida; 
nìmirum  cum  ea  poft  mortem  fepulu  in  còlle  edèt  ,   continenti^ 
imperitaverat  ,  &  in  quo  fepeliri  fé  cavit  loco  j  8c  celeber  per 
id  ten^poris  locus  is  .erat ,  &  viventi  dominai  gratus  admodiun  ^ 
atqu?  in  delitiis  faabl|us  •  Nam  &  honòs  fepulturas  religiofiftimua 
femper  fuit ,  etiam  quibus  temporibus  litterac  nuUo  fere  in  bona* 
te  efl[ènt  j  &  generofìifìmo  cuique, decreto  etiam  publico,  in  ma<» 
xhne  celebri  urbis,  aut  agri  pane  dabatur  fepultura^  locus.  Tia-^ 
ditum  eft  enim  {  de  re  ut  maxime  vetufta  ioquar  )  apud  Qrvì* 
nium  antiquiflTimum  ,  ac  maxime  quondam   nobile   Aboriginun» 
eppidum  j  Augufti  etiamnum  tempore,  non  murorum  modo  fiin*- 
damenta  ^  &  foflas  extare ,  veteris  magnificentias  teffes ,  veruBf^ 
etiam  fepulcrorum  monumenta  magno  ambim,  operofifque  aggt-* 
flionibus  ,  atque  in  fubiime  editis.  Utaque  (èpulcrum  ipfum  m^ 
dìcio    eft  Parthenq^  colli  imperìtade  ^  qui  fubjed»   imwne; 
Iiat  ftationi^  atque  ad  ifinus  ipfius  caput,  eque  regione  Surfcnttì» 
Ijpcfiabat  ^    quae  Sirenum  ìpfarum   fedes  tunc  elfèt.     Qucm  ad 
iocum ,  quod  naves  quendam  quafì  in  portum  appUcarent ,  colli» 
ipfe  frequens  erat  habitatoribus^  seque  ab  accolis,  ac  nautis  cele- 
braius ,  ifque  oMiterato  priori  nomine  ,  poft  in  matrona^  memo^ 
riam ,  atque  ab  ejus  fepulcro  Partbenope  agnominatus  ,  cujus  poH 
Jod  frequentiam  aoxere  Cumaai,  atque  e  Chakide  Euboea&jprcH 
fedi  coioM  j   auxere  &  Rhodii  ,  qao  tempore  rebus  marinmb 
plurìmùm  valebant^ deduca  illic  Colonia,  locoque  in  oppidi  fer- 
mam  redada.     Nam  Grascam  eam  fiiiflc  urbem  id  verp  certifli* 
mimi  eft.    Quod  autem  eo  ab  loco  quadringentis  ferme  paftlbus 

oppi* 
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oppidulum  aberat ,  fecundum  litus^  ac  fub  montem  ad  merìdieni 
poQtum  ,  cui  Gneca  nomen  eflèt  appellatione  Pala^lìs  ,  idque 
brevitate  fua  Iiabitatores  non  caperei  ^  crefoente  jam  multitudine^ 
quo  habhandi  iaxior  feiebat  Gomnx)ditas  j  multi  eo  continue  ìm- 
migrabant  ob  diverlandi  amplitudinem.    Quo  circa  augercentein 
dies  novo  oppido ,  iliinc  comportandis  mari  mercibus  >  bine  foli 
ipCus  opulentiaj  cum  asdificiis  iiiufiraretur ,  Se  hominum  frequen- 
tia  j  quo  ab  veteri  difierret  oppido  ,  novo  paulatim  nomine ,  .& 
ab  ipfìs  incolis  ^  &  ab  navigantibus  vocari  prò  Panheoope  Neapo 
lis  coepta.Nam  ad  tempora  Romanorum  ufque/ut  Livius  traditj 
urbes  erant  dua?^  populus  iinus.  Brevi ,  igitur  ob  loci  opportunitatem» 
convenarumque   frequentiam  in  urbis  exaevit    nuignitudinein  « 
Qpibus  vero  atque  autoritate  valuilTe^  tunc  plurimum  moenia  ip- 
fa  plape  docuere^  quorum  veItigia(quod  bodie  quoque  quaedam. 
extant   )    yidentur   adnùrabiii   quadam   altitudine  ,   artificioque 
fuiile  conftruda  ,  ut  minime  mirum  fuerit   Annibalem  Poenorum 
ducem,iiiis  vifis^fìiifle  ab  dbfìdione  deterritum,  Convenifle  autem 
eum  in  iocum  proximis  e  vids  atque  caAelIis  pluripaos ,  docent 
pervetuila  qua^m  urbis  Regionum  nominai  ^jua?  bodie  quocjue 
6c  publids  8c  privati»  fcriptis  (èrvantur  ^  m  Bapna  vicinia  Ban^. 
nis  a  colonis  dida  >   ut  «  Qmmdriis   Cimmeria  ,  qui.bus  lùbijpL 
partes  eas  quondam  fuerìnt  ad  inhabiiandum  diftrìbutae  •    Traop 
iìens  quoque  in  Italiam  ab  HiTpania  Eroiles  poft  Caaim.impoj« 
tientem  hominem  in  Latio  domitum  3  liberatanique  ab  qus  doouh 
nam  Regionem^Campaui  maris  oram  cum  perv^aretur^  reliquie 
HAonumenta  perpetua  Avenium  ad  lacum  Tua  ^  perque  ocam  il-* 
lam  omnem  itinere  atque  aitate  feflbs^  Greds  potiflimum  e  (o^ 
ciis ,  traditis  eis  fedibus  collocaviti  quod  in  Latio  item^IodCque 
in  quibus  poflea  Roma  crevit,anie  fecerat«  Reiiqmt  &  proxime 
NeapoUm  paulo  fupra  Patepoiim  j  qui  locus  bodie  quoque  Her««.- 
cules  didtur^  Se  ultra  Neapolim  ad  footestqui  ab  Uio  Heroilsi-^ 
pi  funt  didi ,  ibique  Heradea  condita  ^  &  ultra  Heiackam  ..a|)ud 
Pompejos  j  in  quo  loco  expofita  ab  occafu   fdis  adveda  pracda^ 
pompam  egide  didtur  •    Qua  tempefiate  loca  illa   omnia  ellent 
Gra^cis  ab  inliabitatorìbus  maxime  frequentata  &  eulta ^propter  Io- 
corum  aipociiitatem  ac  litoris.  Ad  velerà  quoqiie  Neapòli^  moe- 
Iiia3  Nolanamque  ad  portam  extat  lacdiiun  S^ivatorìs»  quod  ad 
Herculis  vìam  didmr ,  &  in  eadem  uifais  r^ione  Marìae  a6dicii« 
oila^  quas  ad  He(culem/  Adeo  multa  Hàailìs  monumenta  & 
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intra  urbem,&  ©etra  ctiam  permanent.  Poft  ìplàm  yero-PaIa^p(K 
iiin^in  qua  nova  nunc  eli  arx  cum  adjedis  Iiortis^  poftque  mon- 
tem,  4ui  Palaepoli  imminet,  promontorìum  protenditur  in  meri* 
diem  ^  quod  a  deliciis  fortitum  nome»  eflPaufylipum^  e.  ragione 
vero  alterum  exiftit  promomorìum^  medium  inter  utrumque  Unum 
conflituens^Lapides  olim  Sirenum  appellati.  Inter  autem  lapidb- 
fos  prompntorìi  vertices,  fparlbrque  naturali  quadam  tum  vo- 
luptate  ,  tum  artificio  quafi  fcopulos  loca  funt  intetfeminata^^  ac 
fparflm  confita  3  ea  amoenitate^  &  culm^  iis  etiam^  delitiis  ,  ui 
ab  iis  iliedamentis  didse  olim  fmt  cantu  Sirenes  irretifle  navigane 
les^  traxifleque  peregre  venìentes  hqmines  ad  jnhabitanda  faxa  • 
Ac  mihi  quidem  vilus  eli  Virgilius  ad  eorum  iocorum  imaginem 
finxifle  Eiyfios  feceflus ,  ut  cum  ait 

Secieti  celant  calle$>.  &  myrteà  drcum 

Silva  tdgit. 
Nec  vero  non  eoiéin  milii  tempore  vila  (iint  litterarum 
fludia  ,  quaiìa  tunc  elle  poterant  j  illic  &  extitifle  j  &  coe« 
fide  j  qn»  poflmodum  tanta  creverim  frequentia  ,  ut  quod 
de  vocis  fuavJtaté  &  cantu  anrìbutum  eft  Sirenibus  ,  id  fàmiiae 
iocum  dederit  ex  jeloquentia?  ,  ac  litterarum  fludiis ,  difciplina* 
«umque  cognitione'»&  cultu  •  Nam  &  Zeno,  &  Parmenides  fatis 
propinquis  e  lods  fuere  CNriundi^quos  ante,  &  aiios  quoque  fìiiC* 
k  veri  eft  Cimile  ,  quan<k>  hi  duo  eflènt,  jk  ipfi  (àmilis  noflris 
fonafle  incogniti  ^  nifi  eonun  Arifioteles  in.  rebus  phvfids  ,  & 
poft  eum  Scripiores  alii  meminiflent.  Iccirco  Se  ante  Pythagoram^ 
Metapontinas  illasfcliolas  ft^re  Sirenum  in  Regionibus  bonahim  ar- 
tium  fludiofi  permulti^  quod  Numa^R^ts  Romani  diftiplina,  iftitu- 
ttonefque  declarant.  Eà  quoque  >qu2e  de  oraculis3  deque  ad  Aver- 
aum  traduntur^iàcrìs,  fieri  abfque  litterarum  oognitione,  ac  profeftu 
minime  poterant  •  Etenim  rerum  cognitiones  per  ea  tempora  penes 
Sacerdotes  erant,  &  apud  Graecos  extitiflfe  tunc  litterarum  notitia  do- 
«uit  Nicoftrata  Evandrì  mater ,  qux  eas  in  Latium  atmlit  • 

Sed  redeamus  jam  Neapolitana  ad  moenia  omnium  ilia  tempefla* 
te  oiagnificentiflìma  j  qua^cfem  tempefiate  mare ^quod  iliic  curvari 
lenlìm  indpiebat  in  finum  3  radiees  allidebatcoIUsjatque  inter  vetus 
novumque  oppidum  breviufculus  quidam  confiitudKimr  finus,  qiU)B« 
damque  quafi  ftatio  >  quod  Ijpatimn  diutumitate  temporum  imbriA 
iimque  lonofis  e  monte  deciirÌ3ius ,  ut quotidie cemituìr ria contf- 
nentem.  abiit  terram,  idque  noftro  teuqpore  acdificiis  referum  efL 
Mcdes  quoque  poflerìoie  a^cue  idbi  R^bus  ]aàa  portum  mine  ef- 

X  ficit^ 


1^6      DE    BELLO    NEAPOLITANO 

fiat  •  IpGus-  quoque  ad  cdlis  ima  fontes  tiiin  manabant  rratehro« 
fit  fiib  rupibus^  qui  nunc^etfi  paudorìbus  in  locis>  in  ipfa  tamen 
maris  ora  fubter  ardifìda  defiuentes  fcaturiunt.  Collis  i^itur  ipfe 
&    ad    mare   impofitus    rupìbus  ,  &    medìterraneis  infurgebat  ^ 
valiibus  undique,practerquam  ad  litms^  dngentibus.  Circumvero 
eum  moenia  ab  imo  in  editum  affiirgentia  eminebant  ingenti  mo- 
le faxis  ac  Gngulari  anifido  cxmftimu  ,  aggeflitia  materia  intrin- 
lècus  arte  injeda  quatenus  coiiis  altitudinem>  fummumque  a^ua« 
rcnt  Ibliim.   Ad  base  turres  maxime  frequentes  ,    ipfa^ue  extra 
muros   dufias  adacquato   poft  folo  inftirgebant  ingenti  vaAitate  , 
minadbulque  £iftigiatac  propugntculis, maria  ac  terras  ruperbi(fìnfK> 
^  qoodam  profpedu   defpedi&Qnt  •    Qux  omnia  annis  dueentis  ac 
quinquaginta  ante  astatem  ndbam  Corradus  demoìitus  eft  Rex  • 
Poft  vero  Romanis  urbis  qus  ambitum  promoventìbus  »  &  vailes 
fuere  maxima  e  parte  colli  a^uats  ad  urbis  ipfhis  pofitum  ,  ih 
fumque  inhabitatìtium>  &  moenia  pluribus  etiam  lods  ad   folum 
dejeda.    Nam  &  Adrianus  Augumis  templum  in  tunuilo  (Mfoxi* 
me  portam  j  quac  ad  mare  ferebat ,  qui  locus  hodie  quoque  Por- 
tus  didtur>  aedificavit  mìrse  amplitudinis^  idque  poflea  collapiiim 
ab  infequentibus  eft  Principibus  inflauratum,  qua  ex  aedificatioM 
parte  ab  ea  paulatim  per  aciates  promocum  eft  oppidum  ad  mu- 
los  ferme  Palaepolitanos  »  meridiem   verfus  ,  ^uque  etiam  bii$ 
occafum   urbs  fpedat.    Poft  Adrìanum  quoque,  &  ante  ilkim^ 
potìfljmum  autem  Antoninonim  temporibus  ,  multa  aiagnaque  fan 
tra  urbem  condita   fìiere  aedifida  ,   ut  yallium  nunc  ipfaruftf  m 
veftigium  quidem  uUimi   relidum   appareat:  effedumque  eft,  ut 
pervetufta  illa,  magnificaque  cum  primis  moenia  pene  undiquea&« 
dìficiis  dngerentur  •    Nc^ra  vero  aitate  Alphonfus  FerdinaMi  &• 
iius,  prolato  ad  Iblb  ortum,  atque  ad  Teptentrìonem  pomerio  »ft 
munivit  eam  partem  urbis,  &  iiluftravit^eredb  ingends  oraflbiK 
dinis  muris  piperino  e  lapide ,  quamquam  inchoaffe  videri  fbliim 
poteft  id  ^  quod  ix»  ipfi  fdmus  animo   illum  deftinaflè  •   PirifelD 
quoque  tirbis   magnificendas  propter  ipfà  moenia  maximo  eft  in» 
dido  fluvius  intra  urbem  induflus  excava»  Ìàxo  >   in  quo  VMK 
urbs  tota  inerat  fundata^  eaque  cunicnlatio,  aique  efibfise fpecn^ 
dedudac  fubter  maxime  ceieMcs  urbis  vias,  atque  ad  Cngida  qo»» 
drìvia  ,  in  qvx  uri»  quondam  omnis  diflributa  erat ,  ndfi  po- 
tei ,  e  quibi^  vìcinia  lunirìat  •    Ab  hac  autem  ipfa  cunicuIatioiiB 
deducuntur  ad   alia  uri»  loca^  edefque  nc^lium  aqt«  onn  ad 
puteorum  u(um  ,  tum  etiam  fontium  in  urbb  iis  partibus,  %pm 
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vergant  acT  mare.  Ipià  vero  cumcolata  efibffio  ^  dbSHefque  aqi» 
rum  cava?  &  ìsmt  lont  adinodtim^&  decoffii  minime  redo,  %fa^ 
iam  ad  anguios  làspius  acpia  refiringitar,  reddamr  fatidbrìor .  Qoo-  > 
circa  &  decorm ,  &  flrepìt  fimonun  in  làxofi  modum  flumims  j 
antìqmim  lane  opus,  ac  fdkm  ciqufilam  niagn^cenus  piaDdaram 
teftiroonium.  Exiant  in  ea  monomcnta  edam  iiluflxB  templi  m»» 
xiHie  ìndid  CaStprk  &  Fottuds  ,  &  iieni  fixi ,  ac  feoindum 
ipfum  forum  theatri  :  alterius  veio  dieatri  (  nam  duo  ea  in  urbe 
iuere ,  quorum  alteram  intedum  eiat)  nulhim  appatet  vefligimn# 
Iplà  igìtm  theaaa  rxm  urbana?  tantum  ma^iificencìae  iirficia  fiim, 
verum  edam  oerundum  inter  le  ic^geniOTum  propier  bonanmi 
artium  fiudia,  qua?  in  ea  mm  nàst  mirìfioe  fiosdiaDt  «  Nam  6c 
Nero  AugàAus  m  in  dieatris  ad  mtifics  certainen  pcodik  in  (co- 
nam ,  Se  propier  lìberalium  artium  ftudia,  quSmi  Adrianm  ma^ 
xime  fuit  dedhus  ^  iple  quamquam  AugidkiSi,  renunque  Roma* 
narum  modeimor,  non  afoernatus umen  eft  oUacom  a dribus ma* 
gtftratum  ,  eumque  perinde  ac  pcìvaoir  a&niiuftrant  • 

Ac  miài  «pìdem  vifi  funt  Romani  bt^moret  comendiflfe 
invioem  in  oMjnificanda  ^  atque  illttflrì»ida  Neapott ,  advttSàm 
qnoi  Cintat  ipla  conflaiMiffimam  nbiqoe  Sdosn  (ervifm  •  Nam 
^la  fi<fe  ,  qua  ammomm  offirmaikme  foerit  poli  cam  firagoB  > 
serumque caiamitateni  tamam^^palka:  Cwitaflinenfiiim Handbd 
popidum  Romanum  aftdt  PteMOo  fecundò  bello ,  ipMfe  Romano*- 
nun  hiflorì»  dooent  •  Neqne  poft  £nmmì  a  Godus  Romanum 
Iflopcrium  eaHndem  non  cdnflamiam  itdnuitadveiftBeoft^quirem 
Romanam  etiam  qmdemoumpie  tendere  •  Nam  qua  humanitaie 
dodos  vìroi^  qui^ie  ea  in  urbe  fiieris  »  lerumque  natune  cog^ 
lionr  cpeiam  obant,  €ive$  iqpfi  complefieremur,  aperte  ilbid  do» 
cet^qnod  GtaDd^  LatBriqne  Augoftorum  temoorftus  Neapottm> 
tanquam  in  ftudiorum  feonim  matiis  fimun>  ieoedcteift.  Et  iftf>* 
tur  in  uriie  cum  deoeflSflet  Lucilìm  poeta  »  publico  a  civQnis  fu- 
nere eft  elatus  •  In  eam  oflk  referri  fua  Virgilius  Judit  >  Brun-> 
4ufii  cum  deceffiflèt,  qua  in  oviate  oms  adbiiratiotti  &  vivens^ 
&  mortuus  dvibus  ipfis  fuit^  ut  in  bunc  uTque  diem  multa  cum 
magnificentise  veteri^  monumenta^  tum  natura?  ipCus  dona  qua?* 
dam  ad  Virgiiium  referantur  •  Secundum  marìdmam  vero  oram 
qua?dam  edamnum  Tifiuitur  momunenta  Lucuili  Pifdnarum ,  qui 
locus  Luculiianus  bodie  quoque  4idtur  •  Poft  quem  funt  &  Pia* 
tamoniae  ezcavatae  ad  litnis  ,  ac  manu  bominiun  bOx  %ecus^ 
quas  vetulias  ipfii  ^   (àUaque  nuuds  aljpergo  magna  e  parte  con« 
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(k,  tempcoacDipe  ipCbram  iniqtims ,  loca  mminim  ad  yohi* 

aiqne  ooarìwià  cxcogitaca  •• 
cmcae  pofooso  mooie  FauGi^io ,  akeia  ad 
I  iftaqat  Sae  pcooMniDdi  prindpb,  qui  ab 
Alphonfo  &^e  Uà  noo  moifice  ampiificaciy  aitera  ad  monm.in 
nane  pccndocodaB ,  '■Vc  ^  ifùm  cntuni^  caque  maxima  pac* 
te  ab  vUiaLit  fabAfta,  Nec  tcio  dvcs  ipG^  qtiam  odo^  quam 
iiaeci,  doUè  nons»  bciiìdi  rebos  opeiam,  ìAi  xes  fenet^  y£ 
fine  i  fifndboi   e  beffids  iMMimc  cicftitatiooflwis   ac  laudibu 

fifai  ODtam,  otNeapditana'Nobilitasap^ 
&  BMiÌHir  wù,  Temiby&dindus  edam  magaifiocque  00» 
I.  QioB  »  cfficic^aii  Rcgesyqaipoft  Godiicas,  AfricaoaC- 
ifat  cafamsaKs  Mari  juvcdas  Ragimiiii  Ncapcmtamuit'tenutnint* , 
OHI  Oà  «faeoa  meoopoCm^  eam  R^ni  cuat^aonflifuerim^r  In 
cai  Rcg^»  ÌD  a  aioes^in  ea  fq^doa^aedeCque  flatuerint  ùad$^ 
ac  dÌMyfUB  mflDdmeqQC  i^cavìbiis  awfcdam  bellb  reftimeie  ia 
piiflìuim  6001  fiat  oooatt.  Qoam  ad  vem  noa  Picdipcgìcrt«f 
lam  fliriiavK  eos  cseb  ilfinciHM  ,  fims  oppoitQBitai  ^  ajgioram 
fienBios»  iiìdina  opideotia,  leram  deoìgue  ommam^  qm.id 
TÌdom  ifipuiMdi  finc^mioi  &  Rcgiopo  ubectas^  &  ex  aatigih 
éottSbas  €X3mfommo.  Sed  ubb  no»  faHdatfonffm.qindfpi  ibilìiiiit^ 
jutiquìmc»  tpfwi  caini  véonadsm  Mocgmm.  Ighur  ia  b«6 
uibe  FetiBMml»,paoe  paiti>nbiiC9ie«reDt€ntia  compofitìtjdb^ 
pia  trìgima  annos  iqpmi»  aim  iotedm  multa  belh  pcQ^fQcìii^ 
aique  amids  fiifaeiNa  Cvòflime  geOems  Turcas  qixmie  ^  qui  H^ 
dnmta^  boaamque  SidentiiionHn  partem  ex  improviK)  adoni  oty 
cupaveiam,  AIjdionG  filii  iiKbttrìa^  atque:  <^>eca  vìAo»^  Italia/ exf 
pulerit.  Qui^fi  qu&B  anibiis  in  initio.R^^pum  JQbi.OMin^^ 
eardem  in  pace  odoque  reduuiilef  »  ut.inaxime,  felbc  eft  hrivtu^ 
fic  inter  cptimo»  fiii^  piìncipes  .^lumemius.    .  .:;  ...  1*^ 
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ABocoetus  mons  Infuls  Ae- 
n^tixpag.  13  3, 

Acris  oppidum  dolo  capitur  .7  j» 

Adiapadii  Andegavienfìum  par- 
tes  clam  fovent  3J. 

Adrianus  Imperato!  templum 
prope  Neapolim  asdincayìt 
145. 

Aenaria  Infula  ,  ejufque  fitus  , 
&  loci  natura  133.  Non  mo- 
dica fui  parte  conflagrai  i^i^. 
Neapolitanis  fiiìi  fubdita  143* 

Aeroia  Ferdinando  traditur  48. 

AgcHus  (  Amonius  )  Tarentini  le- 
gatus  Ferdir^ndum  ac^t  1264 

Agerba  (Sancius)  mimitionibus 
Motta?  RufFae   praefedus    8(5. 

Agrippa  (Marcus)  templum  in 
honorem  Deorum  omnium 
Roma&  coridrdit  pp.  Quod 
templum  D.  Mariae  a  Chri- 
(iianis^  foie  éedicamm .  ibìt.-' 

Alexander  &Pidninn$  ptaelhiife 
Inter  fe  conferunt  42,^Et 
Federicus^fi*  itepum^  a.  Vici- 
nino invadaiitur^  cadrà.  lelin- 
4ufmt   45.    :  ir.        1 

Ai^ius  Impearator  Confiamiso-' 
poi.  a  Rofaeno  Vifcardo  Tfo- 
gatur  2.  V .  :  1 

AUamanw  (  Geoqpùs  ^  Gnes 


Pùlcmehfis  a  Rc^  deficit.  ip« 

Alphonfus  Rex  Hifpania^  a  Joan- 
na  {Regina  adoptatur  2.  Re* 
gno  Neapoiitano.potitur  iind. 

Alphonrm^èjiis  mors  temporum 
felicitacem  turbavit  2.  Cor- 
pus ejus  ex  arce  Ovi  à  To- 
rella  transfenur    6y. 

Alphonfus  Ferdinand!  filinsKea* 
polim  exiendit  14^» 

Amarenum  oppidum  Latii.  122^ 

Amitemum  ftiit  quondam  oppi- 
dum Salnnorum  130»    , 

Afldegavicnfes  Regnum  Neap. 
irrvadunc  14.  £is  omnia  ex 
voto  fuGcedunr  ij«.  Eonim 
panes  Lucania&,ac  Brutiomm 
Prìncfpes  fequumur  3^,  Ex 
Urbe  Troja  Regio»  pracdis  in- 
tentos  aggrediunmr  V  ioj.  In- 
ducias^fhilant  1 11.  Jn  In- 
fula Prochyta  fuccumburitifid» 
£onim  Dujc  in.  pericolo  lub^ 
mergendi  fuit  ibid. 

Andria  unde  iràrninata  po.  A 
Tarentino  oppugnatur  8^, 
Tarentkio  uaditur  pi. 

Anechinus  (.RaiTuindus)  finiflro 

,  corna  a  Fkinìno  pixeficituK 
42I 

S.  Angeli  arx  ;  dieditor  JovQna 
Fontano   126^ 

Anguiiiari»  (  Deip&c^»»»  J  Con- 
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Ivi  armis  eam  occupavere ,  quaque  Imperium  ptotnlerant  ,  tta- 
Aum  omnem  vocavere  Uaibriam ,  virìs  poft^  oppidiicrne  dhitur- 
num  db  dominatum  maxime  frequentem  •  Libumis-  nnidma  te« 
miere  Siculi ,  atque  Aborigines  ,  gens  indiffena  ,  ye\,  ut  alii  vo« 
luitt,  ex  Ai^cadia.profeda^  Duce  C)enoux>  Xycaonis  Arcadis  Re*- 

fìs  fiiio ,  qui  poAea  genti  nomen  dederit  <  .  Cujus  etiain  fratec 
eucetius  oram  alteram  fuperi  marìs  occupaverit»  eaque  fit  ab  il- 
io appellata  Peucetia^  qua&  ante  fuiflet  Japigia  •  Regitmi  itaque 
nomen  gentis  tiniverrs  ab  Oenotio  coepit,  pofi  quem  aiiquo  in- 
teriedo  mtervallo  Itaius  &  ipiè  Kex  iildón  eft  a  populis  didus» 
Ab  Italo  autem  &  Morges^At  Sicuius,  qui  a  Morg^  fratre  di& 
icntiens ,  dedit  parentSms  fibi  populis  nor  ien.  SUidis  ,  jperìnde  ut 

.ab  ìlio  altero  nominati  funt  Margeut  ;  at  ^ue  hacc  qumm  omnia 
muftu  actatibus  ante  obfeflum  a  Gra^      I  lun.  Hodie  quoque poft 

•  Maribnim^  atque  Aquilanorum  fines  i  er^quiSicuIonim nomen 
ièrvat»  mutata  prima  nominis  littera^U  ii  enim  vocantur.  Nam 

.  &  Sidlia  infulaex  iliis  dida^  ab  iilitteratis  bòdieBominKius  Ckìiia 
didtuoeadem  mutata  litteia.  Eft  &  Vallis  iwn  (^iciUam^qiW  Piae- 

.cuunorum  eft  in  Veflinis^  qui  fimt  inter  Atenium^  atque  Truentum 

.  asmes  ,  qtia^  Regio  Piceni  quondam  fìiit ,  nunc  vero  eft  Aprutii; 
Succdlic  deinceps  iliis  latinus  belli  T  jani  temporibus,  a  quo  j^ 
lei  vocati  Latini  •  Inter  Sbilbs  autem»  atque  AborìgiBes  diittutt 
certatum  cum  eflet^  aocefleieAb  oum  0|^uft  Pdafgi , ,  qoir 
bus  e  Tbefllalia  criIGs  ,  ad  eam  e  4MÌDavkalGsil  oiam  ,  qU0 
eft  proxime  Padi  fluminis  oftia  ,  pjftque  swquantum  tempodi 

,dedi  cum  inde  ab  Umhris  eflent ,  j  kbwigines  ipfi  dedere  eb  4b^ 
des  in  Reatinorum  finibus  ^  eorur     «  auxilìo»  commixtis  ▼ìn^M» 

.JSicubrum  res  vehementius  attrive    •  Qtubus  denjque  attrid|»Si- 

.€uli,relidi9  fedibus^graviflimos  poft  iab^es  ac  peiioula  in  TrqifF* 

.criam .  trajecere ,  quam  occupatam  Tuo  e  nomme  Tocaven  ^ÌA^ 
liam.Tenuerunt  autem  in  initio  I   isqpi  ab  Oenotriis  fiinlj.jJ|É 

.figinibufque  profedi ,  quantunt  ìnierim  d^  Tiberi  oondq 
Lyrìquè  fluminibus>  eaque  prilca  iuìt  Italia  »  iiqoe  Italici  { 
}i  :  Tiberìm  ultra  tendbant.  tunc  Hetrufa  »  ^lof  TyrrbaiQa 
didos  volunt .  Hi  paulatim  eo  potenti^  penrenerant  >.  fl^  ; 
brorum  iplì  Imperium  delevorinc^  pmnifque  ItaBa,  A 
tionibus  »  prxCertimque  a  Giecis  ob  iUonmi  pomi 

appelata  Tyrrfamia  •   Supia  Heuufcos  tenueie  Ligìmìk  « 
antiqua  ^ensj  quaBque  au(a  fit^  venienti  in  Italiam  H"" 

^iam  ìoRpie^  me^i  j^pa  «tiam  quoiundasi  opinio    ^  ^  _, 
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rigJnes  ìllorum  aliquando  fuidè  colonos .  Heitufcos  diuiiiis  impc- 
ranies,  fuperatis  alpibus^  Galli  pepulere  univerfo  ex  agro^  quem 
ultra  Apenninum  montem  ,  ac  fecùndum  Padum  fluvium  poflfe- 
derant  ,  quorum  ettam  oppidum  filh  S^èna  ,  quae  hodie  quo 
qiie  Gallica  agnominatur.  Trans  Lyrim  vero,  proximifque  Lyri 
Regionibus  diverfis  tamen  a&tatibus  iuiperitavere  Aufomi,  Opicr, 
Olci ,  Hetrufcr ,  Saiwiites  .,  Campani  •  Aufonii  quidem  videtiuir 
iìiifle  antiquiores ,  quam  ut  ab  Aufone  Uiiflìs  nomem  acceperint. 
Nam  &  pattern  illam  terrse  Brutia?  ,  quae  ed  ad  mare  Jonium, 
fatis  conibi  longe  prius  vocatam  Aufoniam  ,  eamque  .Aufones 
prìmos  tehuifle  ,  &  mare  ipfum  Aufonium  appella tum  ,  &  j  ut 
Halìcarnaflecr  placet  Dìonyfiò,  quod  poft  vocaium  eli  TyrrRenum, 
ante  Oenotri  adventum  ab  accolis  mare  dicebatur  Aufonium* 
Opici  vero  fuere,  qui  &  Aufonii,  ipfi  indigenae ,  ut  Rutuli,  ut 
Volfci.  At  Ofci  Padi  accote,  ac  pulG  ipli  ,  fuis  Opicos  e  fe- 
dibus  pepulere  :  hos  dein  Cumani ,  a  Chalcide  deduàa  ICoIonìa  > 
Hippocle  Cumso,  &  Chalcidenfe  Megafthene  Ducibus.  Hi  cum 
opibus^  autorità teque  audi  admodum  dlènt^  fubjecere  fìbi  finiti* 
mos  populos,  Qmnem  poft  eis  agnun  ademere  Hetrufci^  ac  va- 
llante fortuna j  Samnites  Hetrufcis.  Didi  autem  Samnites  a  no» 
flrìs  initio  Sabelli  y  ipfique  a  Sabinis  orti  ,  poftquam  in  Sabino* 
rum  nomea  tranfìere^  qui  ante  Oenotrii  fueiant,  atque  Aborìgl* 
nes.  Ex  ìis  deinde  agris  Samnites  hos  ejecere  Campani, quorum 
Prìnceps  fuit  ufbs  Capua.  A  Samnitibus  quoque  profedi  funtLij- 
cani,  qui  fecùndum  eos  trans  amnem  Silarum  {edes  libi,  impé« 
rhimque  compararunt.  Fernìultis  tamen  ante  Lucanos  statums 
imperitaverant  ea  in  regione  Pelafgi ,  atque  Oenourii.  Unde  iu- 
fulae  duae  in  Lucanorum  mari  fjta^  Oenotriac  appellata?  ^^  atque 
ab  Oenotriis  orti  itali  ^  Mòrgeta?,  &  Siculi  illis  fdccefleré  :'  In- 
ter quos  diutius  etiam  bella  getta  .  Qua  e  re  a  Gratis  Scrfpto- 
ribus  pars  ea  vocata  eft  Italia  .  Ultimi  autem  Lucani  a  Samni-* 
tìbus  emidi  occupavere  Regionem,  eque  Ducis  nomine  vocavere 
Lucaniam  •  A  Lucanis  oni  Bmtii,  paftoralis  initio  gens ,  fuifque 
ab  domibus  digreila.  Poft  eos,  quod  reliquum  eft,tenuere  Grae- 
ci,  ad  mare  Jonium,  diverfo  tempore ,  pluribus  dedudis  coIoniis> 
in  plaga  prsefertim  maritima  ^  xinde  magna  etiam  Graxia  oliai 
di^  •  Nec  tamen  deAiere'  e  Graeds  Scriptorìbus  ,  qui  ariHuati 
Xint,  oram  Italiaé  iilam  ultimam,  quaD  Ifthmo  contenta  pef)iiifii<- 
iam  quali  quandam  efficit,  Italiam  initio  didam  ab  Italo  quodam, 
quem  popularef^propter  fapientias  proUtatifque  opinionèna^  quam 
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Campibaflfnis   (  Carolus  )   Dux 

beili  Ferdinandi  io. 
Candda  a  Ferdinando  oppugna- 
ta diripitur  io6. 
Canna?  infignis  dade  quondam 

Romana?  vicus  60. 
Canteimus   (  Joannes  Paolus  } 
Joannìs  nomen  »  &  autìoriuH 
tem  augci  18.  (Petrus)  Po- 
puIenlU   Comes   Pieinino  fé 
dedit  ^ 
Canufium   arx  a  Tarentino  ob« 
.  fidetur  5>j. 
Capanus  (  Capachis  )  dun^  Ma- 

lium  captai ,  capitur  83. 
Capitji^a  Rcigio  ubi  68. 
Capua  ab  hofle  capitur  37. 
Capuanus  (  Matthabus  )  Thea«- 
.  libus.  a  Mgc  praefidtur  40. 
Garacoiolus  (  CamHlus  )  inop- 
pugnatione   Calvi  cadit    17. 
f  Jaoobus)  Comes  Avdiinen* 
fis  partes  Joannis  lèquitur  ip. 
(  Joannes  )  Dux  Mdphitanus 
M  Rege  dendt  ;  ip.   Meiphis 
Dux  Ferdinando  fé  ^  fiiaqne 
permittit  io5.  Juratusiu  ver- 
ba  Regis    Meiphiam   remit* 
titur  aii. 
Caraflà   (   Anionius  )   Surrenti 

Pnefedus  35'. 
Carafià  (  Jacobus  )  dam  cum 
Prìmoribiis  Cattdii  lAcxiii  de 
deditione  agit  1 2$. 
Carilius  (  Sandus  )  Calvio  prae- 

fetìus    17, 

Carolus  Dux  Andegavìae  Sicu« 

•  lo  j  ac  NeapoUtano  Regnis  pò- 

Utur.  2.  Éjus  fucceflbres  in* 

tct  fé  de  R^gno  pHgnant  •  iMiL 


Ferdinand!  patruelis,  Na?ar« 
XX  Prìnceps  res  novas  Nea- 
poli  tentat  8.  cum  Ferdi- 
nando condliatus  in  Sidliam 
navirat  ibid. 
Caroli  Kegis  Galliae  Legati^  ouid 
in  conrenm  Mantua?  hsu>ito 
petierint    11. 

Caoolus  Tordia?  frater  ingentem 
omnis  generis  rerum  pracdam 
in  Ifcfaun  conrexit  132.  a 
.Galcerando  cum  tùct  daflb 
capitur  1'^. 

CauxAejoi  (^fiicólatu  Antomis) 
Mcuitem  prope  Coflentiam  te* 
nebat   jr». 

Cafloris  &foiiiicÌ9  Tempia  Nea- 
poli  1^0. 

Ca«antiamuii  a  FcÉdÌDando  jogh 
pugnatuf  16. 

Catapanus  quis   68* 

Catharina  mater  Vàbdlmmoùm 
.  Ferdinand!  ^. 

Catharina  Martini  filia  Amo- 
nio  Luerk)  Siili  Pond£dsfi> 
roris  fifio  coUocanir  i  ip. 

Cura?^  Civitas  magis  quam  urbi 

C^ma  (  Joanna  )  Pidmno  (è 
dedit  44.  MortiK)  Leondl» 
marito  prò  arintrio  pofoloi 
fubjedos  moderabatur  44»  a 
Pianino  omnibt»  bonis  prii* 
vata  captiva  dudtur  xi4. 

Centilìa  (  Anionius  )  norfs  re- 
bus (bidet  p.  ab  Alphanfb 
Davalo  adortus  (unditur,  fa« 
gattirquc  io*  bdhim  inflao^ 
rat  jtf*  in  arce  NeapoUtna 
upiu^  $  comipt»  cuflodifau» 
cva* 


\ 
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evaJit .  ibii.  Neocaflri  mani- 
bus  diffifus  Maidam  conceflit. 
ja,  Roceiiam  obfidet,  7y.  a 
Mallo  capitur.  j6.  autor  re- 
rum novarum  e  medio  tolli- 
tur.   16. 

Certamen  inter  cervos  ,  milviof- 
que.  78, 

Chilon  amnis  prope  Trojam .  pp, 

Cimmerii  furtìs  ,  ac  iaurociniis 
aflfiieti .' 

Cianceoflus  (  Nicolaus  )  (erra 
per  dorfuixì  lumbofque  adada 
medius  fecatur.  74. 

Ciadis  a  Renato  in  Provincia 
comparata  e  Liguria  folvit  • 
X4.  ante  portuni  Neapolita* 
num  aliquot  dieinis  in  anco- 
ris  Retit.  16^ 

Columna  (  Jordanus)  Cardìna- 
iis  Tncoeptum  Ficinini  irritum 
reddit .  44. 

Conflans  Tmperator  EcanamKo* 
die  Trojam  diruit.  pp.  Ro- 
ma? asdificia  publìca  ,  atque 
privata  antiquiflimis  omamen- 
tis  rpoliavit  •  ibid.  ob  fa^vitiam 
a  miiidbus  in  balneo  fuit  ex-* 
fus.  100- 

Coragium  amnis.  7j:. 

Corelia  (  Gregorìus  )  intimus 
Regis  familiaris  a  Marino  ao- 
cerntur .  20. 

Corradus  Rex  Neapolitanus  mu- 
nimenta  diverfa  urbis  demo- 
iìrus  eft  145. 

Cervorum  in  certamine  cum  mil« 
viis  mira  fotertra .  78. 

G)(rehtia  ab  obQdiooe  libexatun 

Cotilis  fluyius.  74» 


Coxa  (  Joannes  )   bellum  prò-? 

fequi  fuadet .  30.  Tròjae  pra&- 

fedus  arcem  Ferdinando  de- 

dit.  loy. 
G)xa  (  Petrus  )  infulae  Procby-. 

tac  imperat  134. 
Gratis  amnis.  ^p. 
Crepicorius  mons.  5*4. 
Cumani   opibus  auài  j  populos 

fibi  finitimos  fubjecere  141. 
Curiaiis   (  Marìnus  )  Giracium 

tenens  infidias  Msdìi  fuga  vi- 

tat,  78. 

D 

DAniel  Sami ,  Forinique  de- 
dirionem  Ferdinando  fecit, 
€6. 
Davalus  (  AIpKonfus)  Dux  bel- 
li R^is  Ferdinandi*  io.  Cen« 
tiiiam  de  miprovilb  ad(»tus 
fìidit ,  fìigavitque  •  ibid. 
Donata  (  Maria  )  Pynhi  Fran» 
dfci  filii  uxor  in  arce  Minar- 
vini  oppugnatur.  p2. 
Dursea  (Ximenus)  SicUiae  Le« 
gams  1^8. 

E 

EGnatia  Celebris  quandam  lubs 

Ennecus  ad   ferendam  Regi  o-^ 

pemin  Campaniamfeftinat  44. 
Eftenfis  (Hercules)  Fogiaeprae- 

fedus  Regios  a  popolationibus 

prohibebat.  jfi 
EiKJiariftiaB  abufus  rceleratusi24. 
Eilendardus  (  Mattha^s  )   Ar- 

gemimn  Ferdinandi  fidei  per^ 

mittit  •  48. 

F 
T^Antagucius  Dux  Q^rt» 

^^  '    V  Felix 
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*Fdfx  ad  R^em  fupplex  in  ca* 
Ara  proficifcitur  ^  &  Parmam 
ei  tradii.  24.  fupfrfex  ad  Joan- 
nem  Antonium  ia  cadrà  prò* 
ficiicitur    ^6. 

Ferdinandus  ab  AIpBonfb  patre 
haeres  in  Regno  Neapolitano 
ìnftituitur  2.  ftiit  natus  ex  mu- 

•   iiere  ^  quam  pater  ibi  in  de- 
licirs  habebat  ikid.  fuppoGtitius 
Alphonfi  fiiius  a  CaJliflo  Pon* 
tifKe  dicinir  j.  a  Pio  Ponti- 
fice   Rex   pronunciatiir    ibid. 
centra  Tarendnum  arma  tno- 
vet  I  !•  Catantianum  oppiduin 
oppugnabat  i5.  ab  oppugna- 
ùone  Calvi  defiflit  18»  Avel- 
linenfìs  Comitis  agros  infeflat 
i^  Praia  Gdlelium  espugna- 
re fhiAra  conatur  20^  sl  Pio 
Pondfice  auxìlia  aecipit  ibid. 
ad  coUoquitim    cum   Marino 
ineundum  campum  arbaribus 
pene  nudum^  cligit  ao.  Gre- 
gorium  >  ac  Joannem  Vigin^ 
timiiium    G)niites    in  coUo- 
quium   ducil   2i.  Deifobum^ 
&  Marìnum   in  fé   irruenies 
fligai  ibid.  fortitudine  fuape* 
licuits  eripitur  22.  agrunì  Si- 
dicinum  populatur  ibid.  hofles 
Moiam   di  vertere   cogit   23* 
aflPiduis  difcurfìonibus  ad  de* 
fperationem  adegii  24-  Nea- 
polim   fiigii  30.   ejus   caAra 
defenforftw  vacua  diripiuottlF 
ibid.  dadem  ejus  vadcinia  «ra^ 
dìxerunt  ibid.  ab  eo  multi  no- 
cercs   deficiunt    3^.    accepia 
SamenC  dade  quid  fiooerìt  45, 
O^uam  movens  OrTyrnv, 


Cerreiamim  ad  deditTonem 
compulit  47.  Caudicorum 
CaAella^pit  ibU.  Frandfco 
Cornile  Cafenano  dedito  Ax- 
geiitium  circmnfiDdit  ibid;  fé 
Antonio  conjugxi  5:4.  RIio« 
dum  profidfdtur  jó.  Urfoio, 
&  Alcxandro  conjundus  Flu- 
marìm  obfidettf2.ob  ignobili* 
tatcm^ut  Hifpani  autiunabani; 
ipfis  fiiit  Gontemtui  66.  Rex  Ai- 
phonfiim  ffiìmn  in  Bruriuoi 
mittit  S4»  Andcgiavìcnfis  pu- 

fna  fupeiat  X03.  ad  poram 
*ro)8&  vìdoriam  deportai  ìUdL 
Calua  Andegavienuum  capila 
diripitque  104^  cum  Talen- 
tino fi»àttinit  loy.adFien- 
tonem  amnem  caflra  ponit 
loS.  fndudaft  Pio  Ponti&s 
difl^iadet  ila*  Savonem  prò» 
fidfdtur  II 8.  Molifii  oppu- 

f'  oaik>oe  defiflit  123*  dimif* 
I  JUiceria^  oMdione  Manfre-^ 
doniam  petit  I2y»  Barum& 
arcem  redpit  127.  a  terra 
Barenfl  &  Hydninuiià  Rex 
Mitanir  126.  (upra  trìginta 
annos  regnavit  148»  Turcas 
filii  indufma  Italia  expulit  ibiJL 

Fenarìenfes  quìbiis  ìmperarìnt  f • 

Ferrìbrachius  (Guilielm.us  )  Md- 
phiam  condidit  106. 

Florentia  e  Fefiilarum  ruinis  eie* 
vit  y.  / 

Fiorentini  bonam  Hetruriae  pat- 
tern Chi  fubjecere  ibii.  non 
tam  rdHis  gettis^quam  foler- 

.  tia  &  urbb  magnilìcentia  fuat 
clari  ibid. 

Flunoaris  a  Fcrdioando  oMide^ 

tur 
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tur  Cx. 

Fonies  Herculani  144- 

Porconium     oppidum    evarfum 
131. 

.Fortorium  flumen    olim   Ircnto 
68. 

Fortuna  in  rebus  humanis    ma- 
gnani pellet  13. 

Fofcianus  (  Joannes  Antonras  ) 

^  ab  Aiphonfo  Tranenfìs  arcìs 
cuftodiam  obtinuit  66.  fiib 
fpecie  cdiioquii  a  Georgio 
capitar  67. 
Francifcus  Coixiqs  Cafertaniis  ad 
Joannem  Aijdegavienfem  in- 
clinat  36,  Marerii  Comes  re- 
bellat  ip.  Aquinas  Marchio 
^  Laur^ntvmFicimnòcejrtisoon- 
ditipnibus  VGàdìi  40. 

.Frento  flumen  nunc  Fortorium 

diciuir  (J8. 
Fufcarus  (  Francifcus  Y  ob  fenium 
Magiftratu  fé  abclicare  cogi- 
tar 4. 

G 

GAbadeus  (  Antonius  )  Mot- 
taiu  Kuflàm  fé  proditurum 
p        Alphonfp  offert  83* 

Galcerandus  prendo  clafli  Regia? 
a  Ferdinando  praetìcitur  137. 
cladcm  toiam  Torcila  in  (uc- 
curfum  miflani  capit  138. 

Galiardus  (  Joannes  )  Stabia- 
rum  praefedus  3  ;•.  Stabiarum 
deditionem  fecit  36. 

Xjaliota  (Jacobus)  homo  im- 
prger  agreftes  uimuituantes  fu- 
gat  13.  Harpadium  Ferdinan- 
do tradit  48. 

Callianum  a  Picmino  oblidetur^ 
&  occupatur  X14» 


Galli  Hetrufcos  pepulere  141^ 
Gelafius  Papa  Soradae  agit  yp. 
Gentiiis  (  Loifius  )  puiatur  ef- 
fe Mafius  &  prò  eo  difcerpi- 
wr  83. 
Genuenfes  olìm  ftiere  opulentio- 
res  6.J  res  Venetorum  ad  ia- 
ternecionem  aiiquando  addu- 
xerunt  ùU*  ob  domefiicas  fé- 
ditiònes   eorum    ope$    diiabi 
coeperunt  ihii.   Gallicum  no- 
mee ,  imperiumquc   accepe- 
re  7. 
Gcrunda  (Frandfcus)  copìarum 

Martiani  pnefedu^  80. 
Gevàra  (  Ennecus  )  Comes  A- 

rianenfis  moritur  107. 
.  Gonzaga  (  Ludovicus  )  Mantua- 

nam  teoi  moderatos  eft  j. 
GxftàA  magi^  quas  141.. 
'Gregorius  VII.  Candii  obfid^ 

tur  p3. 
Crimaldus  (  Baptifla  )  a  Joan- 
ne   in  Bfutips  mittitur  •dp. 
Joannis  Legatus  80^ 
Gulielmus  Normannus  frater Ro- 
berti   Vifcardi    ob   yirtutem 
Ferribrachius  vocatus  i« 
■  ;  H        > 

1  TEIeortora  Aiphonfi  Regis  ff- 
XjL  lia    Marino    Martiano   in 

matrinionium  coliocatur  io. 
Heraclea   ab    Herculis   polleris 

fuit  condita  144. 
Heraclius   Imperator   in  littore 

prope  CanuHum.;|boiem  jecit      ^ 
-     P4.  ejus  Statua  ad  moiis  ini-      ^ 

tium  fiiit  ereAa  ibii. 
Hercules  Eftenfis  a  Rcgc  Apu- 
iias  praefedus   Joannis   partes 
fequitur  ipu 

V  2  He- 
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Hetrufd  ctiam  Tyrrhcni  fiierunt 
didi  140.  a  Gallis  funt  ex- 
puifi  141. 

Hifpani  oppidb  &  ardbus  prs- 
fedi  Ferdinando  parum  fìie* 
re  fideles  66. 
'  Hubaldinus  (Petrus)  eques  Re- 
gius ab  holle  captus^  &  re* 
miflus  Regi  oonfiiium  dat  24. 

Hydrundna  Terra  ubi  68. 
I 

JEfualdus  (  LoiGus  )  a  Fer- 
dinando defdfdt  36. 
Imperìum  nulluin  eft    pefpe- 

tuuih  I. 
Ihgenium  viribus  praeflanmis  eft 

70. 
Joanna  Ladislao  ^  fratre  mortilo^ 
Neapoli  reanat  2.  Antoniifi* 
lia  Afafìo  deipondetur  77, 
Jeanne»  Renati  niius  j  Rempu* 
blicam  Genuenfèm  admintltra« 
'  '^  vie  7*  a  Tarentino  ad  bdium 
ìnvitatur  io.  Claflè  e  Ligu- 
ria fotvit^  &  ad  littora  Nea- 
E>Iitana  appellit    i^  &  feq. 
eapolim  arni  exercitu  oon- 
tendit  22.   ad  eum  Vicani  , 
Maflienfèsj  {durefque  alii  de- 
fidunt  3/.  cum  Pidninocol- 
ioquium  habet   102.   filendo 
Trojse  egreflos  Luceriam  pro- 
fiigit  loy.  defperatis  rebus  in 
Narbonenfem  Galliam  enavi- 

Su  137.  ejus  indoles  deferì- 
itur  U4d. 
Joannes  Antonius  Princeps  Ta- 
rentinus  ret  novas  ooncra  Fer- 
dinandum  |movet  8.  Caroium 
'  Regem  Galiise,  Reiiatuiii3& 
JoaDDcm  Aodcgavinfei   ad 


bellum  orunnr  p.  Q^ii«Fe^ 
dinando  pederìt ,  &ametnH 
verit  ibid.  in  Gallia  Cifidbi. 
na  milites  fdtptos  ad  (e  Je-i 
vehendos  cnrat  io.  Jaoobiim 
Picininum  in  partes  fiias  per« 
trabere  lentat  ibid.  ejus  audo- 
ritas  34.  Nòte  Urfiim  prs-- 
fidt  37.  Gaib  dBfBdem  re* 
bus  fiiis  coofulit  48.  Andriam 
obfidet  8p.  Cundadone  fua 
Pianini  audAdam  repriout  p7« 
Quartana?  morbo  oorripitur 
pp.  Legatoi  ad  Ferdinandum 
de  race  mitdt  107.  inter  eum 
&  Regem  focdus  ìnimr  Mi. 
Altamura  olmi  12^. 
I(abdb  Feidroandi  uxor  Sagm 

,  laris  animi  Mano»  Neipo- 
Km  diumb  »  oodimulque  me* 
fidiis  finnat    16.  fini  foioc 

'  Joamds  Arnonii  Tarentini  bd» 
li  in  maricum  audoi»  '47. 
bello  finito  Neapoli  Sex  fine» 
lorum  mater  diem  obiit  ibid. 
prolixior  de  ca  narratio  ibèi. 

lArla  oppidum  a  Joanne  Torci- 
la tfflcbatur  133.  defcrìbitiar  ^ 
Md. 

Ifemia  ubi  123. 

Itali  proprie  ita  didi  140» 

Itdia  a  varìis  gendbus  diveiGi 
temporibus  rait  occupata  i. 
ab  Umbria  prinium  fuit  poCi 
fefla  I3p. 

&  Jidianum  Ferdinando  defij 
tur  io8« 

Julius  Aniomus  Ferdinando  ccxh 
dliatur  127. 

JtBdnài  ritus  in  verba  Rqpim 
NeapoiittDoram  $$• 

love? 
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JuveR^m  a  Tarentino  obfef- 
fum  ofaGdione  iiberatur  yi. 
J2.  ab  initio  Egnatiolum  fuit 
didum  ya. 

L 

LAtmus  venit  in  Italia  140. 
Leborìi  campi  unde  ita  di^ 
di  122.     ^ 
Lefinates  Regi  fé  dedunt  io8. 
Levitas  dux  ed ,  atque  audor  ad 
poftrema  quasque  flagitia  ly. 
Libumi  partem  aliquam  Italrae 

tenuerunt  i^g. 

•Ligninus  (  Ranerfus  )  Neapoli- 

tanus  prasfidio  Iftonii  pra^fici^ 

tur  i2p. 

Ugures  antiqua  Italiae  Gens  Her« 

^cuii  in  Italiani  venienti    ob- 

viam  ire  fuit  au(a  140. 
Lucani  a  Samnitibus  funt  pro« 

fedi  141. 
Lucanias  Principes  Andegavien« 

fes  part^  fequuntur  30. 
Lucenfes  non  tam  fuis   condliis 
funt  liberi,  quam  alienis  opi- 
bus  firmi  6. 
Lucerìa  a  Ferdinando  deficit  ip. 
a  Conttàiìte   Imperatore  folo 
fìiit  astata  pp. 
Lucerinà  arx  pródita  3^, 
Luciiius   Neapoli  mortuus   pu« 
blico  a  ciyibus  funere  ed  eia* 
tus   147, 
Lucretia  Neapolitana  per  Orbem 
terrarum  ob  amorem  notiflì- 
ma  y 3.  ab  Alphonfo  propter 
formaD  excellentiam  fuit  ada* 
mata  ibid. 
Lucretia  divitiis,  &  opibus  AÌ- 
phonfi  didata  in  arcem  Ve- 
nufinam»  Alphonfo  mortilo  fé 
contuiit  y3« 


M 

MAlevoIta  (  Joannes  )  unus 
e  Pii  Pontificis   pra^fedis 
capitur  23. 

Mandragonius  (  Petrus  )  Meta- 
Ioni  oppidi  dominus  cum  An- 
degavienfibus   confentit    37. 
Ab  Alphonfo  arcis  Matalonii 
adminiflrationem  acceperat  d^(?» 

Manfio  Rofàrum  i.  e.  campi  Le- 
borii  117, 

Maremma  appellatio  corrupta 
locorum  maritimorum  122. 

Maria  Ferdinandi  ex  concubina 
filia  Felici  Principi  Salerni* 
tano  defpondetur  ip.  Anto* 
nio  Pii  Pontif,  fororis  fìlio 
uxor  datur  iip* 

Marinus  de  Rege  F'erdinan^  oc- 
cidendo  cogitat  2i«  ejus  hy-; 
pocrìfis  ibid. 

Marra  (  Barnabas  )  Barolitanus 
monetam  aeream  fpemit.di« 

Martianus  (  Marinus  )  Princeps 
Rhofanenfis  ^  qualis  fuerìt  i  o« 
a  patre  ob  ingenium  per  ver- 
fum  in  filli  loaim  non  habe- 
batur  ibid.  ab  Alphonfo  in 
pacris  gratiam  reftituitur  ii. 
Regi ,  ut  Hifpanos  dimitte*- 
ret^  fuadet  ibid.  Joannem  Pau« 
ium  Cantelmum  ad  rebelbn* 
dum  pellicìt  ibid.  Cum  Ho- 
norato  Cajetano  in,  manifeflas 
inimicitias  prolabitur  Jbid.  ad* 
verfus  Gal^tium  Pandonum 
arma  movet  ibid.  Minifho  Mar- 
co Ratha  ,  homrne  turbolen- 
to ufus  ibid.  fua  improviden* 
tia  Regem  ad  regrediendum 
pellexit  62.  milite»  j  equitef^ 

que 
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bus   beHlcis    fìierunt    dediti 

Neocaftrum  R^jpk  dìsditur  ^2. 

Nero  NeapoK  ad  Mufkse  ccrta- 
men  in  fcenam  f^rodiit  147. 

Nicoftrata  Evandri  matcr  lite- 
ras  in  Ladùm  attoli^  145*. 

Nola   ad  Andegavienfes   deficit 

'*•  o 

OEnotrìas  Infulx  141. 
Oenotnis  Lycaonì^  Arca- 
dias  Regis   filius   Siculos   in 
Siciliani  doxit  140. 
Oleina  (  Anionius  )  in  agrum 
Surrentinum   a   Ferdinando 
mittitur  24.    hoAi  palabundo 
TMgpsim  cladem  intulit  Und. 
Oppimim  urbs  a  Mafie  capitur 

^77-  . 

Gracula  ad  Avemom  14^. 

Oratio  Simoneti  ajr.  Regis  ad 
miiites  2j.  Joannis  Cpxa?  prò 
obfidenda  Neapdi  30.  Taren- 
tini  2j.  Mafii  ad  Miiites  fuos 
81.  Ducum  Andegavienfiuni 
ad  miiites  ibid.  Ferdinand!  ad 
Praefeaot  &  Duces  loo,  Pii 
Pontificis  112. 

Oriiia  e  (rinnaculis  arcis  S.  Geor« 
gii  in  rupes  dejicitur  77. 

Oriiia   Diix    G)hortis   Regias 

Orvinium  Aboriginum  oppidum 

143. 
Ofi:i  fìierunt  Padx  accote  I4i« 
Ori   arx  Ferdinando  deditur 


127. 


p 


Acis  articuli  inter  Ferdinan- 
nandum  ^  Jounem  Aiw 


tonium  107» 
Padulius  (  Jacobus  )  S»  AnTCW 
li  deditionem  oppi(ibnis  ma* 
det  40. 
Pal^polis  oppidulum  Graeaim , 
8c  Collis  Partbenope  pomen 
Neapoli  dedenmt  144. 
I^niìonus  (  Gaieatius  )  a  Mari- 
no^ beilo  invaditur  ii. 
Parmenides  quo  loco  fuerit  o« 

riundus  14^^. 

Panhenope   infula  ita   dida  ed 

de  SirenÌ6  unius  nomine  145*. 

Paufiiipum  promontorinai «i^y. 

Peiafgi  e  Tbellldia  pi^  iom* 

iiam  navicane  140.  iis  ASd- 

rigenesfedes   ih  Reatinoram 

finibus  dedeie  140.  cum  Abo* 

riginibns  SicuionuB  res  attri- 

veie  iM« 

Peirgnì  obnn  in  tres  par^  (ìie« 

runt  divifi  4^. 
Pentedadylus    C^jftelluai  miUi* 
bas  palfiium  qSatuor  a  lino* 
reabeft  S;*.  ab  Alphonfisica* 
pitur^  diripiturque  ibid* 
Perdix  (  Barthobiftseus  )   Gè-* 

nuenfis  Negociator  ijj., 
Perdix  faxa  infìila?  iGnaria?for« 
nacibus  excoda  in  alumen  dil^ 
fblvit  ibid. 
Petrinum  Montis  Draconis  Roc« 

casoriginem  dedit  i2i« 
Pecrutius  (  Antonellus)  Epiflo- 

larum  MagiAer  107, 
Peucetia  a  PeiKstio  (Enotrii  fra^ 
tre  ita  fuit  dida  140.   ante 
fliit  Japigia  ibid, 
Pcucetius    (Enotrii   frater   parti 

Italia?  nomen  dedit  140* 
Pfcili[qpus  Noiiaiis:Aiifiori  per- 

£imi« 


«i© 


N 


13S  titgpBik  miijBriiCicndi  ftxw 
ious  ai.  Pugiaoeiii  ,-  quo 
Regem  interfedurus ,  veneno 
tinxerat  22» 

Annibal  ab  obGdione  Neapolis 
altitudine  murorum  deierre* . 
tur  i^ 

Anomerìa  (Motta)  ab A^ion- 
io  redmtur  8y. 

Antonini  Im^tnnoies  Neapolun 
ampiificaffunt  14^» 

Antoniias  Sonm  ru  PomiC  fi- 
lius  in  fiiEifidiiim  Ferdinand! 
a  FòntfCfoe  mittiiur  f^.  Ma- 
riani Ferdinandi  e  ocmoabina 
fitam  nxorem  aooemt  tip. 
agit  ile  foa  com  Ferdinan- 
&  condliatioiie  70.  ad  res 
(.Gnfielnii^  &  Cardi Rnfonioi 
componendas  Sinc^poliiii  jpro- 
fidfcitur  71^  em  ad  Mauum 
Inerss  mietcipiiintnr  8i«  a 
nmmltiian^iui  capiuir  1 3  o*. 
e  carcere  liberati»  ,  Neeqpoli 
privatus  cam  fimiìiia  nvere 
oogitur  j&ti.  multo»  poft  men- 
fes  Romam  fijgit  tUJL  Etfi 
liaiid  muitos  poft  aanos  oiiiit 

.  au. 

Aprutium  imde   &  nominanim 

Aqua  Dia  òbfidetiar  py.  jcapi* 
uir ,  &  incenditur   98* 

Aquaviv^   oppidum    Frandlci 
jSaucii  Andrìenlb  Due»  6j. 

Kwaewifus  (  Jtdiss  Antonim  ) 
Tarentini  gener  Baro  urbe  po- 
tili fiiìdet    127. 

Aquila  totiusRegiomseqMi  rj  '• 
1^^  Neq^  impeoBCMs 


fuhftrmi^  15 1; 
Aquilanum  Regi  tra^tur  150* 

Amitemi  de   exddiis  crevit 

and. 
Aquuia  vicus  nomen  udn  Aqcd- 

wdedit  131. 
Arenas  (  Loffius  )  de  concflia'^ 

none  cum  Alpnonfoi^it  8Ai 
Amus  Florentiam  intermiit  o. 
Arando  anuoi  in  Aofidum  ilH 

fluit  I2« 
AGarm  (Gatafliis)  C^ttittanC* 

fixus  oophnfat  7^* 
Aicuhun  a  Ferdinando  re^t* 

tur   106. 
Atam  fedie  Pifinrh  flumen  • 

45*.  Anutemum  medium  le* 

cavìt  47» 
Atifla  oppidum  cdcbie  Feèeo* 

tanonmi  .4^. 
Adanta  Infida  icmnctoir  Ant 


Matfn  139.  -  A 

Averla  ab  hofle  capimr   73.  \ 
Ai£dus^umen  p)* 
AirfbiiB  vSn  141. 
AuCxni  nomon  db  AuCbno  U« 

iyflBi>  fiiio  acocpene  inw» 

'  B  . 

BAIdiifim  (  Gabona»  ^  ai 

?7.  AnsuÉ  qn  ImpanviB 
^  xém  rabidiflUb  fa  81- 
diiam  rnvigit  Sy. 
Baptifls  (  Joaimi  )  Muiìmì  fi> 
fio  Botrix  FeriiBÉndi  fHi 
de&aadenr'ia||w. 
Bamabat  Baroli  VttMm  pOi 
Bnefii  (  JouM»)  "  "'  ^^ 
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ili    foro   Codeiitino  in  iVuflra 
co;iad;tUi'    77. 
BarthoionìOfus    Cardinaiìs    cum 
Urfo  cgit  ,  ut  ad  Ferdinand 
.dum  tranfiret  63. 
Barum  Barolo  Urbr  nomen  de* 
dit    ^5.    fuit   olim    regionìs 
caput    67. 
Baniicati   regio  ubi  ,  &  quare 

ita  dida  &H. 
BaGUus  8c  Conflaiis  Imperaioces 
Trojam  coodi  feoenmt  pj>. 

Baucius  (  Frandrcus  )  Andrise 
Dux  5*5.  Pymis  Fiand(a 
JledioIanraGi  Dudsfihis  Ve- 
nuGam  tenuìt  19,  Rqp  Fer- 
dinanda fhit  canji».  ac  maxi* 
me  fidils  ibU.      f^/- 

Beitrix  Fen3bMÉdi  fiia  Joanni 
Baptiflst  Mardani  iciio  defpon- 
detor  laf.  poftoa  Matthiae 
Hong^uw  Regi  mibtt  ibid. 

Berpamum  a  Venetis  ca^^r  4. 

BifKnuim  flumen  prope  Coflen* 
tiam  ji. 

Biflmianum  per  vim  capitar  5*2. 

Boamundus  filius  Robmi  cum 
Patre  in  Hadriam  trajìcit.  2. 
Sepolcrmn  ^us  fpoliatur  p^, 

BofiUus  Judex  Beneventnm  ,  ac 
Montifulculum  Joanni  prode« 
K  geftit  xp. 

Borfius  Eftenfis  vir  mio  ingenio 
rem  FerràrienTem  moderatus 
r.  Dux  Ferrarienfis  Hercu- 
II  Eftenfi  5  m  deficetet  5  foit 
tudor  y. 

Boviamim  iihi  i^aj* 

Bradanum  àmiut   14.» 

Bcixia  a  Venetia  capituf  4» 


Brutìi  a  Lucanis  funi  oni  i^Ù 

Brutiorum   Pifncipes    Aqd^a- 

YÌenfium  panes  lèquuncur.  ^6. 


CAcus  ab  Hercule  in  Latio 
domatur  144. 
Caibanus  (Antonelltis )  Tiaver* 

fo  i  ae  Turrio  infidiamr  77. 

ob  virmtes  laudatur  ibid. 
Qijetaiias  (  Honoràtus  )  Fondii 

dominans    Regi   Feidinaindo 

fuit  acceptus  ii. 
Caiatimis  (  Rebertus  )  pabuhn- 

tibus   fubfidio  mmìtur  •  jfÓ. 

Mafficum  (altum  fupeiat.  i  ip. 
CaI4ora  (  Anionius)  obfeflis  Cal- 
ali fublìdium  fcn   iH.  (H-^ 

paGscntìuin  terrciur   6t* 
Caidcme  ad  Joaimem  defidont 

1 8.  in  apertb  cao^b  progre- 

di  nohierpm   ilo. 
Calliitus  PoQtifex  A]pb<9il»  Be« 

neficiomm  immemor  adver-» 

fus  Fefdinandum  agitare  €0>. 

pit  7. 
Calvanicum  diripitur  f  2. 
Calvium  cppidum  a  Marino  ca« 

gitur     ij*    oppugnatur    17* 
liiTè  Cales  pietas  oppidnm 
credìtur  &uL   a   Ferdinando 
recuperatur  ao. 
Campttìia  quibus  terrnmis  coiH 

tineamr    I2:l. 
Campania^  vetaia  limites  12SU 
Camnàni    contra   Feidinandttm 

lendlant    ly. 
Cttupi  Lcborii  la^ 

Cam« 
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^m'cmiiilai  (  Roifams  )  vi- 

fai  ittJ?t  jty»  Comes  Cahiì«i 
■US  a  Èiand^  ^  Gattìa  ad 
Fttdman&im   c«m   fubfidiìs 
imttRur  4S«  cu»  Aeti&an- 
Ìq  àgk  4e  MeonèHfattiam'yOé 

.   éioée  ISbtm'  tà. 

Sanfeverìimis  (  Hiicas  ]^  Roter- 
tt  Yolumatem  femiinur  jpi. 

Sarncnfis  ara  db  AipliQBtfe  o^ 
pogmaff  • 

Si^aì-  laikei  firom  fiteUB  ma- 
nitiÀrniam  23.         *  v    •  f 

Sarmm  flfoiiM  àQne:eÌBkwSi»- 
pfiata  di^hiir  I2a«. 

Sc^^hmim  CaAriioiit  SamoAì- 
fliÌM  dn^^iiir  jéf^ .  ab  Adio- 
nìo  ^  oppiiMMuni  ^  d  'ésdi« 
dSiJtót:  '•.   •  '-•-  .'•-•^^^ 

SqiiMÌèr  j^  Ynm^kUBP  eli 
qi^'ÀIàamdèr  l^f^'-^  » 

Scanderbeòcfcus  (^GeolgM§)*'èQin 
daflè  FMinindp  ip  tÉMfM^ 
R  fuéetùtit  d^i.  a  Fàtm  -  ad 
Amoratbum  Tùrcarui»  Inf- 
pcràtorem  ^obfei  mitìijti»  j^ 

Scandeiiieccus  in  animi  Ì?Àìbk 
(^èm  ad- q||{6V^Ìh  ÀpiiBaS 

'  vcrdfiblà.  ^     '"  .. 

Sena   fuft  Galfl^aft^ 

■''•Ì4i.-  *'  '^„  ■  " 

S«l]pnres  bonam  ftarten|{IÌecm« 

•  ria  fiBi-*ftb|eoeriint  ^;*  ^ 

Senenfis^Reipubiicas'  tidnlMftra- 

mb  jpkjpter  dhrerià  CMim 

flmlia  inqiuctior'étt^^;  ^  ' 

SenfartB^ 

SfcVCiHUii  W  FerdifBMicIO' 


-E       X     ,. 

SMa(AIaandff)«iiri] 
lecuperat  62.    e  Theadiius 

Sfitei  iVtmSSj^wAr 
csB  MarìsB  4flniiiiMBiu 


dadli'  alienB»  «14^ 


Sienit  «  41iiidìl^  Due .  «no- 

tia;.i^iienint^jML  ck  Italia 

'  pollrii»  TilMloMi  naqicÌHnl^ 

^^uncra^SicBiam  «ocaal  itùL 

ocrioo  Vik 


>*»:* 


•  17. 

JfpttMitti  «-MbfoiitaaiioUki 
dénir  f^.      .* 

Sóeaei-'qium  4kautur  battfaet 

canta  ad  fé  traxift»  14¥'i 
Silbr  (  FflBMifeaK  ^- 

UCSF  3  'Ct'  InRBflf 

Stathtt^  (  NioQÌflis>  Jp 
mine  AqttitiàtetiyÀ 

d^im  PeUgiibrttti'\^ir  JIM^ 

boram  a  BkftaiiiV''dS^ 
ri  f.  tf  coiDiMM»'%  ^9(A 
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evi^  •  ihid.  Neocaflri  mani- 
bus  diffifus  Maidam  concefllt. 
fi.  Rocellam  obfidet .  yjr.  a 
Afaiio  caphur.  ^6.  autor  re- 
rum novarum  e  medio  tolli- 
tur,  16. 

Certamen  inter  cerves  >  milviof- 
que.  78, 

Chiion  amnis  prope  Trojam  •  pp. 

Cimmerii  funis.  ^  ac  latrodniis 
aflìied  .> 

Qaoceoflus  (  ^ficolaus  )  (erra 
per  dorfuja;!  IttmboTque  adada 
medius  fecatur.  74. 

Ciaflìs  a  Renato  in  Provincia 
comparata  e  ligufia  Iblvit  • 
i^  ante  portuni  Neapolita- 
nura  aliquot  dielms  io  anco* 
rìs  iRetit«  jtf. 

Q)Iumna  (  Jordanm)  Cardina- 
iis  jnooeptum  Picinim  irriuim 
reddit.  44. 

Conflans  Tmperator  Ecanamlìo- 
die  Trojam  diruit.  p^.  Ro- 
mas  acdificia  pnblica  ,  atque 
privata  antiquiuimìs  omamen- 
tis  fpoiiavit  •  i&i^  ob(2evitiam 
a  milidbus  in  baineo  fiiit  ca^ 
fus.  too- 

Coragium  amnis.  7;. 

Corelia  (  Gregorìus  )  intimus 
R^is  fiuniliaris  a  Marino  ao- 
cerfitur.  20. 

Corradus  Rex  Neapolitanus  ma- 
nimenta  diverla  urbis  deoao- 
lifus  ^  145. 

Cervoram  in  certamine  cum  mil* 
viis  mira  fotertta  •  78. 

CoflTetìtia  ab  obGdiooe  iibeiaiur» 
jro. 

OmìIìs  fiuviuit  74. 


Coxa  (  Joamies  )  bellum  pro^ 

(equi  fuadet .  ^o.  Trojan  pra> 

feàus  arcem  Ferdinando  de- 

dit,  lojr. 
G)xa  (  Petrus  )  indite  Procby«« 

tas  imperat  134. 
Gratis  amnis.  6$. 
Crepicorìtis  mons.  f^ 
Cumani  opìbus  àudi  j  popoloi 

Gbi  finitimos  ful>jecere  i4i. 
Curialis  (  IMbrinus  )  GiradumL 

tenens  m(idias  Malii  (iiga  vi* 

tat  •  78. 

D 

DAnid  Sami ,  Forìmque  de* 
ditionem  Ferdinando  (eàu 
66. 
Davalus  (  AIpbonTus)  Dux  bd- 
li  Riqgis  Ferdinandi.  10.  Gen« 
tìliam  de  impiovilb  adortus 
fiidity  fiiffavitque.  ibià. 
Draaiat  (  Maria  )  Pynhi  Ffan» 
dfd  nlii  nxor  in  arce  Miner- 
vini  opoE^piatiir.  pa. 
Duraea  (Ximenus)  SicUi»  Le- 
gatns  1^8. 

E 

EGnatiaoeldiris  quandi  mbs 

Ennecus  ad  (èrendam  R^  o^^ 

pem  in  Campaniam  feftinat  44. 
EftenTis  (Hercules)  Fogìaepm-* 

fefius  R^ios  a  populationibus 

prohibdiat.  jj. 
Eucbariftiae  abulus  fcderatusia4i 
Ellendacdus  (  Matthasus  )  Air- 

gemimn^erdinandifideipeP- 

outtn .  48. 

F 


Dux  GAords 


V  FeOx 


*■• . 


*4i 


•»é- 


<J,0  N  G  T  U  R  A 

DE*      B    iS    R    O    Jj    ì 


DEL     REGNO     IXI 


CONTRO     A  L  ^^    E 


FERDIN 


O  L 


B.     A     ajW^t)     L      T      A 


A       Jb- 


SI  Gin  fi  K  G  A]yn^lill§6  F  O  r'S  I  0.  • 


NAPOLI 

NELLA     STAMPERIA    DI    GIOVAnÌJi     GRAVIFS     ^ 

MD  CCLXIX. 


Cott  tieenia  de'  Superiori» 


ì^ 


A 


.-^ 
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.^AL    SIGNOR    CA  MI  LLO    PORZIO. 

CRefce  tuttavia  I^  obbligo*  mio  coo^ V.  S. ,  poiché  ella  dice 
Àe  a  mia  foddis&zione  ba  dato  .principio  a  diflendere  i 
particolari  della  guerra  de'  Baroni  j  raccolti  da  lei  con  tanta  &<- 
tica  :  e  i'  aflicuro  che  ci  riu(arà ,  né  fi  penna  giammai  di  averoui 
compiaciuto  ^  perchè  molto  ben  conòfco  che  a  farlo  non  le  mail« 
cano  né  parole  ^  né  arte  ,  né  ingegno  •  Afi  duole  Ibb  di  non  aver* 
la  perfuala  ar  comporre  T  Iftorìa  Tòrcanamente  ,  non  perché  il 
fuo  flile  Latino  non  mi  foddis&cda  ;  anzi  io  lo  reputo  elegante^ 
e  grave  :  q^Der  ddTiderare  che  1'  Opera  fia  orribii  documento 
a  tutti  que^Bom'  ^         * 

^    alla  volontà  d^  Io 

bero  volgare;  "Bel  awertifca  che  mtti  gli 

molto  più  nam- 
a  V.  S.  maffi- 
avrà  di  quella^ 
maniera  3  non  le  fi  torrà  di  fiuh  in  qudi*  altra  ancora  4  fiax)me* 
tisò  il  Bembo^  che  lafdò  fcripà'la  &i  Kbria  èSS  vai,  e  neU\ 
altro  idioma  •  Diad  adunque  llenthy j  e  mandimene  alcuna  par* 
te  :  cj^  la  leggerò  volentieri  in  quelle  ore  ,  che  tirannicamente 
mi  ^yjìfffi  ricordatole  che  i  fervei  accelerati  fi  rq^utano  du« 
pUcaa#  Stia  faoa  ,  e  loivami»    Di  TrtSito 


Di  y.  s. 


0>me  padre , 
JL  Cardinal  Serìpanxio« 


Hr 


A  ALi? 


t;« 
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que  ad  agnini  Campanum 
infeflanduin  cogii  pp.  Anc^ 
chino  accurrens  ab  eo  vinci- 
tur  iip.  de  invadendis  tor- 
nìenris  cogitai  123.  nova  con- 
filia  animo  voivit-  128.  (u- 
giens  intercipitur,  &  Neapo- 
fim  jufTu  Regis  ducitur  I2p. 

jMartoranumRegiisdeditur  f2. 

Mafìus  ad  Brutios  mittitur  71. 
Bifinianum  petit  ibid.  Acrim 
doiocapit73.  Catamiano  mo- 
vct ,  ut  cum  A]phonfo  con- 
fl^eret  7J.  Caflroviliarì  Dux 
dedaratur  77.  e  manibuslK>- 
4ium  elapfus  Semenarium  fu* 
git  83.  laudatur  j  ac  vitupe- 
ratur  77.  Joannem  Spathafo* 
rum  faiutandi  Regis  gratia 
in  arcem  accedentem  gladio 
obtruncat  ibid.  in  carcerem 
comedas  illùvie  ,  &  ped(HC 
obmus  illic  obiit  ibid* 

Mafliènfes  ad  #oannem  deiiciunt 

Medima  amnis  8o. 
Mediolanenfes    quibus  impeiant 

Mclfia.  e  Gulielmo  Normanno 
a^ificata  i.  Oppidum  mon- 
tofis  in  Apulias  locis  pofitpm 
gerendis  beilis  maxime  op- 
portunum  cft  106.  a  Guliel- 
mo Ferribrachio  Normanno- 
rum  Duce  fìiit  conditum  i^ii. 

Michael  Angelus  mortalium  a- 
bolet  peccata  yp. 

Mincrvinum  a  Pyrrho  ad  Ta- 
rentinum  deficit  91. 

Minutula  (  Margarita  )  Joanois 
Galiardi  uxor  ^f. 


Minutulus  (Loifius)  aroeoiLahi 

cerio  prodidit  ip. 
Mons  DraiDoiévimde  nomen  fil 

fortitus  i2i« 
Monfonius  (  Nicolaus  )  G>mes 

Campihalnnus  ad   Joannem 

deficit  i8. 
Montaganus   (  Jacobutnis  )  re- 

bellat  ip.  oonfilii  kegem  ii^ 

terficiendi  fuit  particeps  21* 
MontemaureiuD  e]q)ugpatiir  2f. 
Montifiorius  (  Oéavianus  )   » 

Coflèntinis  fuperatur  7^% 
Montorìum   CafleUum  a  R^c 

recipitur  io8. 
Morgetae  quinam  140. 
MonmilÌ6(Anechinu5)  vìrmul- 

tis   bella   excrcitatus    iij^ 

Martianum  fiiiidit  ,  &  6«at 

ibid. 
Mula  equum  peperit  7$. 

NEapoIis  quando,  no  Par* 
thenope  ita  fuit  dida  14}» 
ob  muronun  éu%  altitudinem 
Hannibal  ab  lUius  obfidiooe 
deterretur  144.  pervetufla 
quasdam  Regionum  nomina  ^ 
habet  ibid.  mulu  Heroulis  mo- 
numenta intra  &  extra  ur«> 
bem  fervat  ibid.  Urbis  ì\t^ 
tus  ibid.  bonarum  anium  flu- 
dia  mirifice  ilIic  floruerunt 
147.  Nero  in  Theairis  c|U| 
ad  Muflcas  certamen  in  ice* 
nam  prodiit  ibid.  quare  Rcgpi 

-    Metropoiis  148. 

Neapoiitani  Sipontum  obfident 
jp.  in  Tmperatores  Romanoi 
fiiere  fidelcs  147.  eorum  ^ 
gidodoi  humanitas  ibid.  Re- 


iyLL»,ILLUSTRISS.  ED  ECCELLENTI  SSt SIGNORE 


IL         SIG.MOil 


GA%t.O  SPINELLO 

D-U?G  A     D  I   ,S  E  M  LN  ARA 

r    e  AM  I  L  éik   PORZIO.-  ^ 

^Oqie  Ve  Sé  Ifluflri(s.  &  ^  tra  le  huoàe  cofe^  cBe  io  conob* 

'      '-^  -•*'^—  *-*-"-  moderne 


e  poco    1 

fi  eamriB^tQi«!ft  Fken4|i  a  cafa   ìi^raif.Duca  Cofinp^iS^ipe  ^ 
ad  unico  rìfogia  d^ILuomìni  eccellenti  :  ^e  dimorando  anche  *^ 
io  ,  ed  aliai  con  elK^Hb^tegionanda  delle  Iftòrie  >  e  di  quelle 
principalmente  j  ch^fflpaflenea^o  ai  B^no^  P  udii  moke  fiatt 
rammaricarfi,  che,  pePmanèpmehto , e%afcuraggii^  degli  Scrìt« 
tori  ,  egli  non  avea  pcyutp  m  cdÉnti  anm  ifdurre  alla  memoria 
degli  uomini  ute  de'  piitìi  fondamenti  4eBe  guerre  ,  cRe  (ègift- 
rono  nel  novantaquattro  :  ciò  era  la  congiura  &l  Principe  di  Sir 
lerno ,  e  del  Conte  di  Sarno    contra  Ferdimftào  Primo  ,  per  la^ 
quale  fatto  il  Principe  fuorufcito,  e  privo  dello  Stato,  fi  ricove- 
rò da*  Franali  >  e  oerfuafe  il  Re  Carlo  Ottavo  a  fare  V  inipre- 
fasiiel  Reg^r  daliircui  padàta  egli^rava  il4filo  delia  fila  Ifto* 


tìS 


io  lo  giudicai  tanto  giuflo 


fatta^ 


Quefto    defiderio 
xne^kneceilario,  che  in  me  iTappr^^  come  fu  in  lui; 
igjli^e  ,   pochi   anni  fono  /abbattutomi  nel  proceflb  ùÈL^mm^ ^ 
che  fece  formare  il  predetto  Re  contra  il  Conte  ,  ed  Antonello 
Petrucci  fuo  Segretario  ,■  parvemi  che  mi  fi  porgeilè  occàfidfe  di 

^  potere 


potere  in  maggior  parte  rinvenire  le  cote  H  qud-tempcf*  f^ 
floqii  poi  a  cercarne  deile  altre ,  io  mi  fono  finalmente  awe<&i- 
to  di  avere  radunate  tante  membra  di  quella  orogiura,  de  ,  fób- , 
bene  non  Ibno  perfinte  ^  fe^jie  potrebin:  pure  da  raono  nueAx> 
formare  un  corpo  intero  :'-jQ  quale  rnaeflro^  mortoli Giovio  p  pai 
fono  anclie  periuafb  che  bràAt  dì  prelènte  difficile  a  ritiovflfrfr. 
Ma  fperando  che  i  cieli  col  tempo  ne  pollano  produrre  deTomi- 
glianti^  e  migUori;  e  per  eflèrne  già  flato  flrectamentepregata^dal* 
la  veneranda  Memoria  di  Monf.  Illulhrifs.  Serìpanno ,  ne  ho  bt* 
to  un  abbozzo  ^  ed  un  modello  >  fopra  il  quale  que%<3ie  Yerran* 
no  ,  non  folamente  pollano  fabbricare  un  bei  corpo  ,  ma  darali 
vita  >  ed  alP  eternità  confègrark)  :  ii  che  da  me  onn  poawie 
avvenire  giammai  •  £  veratneme  fi  vorrebbe  ^ftit%oppo  ifH^ 
tato  dalla  namra^  cadali'  arte  ammaeflrato^  a  cbrn^ondere  alla 
fcelta  delle  paiole ,  o  alla  loro  numerofà  tefloraj  ncnteda  nelTI- 
ftorìa.  E  molto  più  fi  converrebbe  ritrovarfi  ricco  d*  ingegno  , 
jc  fra  Rettorfcj  lungamente  verfatOj,  a  bene  ufàre  Perdine  ,  le  * 
ientenze  ^  e  ?  orazione  di  quella  Scienza.  £  grandiffimamnite 
bifojgnerebbe  efercitarfi  ne'  maneggi  d^Ii  Stati  ,  e  nelle  opere 
militari^  a  perfettamtvve  ritrarre  x  coniar  de^  Prineìpi  ^  ^  as- 
falti 3  e  le  battaglie  »  lafcio  da  pane  quanto  (àr^)be  mefiieifc 
il  peneurare  nelb  Geografia ,  e  Filofofia  Morale  j  per  ifpi^gafe 
congputamente  le  qualità  degli  uopuni  »  e  de'  paefi  •  Converrà 
•idiMpRi  a  più  fubiime  ingegno  di  form^W  uqn  iti  ffsìf^  i  vi- 
g^;,' e  riguardevole  figura  :  ed  io  nÀ  rinianò  conmiiS'el  avér« 
^i  nella  prefente  operetta  additato, j  e^tdòmbrato  P  ordine  »  i 
tempi  y  e  gli  accidenti  ^  che  feguirpno  :  ove  fé  da  fàggio  kl-> 
tore  fia  foorto  alcun  neo  ^  che  eoa  più  Audio  ^  e  maggior  dili- 
genza fé  le  avrebbe  potuto  torre  >  dirittaoiente  a  V.  S.  Illufirifll 
pfù  ,'  che  a  me  ,  avrà  a  imputarlo  ;  poiché  af^provandola  tin- 
ta,mi  ha  confortato ,  e  ibfpinto  a  mandarla  alla  luce:  né  io  me 
le  ho  potuto ,  o  dovuto  opporre  ,  effendo  ella  nelle  ietiere  gh»- 
dizìofifTima  ,  e  fedendo  per  origine  ,  per  |brtuna  ,  e  per  vafcxe 
in  altiffimo  grado  fra*  nollri  primi  Baroni  ;  ai  cui  profitto  que- 
fla  fatica  in  mag^r  parte  riguarda .  Ma  per  certo  né  anop  è 
da  mjwavigliarfi ,  che  V.  S.  lUuftrifs.  proccurì  con  tanto  defiOt* 
rio,  che  altri  conofca  perula  lezione  delle  Iflorie  i  peftìferi^firm- 
ti ,  che  fogliono  produrre  le  jdifcordie  ^  e  le  ribellioni  :  poUhè 
ancor  giovanetto  ,  fegueiidò  le  orme  de'  fuoì  predeceflòri ,  cb» 
votifiìmi  delia  Corona  Aragonefej  iia  si  prontamente^  e  magoii 

fica- 
e' 


ficam^nte  fervito  il  (uo  Re  nelle  pro(&me  guerre  j  che  ne  lia  n* 
portato  degnila  3  e  gloria  >  e  >  quel  che  è  molto  più  da  Aimar», 
r  amQi^  ,  e  la  benevolenza  di  tanta  Maefià  ^  degnifEmo  prenda 
di  un  animo  nobile  e*  g«aerofo  • 


Xupgh!>  onde  P  Autore  ha  tnnB  F  Iflpria  : 

*  •  ..  '^ 

Dal  pioceflBi  orìginsfe  contra  il  Conte  di  Samo  ,  AntonèHp  Fé*  * 

tracci,  ^^V^,  •  jV-  •. 

Dal  |Mod|0b  xó'inadipa  conno  a^  Baroni  >  .       ^  ^ 

Dà'  ricordi  fàiri  in  Napoli ,  '*"  ^         '       ^  *"  À  '^       - 

Dalla  &ma  appo  i  N^ktsmi,  '  *  f         * 

Dagli  Ccrìtd  di  Trifiano  Caragaolo; 
Da  Platina^  Volterrano,  SabeUioo>  Macchhrelli,  Coàó^  PoQr 

tano.  Argentone,  e^dalT  Ifioria  fjhiyerlale»  '    ^*^  «      «>^  ^ 


.i»f 


•%.      » 


l62 


N 


an'cvprali»  (  Robèctos  )  vi- 
ribulnliftrus  in  Joann»  ver* 
ba  imat  jy.  Coines  Calati-» 
■US  a  Francifco  e  Galiia  ad 
Fcfdinandum  chib  TubTidiis 
mittitiir  48.  cum  Feidinan- 
4o  agii  ie  leconcflìatione  yo. 
Juvenammi  fiukie  atque  oblì- 

.    dfooe  libcrat'  «• 

Sanfeverìnius  (  £ucas  )  Rober- 
ti voluntatem  fequicur  yi« 

Samenfis  arx  ab  Alphonfo  ex^ 
pognacur'tftf. 

Semtiin  habet  aroen  ^aam  mu- 
nitiffìmam  25. 

Surmun  flovmminceMaSàH 
phata  dicitnr  122* 

SGsqphatum  Caftelitmi  Samo  fla- 
mine cingitur  5*4^  ab  Amo- 
nio  oppugnwim  Ib' CI 'dedx« 
dit  ibid.  :  '       ' 

Scander  apnii  Taitti  idem  eli 
quod  Alexander  &f4-'^  ^* 

Scanderbecchifs  (<jeorgitfs)*Cum 
clafle  Ferdinando  in  tempe^ 
R  fuGciirrit  61.  a  Patre  ad 
Amoratlium  Turcarum  Im- 
peratorem  x>b(eSL  mi  frinir  Si. 

Scai:derbcccus  in  animi  gratkfr 
«Snem  ad  Qngeeniii  Apuiidft 

'  venit  ibid. 

Sena  fuU  GalRitunf..  d^pidh«n 
141.  '    > 

Scqit^nres  bonam  partem;ltetru- 

fìx  libi  fiibjeoerunr  jf*  '  ^ 
Senenfìs^  Rcipublicse  adminiflra- 
A>  pVc^cer  drverfa  GiviuBi 
ftu4ia  inquictior  dì  -6i 
ScfnmiHtegi;  ie*dcdlanb  roS* 
Sèveriùiii  f  '  Ferdinando*  cinmr 
tur^  dedimrgiie^  to€t'    ^ 


E        X 

Sfonia  (Alexinder)  Sidmenem 
recuperai  62.  e  TbeaiAus 
NeapoUm  veqit  .I27« 

Sfimìa  (  Franofinè)  uxori  Bian^ 
ex  Maria?  donunatmn  Me«i 
diqiuienfemaflBnrQK  y*  ab  irti 
duciis  alienus  ii9« 

Siciiia  pene  email  »  Norman^ 
ms^Dccnpacs  t.  ab  Hiiterads 
beminiiKift  Ckilia  didmr  I4a 

Sicidi  ex  Arcàdii^  Duce  «no- 
tra  venerant  jtòL  ex  Italia 
putt  fo  Tmacriam  trajiciunt^ 
«amque'Siciiiain  vocant  ibUL 

BS^fihm^ié  AriHiinenfì»  a  Fé^ 
derioo  Usbinate  proflratuaad 
'  Tai»tinu0v  epem  ab  ilio  Ini- 
pkHBtuiwoonnigic  to6. 

Silamm  R^ii  dediiur  pi» 

Simarii  a  Kufio  oocnraair  jf. 

Simonctoi  oopiaram  raxificia* 
rum  Dox  cadli  apr 

Skiueflktt  baince»  117. 

^^ponttun  a  NesfoUtaoii  ofcfi«* 
detnr  y^. 

Sipontini  Duce  Micbaele  Nea^ 
politaìno»  vincunt  ìbid^ 

Sifenes  qtiare  Acantur  hoimties 
cantu  ad  fé  traxiffir  iff, 

Sifcar  (  Francifeus  )  arcb'Goft 
femx  Fr»fia|b»  fo.'    " 

Stabia?  ab  Andega^ienfìbui  f^i 
ritor  ,  Se  iì6km  dtdim  ^f. 

Statius  (  Nicolaus  )  Regis  no^ 
mine  Aquilanum  acoepit  i^of 

Sttimo  frequens  &  nòbile  ofpi- 
dum  Peiignoram  ^f.  extre* 
mar  rer  fiumcmarìs  inopi»  !»•' 
borans  a  Pieinino  efcudnsr 
ri  f.  éf  ooBameatt»  ìi  ^^^ 


RERUM    N  Ot^A  B  1  L  I  tJf  1«L      i6f 


me  magna   tolecatit  fcptiino 
^  ^0giaitm  menk  ctoditur .  i  id« 
Sorretti  eb  iììiìfikkMBem  Fami-» 

iiam  Àétiapadifiiiini  iiqpuia- 

SyUà  Stafaias  loia  mff^vnMid. 
^  ^-      .-      T         ^.  ' 

XAmzcàlus  (.  Marìnns  ) ma- 
»jgnam  auri,argpitu}oe  f^ 
malb  ex  arce  l^rentòiu  m  ci- 
flra  Kegis  a&rt  i^. 

Tarentum  FerdiaadQP  te  ddft- 
dit  fiyjr* 

Ttanctatoppidiim  17..^     .^ 

Td^U»  (  Joonnci^  f  JfiimsLtìì 
^ìlfmamt  1331^  ^^e  afe^Ai- 
ph&fìtoiSdx  moderatimi  prafi^' 
ucctévat  Mnd^  ami  J^erdinan-' 
4o  ttaiiiigjh  i^l^iMpnfiiiAiem^ 
iftius  conditìoneslraL 

Toiìe}h]s^(  Marcus  Antonia.}' pl«^ 
fiaqve  «ppida  li>  Petigffi»,  Mar* 
*•      rucinis  &cr  recuperat  _f  4, 

^(lus  (  Nìcoiaus  )  fefe  Ducem 
vagis  agreftibtts  praébet  17. 
Alphonmm  Davalum  copiai 
nitn  Rlgianifir  PraftfeSiim  W 
dorìmr  13.  in  agrum-CoSk^ 
tiniiin  impreflionem  facii  ry. 
moritur  16. 

Tranum  Urbs  p^ieter  arcem«l^ 
remino  paruit  107.  a  Joan-* 
ne  Antonio  Urfino  Ferdinan- 
do traditur  ibid. 

Traverfus  (Jeano^)  finét  Sarv^ 
da?  Severì|fi  popuiatur  72. 
ab  Antoneifo  r  CaibaDo  cedh^ 
ditur  77. 

Tricius  (  AntooJ^  ) 
MedioianenGs 
dìnaodum  Oraiox 


Tiiflflfiuìi,  ^atìpt  iiabeite;  Go^ 
-  tties^upepóiieofis  47. 
Tlo)3  >  arx   HegtooiS  Apdbè , 

qtue-^penntno  ^  Oargamo^piie 
.  includftur  pS.-  àrx  ,  in  edita 

tuÌD|do  lìa  dt  pp.  Urb»  q^lai^ 

da^^Hr  a  jqjLiii^  òondita  i^ 

olm^;£cana  «Wbata  ,  &  a  qpo 
.  dbntta  ifrùL  ante  NojFmaiino^ 

v^m 'adventum    in   Apuliard 
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Veneti  unde  ita  dfdi  j.  quan-' 
do  infùJas  ,  Nationéfque  ex*^ 
temas  fubigerè  coeperint  4.' 
in  Itaiiam  evocantur  ibid.  lixi^ 
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AL    SIGNOR    CAMILLO    PORZIO. 


CRefce  tuttavia  P  obf>^go*  mio  con..V.  S. ,  poiché  ella  dice 
die   a  mia  foddisfazione  ha  dato  principio  a  diftendere  i 
particolari  della  guerra  de^  Baroni  j  raccolti  da  lei  con  tanta  &« 
tica  :  e  V  aflicuro  che  ci  riufcirà ,  né  fi  penerà  giammai  di  avermi 
compiaciuto  ;  perchè  molto  ben  conofco  che  a  farlo  non  le  man- 
cano né  parole  ^  né  arte  j  né  ingemo  •  AG  duole  Ibio  di  non  aver- 
la perfuafa  af  comporre  1*  Iftoria  Tofcanamente  ,  non  perché  ii 
fuo  flile  Latino  non  mi  foddis&ccia  ;  anzi  io  lo  reputo  elegante^ 
e  grave  :  ma^per  defiderare   che  1'  Opera  fia  orribil  documento 
a  tutti  qu^Homini*deI  Regno  ^  che   faranno  poco  oflier vanti 
alla  volontà  d5  loro  Re  ;  pc^Iochè  affai  meglio    P  apprendereb- 
bero volgare  •'  'Ed  awertiica  che  tutti  gli  antichi ,  e  Auoni  Ifto- 
ricì  hanno  fcritto  nelle  loro  lingue  materne  :  e  molto  più  nam- 
^  rale  è  a  noi  la  lingua  Tofcana  ,  che  la  Latina  ,  a  V.  S-  maffi- 
mamente^  che  ci  è  allevata:  e  pure^  fsÉttst  che  P  avrà  di  quella 
maniera  ^  non  le  fi  torrà  di  ^da  in  queli'  altra  ancora  ^  ficcome* 
tisò  il  Bembo  ^  che  Iafi:iò  rcriSt'la  Tua  Ifloria  MV  untf,  e  neU\ 
aluro  idioma  •    Diaci  adunque  "Senftid^^  e  mandimene  alcuna  par^ 
te  :  c^ér  la  leggerò  volentieri  in  quelle  ore  ,  che  tirannicamente 
mi  ^y^dftfi  ricordatole  che  i  fervei  accelerati  fi  rqputano  du« 
plicaa  «•  Stia  faoa  ,  e  fqivami»    Di  Trento 


Di  y.  s. 


G>me  padre  9 
JI  Gurdinal  Seripanno* 
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t£A2  ^[LLUSTRISS-  ED  ECCELLENTI  SSÌ^IGNORE 


ti.  SIGNOJa 


GAÌftX.G  SPINELLO 

D*U?GA     Df.SEM  t  N  ARA 


V 


e  A  M  1  L  fa.   PORZIO.- 


Oqie  Ve  S*  IHuflrifs.  fa  ^  tra  le  biìode  cok  j  cBe  io  conob* 


fi  em^Qarator^^  Fifei]||0i  a  cafa   ii^iaif.Duca  Cofinp^l^^ipe  ^ 
ad  unico  rifugia  d^QUuomini  eccellenti  ;  ^ve  dimorando  anche  * 
io  ,  ed  aliai  con  e(&JÉÌ^ipgionanda  delle  Iftòrie  >  e  di  quelle 
principalmente  ^  chofflpanenea^o  ai  Regno  ^  P  udii  molte  fiatt 
rammaricarfi,  che,  pa^antpmehto^e^afc^  degli. Scrit- 

tori ^  egli  non  avea  potutp  m  editti  djììà  ridurre  alla  mgmoria 
degli  uomini  ute  de'  p wi  fondamenti  4dRe  guerre  ,  cRe  (ègtft* 
rono  nel  novantaquauro  :  ciò  era  la  congiura  &l  Principe  di  Sir 
lerno ,  e  del  Conte  di  Sarno  contra  Ferdinando  Primo  ,  per  la^ 
quale  fatto  il  Principe  fiiorufcito,  e  privo  dello  Stato,  fi  ricove- 
rò da*  Frar^fi  ^  e  perfuafe  il  Re  Carlo  Ottavo  a  fare  V  impre- 
fayiel  Reg^rdaliircui  padàta  egli  girava  liofilo  della  (Tla  Ilio* 
rnn  Qiiefto  defiderio  io  lo  giudicai  tanto  giudo  ,  e  si  fatta- 
mela neceilario ,  che  in  me  li  appre|r^  come  fu  in  lui^  ^^^^ÈÈÈ^ 
^Èf^^  ,  pochi  anni  fono  /abbattutomi  nel  procefTo  ottff0c\ 
che  fece  formare  il  predetto  Re  contra  il  Conte  ,  ed  Ajitomllo 
Petrucci  fuo  Segretario  y  parvemi  che  mi  fi  porgeilè  oocàfidRb  di 

^  potere 


poiere  in  maggior  parte  rWemie  fe  cote  H  qaA. tempo ^  Fo^ 
floìni  pcx  a  cercarne  ddle  abte ,  io  mi  tono  nnalmeme  avvedu- 
to fi  avere  radunate  taoie  membra  di  qiieUa  conmara^de ,  tlA- ^ 
bene  ncn  Ìbno  perfine ,  i&»iie  pmieifee  pene  da  tmono  maeflro 
fcmnare  un  corpo  iniefo  :*4Ì  quale  maefiio  ^  morto  il  Glorio  p  mi 
ibno  andie  penua(b  che  firrdibe  dr  prelente  difircile  a  mwvtrlu 
Ma  fperando  che  i  deli  col  tempo  ne  pollano  produrre  de*  forni* 
glianti,  e  mioMori;  e  per  eflefne  eia  flato  ftrettamentepregatir dal* 
la  veneranda  Memoria  di  MonC  IliuArils.  Serìpanno ,  ne  ho  &t« 
10  un  abbozzo,  ed  tm  modelb,  fopra  il  quale  que',<9ie  verran- 
no ,  non  folamente  pollano  faU)ricare  tm  bel  corpo  ,  ma  darcli 
vita  ,  ed  air  eternità  confi^narlo  :  il  che  da  me  oop  potittSe 
twenire  giammai  •  £  ventneme  fi  vom£be  cflf»%oppo  J^ 
tato  dalla  natura^  ^dali'  arte  ammaeflrato^  a  a>i^ljx)ndeie  alh 
icelta  delle  pappié ,  o  aBa  loro  numeroCi  teftnraj  ndriefla  ndTI* 
florìa.  £  molto  più  fi  converrebbe  ritrovarfi  ricco  d*  ingegno  , 
e  fia  Rettoria  lungamente  verlato^  a  bene  uTare  Pcidme  ,  le  ' 
ftntenze  ,  t  V  coazione  di  quefia  Scienza*  £  grandiflunamente 
bifognerebbe  eTerdtarfi  ne'  maneggi  d^Ii  Stati  ,  e  nelle  opere 
ailiuuri^  a  perfcnammie  finarre  i  conciti  de^  Plrincmi  j  ffi  ^ 
iàlti  3  e  le  battaglie  •  'LafiJo  da  parte  quanto  («dm  mcfiieie 
il  (>enetrare  nelk  Geografia  5  e  Fiblbfia  Monde  ,  per  ifpiqafe 
/pon|£utamoite  le  qualità  degli  uopiini  »  e  de'  paefi  •  Converrà 
ìMIk  a  più  fiibUme  ingegno  di  fornmn  uqp'.^  S94p  '  ^^ 

*^  ^  r^uardciole  %ura  :  ed  io  mi  rimano  mìommm  aver* 
^  stila  prefente  operetta  additatq^  •^dombrato  V  ordine  »  i 
tempi ,  e  gli  accidenti ,  che  fi*guirom>  :  ^e  fé  da  lag^io  kt« 
tore  fia  fiapno  alcun  neo  ^  che  eoa  più  Audio  >  e  maggior  dili- 
genza Te  le  avrebbe  potuto  torre,  dirittagiente  a  V.  S.  IlluAriflH 
|ffu  />he  a  me  ,  avrà  a  imputarlo  ^  poiché  af^provandola  tat- 
ui ,mf  ha  confortato ,  e  fbfpinto  a  mandarla  alla  luce  :  né  io  me 
fe  ho  potuto ,  o  dovuto  opporre ,  eflèndo  ella  nelle  lettere  fliu>» 

'  diziofirrinia  ,  e  fedendo  per  origine  ,  per  Ibrtuna  ,  e  per  valoie 
in  altidlino  grado  fra*  noitri  primi  Baroni  ;  al  cui  prditto  que- 
lla fatica  in  magg|pr  parte  riguarda.  Ma  per  certo  né  ancfce  è 
da  mlRvigliarfi ,  che  V.  S.  lUuflrif^  proccuri  con  tanto  denSf* 
rioibdic  altri  conofca  perula  lezione  delle  Iflorie  i  pcfliferì^ihK- 
tt ,  die  fogliono  produrre  le  jKfcordie  ^  e  le  ribellioni  :  foiéé 
ancor  giovanetto  ,  fegue>ido  le  omie  de*  fuoì  predeccfiòn ,  de- 
votìfljiui  delia  Corona  Aragonefe^  ha  si  prontamente,  e  magpl» 

ficar 


ficampnte  fervilo  il  fuo  Re  nelle  profflme  guerre ,  che  ne  lia  ri* 
jportato  degnila j  e  gloria^  e > quel  che  è  molto  più  da  /limare, 
r  amorfe  ,  e  la  benevolenza  di  tanta  Maellà  ,  degnìflimo  premio 
di  un  animo  nobile  e  gwerofo  • 


XiUoghf  ^  onde  P  Autore  ha  tntvs  V  Bl^  : 

♦  *  ..  '^ 

Dal  proceflBi  originsde  contra  il  Conte  di  Samo  ,  Anconeno  Pe*  ^ 

trucci,  cfìaiupli,  .  J^_ 

Dal  pooMb  ìélSaàspà  contro  a^  Baroni^  ^  ^ 

Dà' ricordi  latri  in  Napoli,  "*"  ^         -        *" ^         J^  * 

Dalla  &ma  appo  i  Napoletam,  f         * 

Dagli  G:ritti  di  Trìliana  Caraofiolo; 
Da  Platina^  Volterrano,  Sabeliioo>  Macchiavelli ,  Oori^^  Poo-r 

tano>  Argentone^  edaiTIfiorìa  tTniverialet  ^    ^^  «      «^  ^ 

•  ^ 


fh 


-•?:      * 


^^^ 


•fc" 
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i*  ■ 


.  * 


RERUM    KCfcJTA  B  IUtSf  M.      i6f 


^   JDpe   magna   lolcrats  fepumo 

^^^ItiideiB  Boenfe  dodituc .  i  xd« 

Snrraii  ob  fttijpicbaem  Fanu-» 

iiam  Ààiapoàioiiim  tiepida- 

*      tur  55.  ^ 

.  *    Sylia  Stafaìaa  fola  aeqMvit  4ftii. 

^  ^'     .  '    T      4(r  ' 

XAmacdlns  (.  JMarìnm  )  bki-' 
»  jgnam  auiT,ai|pntique  futa- 
inam  ex  arce  "iJ^Dreiittiu  m 
fira  iilcgis  aftrt  i^. 
Tarentum  FcrdiModof  fe  defi- 
cit la^i 
TtandiA;  oppid«A  t^o^^     ^^ 
Tofelto  (  Jomncs^l^  JiiMm 
'  «bHBDÌt  1 3  3«   ^aare  aìb^Al- 
pfi0n(bilcia?  moderatiMi  pne^' 
Bceréttif  «tet  olm  JH^erdinan-' 
ido  tta«^  if^jMfanfiiftieius^ 
ìfthis  condiiioncRiraL 

fsufuc  ^pidali>Peltgfiit,  Mar* 
♦      rucìnis  &cr  recuperai  ^4, 

!7b(lus  (.  Nicoiaus  )  fefe  Ducem 
vagis  agrellilnis  pra^t  ij. 
Atphonhim  Davalum  copiai 
rum  BSllgiaruiir  Praifed«Kti  a;-; 
dorimc  13.  in  agfum^^ftlvi' 
finiim  impreflTionem  fecit  ry. 
moriiur  id. 

Tranum  Urbs  p^eter  arcem*!^ 
réntino  paruii  107.  a  Joan-* 
ne  Antonio  Urfino  Ferdinan- 
do traditur  ìhià. 

Traverfus  (  Jcanoe&)  finéi  Saiv^ 
Ò3t  SeverÌM?  popuiatur  72. 
ab  Antonelfo  Caibano  ems^ 
ditur  77» 

Trichis  (  Antonina  y  Vtmà&à^ 
MediotanenGs  DnciMyég^ 
dinaodum  Qraiot  MJpf.   -^ ^ 


l^nOaiiUA,  ^t  iiabeite ;  Go- 
-  toes^uperoneniìs  47. 

Tfoja  >  arx  l^iooil  Apidbé  > 
quaE^i^peiimno  ,  GargatncM|ue 
.  includftuf  p8«'  arx  ,  ih  edito 
tufloido  fi»  dt  p5^«  Urb»  qdèuv 
da^  4|ir  a  quiM  òondita  Aia, 
olfflcìr  Ecana '?dcata  »  &  a  quo 
.  dima  ìhià^  mie  Noitnanno^ 
N^m  ^adventuni  in  Apuliapi 
fck  €Oiidha>iive  inftaurata 
iq<x.cuni4rc^>ìp&  Ferdinan- 
do'deditur  ro/*- 

Tròjàm  Ferdiiìaiado  Urbàk^  tra^ 
dunt  ìbìL 

Tnaemmn/ibmei»'  k  Hadl&nE<^ 
ci|i»  iìnum  inftj^ii^  jr^ 

Tulbulnis  iit   cadris  Fordinandl 
io8#  ejuskreattps  Ferdinan** 

^  dir  cauta  \2,\^ 

Turriùs  (  Aniomu^  )  iq'  p^na^ 
oceìdituir  T'tf.      ^• 

Tyf rhcnuftf  «are  a  n^tidìe'  al^ 
,  litit  Campanjam  laa. 

VAftuM  icdìnr  lAoniiHiv  <^ 
pidiHit  ceieberrìqlùi»  4^.' 

VaA^  Au^ì^;  dinvlffóhtem 
ilbri  obiidfone  pré«ifm|^  l'ip.^      ^ 

Veneti  unde  ita  dltìi  j.  quan- 
do infulas  ,  Nationéfque  ex* 
temas  fubìgerè  coeperint  4, 
in  Italiana  evocantur  ibìà.  Iiri- 
perium  in  Italia  augent  ihìài' 
a  Pavnrims  'la<je(Ifnitc/r  i/^i^Jr 
Reipi£iica^  eornm  foimaiMb 

Venetias  exigua  pfimofdià  h#k 
buere  3,  \  ^- 

Veftiiif  fiieniMr  iM»r  AtÉrmimV 
atque  Traaiem»  amM^  140^ 

y6auGaairafBÉK(M<:2ipiiur  la^ 
a  Rege 


a  Congiura  H  Bàrmi  dd  Regno 

per  quanto  C  è  oflèiyato  poi  ^  quefla  (brta  di  perfime  a  wotAu 
meg/M  è  (bla  di  nocumentOj  td  a  molti  di  giovamento.  Hanno^ 
gbvaio  i  Baroni  a'  Regni  grandi^  e  potenti  ;  ma  t'  piocMi  j  • 
ddboli  hanno  nociuto  tempre  ;  ii  che  dalla  umana  aibUiiooc  è 
avvenuto  i  b  quak»  per  euere  fema  termine  e  nùfiira^  né  coa« 
tenu  di  parte  alcuna  di  autorità  j  inGip  ai  fupremo  gn^  j  ^ 
è  il  Reame ,  gii  ha  fotti  affmare  ;  pur  dove  ^li  per  T  altezza 
fia  fi  è  lor  dimottrat»  inaocdSbìie  j  non  tentarono  colle  CMpera 
èl  fàlirvi  gianuiM|i  .  ma  coi  defiderìo  (blamente  •  di  ogni  diffi»  . 
colti  fuperatore  /n  fono  nenenuti  :  anzi  ftupeatti  da  quell'  aU^ 
tezza>  e  divenuti  umilia  u  mno  sfinati  di  veneiario^  escono' 
fi  è'  detto'^  di  gioivargli .  II  cdkitrarìo  è  accaduto,  qualora  è  ifno 
si  depredò  ,  che  gli  abbia  invitati  ad  afcendervi;  perchè  dei  con- 
tinuo o  l'hanno  occupato^  o  travagliato.  I  Re  di  Napoli  ^men- 
tre non  Boilèdettero  altri  Stati ,  in  si  bado»  luogo  e  si  difprez* 
zabìle  (cdettero  ,  che  non  iblo  a*  Potentati  eftemi  ,  ma  ad  ogni 
loro  Barooe  dettero  animo  di  macchinar  Iqro  contro  ,  ed  ilcac? 
ciarli.  Qi  qui  nacquero  le  fpefle  infedeltà  de*  (oggetti  ,  le  affi-» 
due  ffuene ,  le  ^vmiì ,  .m  varie  loro  mutazioni  :  ^  »  qud  eh*  è 
più  oa  maravigliare,  molte  fiate  effi  medefimi^  fdegnando  la  loc 
miferia  ,  e  (limdati-da  acidità  di  tvet  Sane  ygusm  al  nome  > 
fi  procacciarono  cp*  loro  Baroni  delle  moleftie  ,  e  de^  pericoli} 


fiitta  maniera ,  che  non  afe  i  vaflàlli  da*  padroni  ^  ma  T  un  fra* 
tdb  dall'  altro ,  i  figlhioli  da*  padri ,  le  mogli  da*  mariti  difièn« 


tirano  :  le  amicizia ,  le  mrentele ,  ed  i  ghicaogfentf  ,  ^  ùsùffi* 
mi  vincoli  dell*  umana  Società ,  fiiiono  ottimi  minifta  agl*ing^ 
ni  »  ed  a*  tradimenti  :  la  pace  versò  più  (àn^  d^  guera  ; 
Pimbcdllità  del  (èOb ,  e  deirecà  (bfipinfe  gli  uomini  a  crudeU 
tà^  oon  a  compaifione  :  e  per  recare  in  uno  tutte  le  mifarie  di 
qtKf  Mnpo  ^  (il  si  acerba  qiidb  diflenfione  ,  che  non  meno  é 
pegpoflS  ,  <^  a*  percuObii  apportò  tenore  e  Tpavento  ipet 
rocche  gli  uni  lAiggea  la  (ofaenza  del  male»  gli  alui  ii  ti* 
moie  della  vendettt  prcmea  .  I  ^lali  avvenimenti  in  parti 
dimoOrar  vdendo  ,  dico  che  »  comodo  gli  anni  dd  Sigooit 
MCCX:CLXXX.  nei  Regno  «  ibpoìi  %ionggiava  Ferdinando 
di  As^goipi  ii  vecchio  ^  e  di  quel  woum  primo ,  Uomo  di  aolT 
mt  ^amo  ahitamo  crudele  »  ma  dette  ani  dcUa  pace  ^  e  della 
'  guer- 
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ftcchè  non  fli  difficile  a'  Fìoremini  difporio  ali*  inqprelà  ^  fitfgli  éfydt 
ffnare  la  città  di  Otr^to ,  e'I  paefe  ail'intomo  predare  •  Quefiia 
uibitanea  guenra  mofla  ai  Re  da  si  grande  nemioo ,  come  fgomentb 
li  rimanente  dell'Italia^  cosi  tiaflè  di  capo  ai  Diica  di  Calabria  fl 
difegno  di  occupare  la. ToTcana  :  fioche  ,  chiedendo  agli  uoini* 
ni  ^  ed  a  Dio  ajuto  ,  fi  difpole  »  Jafdato  di  turbare  i  Criftiani, 
a  guerreflgiare  co^  Ttirchi ,  reftituendo^a  Siena  la  iiberta  ^  ed  a 
Firenze  le  terre  toite  •  Fu  la  guenra  liondimena  al  Re  ^  ed  al 
Duca  d*  intolerab^  difpendio  :  e  fo  preflb  m.  rimanere  in  ab« 
bandono  i'  afledio^  che  per  .mare  j  e  per  terra  meano  aOa  ri* 
cuperazione  di  Otranto ,  eflèndo  ii  Remo  per  le  guorre  addiè- 
tro cfaufio ,  ed  impoverito  :  ed  i  Confederati ,  vqprefli  i  prioH 
empiti  de*  Ttirchi ,  aveodo  caro  ,  come  fi  è  detto  ^  fimile  tra- 
vaglio ,  andavano  ienti  nelle  provvifioni  •  Ma  Dk>  ,  dbe  pec 
altre  mani  ,  ed  in  altro  tempo  avea  difièrìto  ii  loto  4aflìgo  , 
vi  diede  ajuto  egli  ,  ed  inmiantinente  non  pur  toU^^  di  via 
Maometto  ,  iqa  anche  V  Impero  dalie  armi  óé  figliuoli  feos 
^  travagliare  •  Sicché  i  Turchi  ^  veggendbC  da  ogiii  Imo  abbaiidD* 

natij  vinti  dalla  dirperazione  più^  che  dalla  forza  »  importo  fi* 
ne  alla  coftanza  loro  ,  qodla  Qnà  di  accordo  rendendo  • 
Or  mentre  quella   guerra  era   in  fili  nmggpai  fervore  >  e 
«»^  di  momo  In  giorno   teiMaC  andie  più  ibavenievote^|J|KDiicft 

dS  Calabria ,  riguardando  la  ddK>iezza  deit  fone  fiie ,  |Wd  te» 
fievoli  a  fiiAener  tapto  pefo ,  fi  gunìnaricava  col  F^dle ,  rimpro» 
Vérando^  che   per  foverchia  bontà  »  e  mal  governo  i  fin  Mi- 
,    ^  aifiri^aveano  ingannato  ,  &tto  fe  riedii  ^^e^hà  povero  ;  e  ànù 

.^   .  ibaeno  allora^  che  fi  ritrovava  in  tanto  pericolo  «fella Staio >  fi 

.    1^  doveflb  fervire  de'  furti  loro  ,   e   come  fiAodatori  punirii  •    I 

*       ^^niftri ,  che  '1  Duca  accennava  ,  erano  Antondlo  ^etrucd  So- 
[metmo  ,  e  Fran^efco  Cq)poia  Conte  di  Samo  »  che  di  jpovoPO  gp^ 
*^*ao  fi  erano  pareggiati,  coU^  auiomà  del  Re ,  di  rendite  e  4i  StMi 
a'  nvggìori  Princini   dei  Rq^no  •    Antonelb  PeMicci  nac^  m 
Teano  ,  di  *beni  del  mondo  fpoo  aciato  ^  e  fii  in  Avorfii  nutri* 
^  Mf  ma  ne'  fuoi  primi  anni ,  porgendo  fegni   di  alio   ii^^no  > 
é         venne  dai  padre   (Conceduto  ai   Notaio  Gigwanni  Anunirato  A^ 
verfano  }  il  *  quale   prefo  dalP  iodcAc  éilrjMto   ,  ii  fece  a 
lettere,  ed  in  buoni  cofiumi  con  ^B^gema^iQimaeftrare,  ed  ai^ 
vedutofi   c^  «oir  età  «va  crefcendo  di  fenno  «  e  di  dedrezza  , 
fii  filo  avvifi  ,  accioccnè  un  giovane  di  ootanta   fperanza  inutilr 
meM  feoo  MQ  fi.pndtfl^,]^  a' imiigi  4r  Giorawù  Oiuni^ 


Cóntro  d  Re  Ferdinando  Primo  •  JT 

Segretario  del  Re  Alfonfo  Primo  ^  e  fuo  amico,  ed  oflt^,  qitì^ 
lora  ad  Averfa  ne  veniva^  ovéfperò,  come  più  ampiamente  avi» 
venne  ^  che  con  eflò  lui  avrebbe  fpazlolb  canopo  di  efercitarfij'fc 
divenire  grande.  Oltreché  la  fcMrtirna  ,  volendo  con  infeKce  fine 
di  ecceilentilTimo  uomo  rinnoveliare  nelle  menti  umane  la  fiia 
potenza  ,  facihuente  gir  apriva  tutte  le  flrade  a  condarfi  in  luo- 
go altiffimo,  donde  poi  con  piit  notabii  rovina  il  pùtéBs  preci- 
pitare. Ricevello  dunque  V  Olzina  caramente,  at  per  compiacere 
al  Notajoy  oome  per^rafpetto  buono  del  giovane  re  txm  Loren* 
20  Valla  j  che  in  cafa  fua  dimorava  y  uomo  per  lettere  ,  e 
per  dottrina  chiariffinio^  il  jJofe  ad  apprendere  virtù.  Con  sì  ra- 
ro Maeftro  Antonello  in  picciolo  fpazio  di  ten^  rìufci  tanto  letr 
terato  ,  che  a  Lorenzo  ,  td  alP  Olzina  fa  a  niaravigHa  carilfì*^ 
mo,  ed  annoverato  in  Segretaria  tra  gli  fcrivani.  Quafnte  fiate  V  \.^ 
Olzina,  foprapprefo  da  diverfi  a(&ri ,  non  fofle  pomto  gire  d^ 
Ré  ^  tante  ufava  mandarvi  Antonello ,  a  cui  per  quella  famiglia** 
rità  in  modo  fi  fece  caro  ,  eh*  egli  i*  cxiorò  con  molti  ufficj ,  ^ 
e  degnità  :  e  conofciutolo  virtitofo  ,  e  modeflo  ^  V  arriccili  ^  ed 
efaltò  tanto ^  che  morto  lui,  Ferdinando  fuo  figliuolo, non  voleri 
do,  come  S  Padre ^  commettere  le  cose  a  più  peribne,  ma  ad 
im  folo ,  elefle  (opra  ogni  altro  Antonello  ,  e  non  folanimte  il 
creò  SlfgiKinrio  ^  ma  un  altro  fé  fleflb  ;  di  maniem  the  t}uan&> . 
gli  gtàimvà  udire  alcuao  ,  rinviava  da  lui,  acciocché 
gior  agio  {)otefl[è  afcoltar  la  dimanda ,  e  per  ^quello  ff' 
Le  provifioni ,  i  comandamenti^  e  gli  ordini  agli  Of 
gidrati ,  ed  altre  pér^e ,  erano  quafì  tutti  rilevati  per«bodiB  fuM 
il  qual  favore ,  domeftichezza ,  ed  autorità  coi  Re  fuipno  ca^tdt 
ne  ,  come  fempre  avviene  ,  cfi*  egli  acquiftafle  rìcchmfc  gran*-  . 
diffime,  e  con  noWir  parenti  fi  cdhgiugneflè.  Tolfe  per  tanto  ift  > 
moglie  una  donna  degli  Arcamoni  j  e  feco  geneiò  più  figliuola,-  ^ 
de'  quali  il  primo  fece  Conte  di  Carinola ,  V-altro  di  Policaflro,  * 
il  terzo  Arcivèfcovo  di  Taranto ,  ii  quarto  Priore  di  Capua  f  e  V 
ultimo  per  la  fua  tenera  età  non  potetie  egli  df  fcaordmarli 
fortuna  provedere;  benché  dopo  per  le  M  virtù  Vefcovo^lft  «a 
Muro  r  abbiamo  veduto .  Avea  eziandio  in  edificj  fuperbiffimf  , 
«  ornamenti  di  Chiefe  dinioftrata  fomma  niagnifficei^a ,  e  rìc« 
chezza  ,  e  tale  ,  che  non  p«ka  in  vii  luogo  nato ,  ma  che  ài 
fuoi  anteceflbri  h  prefente  foètuna  avere  confegui«» 

Francefoo  Coppola ,  quantunque  fofie  di  antica  e  vióbil  fiunigfia 
Napoletana ,  nondimeno  liiireitameote  YÀniìdo^  fiitìcav»»  ava^karlt; 
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nel  che  prefe  nome  di  trafficar  bene ,  e  a  mano  a  mano  tanto  V 
BccvdAe  ,  che  fra  tutti  i  negozianti  era  ceid>re  ^  e  riputalo  d^ 
primi;  ai  Tuono  delia  cui  buna  defloflTi  il  Re  Ferdinando  »  che 
giudicava  per  le  fue  picdole  entrate  convenire  al  «ado  Reale  i 
guadagni  eziandìo  «'privati  poco  onorevoli;  eHfeo^capo,  e  par* 
tecipe  del  profitto  di  tutti  i  tnffidbi  3  e  di  tutte  ie  indulbie  mer« 
catantili,  eh*  egli  £icea  di  fiiorì^f  ^tro  H  BegK):  eoa  la  quale  oc- 
cafione  Fraocelco  di  leggieri  divenne  rfechlfluno} perchè  il  Re^  dal 
proprio  intereflè  allettato  j  non  permette^  4^  neldlLeame  niimo 
vendcfle  ^  s  egli  primieramente  non  lfiiiiil||va  le  Cm  mera  ,  ni 
alcuno  comperane  ,  fé  Francefco  aoa  fir«la  1  Ibo  grande  agio 
provveduto  •  Quefla  compagnia  col  Re  fi  pianlenne  iimno  a  tanto, 
ch'egli  fo  intromeflb  nel  Configlio  Reale  ^  ^  eh'  ebbe  compre 
di  molte  navi  col  Contado  di  Sumo  >  flato  già  degli  Orfini  . 
Ma  fluitato  dopo  il  veleno  deir ambizione»  ed  entrato  in  penfle* 
ro  di  non  eltere  inferiore  a  Si^re  alcuno  del  Regno ,  prde- 
IO  a  combattere  neir  altiero  animo  fuo  il  defiderio  degli  onori 
con  quello  dell'  avere  :  ed  edendo  ambidue  di  pari  forze  »  e  di 
ugual  potenza  ,  ne  potendofi  dalP  uno  per  nuovo  appetito  ,  ni 
dall'altro  per  antico  abito  difciorre^  comindQ  da  le  molto  più 
nobilmente  a  maneggiarfi  :  né  era  al  mondo  (ho  pari  >  che  di 
credito  V  aggva^lia^i  imperciocché  in  Levante  ^  ed  in  Ponente 
avea  tanto  credito^  che  ad  ogni  fua  richiefla  gli  erano  credute, 
e  mandate  merci  di  fommo  valore .  Aggiungevi  a  ciò  il  rifpetto^ 
«he  gli  era  portato  da'  marinari,  e  dcrpadroni  delle  navi  ,  im« 
perciocché  tutti,  come  loro  difenfore,  Toflervavano  >  e  nelle  Io- 
io  differenze, come  arbitro,  il  chiamavano.  Avea  anche  aperta 
in  ammirazione  degli  uomini  una  flanza  gnmdiflima  ^  colma  di 
vele,  di  ancore ^  &  farte,  di  artiglierie^  e  di  mtte le  altre  mu« 
nizioni  a  qualunque  numerofa  armata  fulficienti.  La  cafa,  ove 
iplendidamente  abitava  ,  da  gentiluomini  ,  cittadini  ,  e  foldati 
Ìreq|ientavari  affiduamente ,  ra  onoravafì  .  Le  quali  ricchezze  , 
Onori,. e  buona  fortuna,  come  in  Antonello aveano recato incom* 
parabile  modeflia  ,  cosi  in  Francefco  aveano  generato  fmifuraa 
baldanza. 

Trovan&fi  adunque  il  Conte  di  Sarno  j  e  H  Spreta* 
rio  abbondantiOìmi  di  ricchezze  ,  e  1  Re  poverifllmo  di  de- 
nari ,  aggradiva  al  Duca  di  Calabria  abbatter  quelli ,  per  rilevare 
li  padre.  Vi  erano  anche  di  molti  ^  che, ricopiando  l'odio  priva- 
lo 90I  pubbli»  dditK>».«  ciò  rìfligavano  ^  e  fira  |^  altri  Dio- 
mede 


Como  d,  Ac  Fittàumdù  Frimt .  'f 

mede  Camfii  »  Conte  di  Maddaioni  ^  uomp^  oltre  h  odbMtà  dd 

tàaffnt^  per  rimembcanza  de*  fervigj  patemi   e  t>ropi]  ^  so^  ft 

Re  4)  pnuide   ilhiu»j  ed   intiino  Conligiiere  del'DintHix^^ 

parimente  ^  cMie  tutti  (^  altri  fiaroni^  odiava  nd  Come  ^  •  nel 

Segretario  o^  grande  aotori^j  .vai ,  ooiMefie  P  altezza   éè     - 

gr^i,  e  non   la  virtù  jidi*'|iAÌIl^gP  Iinperi  v^gg^      fi  a£« 

fljggea  ,   chf  geflie  :tf|^mata  da^itii  ìnfisriore  a  fé»  a^^efie  a  go^ 

vernare  il  Re^  e  Sm'it^ìxà  si  toflo  fetta  uguale  di  Sttto  ^  « 

maggior  di  iflbre^  ilicp  ù  moflè  FerdinaMib  alle  ^pmàt  dei  & 

g^itioió  ;  o  ebe.  la  ^oaéÉÈmàààx? beoeficj  ricevuti  j  a  che  la  pan» 

la  dell*  inÉuni#  ìi  ^"^WKÈÈ^  ^^^^  '  ^^  ^  '^^  volorfi  pri« 

vare    di  due^  MidiMi^VqSmte  i  quali   odie  fue  nu^ggiori 

turMenze  era  riiaaflo  fuperiore  /  PiuttoOo  flprefe  il  SiOfea  coit 

acerbe  pvole ,  e  £  coloip  fr  delie  ^   die  dò  gii  ooni^iavano<w 

li  iàtto  rìondimeno  jpervcnuto  a  notizia  dd  «Conte  di  Samo  ^  e 

éA  Segretario  ,  entrò  loro  nei  petto  più  profondamente  ,  die  *# 

Re,  Q  il  Duca  non  avrdibero  creduto;, e  coinè  temini  prude»  ^ 

tt  fi  rìflrìnfero  infiemej  e  ftnono  a  r^ionameato  dfe*  rimedi  ddU 

la  fi)pniwe|gnenie  rovina  ;  e  giudicarono  die^^  eflendo  i  mntà^     "^ 

de*  Principi  combapcuti  da' venti  ddr  invìdia  j  e  ddlà  calunni^j 

per  confermare  if^e  nella  loro  difela  ,  conveQ|va  loro  dolerfi      ^^  / 

lecb  ddP  avuu  Ibfpezione ,  ricordargli  i  fervigj  pAti  ,  e  figat**         ".  *         -gì  ' 

mente  profierirgli  i  loro  Stati,  aoaocdiè  ,  fimza  acquiflac  nomi         *'^         ^ 

di  avaro  o^^di  crudele  ,  ne'  Tuoi  biibgni  le  ne  ferviflb  •  ^  per*  V 

cbè  il  Conte  era  più  efpoAo  dTiimuria  ,  per  avere  man^iaM 

il   teforo  Reale  ,    rìiblvettero  ^  dr  egli  parlallè  prima V  e^  A 

(blo;  affinchè  il  Re ,  comunicando  il  tuno  ^  come  Iblea  col  SI* 

^retarlo',  «li  allora^  prefa  i'occafiooe,  di  le  finrfdiafle.  Piacque  ^ 

il  partito  ai  Conte  di  Sarno ,  come  ad  uomo  ,  die^'IrqfNRava  ii 

Secretarlo  freddo  ,  e  timido  ,  e  più  atto  ai  difendere  ,  die  proo»  jk 

io  air  acdifare  •  Pertanto  appvtientatofi  al   Re  una  fiera  ,  che 

riveniva  da  cvcda-Hito  per  aver  piefo  alquante  fiere,  i^qMfii 

fimtenza  gli  pàriò  :.  Sacra  MaeAà  ^   io  m'  imagino  che  ^^Dndl 

fuo  figliuolo  fi  Abia  piefiippoAo  y  che ,  come  cacciando  fiete  ^    « 

£di  uccidere  le  fiere ,  non  altrimenti  prendiate  diletto ,  bcm* 
morire  i  voftri  fervidm  benemeriti  :  e  come  IbAenete  •  dtie 
qodle  «dcun  tempo  vaghino  per  li  campi  fiaizaiiojarie,ooVpaii« 
mente  laioate  faigroflBur  noi, per  fimri  poi  con  vdlro  nj^gg^ van* 
taglio  eflfnguew.  Rendo  grazie  a  Dio, ditegli  ha  trovato flcoki^  ^     . 

tiano:  e  joA  abbiasEio  conofcinto  avetc^più  unan»  padrone  ,  e 

^       lui 
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iui  meno  crudel  Padre  di  quello  ,  che  firmava  :  Ma  qual'jdna 
rifpofla  potea  riportare  il  Duca  da  quel  Re ,  che  Éa  tutti  gU  al- 
tri  dei  mondo  è  tenuto  prudentiilimo  ì  o  da  oud  padrone  ,  che 
ha  ÙLtto  già  pruova  della  fermezza  de^  Ihoi  tefeii  in  tante  oc- 
cafioni  di  varj  e  dubbiofi  tempi  ?  Benché  io  non  mi  dolga  tan- 
to di  lui  >  (  che  ,  per  edere  voftro  figliuolo ,  non  gli  è  pom« 
to  cadere  nell*  animo  si  federato  penCero  )  quanto  de  fuoi  Con- 
(ìglierì,  che  a  ciò  mal  fuo  crado  P  indocono.  Io 3  Sacra  Maeftà> 
fono  odiato  da  quefli  altri  &roni ,  imperocché  mi  avete  loro  di 
ricchezze  j  di  favore^e  di  degnità  a^guu^toila  qsal  colaquui» 
to  fia  di  ragione  ,  ella  fé 'i  giudichi •  -loiion  dd>bo  ripugnare 
né  alla  gratitudine ,  né  alla  magnanhmtà  voAsa  :  ma  ^lino  pof« 
fono  bene  contrafiare  allo  sfrenato  desio  ,  che  tengono  di  Éurvifi 
eguali ,  nuocere  a  quella  Corona ,  ed  ifpogliarvi  <fel  Regno  :  e 
come  fé  non  fapeflìmo  le  fode  ricchezze  de*  Padroni  procedere 
dalla  fedeltà  de'  fervi  »  vi  accufano  anche  ii^iuflamente ,  che  mi 
&cQÌate  meritevole  di  que'  premj  per  la  leakà  ^  e  foUecitudine 
mia .  Dovrebbero  piuttofio  i  loro  Padri  giuflamente  incolpare  » 
che  fuperbi  gli  hanno  concepiiti ,  e  fconofcenti  allevati  ;  di  che 
potrei  arrecare  molti  efemj^  avvenuti  a  tempi  antidii ,  ed  aU'età 
noflra>  fé  non  &vellafn  con  quell'uomo  ^  che  per  propria  virtù» 
e  per  alcuna  mia  fatica  ^  (  fiami  lecito  giuflamente  vantarmi  ) 
nella  guerra  dei  Duca  Giovanni  di  Angiò  gli  ha  battuti ,  e  do- 
mati. Quale  ili  di  loro^  quantunque  da  voi  maggiormente  efàl- 
tato  j  che  disfavoriflè  il  voftro  Avverlarìo ,  o  pure  nei  fuo  ricet* 
to  non  Talbcrgafle?  Furono  per  avventura  gli  amici,  i  parenti,  o 
«oloro»  co' quali  per  tutto  il  tempo  eravate  educato  ,  e  viffiito? 
Cotefto  é  il  fonte»  Sacra  Maeftà»  donde  nafce,  e  deriva  il  mio 
male,  altamente  dolendo  a  coftoro,  che,  a  cui  meno  fi  difdicea 
li  mutar  fede,  fia  flato  immutabile:  della  cui  invidia  refi,  paisà- 
nò  lain'  olire  ,  che  vorrebbero  che  voi ,  per  nuocermi ,  vi  fppgl»; 
fle  di  ogni  coflume  Reale»  all'ira  di  Dio  vi  erponefte,5dl'iiadi 
Dio  dico  ,  infallibile  vendicauice  delle  grandi  ingratitudini.  Ma 
eflì  operano  indarno }  che  i  cuori  de' Re  non  fono  nelle  mani<fe* 

Ìli  uomrni  •  Rincrefcemi  folo ,  che  abbiano  voluto  coli'  appeso  dd 
>uca  ,  e  colla  fiivola  della  neceflità  sfogare  la  loro  invida  am- 
bizione ,  Ma  ecco  che  io  tolgo  loro  queflo  velo .  Se  io  avdB 
veduto ,  Sacra  IVIaeflà  ,  che  al  Duca  foflero  di  mefliere  le  fitti'* 
che  mie»  fenza  eflème  richieflo, le  avrei  a  fuo  beneficio  logorate^ 
e  difperfe.  Ma  non  ifoorgo  ancora  altra  neceflità»  fe  non  qudl^ 

eh* 


éjf  eg^  medeCpio  ,,  e  quei  Javj    faoi  CbnGglieri  da  (è  ftedx  s* 
hDp(in^|0fio;fiÌ|p8randori-di  tenere  in  quefla  imprela  infinita  geo*, 
le^imuiie  e  dmmfà  ;  e  con  tutto  dò,  febbre  ì  foldi  indugici 
tanno,  voi  vi?o. non  mai  verranno  meno.  Noi  abbiamo  ii  Kcsl^ 
me  tranquiiia,  domi  ì  JBteuroni^ie  Comunità  benevole, ii  iieQiÌ9%^ 
ndi*e(lrema  punta  del  Regno;  e  dubitiamo  jii  non  poter  follemM'^ 
re  la  guerra?  e  cine  epena  poi?  dove  non  (blamente  gli  uomini» 
ma  tutta  la  terra,  il  mare,    il    Cielo  a  noftro  favore  baÉjprefe 
ie  armi.    A  quale  Iceleragffine  avrebbero  còRato  tratto^'B^Diica» 
fe  raveflEei^jputo  a  cx>nfi^«e  j  allorché  avemmo  la  Frandaad-v 
doflb,  contrari  i  Pc^i,  i  Si^qnri  ribelli  ^  privi  <fel  pofllèllbdel 
mare^  in  dubbio  di  quello  di  terra ,  rotti  e  fugati  dinanzi  alle 
pone  di  Napoli  ?  ^Veramente   la  crudeltà  di  Attila  »   e  T  eoi»  .^ 
pietà  di  Nerone   ofcure  farebbero  a  petto  delle  fue.    VmìmÉ^- 


pietà  di  Nerone   olcure  farebbero  a  petto  _  ^^ 

mi  detta  ^  Sacra  Maeftà,  o  che  giammai  niuna  imprefa  fa  feli- 
cemente incominciata  j  e  clorioàmente  finita,  o  che  la  nottrafap 
rà  defla  •  Pur  s*  fìla  giudica  altrimenti ,  o  conofce  di  clporre  a 
perdilo  Io  Stato  fuo  ;  prenda  ,  la  prego ,  non  pur  le  fofianze  ^  * 
che  in  breve  fi  pofibno  rifare  j  ma  la  perfona  prc^nria ,  e  i  mici 
figliuoli  ^  ed  a  quai  più  flranieca  gente  fi  ùiél^  M  venda  j  e  li 
doni  per  rìfiorareS  e  rinvigocixe  le  £xze  fue.Ma  s^dleno  incon- 
tro a  quefio  deboi  vento  fono  pur  valide  e  robuAe  ^  fuppliche* 
mente  la  pr^o  a  xostt  inefpu^nabiltfiente  la  difefa  della  giufU 
caufa  mia,  a  reprìmere  la  malignità  desT  invidi,  a  bx  ravvedete  H' 
Duca  dell'  crror  fuo  >  ed  a  fiir  conofcde  al  Mondo  mttq  ^  che 
non  mi  avete  beneficato  fi>lamente  j  ma  da  ne&nda  bgiuria  difid- 
fo,  e  confervato. 

Stette  il  Re  alle  parole  dd  Conte  alquanto  fofpefo,  e  mofirò 
nel  vdto  ,  e. negli  Dochi  eQ^ftli  difpiaduto  U  fofpetto  fuo  -,  rì« 
ijpondendo  eh'  egli  credea  d?  eOb  Conte  ,  ii  quale  per  tanto 
tempo  era  viflùto  feco^  non  avelie  conoCduto  in  lui  ,  né  anche 
ne'  fuoi  maggiori  |gl|Mgli,  non  fólamente  azione  Veruna  tirannica 
€, crudele,  come  firme  quella  giudkata,  ma  neppure  unipmi* 
00  fegnoj  che  potefle  denigrare  la  Real  Dualità  ;  e  che  If^jlm^ 
iole  tra  lui  e'I  i>uca  oeile  ^  per  coloro  fi  doveano  intendere* 
^e  veramente  aveano  rubato,  e  non  per  qmdli  ^  che  con  fede 
ci  amore  liticando,  aveano  meritato  da&Jbl.  Corona  robe  j  e 
^StgtààL }  e  che  rìnoraziava  Dio  ,  che  H  Duca  avefle  verfb  Jni 
qudl^ammo ,  che  (fovea  :  ma  fé  fum  di  altra  mente  Sottc^.Miaa 
poioa  mancare  di  afficurado^  riconcmendo  4aUa  fiia  pafixia  ior 

B  nume«  ^^ 
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^  inunerabni  (ervigj  ,  de'  quali  la  memoria  egli  oonlemft  ìi  lal« 

ék  e  potente  »  che  avrebbe  prevaluto  Tempre  die  ùgÈimk  dcP 
nuiigni  •  Quefla  rìfpofia  del  Re  ai  Conte  fii  mollo  moi  :  m 
▼enae  in  certa  fperanza^  che^  regnante  im^  non  vi  firn  di  che 
fcfpectare  $  tanto  più  che  nei  fqguente  gbmo  il  Re  col  Sereni* 
rio  ebbe  ragionanaento  Ibmigliante  p  e  gl'ioipofe  die  in  ogni 
modo  togiìeflfe  dai  Come  qud  vano  tiinoiei  od  qini  difboifi)  il 
Segretario  parlò  di  fé  ^  ma  pia  moderatamente:  poche  difle  die 
St  ii  Conte  meritavi  caAigo,  per  eflferfi  «riccfaito  in  cala  di  ùm 
Maeflà>  troppo  maggiore  doverfi  a  lui^  cheavet  più  haàA ,  m 
meno  ve  ne  avea  recate:  e  che  non  fi  conoToerdiw  diftienza  fiaf 
fervi  degii  uomini  privad^  e  qod  de'Re  ,  Te  jgii  imi,  e  gli  altri 
viveflCèro  in  continua  jpovertà  :  anzi  i  Principi  nnovi  ,  com*  era 
ID  qod  Re^no  fua  Maeflà  ^  tutti  prooiraiio  di  porre  nuove  genti 
à^  ìom  Sun,  le  quali  conculcano  Pobbiigo  della  loro  fortuna  da  cffi 
fidi  derivare  j  e  die  te  in  qualc^  parte  dd  Mondo  finea  meflkva 
ifdare  quefto  termine  ^  ciò  era  in  qoeflo  Reame^ove  per  PaddieoRi 
fi  erano  veduti  tanti  ri  volgimenti^  ed  ove  neffimo  Iqrame  più«  che 
audio  delia  roha^  bafiava  a  fermar  gli  uomini  ;  omechè  »  fe  1 
Duca  fo0e  di  qu^ animo»  ùanSAe  proprio  non  volere j die  ak 
m  il  fervilfe  mai  ,  avendo  la  fen^  wr  fine  fa  lìochoBi  •  E 
finalmente  >  per  dimoOrare  >  die  non  le  fa  ìntendea  col  Come, 
fiDggiunfe  iettar  molto  ammirato  die  perfona  di  ooomd  ingi^pKi^ 
come  era  lui  ^  fofle  caduto  in  quefti  penfieri  ,  per  elione  di^ 

'    ^^  quali  dava  a  fe  (bfpetto»  ai  padrone  iramia»  ed  a^oularcdiaHi^ 

y^^  leria  di  poterlo  più  largamente  calunniare. 

Avuti  ii  Segretario  j  e'i  Conte  coi  Re  qudli  n^ìonamenc^ 
•oamunque  per  qudli  fodero  come  aflicuntti  dd  fuo  vdeie ,  non 


nari  per  Purgé^te  bifo^^  dd  tutto  fi  aflionnflero  di  iuijcdèi 
procacdando  a  fe  amia^  e jparenti^eddDiicadiCalabrfafisCpe^ 
li;  e  nemid^^lino  divenifloo  baflevoli  non  folo  ad oppodq|H^ 
ma  adurtarioje  che  perdo  ii  Conte  dUfe  cofe dd  mare fnmii 
aaente  s'impadroniOè  •  Prefi  quelli  appuntamenti  ,  il  Come  in» 
comanente  fi  diede  a  nar  Ibori  un'  armata  »  per  ifirigtem  pii 
Otranto  ^  il  qod  carico  dd  Re  volomerofemente  gli  fu  ìiiiì'iqÌì^ 
il  perchè  non  vi  era  perfona  ^  che  a  fine  meglio  di  ini  il  no^ 
MM  condune  y  ii  eriaMÌo  ^peraè  in  ^pidT  apparoodiio  il  um^ 

ve- 
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vemflè  de^  danari  ,  e  de'nayaliiftrumenn.  Non  è  agevole  a  ctede-  ^f 

re  in  quanto  breve  tempo  ^    ed   m    qual    numero  il  Conte  di 

Samo  poTe  infieme  quel  naviglio  ^  ed  apparecchiò  >  acciocché  con 

quella  nel  vero  ilindre  azione  comperale  gli  animi  de^ padroni; 

mediante  la  quale  armata ^  e  buona  fortuna,  Otranto,  come  fi  è 

detto  y  fi  riebbe  con  tanta  lode  del  Conte  di  Sarno  ^  die  da  da- 

Icheduno  della  libertà  y^  del  Regno  ,  e  della  Religione  nominata 

fu  Confervatore  •    Il  Segretario  anch^egli  diede   buona   fixnmsi 

di  denari  al  Re  :  la  qual  coTa  d^  allora  in  poi  ubò  oominoanieii^ 

te; e  più  fiate  l'anno  in  abbondanza  gli  donava, e  Pifteflb  altresì 

perfii^eva  agii  amia,  e  parenti  y  come  uffido  sk  Re  graiiflSaior; 

talché  per  Napoli  fi  dicea  lui  comprare  il  fiio  fiivore.    GontraC- 

fe  anche  cogli  Orfini  parentado  ;  i  quali  in  quel  tempo  ,  Gcme 

padroni  delle  armi,  appo  il  Re,  e1  Duca  di  Calabria  in  abil^» 

fimo  grado  dimoravano .  Era  capo  loro  Virginio ,  tra  tutti  i  Qf^ 

pit»i  d' halia  riputatiffimo.  Una  oongiuncar  di  cdAui ,  e  della  fiis^ 

femr^a  ifiefla   vpcxib  il  Segretario,  nd  Conte  di  Carinola  fpe« 

rando  il  riatto  degli  Orfinr  il  figliuolo  dover  confervare  •  Col*^ 

fa  gita  dunque  del  Conte  di  Samo  ,   e  co»  qieflo  parentado  > 

parve  per  attora^cbe  g^i  aniou  diambidue  s' accheta(fero« 

Avvenne  poi  la  fidente  primavera ,  che '1  Re  eU>e  novella, 
come  il  fircceflbre  dd  Turoo  ,  detto  Bajazette ,  era  paOkto  fopra 
Rodi  con  efeidto  poflènte  j  laonde  U  Ke  per  tema  che  quell^ 
Ifola  oppofta  alle  trontiere  de'  Turchi   per   un    oftacolo   grande  , 

non  pervenìOe  in  poflà  loro  ,  fece  una  picdola  armata  per  foc«  >#Ì 

correrla,  fpintod  anche  dalle  preghiere  dd  Papa;nd  cui  appa^  ^^\ 

recchio  medefimamente  il  Conte  adoperò:  ed  egli,  per  ammor^ 
2are  la  vorace  fiamma  delP  invidia  con  un  m^re  di  buone  opè« 
fazioni  ,  non  iicemando  la  «pnfiieta  diligenza  ,  in  un  momento^ 
mefle  ad  ordine  il  mtto,  e  fe  navi  avviò,  le  quali,  felicemente 
navigando,  giunfero  a  Rodi ,  e  non  folo  il  foccorfero,  ma  dagl* 
impeti  de*  nemici  valoroTamente  il  fidvarono  •  Queft'  opera  ag« 
giunta  alPalnra  di  Otranto  ,  benché  penfaflè  il  ^  Conte  che  ^i 
avellerò  appo  P  animo  dd  Re  guadagnato  tanto^  che  poteflfe  eia 
tener  fe  ,  e  le  fue  cofe  per  difefe  e  ficure  da  ogni  afialto  oel 
Doca  di  Calabria  ;  pure  ,  dovendo  per  la  morte  del  Re  ,  che 
tuttavia  fe  gli  appreffiiva ,  cadere  in  breve  ndle  fue  mani  lo  fcet*^ 
tro  del  Regno  ,  cercò  prima,  che  quel  giorno  gli  fopiaweniflfc, 
coUegarfi  in  parentado  co'  primi  Signori  del  Regno ,  e  trattò  dar  per 
Doarito  ad  una  fua  figliuola  il  fij^odo   dd  Prindpe  di  Bifigna^ 
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per  quanto  fì  è  oflèiyato  poi  ^  quefla  fona   di  perfime  a  molti 
Regni  è  fiata  di  nocumento^  ed  a  molti  di  giovamento.  Hanno 

giovato  i  Baroni  a'  Regni  grandi^  e  potenti;  ma  a'  piccioiij  e 
doli  hanno  nociuto  tempre  :  il  che  dalla  lunana  arfabizicMic  è 
avvenuto;  b  quak,  per  eflere  (enza  termine  e  mifura^  né  con- 
tenta di  parte  alcuna  di  autorità  ^  infinp  al  fupremo  grado  j  che 
è  il  Reame ,  gii  ha  fotti  alpirare  :  pur  dove  egli  per  I*  altezza 
fila  fi  è  lor  dimofirato  inaccdfibile  ^  non  tentarono  colle  opere 
di  laiirvi  giamnuii  ^  ma  coi  deOderio  folamente,  di  ogni  difli* 
colta  fiipeiatore  /Vi  fono  oervenuti  :  anzi  ftupe&tti  da  queli'  aU . 
tezza>  e  diventati  umilia  li  fono  sferzati  di  venerarlo^  eccome 
fi  è  detto\,  di  giovargli .  II  cMtrarìo  è  accaduto,  qualora  è  (lato 
si  depredò  ^  che  gli  aU>ia  invitati  ad  afcendervi;  perchè  del  cchv 
tinuo  o  V  hanno  occupato  ,  o  travagliato.  I  Re  di  Napoli ,  men» 
tre  non  poilèdettero  altri  Stati ,  in  si  baflcv  luogo  e  si  difprez* 
zabile  fedetirro  ,  che  non  (bio  a'  Potentati  eftemi  ,  ma  ad  ogiH 
loro  Barone  dettero  animo  di  macchinar  Iqro  contro  ,  ed  ifcac» 
ciarli.  Di  qui  nacquero  le  Ipefie  infedeltà  de*  foggetti  >  le  alfi-^ 
due  ffuerre ,  le  grandi ,  e  varie  loro  mutazioni  :  .e  »  quei  eh*  è 
più  da  maravigliare,  molte  fiate  efli  medefimi^  degnando  la  lor 
miferia  ,  e  flimdiati  da  cupidità  di  tver  forze  uguui  al  nome> 
fi  procacciarono  cp*  loro  Baroni  delle  moleftie  ,  e  de'  pericoli} 
come  dalla  prefente  coi^iuni  fi  potrà  notare  :  la  qaale  fu  di  li 
grave  e  pemiciolb  momento  al  Reame  ^  die  '1  riempì  d*  ìOf 
numerabili  calamità  ;  e  gli  animi  degli  abitatori  difcordò  in  *d 
&tta  maniera ,  che  non  db  i  vaflàlli  da'  padroni  j  ma  T  un  firft- 
telb  dall'  altro ,  i  figliuoli  da'  padri ,  le  mogli  da'  mariti  dìfièn« 
tirono  :  le  amicizie  »  le  parentele ,  ed  i  giuraoibui  ,  |;ià  ùamS&* 
mi  vincoli  dell'  lunana  Società ,  furono  ottimi  miniftri  agl'inga^* 
ra  5  ed  a'  tradimenti  :  fa  pace  versò  più  iàngwì  deUa  guera  ; 
i'imbcdllità  del  fedo ,  o  dell' età  (bf]pinfe  gli  uomini  a  crudele 
tà^  non  a  compaflSone  :  e  per  recare  in  uno  tutte  le  miCerìe  di 
qiKT  tempo  ^  fii  si  acerba  cpiefia  diflfenfione  ^  che  non  meao  a? 
petoofli  ^  che  a'  percufibri  apportò  terrore  e  fpavcnio  i  pe^ 
rocche  ffli  uni  affliggea  la  fbfferenza  del  male«  gli  altri  U  tt« 
more  deUa  vendetu  premea  •  I  quali  avvenimenti  in  pane 
dimofirar  volendo  ,  dico  che  ,  correndo  gli  anni  dd  Signore 
MCCX:CLX]OC  nd  Riegno  ii  Napott  %ioreggiava  Ferdinando 
di  Angoli  ii  vecchio  ,  e  dì  qud  nome  primo ,  Voxpo  di  aotf 
uid  Q/iuao  alquanto  ctvdàe  >  ma  deile  arti  ddfa  pace  j  e  deUa 

guer- 
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guerra  iifaruttiffimo  :  ed  avvegnaché  -  per  prudenza  ,  fielidtà  ^  e 
grandezza  delie  cofe  operaie  fofle  a'  paflati  Re  di  Napoli  non 
pur  uguale  y  ma  fupexìore  ;  nondimmo  avea  Àlfonfo  fuo  primo- 
genito ,  Duca  di  Calabria  y  detto  per  Soprannome  il  Guercio  » 
che ,  (è  vivente  ,  poco  meno  de  1  tuun  mànesjgiava  :  ed  eden- 
do  giovane  feroce  ^  e  per  natura  alle  armi  incornato  ,  di  niiuit 
cola  moArava  eflèr  più^va^o  ,  che  di  accendere  guerre  in  di- 
verfe  parti  deli'  Italia  ;  medianti  le  quali  avelie  occ^Qobe  ói  ac^ 
quiflar  fiuna^  gloria  »  e  Stato  :  e  fiooome  i^fuelle  proTpenia* 
do ,  tuttavia  s'  innalzava  a  defiderare  mognoCrcofe  ;  co^  ,  per 
awenmra  perdendo  >  nd  voler  emendareT  avuto  danno  fi  fliti§- 
gea  ;  di  modo  che  né  vinto  3  né  vincitore  ùtpeà  ripolare  :  aa« 
zi  ,  per  meglio  ilare  apparecchiato  ,  in  oaTcuin  tempo  nutrivi 
gran  moltitiMine  di  Cadati  j  e  nel  mare  ancora  Talentava  non 
picdola  armau  • 

Quelle  fperanze  ,  e  quefii  provvedimenti  eraiìfe?  camb- 
ile ,  che  i  foggetti  ,  che  V  aveano  a  mantenere  >  Tddìaue- 
fo  ,  ed  i  Prìncipi  vicini^  che  temeano  fefìtirìi  »  ne  ptpideflèro 
ibfpettoe  guardia: e  mtd  infieme  ccmiunemente  deCderavaoo^ die 
altri  il  trava^^iaflè  j  acdocchè  loro  non  poieflè  nuocere  •  Tra 
qud  3  che  dò  proccurarono  ,  diflèro  gli  AragoneC  edere  flati  i 
Fioroitini  :  i  quali  per  due  anra  coua  guerra  perfeguìtan  ed 
Duca ,  e  fpeflb  in  dubbio  ddla  liberà  ,  né  anche  colia  pace  ne 
viveano  fiairi  ^  ^  per  averli  rkenute  molte  terre  del  ior  doniti- 
nio ,  come  perché  dimorando  dentro  di  Siena  »  altrui  poroea  io- 
ipetto  di  volere  quella  RepubUica  ^  lotto  vat]  colori  ,  im  iua 
iibbidienza  ridurre  •  Ma ,  non  potendo  i  Fiorentini  dalie  Foce» 
2e  Crifliane  confeguhre  che  'i  travagliaflero  ^  e  che  coi  km 
pericolo  oonfervaflero  le  pròprie  finroine  ,  fi  ff  ittarono  a  queHa 
de'  Turchi^  che  avea  il  hio  impero  ndi^  Albania ,  e  parte  nelin 
-Sc&iavmlia  ,  dirimpetto  al  Regno;  e  dimoflrarono  a  IMaometto  * 
loro  Inqperadore  come  la  grandezzza  di  quello  giovane  era  >  le 
non  di  prefente  ^  nd  tempo  avvenire  per  dover  nuocere  noa 
meno  adT  efib ,  die  a  Imo  ^  anzi  molto  più  a  lui  ^  eflèndo  V$n^  ^ 
prela  più  giuila  per  rifpetto  alla  Relicione ,  più  agevole  per  io  po^ 
co  tratto  cfel  mstce^  Jonio ,  che  divide  ami»  i  loro  Regni;  e  più 
&v<mta  ÒBÌ  Principi  CrìSSam. 

Era  Maonnetto  da  £ve|ie  €S^;k)ni  a»ti9  il  Re  Ferdinando  obr^ 
modofdMnato^e  vie  più  di  altra  oofii^pet:  aver  portaii^in  qudla 
cOatemediefittiaibflixnlbaRodi^ch'ql^  indapio  «rat  OMionaios 
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del  dominare,  fìn  da  quei  tempi  defignava  o  pemetuaifi  in  qod 
governo,  o  quello  Stato  ufurpare  ,  e  confiderando  dì  non  poter 
ottenere  alcuna  delle  cofe  predene,  il  Duca  di  Calabria  profpe-* 
landò  in  Lombardia  ,  per  edere  il  nipote  genero  di  lui  ,  fi  po- 
fe  in  cuore  che  ,  fé  egli   confenrava  lo  Stato  aWencziani,  au« 
Ttibc   guadagnato  con  immortai  beneficio  nuovi  amici  ,  e  nell* 
Italia   contra   la    potenza  dei   Duca   vecchi    nemid    mantenu* 
to  •     Bramando    adunque  da   quella  guerra  fpiccarfi  ^  e  tra  ia 
Lega ,  e  i  Veneziani  far  nafcer  pace ,  gii  era  queflo  appetito  da 
due  rifpetti  contraftato  ^  V  uno   deir  intereflè  dei  JVIarchele    di 
Mantova  3  Federico  da  Gonzaga ,  Prìncipe  appo  lai  di  grande  au« 
torità  ,   si  pel  parentado  ,  come  per  eflEer   aenerale   di  quelP 
imprefa;  V  altro,  perchè  avrebbe  voluto  oocalKiiìe  di  potere  in 
alcuna  parte  mitigare  lo  fdegno  fé  non  dd  Daca  »  almeno  del 
Re  ,  nei  quale  >  abbandonandolo  ^  fapea  licaramente  f  incorrere. 
Ma  i  Cieli  ^  che  alle  flimre  calamità  delP  Italia  fi  preparavano»  in, 
breve  fpazio  gli  fpezzarono  ambidue  quefli  freni;  levando  a  Federi-- 
co  la  vita ,  ed  al  Re  ^  mediante  T  armata  Veneziana ,  GdWìpcAu 
Nardo  ^  ed  altri  luoghi  minori  di  terra  di  Otranco  ,  gft  det-» 
ti  Salentini  ;   onde  Ludovico  ,   parendogli  eflère  (ciolto  ,  fenza 
indugio  r  accordo  conchiufe  j  ponendo  tra\patti  ^  che  i  Venezia* 
ni  rendeflèro  ai  Re  le  fue  terre  »  ed  alP  incontro  »  per    le  fpefe 
faue  in  quella  guerra ,  fi  rìtene(Iero  il  Polefino  di  Rovigo  >  dd 
dillretto  di  Ferrara.    Non  potea  foflPerire  la  fuperiria^  ed  alteri- 
gia del  Duca  di  Calabria^  che  con  tanto  danno  del  cognato  ,  a 
poda  di  Ludovico ,  egli  doveflè  pofiure  le  armi  ;  ne  che  fopra  di 
le  rìmanefle  V  odio  della  guerra  >  ed  appo  lui  il  grado  della  pa- 
ce .  Sicché  mentre  fi  trattavano  le  condizioni  di  efla,  profferì  ai 
Padre  più  fiate ,  a  lui  baflare  T  aniano  ,  ancora  fenza  Milano  , 
cafligare  i  Veneziani ,  e  ,  come  al  tempo  antico  ,  rituflarìi  ndl« 
acquea  purché  egli  Io  fovveniflè  di  buona  fomma  di  denari  :  • 
tra'  modi ,  che  gli  propofe ,  di  tirarli   dal   Regno  ,  fii   qucilo  , 
che  fi  era  molto  prima  pen(ato,  ma  rìferbato  per  leeftreme  foe 
neceflità  ,  cioè  di  disfare  il  Conte  di  Samo  ,  el  Segretario  ,  ed  al- 
tri Baroni^  che  poco  ubbidienti  fé  gli  moftravano.    Il  Re  ,  cbe 
non  avea   il  fimgue  si  caldo  »  ed  efièndo   per  -  le  paflàte  ipe* 
fé  iaeipovcrìto  ^  e  per  la  perdita  di  Gallippoli ,  e  di  Nardo  im« 
paurito  fortemente  »  fi^nza  porgere  orecchio  a'  fuoi  difcorfi ,  non 
fi  curò  torfi  da  perìcolpfa  guerra  con  ignominofa   pace  :  il   che 
Segjoà  con  tanto  difpiaóere  dd  Duca  di  Calabria  ^  che  ^  efiendo 
7  uo- 


uomo  txdtxkih^^ìù  ,  ed  alla  natnxa  fimulaia  ^  e  fètèxxM  di 
Ferdinando  totaMMM  contrario  y  egli  émpi  dL'qoeritfome  tmit 
i  fiid  j  «  ne*  cerchi  de*  Baroni  »  e  Capitani  affentaava^  (  non  a*» 
roido  a  rfente  le  nrinaoce  eflere  a  prò  del  minaccfato  yéi  poi^ 
re  e(K>  in  efecimone  ciò  ,  che^^H  Padre  per  vHtà  ladani  t  ti 
qua!  oofà  da  dìù  p^iixie  rqx>rt^  al  Conte  di  Sa|m>;  a^f^fe^ 
tacio  y  ed  a*  nglkioli  >  e>  come  la  Éuna  fuole  ,  con  annientò  <ft 
parole  j  ||bdicarono  i  rìm«d]  paflàti  edere  fiati  leggieri  alla  Tua 
infermità  ^  e  che  ^  per  f>en  gua&Ia  ,  conveniva  loro  di  poma 
mano  a'  violenti  ^,  ed  al  ferro  ;  e  y  fuptrando  i*  immen(a  avarizia 
del  Duca  la  k>^  flMMgacnza  >  conj^mii^contro  j  tanto  piA 
che  dubhaaono  ii  J^^fM  iK^inato  alla  'v^kmk  del  f^liuolo  ; 
non  ririieitendoG».  «oM^Hrhna  y  ndie  loro  fliaai  y  e  dalla  conliie* 
ta  dimeftichezza  eoiMefib  Io»  ritraendofi  j^  ìk^orendo  ancjie  (b* 
pra  r«£ud«ii  Cdbte'  di  Maddaloni ,  e  quelb  ii  Marigliano  y  andi* 
efli  de'  Carrafi  ,  ed  uodaini  ad  anibidue  loro  odiofiflimi  •  RitoT'- 
nando  adumue  il  Duca  di  Calabria^  fearfero  una  voce ,  per  le 
xagi(xii^i  lopra  ^te  creduta  dalPumverfale^oome  il  Duca  ve* 
niva  dÉ^eraio  ^iLombardia  ^  ed  a  ipo^re  d^li  Stati  molti 
Baroni  ^  cte  in  quella  gu^ra  non  V  aveano  fownuto  ;  Quefla 
fcma  da  ccdoro^  che  aveano  udite  le  querele  del  Duca,  fii^  temi- 
ta  verìflìma,  e  da' Baroni  »  per  altro  mal  contenti^  ricevuta  ne<* 
gli  animi  avidamente  ;  e  la  tennero  per  ottima  occafione  di  iar  no- 
vità^ e  di  liberarfi  dalle  infuete  gravezze  j  <felle  éfkAi  il  Duca^  e 
^  Re  por  continue  guerre  gii  aveano  caricati  •  Capo  di  q^e« 
Ai  li  fece  il  Conte  di  Samo  pel  timor  predetto  ^  e  U  Principe 
di  Salerno  per  quello^  che  ora  diremo. 

Fu  il  Prìncipe»  nominalo  Antonello  y  fidhiolo  di  qud Roberto 
Sanfeverino^  ch'dAe  M  Reip  guiderdone  dielle  fue  fatiche  h  Otta 
di  Salerno  ,  da  Felice  Orfìno  per  ribellione  perdnta ,  e  che  di  pl& 
fu  crealo  Ammirag^  ddL  mare  ,  e  condotto  tanto  alto ,  che  > 
feento  il  Principe  di  Taranto ,  e  quel  di  RoiTano  ^  egli  rima* 
te  il  primordi  tutii  i  Barom/  ed  edifiòb  in  Napoli  im  paia^ 
Resde  e  fupcAdbiSjmo;  e  ookno  di  ricchezze  »«  di  gloria  fi  mori: 
a  cui  (ticcedette  quefio  Antondlo  nella  -degmó  ,  e  nello  Stafto^ 
ma  non  già  ndSa  qualità  6  vnrtù  $  perche  bome  Roberto  prcx^ 
curò  fempre  ajmare  y  e  ^t^ffervare  ii  Re  ,  è  riputò  la  dq^iil 
fta.congiuBU  colla  profpera  fortuna  di  quello  ;  odat*AnttMdte 
non  fi  iumò  ma  né  ficuro ^  né  Onorato ,  per  infino  cheaon  vi-* 
de  Tpento  Feidbiaiido  j  e  rovinati  \  ed  €ftiMB  i  iaoi  ^^gfim  :  ài 
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che  più  oofe  il  modero  ,  olire  la  fofpetta  fua  natura  :  b  prioia 
che  "1  Rcf  n^ò  ^  dopo  k  morte  del  padre  Roberto  ^  aeario 
Ammiragfip  ;  né  gliel  concedette  mai  ,  infino  a  taiM  che  noa 
andò  in  Ifpagna  coi  Dtlca  di  Calabria  9  condurgI|%  feconda 
moglie  j  foreUa  del  Re  Gittolico:  T altra». che  vedea  il  Re»  e*I 
Duca  anteporgU  nel  governo  dd  Regno  ooni  minimo  uomo  ^  né 
di  lui  quel  conto  tenere  ,  che  giudicava    foflfe  dovuto  alla  me* 


.Regno  potentiffima  »  la  moguc 
Urbino^  Capitano  e  Principe  in  queUi^fi^K  eccellente  virtù ^ 
e  che  per  genere  materno  difoaxlea  ^'^(Jl^W^'^'^fy^  m  ,dubiuva  ^ 
dico  ^  che  '1  Re  »  o  il  Duca  01  OSSKoon  quelle  Maniero 
non  cercade  fpegnerlo ,  o  abbaflarlo  ^  *eÌlèi|ido  Aau  cola  peculia<« 
re  un  tempo  a  que'  Re  di  Napoli  abare  per  jneriio  0r€  pec 
virtù  gli  uomini  a  grado  altiflTimo  ,  e  foi  y  temendoci  ,  oppri* 
merli  :  e  non  poco  fofpetto  gliene  porgea  V  inunoderato  fave!-* 
lare  del  Duca,  nel  quale  fu  Tempre  si  inconCdecaio  »  c^.^ueOo 
pericolo  ,  ed  altri  prima ,  e  poi  T  ultimo  Cab  etkfpnìnió^  gli  par* 
tori  ;  imperocché  ne*  privati  ragionamenti  >  parlandoli  di  Anto* 
nello  j  o  H  notava  di  fuperbia ,  o  nelle  fattezze  corporali  V  affi>* 
migliava  al  Principe  di  Taranto  ,  già  disfatto  dai  padre.  Que* 
fli  umori  nel  Principe  erano  Ibtt  conofchiti  più  tempo  innanzi 
dal  Conte  di  Sanie  ,  e  dal  Segretario  ;  e  dopo  il  Ic^o  fofpetta 
in  varie  occafìoni  in  modo  gli  aveano  accrefciuti  3  che  H  rxìn^ 
ci[5e  di  già  temea  condurfì  alla  prefenza  del  Re  >  né  alle  pub« 
bliche  richiefle  di  lui  avea  voluto  comparire  perfbnalmente  ^  eoo 
grande  onta  ed  abbalTainento  della  Tua  MacAà  ;  parendogli  che 
negaflfe  di  ubbidirlo  :  e  vedea.  ciafcuno  che  indugiava  più  }^ocah 
fjone  ,  che  '1  loro  animo  ,  ad  ofTenderG  ,  e  che  con  c^ni  pie» 
ciola  fcintiila  di  fuoco  fra  loro  fi  potea  eccitare  grandifUmo  in^ 
cendio  .  Erano  le  fperanze  di  quelli  due  Signori  ^  oltre  h 
moltitudine  de'  mal  contenti  ^  foAenute  eziandio  dalla  mala  vo^ 
lontà  del  nuovo  Papa  verfo  il  Ke  :  perchè  »  dopo  la  pace  di 
Lombardia  «  mori  Siilo,  ed  a  lui  fuccedette  Innocenzio  Otcnro^ 
prima  Cardinale  di  Moifetu  j  e  nominato  Giovan  Baitilla  Cibo, 
di  nazione  Genovefe  ^  uomo  piacevole  ed  imiano  ,  ma  che  io 
minor  fortuna  odiava  il  Duca  di  Calabria  »  e  'i  Re  ,  ti  par  rf« 
Ter  nato  di  padre  Angioino  »  che  fotto  ii  Re  Raniero  molti  ao* 
ni  avea  retu  la  Citta  di  Napoli  j  come  per  la  ibio  cruddtà  ^  e 
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»*, 
pei  poco  ri(jf>etto ,  che  ne'  tempi  addietro  aveano  portato  al-^ 
ia  Uue(à>  dalla  ^.quale  ^  contra  le  anaKTde'  Francdlji^ie  vcteiià 
de*  Regnigli  ,  erano  fiati  oaDfervati .  Accrefcea  i^tefia  mala 
difpofiziòRila  contumacia  di  FerdBiénJB^  io  Piegargli  ii  trìEnito  ,> 
che  ciafcuno  anno  i  J^e  di  Nàtfbii  ^  in  ricognizione  dd  Feudo  » 
ibno  avvezzi  di  pa^sffe  a]b  'Cy^^  z^Vitfbrmando  il  Re  eflèfgli 
fiato  rimdlb  da'  fuor  prt&gidSStì^  e  che  li  dovea  pel  R<^no 
di  Napofrj  e  di  SktUa  j^  ma  che  egli  albera  foio  qtiello  di  Na^ 
poìi  poflldea;  ^^fie  ^ranò  le  cagioni  ^^uM>lidie  r  ma  le  pfivft* 
le,  fcopene  dal  tempo  ,  padre  della  «tità  ,  difcendeMaNroa  più 
alta  radice.  Fa  conui  ìi  primo  di  ttiKi  i  Pontefici, di xul  fi  ab«* 
bia  memoria  ,  che  nutrìlfe  in  paiefe  ,  e  con  ricchezze,  e  Stati 
ono^s^  i  figl  ruoli  non  Icgiuijiiì  ^  perdiè'  fino  a  quei  tempi  foi*  ^ 
to  più  onorevoli  nomi  gli  ìh^eano  coperti ,  ed  onefiati.  Ne  avea 
egli* Aie ^  f  uno  Fraticefchctto ,  e  T  altro  Teodòrina  fi  nomina-» 
va  :  e  perche  amava  molto  Francefchetto  ,  e  bramava  che  di 
liomo  privato;  mediante  la  fiu  fortuna^  diveniflè  Principe^  non 
VMgqtf|»^  pafMUglcuna  nelP  iuiia  ,  dove  poteflè  più  agiatamente 
coDoqm,  dim^nd^^*A^[no  »  avendone  la  predetta  ooofione  >  fi 
di(poié  a  tiamt  Ferdinando  ^  e  porvi  perfena  ,  che  rioocìofce& 
ie  li  Rq^no  da  lui  5  ed  in  con4>en£i  arriochifle  il  fij^iiuolo  dS 
onori  ,  e  di  Signorie  5  moflb  a  dò  dblP  efèmpio  di  Pio  »  che, 
fotto  H  medefimo  Ferdinando  ,.con  fimili  arti  avea  efidtata  in 
quefti-paefi  la  fiia  £imiglia  •  GondoGacoGuihè  il  Reame  ,  po« 
fio  nelle  eftrenfie  para  delP  Italia ,  è  in  à  fiitta  guifii  oondhìona* 
to  ,  che  non  altronde  per  via  £  terra  ,  die  di^  Ecdefiaftiro  , 
può  eflère  moleflato  ,  ed  oflfefi)  $  i  tìii  fini  dd  mate  di  ÙMym 
quel  di  ibpra  as^hmgono;  imperocché  il  rimanente  dalle  onde  dd 
Tirreno^  del  Ionio ^  e  de^'  Adriatico  vien  tutto  ba^^nato,  ed  à 
formato  a  Somiglianza  di  peaifi^.  Amico  adunque  d  Pontefice^ 
non  temeano  i  Re  di  Napoli  da  qualunque  li  volefle  aflaiice  : 
nnperciocchè  fi  fiu^ea  con  peflime  condizioni  ddP  afliditore  ,  fi* 
gnoreffgiando  la  Chielà  ampiffimo  Stato ,  aflforzato  dalla  riveieii* 
za  d^'Rdigione;ii  quale  conviene^  per  paflàre  più  oltre^cht 
fa  daglV  invw>ri  del  Kq;no  prima  occupato^  ed  elmignato:fiitta 
dopo  da'Prindpi  laid  Iimga  pruova,  die  dii  prenoe  guerra coiv 
tra  la  Chiefii,  non  avanza^  fuzgono  aflai  ii  moieflarla;  il  perchè 
i  Gmfcardi,  die  riduflèro  quefie  Regioni  in  Regno ,  eH  nidb* 
lono  ^  per  &rfi  quindi  un  nido  px3pugnacolo ,  e  dar  calzone  d 
Papa  di  difenderli^  fe  gfi  fecero  bgfssm,  ed  uomioi  i^ri;  aoal 
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del  loro  Impero  alcuna  parte  gli  cedettero  •  Ma  nel  tempo  ap«* 
predò  quella  vicinanza  nocqne  talvolta  a^  loro  pofleri  ;  imperoc* 
che ,  fcordatofi  alcun  Ponteiìce  moderno  di  quei  meriti ,  e  datoli 
ad  aggrandire  i  parcnd  nel  Regno  più  che  altrove,  turbandolo, 
ed  innov;:ndoIo ,  ha  le  (uè  forze  adoperate  i  ficcome  avvenne  nel 
tempo  d' Innocenzio  ,  alle  cui  voglie  non  erano  dì  picciolo  mo- 
mento i  pungenti  flimQli  del  Cardinale  San  Piero  in  Vincola 
nipote  di  SiAo  Quarto  ,  eletto  dopo  Papa  ,  e  detto  il  fecondo 
Giulio  :  per  opera  del  quale  Innocenzio ,  vivente  il  zio ,  era  fla« 
to  fempre  onorato ,  e  >  quello  morto  >  efaltato  alla  Pontefical  de« 
gnità.  Quelli  dotato  di  animo  grande  ,  aipido  di  eloria^  po- 
tente di  ricchezze ,  in  pruova  fi  contraraonea  alle  rìuiefle  degli 
Araconefi,  o  perchè  naturalmente  odiam  la  gente  Spagnoola^o 
peroìè  ,  contendendo  co'  Re  flimatt  poco  amici  de!b  Cfaiela  » 
crefceflie  di  riputazione  nella  Corte  Romana  ;  odia  quale  indi-* 
nazione  fonemente  ancora  V  adducea  il  vedere  il  Cardinale  di 
Aragona  riflretto  col  Cardinale  Alcamo  Sforza;  i  quali ,  peref* 
fere  tino  figliuolo  di  Re  ^  e  i'  altro  di  Duca  ,  nel  Pomelìcato  di 
Siilo  fi  erano  (degnati  a  cedergli  ,  e  nel  preiente  d'  Innocenzio 
procuravano  fuperarlo.  £gli  adunque ,  poflofi  all'orecchio  del  Pa« 
pa^  con  fagace  e  pronta  eloquenza  in  tutti  gli  aocidenu  aggnn 
vava.gli  Aragonefi  >  con  rimproverar  loro  V  inubbedienza  ,  b 
crudeltà,  l'avarizia;  dimoftrandogli  finalmente  con  vive  ragioni  » 
non  ad  altro  fine  tendere  i  dilegui  loro^  che  a  tenerlo  travaglia- 
to^ ed  opprefib;  di  qui  procedere  le  pratiche  co'  Colonnefi  »  gli 
ilipendj  con  gli  Orfini;  perciò  mitrirfi  le  loro  contenzioni:  e  li- 
lialmente^ per  tenere  in  freno  il  Collegio^  con  inufiiaio  efempio 
averci  il  Re  un  figliuolo  voluto  intraporre;  la  Sede  Romana  non 
dover  cfTere  giammai  quieta  ^  ne  i  Pontefici  riveriti ,  infino  a  che 
ji  Reame  foflTe  nelle  loro  mani;  ed  a  auel  Pontefice  appartener  pio» 
che  a  iui  il  jpenfare  di  liberar  la  Chiefa  dalla  prefente  fervitò} 
eflb  aver  conleguito  in  tempo  il  Ponteficato  ,  che  gli  Aragonefi 
tnno  odiofi  a  tutti  i  Principati  d'  Italia  ,  odiofiflTuni  a'  fudditi  j 
cfaufii  di  ricchezze ,  e  declinati  di  riputazione  • 

Qnefti  conforti  del  Cardinale  ^  s*  egli  e  lecito  nelle  amiche,  ed 
occulte  cofc  il  congetturare  ^  Aimo  io  non  folamente  efière  terminati 
con  Innocenzio^  ma  aver  penetrato  nel  cuore  del  Principe  di  Salerno» 
«d  efière  flati  prìncipal  cagione  d' indurlo  a  novità  3  imperocché^ 
iitre  r  autorità^  ed  afluzia  fua^lo  potea  anche  il  Cardinale  »  fot- 
ta ii  manto  del  parentado  configliandolo^  irritare  :    cBiidoliachi 

U 


OmtfO'd  Ri- Ferdìnmdo  Primo.  tp 

H  Prefetto  di  Roma  Aio  fratello  foflfe  cognato  del  Prìncipe^, 
avendo  in  matrimonio  T altra  figliuola  dd  Duca  ài  Urbino*  Ma 
non  meno>  che  altro  ,  il  defiderl8  delia  ii£>enà  di  Genova  fba 
patria  ,  ndla  qnale  il  Papa  y  e  'i  Cardinale  pet  le  loro  d^mti 
teneano  ii  primato,  gli  iolpignea  a  oontui&re  T Italia.  La  Cit'>^ 
tà  di  Genova^  mentre  ella  nel  mare  eTerchò  fiie  forze  ,  fu  psii 
femoCi  di  tutte  le  altre  delle  nofire  Regioni  ^  e  diftefe  fe  braccia 
fino  aiP  Oriente  con  tanta  felicità  ,  che  affilile  la  potenza  dcf 
Veneziani,  e  quella  de'Pifani  eflinfe.  Ma*,  rivolte  poi  in  fefief» 
(a  le  proprie  armi,  ubbidì  fpontaneamente  a' Signori  di  Milano: 
«e  le  voglie  divife  de'  fuoi  cinadini  fecero  in  terra  ièrva  qneOa 
Repubblica  ,  che  dianzi  per  la  concordia  ^  e  pd  gran  valore  de^  me« 
defimi  cittadini  padrona  del  mare  era  fiata  •  Ma  poco  innanzi  a 
quefii  teiil^  ;  per  la  diflenzione  fufcitata  da  Lodovico ,  e  da'fratdli 
contra  la  Duchefla  Bona  ,  mad«e  di  Giovanni  Galea») ,  ella  fi 
era  liberata  dal  loro  dominio  ,  e  oolle  propie  leggi  fi  ^eog^* 
ma  eflèndo  crefeiute  oltremodo  le  parzialità  ^  ed  acgiunteualle 
difoor(^  civili  le  infìdie  e  le  ani  di  Ludovico  ,  <£e  non  alno 
£riibrìcavano  \y  die  rea  a  si  nc^ii  Meda  ^  non  durò  inngamente 
fa  libertà  di  quella  Repubblica  •  Èrano  in  ictt  Ferdinando  ^  2 
Duca  di  Milano;,  ei  Fiorentini:  dall'  alna  pjfk  il  P6ntefkie,e  f 
iVeneziani  fi  rifirinseano,  le  cui  volontà  Genova  feornva.  Sicdiè 
era  espediente  ad  Innocenzio  ^  ed  a  San  Piero  iifi  Vincda  >  per 
fermare  ancora  ia  bra  Repubblica ,  ed  ovviare  a*  pénfieri  di  la»- 
dovicct ,  indebolire  i  fiioi  collegati  ^  e  porre  nei  R^no  un  Re 
isL  elfi  dipendente» 

Fatti  adunque  il  ProKipe  di  Salerno  ,  ed  H  Come  ói 
Samo ,  con  qimfla  fpetanza  d*  Innocenzio,  Capi,  e  f^  alari  Ba* 
nxìi  infofpettiti  per  h  divulgata  fama  ,  quafi  mtd  fi^  fidcaro» 
no  né*  loro  Stati  ,  ed  incominciarono  a  diiederìr  omfiglio  di 
ciò ,  die  fi  avea  a  hxe  per  la  difela  3  nel  che  più  ealdo  e  ddi* 
gente  di  tutti  fii  il  Conte  di  Sarno  ^  il  qu^le^  avendo  lo  Stato 
preflo  Salerno  a  quindid  miglh  y  tutiodi  per  tenere  ,  e  pcac 
meffi  eccitava  il  Principe  a  veggfitare  >  ed  a  £ue  quelle  piov^ 
fieni ,  die  la  comune  rovina  rìdiiedea  ;  per  le  cui  efortazioni  ii 
Principe  operò  che  ipi  qoe^di  fi  menade  dalla  Padula  a  Melfi  ia 
^liuola  dei  Conte  ik  Capaoda  Sanlèverino ,  la  quale  i  mefi  ad«« 
dietro  Giovanni  Onacdc^  Duca  di  Melfi  avea  data  per^  éanipi 
nsL  a  TraJMo  fiio  ^ttuolo  :  e  non  fidamente  il  fece  per^ifliq^M» 
ooi  parentado  qiiei  Signoie  a  ic^poireia  (oafortima^  naacidie  per* 
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cbè  dovenóoR  fare  pompofe  nozze  ,  gii  altri  Baroni  ,  mrto^ 
11^  ed  amici  fenz^  aitnii  fofpetto  ave(fero  luogo  e  coimcutà  di 
congregarli  infieme.  I  nomi  di  quelli  ,  clie  vi  venneio  »  o  dto 
poi  refluirono  la  loro  autorità  ,  e  che  a  noflra  notìzia  ibno  per?e« 
liuti ^  furono  quelli:  Pirro  del  Balzo ^  gran  Cooteflabile ^ e Pnn- 
tipe  di  Aitamura  :  Antonello  Sanfeverino  ^  Prìncipe  di  Salerno^ 
ed  Ammiraglio  :  Girolamo  Sanfeverino  ,  gran  Camerienso  ,  e 
Prìncipe  di  Bifignano  :  Pietro  di  Ghiaia  Gran  Smifcal- 
€0 ^  e  Marchefe  dei  Vaflo:  Giovanni  della  Rovere»  Prefetto 
di  Roma  ,  e  Duca  di  Soia  :  Andrea  Matteo  Aoquaviva  »  PriiH 
dpe  di  Teramo  ,  e  Marchefe  di  Bitonto  :  Giovanni  Guacdolo^ 
Duca  di  Melfi:  AngKberto  del  Balzo ,  Duca  di  NaidR> ,  e  Comt 
di  Ucento:  Don  Antonio  Centelle,  Marchefe  di  Couone:  Gìo« 
van  Paolo  del  Balzo ,  G>nte  di  Noja:  Pietro  Bernardino  Gaeta- 
no, Conte  di  Morcone:  Barnaba  Conte  di  Laurìa:CarIo»  Con* 
te  di  Melilo  l  Giovanna  Contefla  di  Sanfeverino  :  il  Conte  di 
Turfi^  e  Guglielmo  Conte  di  Capaocia»  tutti  Sanfeverinf,  Fn^ 
Baroni  fenza  titolo  furono  quelli:  Gìovan  Frano^bo  OiGao,  Ber* 
nardino  Sanfeverino  ,  Guglielmo  dei  Balzo  ,  Giovanni  Atiioim 
Acquaviva ,  Gifmondo  Sanfeverino  »  Simone  Gaetano  f  Raimoo» 


intereffi  dal  Re  »  e  dai  Duca  di  Calabria  alienati  »  a  Mdfi  di* 
fputarono  le  condizioni  de'  tempi  »  in  che  aveano  dà  f|pei|re9  té 
in  che  temere  ;  e  le  loro  fone  con  quelle  del  Duca  di  Calabria 
contrappefarono  :  e  tra  gli  altri  il  gran  Sioifcalco  dibe  biiigo  par^ 
lamen»  deli'  animo  vallo  del  Duca  ;  e  come  aspirando  ali*  Imp^ 
IO  di  tuta  V  Italia  ,  né  dilettandoG  di  altro ,  che  di  Ilare  fidie 
armi  »  conveniva  loro  o  dargli  infiiio  agjà  aiinitenu  della  viia^ 
die  con  &tica  erano  loro  rinoafi;  o  lotto  altri  colori  a  torto  bm 
^^oxte  efilj  ,  4)rigionie  ,  e  morti  :  e  che  gli  parea  fcìocckeai 
fiior  di  mifura  (  s'egli  è  vero  che  V  aocrefeimento  ddle  d^BÌ^ 
la  aggiunga  altrui  audacia  )  eh*  eflt  il  volelfefo  attendere  Ke^ 
noi  potendo  tderare  Duca }  maggbnnente  che  per  quel  kx» 
non  poceano  eflere  macchiati  di  noia  dcuna  di  ribellione  »  ai^ 
mandoTi  alla  difefe^  dalla  naoua  conceduta  A  quahinque  aniniak^ 
coi  confenlb  pure  del  Sommo  Pcntefioe^  «finiremo  PrinciM  mP 
Criftiani  ^  e  del  Regno  diretto  Padrone.  F^re  ^  altri  Baioiii 
flavaoo  foctcnenie  e  dUlc  9enx)flè  ^kUc  ribdiiooi.  paflàie  »  « 
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dalle  qualità  de*  tempi  fofpeli,  e  dal  congiurare  rimofE  ;  ed  m-^ 
nanzi  alle  più  notabili  cofe  ,  di  cui  loro  calefle  ,  era  ii  vedere 
tutti  gli  Stati  Italiani ,  fianchi  dalia  guerra  Ferrarefe,  aver  pola-t 
te  con  grandiffimo  piacere  le  armi  :  appreflb  che  il  Papa  ,  per 
cfler  nuovo  nello  Stato  ^  ed  avendo  ritrovata  per  le  fpefe  di  Si' 
fto  povera  la  Chrelà  ,  non  avrebbe  potuto  porre  molte  forze  in 
loro  aita  :  nemmeno  poteano  nel  Segretario,  e  nel  G>nté  diSar-* 
no  confidare  interamente  >  eflèndo  uomini  interefliiU  coi  Re  ^  e 
con  efli  loro  non  obbligati.  £  finalmente  -difeorreano  ,  che 
non  contenti  del  prefente  dominio  ,  farebbero  forzati  gittar* 
fi  in  grembo  de*  Francefì  ;  i  quali  per  compagni  ,  giudicavano 
lenti  ,  difcofti  ,  e  fofpetti  ;  e  per  padroni ,  più  che  gli  Ara*» 
gonefi  y  infoienti  e  rapaci  :  per  le  quali  cagioni  per  alloca  non 
conchiufero  altro  ,  eccetto  che  1  Principe  di  Bifìgnano  ne  an^ 
dafTc  a  Napoli  ,  e  dai  Segretario  ,  Conte  di  Samo  ,  Carinola  ^ 
Policalbo  y  ed  altri  intimi  del  Re  piocurafle  intendere  la  ve« 
rìtà  dellr  fama  ;  e  che  fcopriflè  di  che  animo  ^ebbero  cdoio, 
venendoff  alle  armi  • 

H  Principe^  giunto  a  Napoli  ^  per  avere  pia  agio  di  par- 
lare occultamente  j  e  dare  alle  genti  occafione^  onefla  di  vi<- 
fitarlo  y  li  finfe  infermo  ^  e  riflrettofi  coi  Conte  di  Samo , 
trovò  (  per  quanta  egli  dicea  )  che  ie  loro  cofe  erano  dt- 
Iperate  ,  e  ,  fiior  dell'  armarli  ,  ed  uniriS  ,  di  ogni  aluco  rime- 
dio ignude  :  il  che  volendo  Bifignano  anche  trarre  di  bocca 
del  Segretario  ,  non  gli  fu  mai  pdfìbile  :  anzi  un  gic^mo  ram«i 
maricandoG  il  Conte  ,  e  contra  il  Duca  di  Calabria  ai  modo 
tifato  bravando;  il  Principe  rivolto  al  Segretario^  eh*  era  quivi^ 
di  dimandò  quello ,  eh'  elfo  ne  diceSe  :  ed  ex  coi  Colo  fimoer-» 
fi  nelle  fpalle  moUrò  ,  come  ii  Conte  ,  averne  temenza^  Und^ 
Bifignano ,  comprefo  I>ene  il  tutto  ,  ne  venne  alla  tetra  di  Dia* 
no ,  ove  convennero  il  Principe  di  Salerno ,  ii  Come  di  Turfif, 
quel  di  Lauria  ^  e  la  Contesa  di  Sanfeverino  ^  Donna  fcma 
ogni  credenza  prudente  e  virile:  la  quale  aflai  tempo  (opraviua^ 
ta  al  marito  ,  firefca ,  e  bella  ^  gli  appetiti  feminili  con  si  fatti 
penfieci  vinfe,  e  debellò  ^  oome  appo  il  Pohtano^  grave  e  veritiere 
iflorico,  in  altra  guerra  diftefàmente  fi  legge.  Quefti  adunque, 
dai  Principe  udita  quanto  avea  a  Napoli  ritrovato ,  fi  difpofeiG»^ 
che  che  né  feguifle ,  acengiognerfì  fra  dì  loro,  e  coi  Papa  ooiiegadp 
e  'i  fimigliame  a  tutto  ii  reflante  de'  Baroni  per  lettere  ,  e  me& 
iàggieri  lignificarono ,  e  p^fuadetiecQ  • 

Ma 
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Ma  riguardando  il  Conte  di  Sarno  che  contuttociò  il  PrincTpe 
di  Salerno  procedea  a  niente  ,  e  con  minore  ordine  di  quello  ,  cne 
richiedea  l'importanza  dell' imprefa, dubitando  ancora  che  dalla  cau* 
tela  dei  Spretano  non  gli  folle  caduta  neir  animo  qualche  finiflrs 
fofpizione»  per  confermarlo, il  chiamò  a  parlamento:  ed accioochi 
dai  Re  j  rìiapendolo  ^  non  folle  creduto ,  il  Conte  il  giorno  pri« 
ma   che  andafle    ad  abboccarli  (eco  ,  oonvitò  pel    di    fegumte 
molti  fuoi  cortigiani  ;  acciocché  giammai  neir  animo  altrui  cader 
potede    che  la  notte  di  mezzo  egli  tanto  di  cammino ,  o  si  pe« 
rioolofi  afiàri   aveQe  maneggiati.  Sicché  in  fui  far  della  fera  ad 
un  fuo  podere ,  poco  lungi  dalle  porte  di  Napoli ,  fìnfe  andarne 
a  dormire  ;  ma ,  feìiza  reilare  »  fra  San  Giorgio  e    Materdomi** 
ni   in  kiogo   a(Éu  folingo   attefe   il  Principe  :  al  quale  venuto 
non  potette  il  Conte  per  la  brevità  del  tempo  q>rire  tutti  i  Tuoi 
difegni  ,  e  rimedj  ,  eoe    doveano   ulare  amaca   la  violenza  dei 
Duca  di  Calabria.  Ben  gli  dilfc,  che  anderebbe  dal  Re, ed  av 
rebbe  cercato    per  quella  maniera  ,  che  miclior  gii  parellè  ^  di 
ottenere  licenza  di  ellèr  feco  in  Salerno  medefimo,  ove  con  più 
agio  potrebbero  favellare  ,  e  fermare  gli  ordini  di  £ue  la  guer- 
ra .    Comentolfi  il  Principe  :  e  cosi  ambidue  in  quel  punto  9d^ 
dietro  rivolgettero.  Ma  il  Conte,  portato  dalla  voglia, che avea^ 
di  ottenere  la  licenza,  e  dal  volere  pur  torre  ogni  fofpetto  ^ctie 
quella  ifieflà  notte  avelfe  avuto  ragionamento  col  Principe  di  Sa* 
iemo  ,  a  dirittura  inviatoG  alia  volta  di  Napoli ,  dal  Re  afllài  per 
tempo  fi  apprefentò:  col  quale  ad  arte  nKme  oerti  ragionamemr^ 
ove  venne  a  fer  menzione  del  Principe  ,  al  cui  nome  il  Re  ri* 
(coflbfi  ,  cominciò  di  lui  a  dolerfi ,  ed  a  rimproverargli  V  ingra- 
titudine ,  che  lenza  cagione  gli  ufava  .    Onde  il  Conte  ,    feti* 
za  perder  tempo  sii  nTpofe  che ,  iè  piacellè  ^  Sua  MaelU,  a  lui 
dava  il  cuoi^  di  fa>prìre  T  indignazione  di  quello  ,  e  per  avventu- 
ra alia  debita  ubbidienza  farlo  ritornare  :    poiché  in  modo  come 
^If  andafle  cacciando  fui  paefe  di  Salerno  ,  Tandrebbea  vifiiare.  li 
Re ,  che  ardca  di  defiderio  ,  che  quei  foTpetti  de*  Baroni  find* 
mente  non  panorìfl^èro  alcuna  nuvola ,  o  vento ,  che  poteflè  per- 
turbare la  tranquillità  del  fuo  Stato ,  ed  in  aver  quietato  ii  Prin- 
cipe ,  gliene  parea  eflcr  flcuro  ,  gì'  impofe   che  ,    come  avcft 
detto  ,  efeguifle  ,   e  che  almeno  ,    quanto    per    lui   fi    pote& 
&^,  efplorailè  ali  andamenti  fuoi.     Lieto  il  Conte  dell'  avutali* 
ceiiza  ,  non  indugiò  molto  a  conferirfi  in  Salerno  ,  ove  ricevuto 
con  fella  dal  Principe  j  narrato^  ii  modo,  che  per  venire  avea 


«emna  ^  fi  rìnchiufe  feco  in  hiogo  fecmo  deib  cafii  ^  e  cod 
gravi  e  Teemaitr  paiole  ^i  moftrò  ^k  neceflUà  >  dove  H  ini»* 
anabiie  avarìzia  del  Duca  dì  Calabria  avca  \om  condocti  ^  e  la 
certezza  del  pericola  ;  e  cfae  ,  per  voicria  fiiggire  ,  fjoq  vi  cm 
più  mezzo  alcuno ,  fiiorcbè  cedergli ,  a  fiiperaiw»    Pfopofi^  > 

Zuanu  vergogna  egii  fiirebbe  al  grado  ;  che  imeà,  ed  alia'  no^ 
iità  del  ilio  làngue  >  perdcoda  vilmeme  quegli  Siati  ^  cLe  cqD 
tanto  onore  i  fiioi   JVfaggìori  aveano  ac^iflato  f  e  come  a  im 
oxiveniva  [mittoflo  nelle  armi  morir  Prìncipe ,   che   per  defidfe* 
zio  di  vita   in  pace  «lAicbcare  .    Aprigli    la   mala  contemeza  . 
de"  Bòpoli  ^  e  de'  Signori  dei  I^no  y  il  defiderio  gnuide,cl^e« 
»  ne^  Pòcemaci  Icattam   ddla   rovina  dd  Duca  ^   mafliiSómen-         \ 
te  nel  PMa  ^  e  né'  Veneziam  :  quanto  poca  poKtf  confidare  m^ 
ftcx   Confederati  ,    FiiMze   noa  avendo    ancor  falde  lié  pi^jjbe 
ddla  fua  perfecuaddlie  ,  e  Lodovico  ,    Govem^dore  dd  genero 
Duca  diJMilano,  eflendogli  odioTifiimo  per  la  pace  fatta^  e  per 
la  vogiiaicbe  avea  di  occupare  quello  &ata .    Affiemiogli  anobe 
egli  aver  canute  le  tempie  ne*  fervig}  dd  padre  ^  e  dd  ^iua« 
k>  3  ma  non  averti  mai   ^;ÌQdicati  si  fixili  ad  offmao^y  coriie 
allora  :  e  che  quando  vcniflbo  meno  tutti:  gli  altri  fiiffidf  >  ef- 
fe Principe  ibio^  armata  dd  fuo  vabre ,  e  dafia  giaria  3  die  fi 
avea  ^adagnato  co*  Re^icdi  y  efler  badante  a  dipelarli  >    Ed 
entrati  in  n^ionamemo  dd.  Segretario  ^  gli  afièrmò  efl&aceme%» 
te ,  che  vivea  in  tanto  timore  (febbene  mofirava  dcun  rifpettt») 
che  alia  partita  dr  Bernardo  Viliamarì  (e  n*  eia   voluta  ^aggice 
in  Ifpagna  ^  fenza  curare  di  Stati  ,   di  moglie  ,  o  di  %Ìiuoii; 
ma  che-e^  >  propoflagli  quefta  impreCi,  V  avea  trattenoio.    B 
Principe^  udendo  ragionare  il  Conte  si  oddanfente,  credetir  per 
fermo   die  proce^ffi^  fedelmente  nd  nunegj^  ^  di  de  pinuft 
era  flato  afl^  dubbiofe . .  Elàminò  adunque  foco  tm  pezia  i  rbo^ 
di  ^  che  ^^gWtto   tenere  a  far  riuicire  i'  imprefa  :  e  tfer  attom 
«nchtuièio  rale  con  quella  magmr  fimuiazione  ,  che  li  poceise^ 
•  con  tutte  le  arti  po^ibiii   fi  ^veflTe  il  Re,  e'I  Duca  di  Cd»- 
irìa  addormemarej  fino  a  tanto  die  difponefl^ra  il  Papa  a  &r  là 
gaerra  ^-dal  quale  ne  andafle  Meflcr  Bennvo^k)  Sentivo^ ,  ix>« 
ma  dd  Prìncipe  $  e  fecendofi  introdunre   da  San  Pieio  m  Vin^ 
uAat ,  con  ogni  termine  umano  e  <;ompaffidnevoie  la  loro  git»« 
fla  cau&  gli  raccontarle  :  e  {copertagli  la  mókitodine  dé'Coi^Bl^ 
iati ,  con  mana  gB  fecefle  toccare  r  agevolezza  ,  che  avrebbe  di 
conquidale  il  KegnQi^  maffimagitn»  ponfiaitendo  ii  Papi >  die  1 

Con- 
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Conte  fuOe  riviere  Romane  radunaflè  ansata  ;  b  quale  prenda^ 
do  Dono  in  Ifchia ,  Prodda  ,  e  Capri  ,  I&Ae  vidae  a  Napoli^ 
e  cfce  1  Tuo  golfo  chiudono  »  quella  Citii  delle  comodità  del 
mare  rpoglia&  .  Deliberarono  eziandio  che  ,  oondifeendend» 
il  P^  alle  iato  volontà  ,  il  Gxite  <fi  Samo  ^  e  1  Segretario 
£>vveniflero  i  Baroni  di  ocntomila  ducati  per  &r  b  guerra  ;  i 
quali  ",  quella  finita  ,  lor  fodero  reftituiti  fedelmente  :  e  che  di 
più  il  Conte  munifle  bene  Samo  »  e  1  Segretario  Carine^: 
imperciocché  con  elfi  ,  e  .la  Terra  di  Sanleverino  j  e  la  Cerra  » 
hic^o  del  Prìncipe  di  Altamura  ,  intealrano  aflédiaie  Napdi  , 
(correre  Terra  di  Lavoro ,  ed  impedire  al  Re  tutti  quegli  aiuti» 
che  dalle  altre  parti  del  Regno  gli  poteftro  venire  :  per  premio 
de*  quali  fervici  ,  e  per  mallevadcri  loro  il  Conte  di  Samo  » 
dopo  foHifino  il  Re  ,  confeguifle  il  Contado  di  Nola  ,  Ilchìa 
colla  Lumiera  ,  e  Caflellammare  ;  ed  ifpolalle  la  figliuola  col  &• 
gliuolo  del  Principe  di  fiilìgnano  con  dote  di  trentamila  duca- 
ti ,  allora  flimata  grandiffìma  ;  e  '1  Segretario  pe  H  Conte  di 
Policallro  ottenefle  la  figliuola  del  Conte  di  Laurìa  • 

Il  luogo  mi  ammonifce  (acciocché  quefti  difi^gni  dè*ooiw 
giurati  fominamente  apparilcano ,  e  fi  abbia  riguardo  ,  in  quanti 
pericoli  avrebbero  mefio  il  Re  ,  e  M  Duca  ^  te  il  loro  operare 
folle  flato  corrìfpondente  a*  penfieri  )  che  colla  maggior  bre\'itt  » 
che  fi  può  ,  dichiari  il  ilto  di  Terra  di  Lavoro  :  e  le  darò  i 
termini  antichi ,  poiché  i  moderni ,  datigli  da^  ix>ftri  Re  ,  T  han* 
no  alquanto  riflretta.  Quella  veramente  e  la  vecchia  Campagna  » 
oggi  Terra  di  Lavoro,  che  ha  dall'Oriente  il  Silaro ,  dall' Occa- 
fo  il  Garigliano  ,  già  Liris  appellato  ^  dal  Settentrione  T  Apen« 
nino  ,  e  dal  Meriggio  il  mare  Tirreno .  Quel  tanto,  che  fi  eflen* 
de  fra  quefle  circoftanze,  è  fopra  tutti  gli  altri  paefi  del  Mondo 
di  fertilità  ^  e  di  bontà  ^  e  di  qualunque  altra  coià  ,  che  può  dn 
Iettare  ,  o  giovare  al  genere  lunano ,  ricco  e  doviaiofo  ;  e  le  i 
coflumi  degli  uomini  alle  doti  preziofìflime  della''  terra  fofleio 
uguali  j  non  folo  felice ,  come  la  diflèro  alami  ,  ma  fiudbbe  da 
cniacnarfi  beata  e  fortunati flf/ma  :  e  mamfeflamente  appare  »  fai 
potenza  d' Iddio  aver  coli'  amaritudine  del  male  voluto  tempeift^^ 
re  la  foverchia  dolcezza  del  bene  j  pofcia  che  alfa  fertilità  de'  icfr 
reni  ,  alla  comodità  del  mare  ,  al  temperamento  dell'  aria  h» 
oppoflo  r  altiera  natura  della  maggior  parte  de'  paeCmi^  ;  quan* 
tunquc  il  più  delle  volte  ella  venga  in  efii  da  acuto  ingejgno^ 
e  da  fingolar  valore  acoouipagnau*    La  lunghezza  di  ki  di  po« 
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uomo  cnxchfo^^i^fèn^  ,  ed  alla  natura  (ìmulate  ,  e  perente  JH 
Ferdinando  total Amite  contrario  ,  egli  empi  di/ querimonie  mitf 
i  fooij  e  ne*  cerchi  de' Baroni,  e  Capitani  aflfermava^  (  non  a« 
rendo  a  niente  le  minaoce  eflere  a  prò  del  minacciato  )  di  pon* 
re  eflfo  in  efecu2Ìone  ciò  ,  che  *I  Padre  per  viltà  iafciavn  :  k 
qual  cofa  da  più  pedone  riportafta  al  Conte  di  Samo»  aLfi^gh^i» 
tarìo  y  ed  a*  figliudli ,  e,  come  la  faìna  fuole  ,  con  aumentò  <ft 
parole ,  ^dicarono  i  rim«d)  paflàti  efl&re  fiati  leggieri  alla  Tua 
infermità  ,  e  che  ,  per  ben  guarirla  ,  conveniva  loro  di  porm 
mano  a'  violenti  j  ed  al  ferro  ;  e ,  fupfrando  V  immen(a  avarizia 
del  Duca  la  loro  spn  TCzienza ,  congiMur^^  contro  ;  tanto  più 
che  dubiiafiono  il  Ke  4|mi  ìhciiinato  alla  v<^ntà  del  figliuolo  ; 
non  rìmettendofi,  <x)éiè  plrima ,  nelle  loro  mani ,  e  cbila  confue* 
la  dimellichezza  oo»e(Ib  loto  ritraendoft  g^:  Ihvorendo  anche  fo* 
pra  P«Cu6'ii  Cdhte  di  Maddaloni ,  e  quelb  di  Marigliano ,  anch' 
efl[i  de^  Carrafi  ^  ed  uomini  ad  ambidue  loro  odioddìmi  •  Ritor* 
nando  adunque  il  Duca  di  Calabria^  Q>arrero  una  voce,  per  le 
lagionijii  (opra  dette  creduta  dall' univerfale,  come  il  Duca  ve-»» 
niva  djl^rato  ii  Lombardia  ^  ed  a  Ipogliare  degli  Stati  molti 
Baroni ,  che  in  quella  guerra  non  P  aveano  (bvvenuio  •  Quella 
fiuna  da  coloro^  che  aveano  udite  le  querele  del  Duca,fu  tena* 
la  veriflìma,  e  da' Baroni,  per  altro  mal  contenti^  ricevuta  ne-* 
gli  animi  avidamente  ;  e  la  tennero  per  ottima  occafìone  di  fer  no- 
vità j  e  di  liberare  dalle  infuete  gravezze ,  delle  liliali  ii  Duca ^  e 
H  Re  per  continue  guerre  gli  aveano  caricati  •  Capo  di  que« 
fti  li  fece  il  Conte  or  Samo  pel  timor  predetto  ,  e  'I  Prindpe 
di  Salerno  per  quello,  che  ora  diremo. 

Fu  il  Principe,  nominato  Antonello ,  figliuolo  diqudRo&ertti 
Sanfeverino^  ch'dbbe  dal  Re4|]  guiderdone  delle  Tue  fatiche  h  Città 
di  Salerno^ da  Felice  Orfino  per  ribellione  perduta,  e  che  di |HÙ 
fo  creato  Ammiraglio  dd  mare  ,  e  condotto  tanto  alto ,  che  j 
feento  il  Principe  di  Taranto ,  e  quel  di  Rodano  j  egli  rima- 
le il  primo  .di  tutti  i  Baroni ,  ed  edificò  in  Napdi  un  palagio 
Reale  e  fupcfrbifliimo;  e  colmo  di  ricchezze, e  di  gloria  fi  morì: 
a  cui  fuccedette  quello  Antonello  nella  ^egnità  ,  e  nello  Stato  > 
ma  non  già  ndla  qualità  e  vinù  ;  perchè  come  Rd)erto  pro0> 
curò  Tempre  ajmare  ,  e  corilervare  il  Re^^  e  riputò  la  d^ici 
iba. congiunta  colla  profpera  fortuna  di  quello  ;  cosi  *Antone8^ 
non  fi  ftimò  mai  né  ficuro  ,  né  onorato  ^  per  infino  che  non  vi- 
de fpento  Feidinando  ^  e  rovinati  ^  ed  efiin^  i  fiioi  poderi  :  al 
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mente  rperìmentato  che  ,  sbrigata  quella  Città ,  e  quel  paele  dalle 
moleftie  delie  armi^  i  Re  perdono  le  altre  Provincie  del  Regno 
con  gran  diflkoltà^  e  con  poca  le  ricuperano:  e  pare  che  lia  di 
ragione  ,  perchè  attaccato  a  noi  il  capo  j  ed  illefo ,  I^giermenis 
fi  confcrvano  le  membra  ;  ma  tronco  quello  ^  elleno  inutilmente 
ci  rimangono . 

Fermatr  adunque  tra  di  loro  queAi  accordi  ^  il  Gmte  dO 
commiatatoiì  dal  Principe  ritornò  dal  Re  :  e  ali  diflS^  ^  Salerno 
cfler  crucciato  per  maligne  relazioni  avute  del&  mala*  volontà  di 
fua  Maeflà  verfo  lui  ,  rapportatagli  da  nomini  va^hi  di  vedete 
lei  travagliata  j  e  '1  Prindp^  difirutto  :  ma  eh*  egli  in  modo  le 
avea  addolcite  ^  e  mitigate ,  che  fperava  di  non  cfler  più  che  vaf 
altra  fiata  feco,  e  poterlo  condurre  appiedi  fiicx^  le  quali  finzio» 
ni^  e  velamenti  di  animo^  e  di  parole  ,  meco  fteflb  confideran* 
do  ,  foaviflìma  reputo  ,  e  veriflìma  la  lemeiiza  »  che  e?  infi^pe 
i  ooflumi  de*fbcgetti  andar  Tempre  dietro  alle  ulanze  de*  Domma« 
ton  }  imperoccrS  Ferdinando  ,  fimulaiore  e  diflimulatore  peri« 
tiflimo ,  avea  in  modo  pregni  gli  animi  de'fiidditi  »  e  de*  mini* 
flri  delle  fiie  fieflè  arti ,  clr  egu  loto  maefiro  molte  fiate  non 
le  ne  potette  guardare;  e  per.  albra  diede  piena  fede  alle  paio» 
k  del  Conte  ;  ma  non  molto  dopo  mtsAo  rifirputo  che  pd» 
ma  di  notte  egli  era  flato  col  Principe  ,  cominciò  a  fbfpettaie 
delh  fipode  ;  e  divenuto  più  (ollecitD  m  riguardare  le  azioni  dtf 
Baroni  Ibfpetu ,  prefenti  la  partita  di  Meuer  Bentivc«(Iio  »  che 
per  mare  da  Salerno  fi  trasferiva  a  Roma;  ed  impofe  a  Fran|i 
raflore^  di  una  Aia  galea  Capitano^  a  girgli  incontro^  edapiON 
curane  con  ogni  diligenza  di  averlo  nelle  mani  ;  la  qiud^  oofa  dal 
Oxite  éi  Svno  udita^  temendo  chcj  imprigionato  colui  ,  fi  pi^ 
lelaflero  i  fiioi  Spreti  ^  ptdé  incontanente  ai  fi»  crollante  fla» 
pronto  ed  attuto  configlio  • 

Nel  fimo  Bajano  ^  ove  già  gli  antichi  Imperadori  a  difefii 
de!  mare  Tirreno  teneano  armata»  fi^ggiomavano  sdcune  navidd 
Conte  fijcto  al  governo  di  Antonio  Coppola ,  le  quali  b  vip> 
te  del  Re,  fig^uola  del  Duca  di  Malfij  aveano  a  levare,  chea! 
Signore  di  Piombino  ne  andava  a  nciarìto  •  Diflle  adunque  il  CctH 
le  alle  gemi  di  que*  legni  voler  dare  il  fi)ldo  ;  e  fi  conduflè^  di 
Ibpra  la  maggior  nave  detta  Capelb  con  le  fiie  più  prezkxfii 
cofe  »  che  lerbava  alla  ca£i  di  Napoli  ;  e  Tpedi  a  Gaeta  ^oio 
Amaranta  a  ipiare  la  prefiira  del  Bentivc^lio  ;  ed  a  Napdi  ad 
Andrea  Ganola  orda»  che  fenza  indt^^  i  fig^llQli  menaflb 
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pei  pooo  rirpetto ,  che  ne'  tempi  addietro  aveano  portato  al- 
ia ÓdeÙL  y  dalla  '^ale  ^  contra  le  amirde?  FrancQÌ«y.e  ycteiià 
de*  Regriipli  ,  erano  fiati  oaDfervati .  Accrefcea  ^(deRa  mala 
difpofixidfiiria  contumacia  di  Tei£x&xìèS  in  Piegargli  ii  tributo  ^ 
che  ciafcuno  anno  i  jj^  di  NaMbii  ,  in  rìcog^izK>ne  dd  Feudb  » 
ibno  avvezzi  di  pàa£e  alb  •^^RÌera  :^¥itffermando  il  Re  tìflèrgli 
fiato  rimeilb  da'  Tuoi  preaej;eildfi^  e  che  li  dovea  pel  Regno 
di  Napd^j  e  di  SidUa  j^  ma  che  egli  aiI(Mra  foio  qtiello  di  Na«« 
poìi  poflldea  4  ^uefie  erano  le  cagioni  ]^ubbiidie  r  ma  ie  ppvt^ 
le,  fcoperte  dal  tem^ ,  pafdre  dclb  |ytità  ,  difcendeMONr'oa  più 
alta  radice.  Fu-  comMjmacìo  di  tatti  i  Pontefid, dixuk  fi  ab« 
bia  mempÉa^  ch»MiÌyyin  tfiefe  1  e  con  ricchezze ,  e  Stati 
onoi^s^  i  fig^iiidi  iia JlJMlfciTiiff  ,■  perdiè'fino  a  quei  tempi  fot* 
to  più  (»K>revoIi  nòiw  gir  shfteno  coperti ,  ed  onefiati.  Ne  avea 
egli'iliM^  «lip'V'ranoejbhetto ,  e  i'  altro  Teodòrina  fi  nomina- 


va :  e  pÀchè  wyva  molto  Francelchetto  ,  e  bramava  che  di 
liomo  privato  ;  mediante  te  fiu  fortuna  ,  diveniflè  Principe^  non 
^^US^àÈf  pafflUpIcuna  nell'  iuiia  /  dove  potefle  più  agiatamente 
€omaSb-,  iif0Ltid^egno  »  avendone  la  predetta  oocafione >  fi 
di(po(é  a  tnmi  Ferdiiundo  ,  e  porvi  perkma  ,  che  .rioocìofce& 
fé  li  Rq^no  da  lui  >  ed  in  compenfii  arriochifle  il  fi^^iudo  dfi 
onori  »  e  di  Signorìe  ,  moflb  a  ciò  dblP  efempio  di  Pio  »  che, 
lotto  H  medefimo  Ferdinando  ,.con  fintili  arti  avea  elaltata  in 
quefti'paefi  la  fiia  &mig^  •  GoncioGaoofiuliè  il  Reame  ,  po« 
éio  nelle  eftrenfie  para  deir  Italia ,  è  in  à  fiitta  guifa  oondhìona* 
to  ,  che  non  altronde  per  via  £  terra  ,  die  dbli'  Ecdefiaftiro  , 
può  edere  moleftato  ,  ed  oflfclb  $  i  tìii  fini  dd  mate  di  ibctaa 
queldifopra  a^^iungono;  imperocché  il  rimanente  dalle  onde  dd 
Tirreno^  del  lonio^  e  deH'  Adriatico  yien  tutto  ba^pato»  ed  à 
formato  a  ibmiglianza  di  peaifda.  Amico  adunque  d  Pontefice» 
non  temeano  i  Re  di  Napoli  da  qualunque  li  vol^  aflaiioe  : 
nnperciocchè  fi  fiu^ea  con  peflime  condizioni  dell'  afliditore  ,  fi* 
gnoreflgiando  la  Chielà  ampiffimo  Stato  ^  aflforzato  dalla  riveveii* 
za  deUa'Rdigione;il  quale  conviene^  per  paflàre  più  oltre ^cht 
fo  dagV  inva^ri  dd  Regno  prima  occupato^  ed  elpugnato  :  fiutai 
dopo  da'Prìndpi  laid  Iimga  pruova,  d^  chi  prenda  guerra  coiv 
tra  la  Chie£i>  non  avanza^  fucgono  aflai  il molefiarìa;  Uperdiè 
i  Ginfcardi,  die  riduflèrb  ouem  Raponi  in  R^no ,  eH  ÌjkA?* 
lono  y  per  &rfi  quindi  un  taldo  propugnacolo ,  e  dar  c^^one  al 
Papa  di  difenderli^  fe  gfi  fecero  fimgetti^  ed  uomini  i^;  anael 
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menti  del  Principe  >  e  del  Papa  ,  fi  volfero  a  munire  le  fronde- 
re  ,  eh'  erano  a^  confini  della  €hie(a  :  e  fopra  ogni  altra  colà  3 
Duca  di  Calabria  fi  volle  aflTicurare  dell'  Aquila  ;  ma  prima  cbe 
di  Napoli  ufcifTe  >  volle  anche  tentare  ,  fé  con  amico  dimoflni- 
mento  poteQè  indurre  il  Principe  di  Salerno  a  fperare  bene  di 
lui;  ed  avendo  in  que'  di  la  Principellà  fua  moglie  partorito  un 
fanciullo  ,  il  Duca  gli  fece  noto  cne  fi  rallegrava  dei  pano  ,  e 
che ,  piacendogli ,  egli  il  verrel>be  a  tenere  a  battefimo  • 

Quella  propofla  travagliò  fone  li  Prìncipe;  imperocché  non 
acconfentendo  che  vi  veni&^ingiurìo(amente  fé  gii  fcoprìva  ne* 
mico  ;  e  permettendolo >  temea  che  non  per  onorarlo^  ma  pei 
interrompere  i  fuoi  difegni  volefle  inter\'enirvi  ;  perche  egli  ^ 
prefa  V  occafione  di  quefto  battefimo  ,  avea  convitato  molti 
parenti)  ed  amici ^  co* quali  difegnava  più  che  altro  i  modi  delP 
imprefa  confultare.  Pure  (apendo  il  Duca  di  Calabria  dover  an« 
dare  in  Abruzzo  >  pensò  con  maggior  afluzia  fuperare  un  uomo 
attuto,  e  fi  difpofe  ad  indugiar  tanto  la  feda ,  che  foflie  coflretio 
a  dipartirti .  Rifpofegli  adunque  ,  eh'  egli  gli  rendea  grazie  deiP 
onore ,  che  immeritamente  gli  facea;  e  che,  come  fiwfero  ^un* 
u  gli  altri  Sicnoii»  che  afpettava^  glie  l'avrebbe  £ino  Ìàpere:i 
qu^i  furono  tatti  tanto  tardare  ^  che  U  Duca ,  come  fi  i  detto  > 
fi  pofe  in  via.  Diceii  che  ,  quando  il  Conte  di  Samo  feppe 
il  buca  di  Calabria  voler  venire  a  Salerno  >  una  notte  da  Sarno 
tutto  folo  al  Principe  ne  venne;  e  trovatolo  dormendo > poAole- 
gli  alla  fponda  del  letto ,  cosi  gì'  incominciò  a  dire  :  Se  non  JBpi 
aveflèro  dello  le  anime  del  Duca  di  Seda,  di  Jacopo  >  e  Frano%» 
fco  Piccinini j  di  Antonio  Caldora>  con  altri  fenza  numero,  che 
il  Rej  eM  buon  Duca  noflro  fotto  colore  di  amicizia  j  di  pa« 
rentela,edi  Religione  lian  fatto  morire ^  non  avrei  prefa  ianoja 
dei  cammino  y  ne  a  te  collo  fvegliarti  ora  ne  darei  :  ma  le  mifere 
anime  di  codoro ,  in  fui  buono  eh'  io  ripolava  ,  mi  apparvero  ; 
e  m'  han  pregato  che  ti  raccordi  che  j  £ficendofi  il  Duca  ,  per 
ingannarti  ,  tuo  prigione  ,  vegli  vendicarle  ,  e  liberare  il  moo» 
do  di  si  perfido  uomo;  nel  che  mi  ti  offerifco  per  ad)utore»  e 
per  compagno  ;  purché  facciamo  una  fiata  provare  a  uii  ^iuflar« 
mente  que'  tormenti  ,  cW  egli  tante  volte  altrui  con  ogtn  la^RH". 
flizia  ha  &tto  fcntire  .  Sorrife  il  Principe  alle  parole  dd  Coa^ 
le,  e  rìfpofqjli  che  i  misfatti  del  Re  ,  o  del  Duca  non  dofvea« 
DÒ  far  nuilvagio  lui;  e  che  difconvenivaC  in  altro ,  che  nelle  virtù» 
imitarli  :  ma  contuttociò  eOo  vi  volea  &r  penfiero;  e  die  così  pari» 
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H  PDcfeuo  eli  Roma  Tuo  firatello  folle  cognato  dei  Prìncipe  ^  ^ 
avendo  in  matrimonio  T altra  fìgiixioia  del  Duca  di  Urbino.  Ma 
non  meno,  che  altro  ,  ii  defiderlb  delia  libertà  di  Genova  (ba 
patria  ,  ndla  qnale  ii  Papa  ,  e  'i  Cardinale  per  ie  loro  doniti 
teneano  il  primato,  gli  folpignea  a  conturbare  T Italia.  La  Cit« 
tà  di  Genova,  mentre  ella  nel  mare  eTerdtò  fue  forze  ,  fu  pie 
femo(a  di  tutte  le  altre  delle  noflre  R^ioni^e  diftefe  le  braccia 
fino  air  Oriente  con  tanta  felicità  ,  che  affliflè  la  potenza  dcf 
Vaieziani,  e  qitella  de'Pifani  eftinfe.  Ma*,  rivolte  poi  in  feftef* 
(à  le  proprie  armi,  ubbidì  fpontaneammte  a' Signori  di  Milano: 
e  le  voglie  divilè  de'  Tuoi  cittadini  fecero  in  terra  ferva  qneiit 
Repubblica  ,  che  dianzi  per  la  concordia  j  e  pel  gran  valore  de'  me- 
defìmi  cittadini  padrona  dei  mare  era  (lata  •  Ma  poco  innanzi  a 
quefti  teiif|)i  j  per  la  difllènzione  fufcitata  da  Ludovico  ,  e  da'fratdli 
contra  la  Ducneda  Bona  ,  madre  di  Giovanni  Galeazzo  ,  ella  fi 
era  liberata  dal  loro  dominio  ,  e  oolle  propie  leggi  fi  ^ecgea: 
ma  etièndo  creiciute  oltremodo  le  parzialità  ,  ed  aegiimteualle 
difoorc^  civili  le  infidie  e  le  arti  di  Ludovico  ,  <£  non  akro 
fabbricavano  ,  che  reti  a  si  nobii  pfeda  ^  non  durò  lungamente 
ia  libertà  d!  quella  Repubblica  •  Erano  in  iMp  Ferdinsmdo  ,  S 
Duca  di  MHano^  e  i  Fiorentini:  dair  alura  |Ml^  il  Pontefice, e  f 
iVeneziani  fi  rìftrinseano,  le  cui  volontà  Genova  feouiva.  Sicché 
era  efpediente  ad  Xnnocenzio  ^  ed  a  San  Piero  in  Vincola  >  jper 
fermare  ancora  la  loro  Repubblica ,  ed  ovviare  a*  penfieri  di  Lu«- 
dòvicci  ,  indebolire  i  fuor  collegati  ,  e  porre  nel  Regno  un  Re 
àa  elfi  dipendente. 

Fatti  adunque  il  PriiKipe  di  Salerno  ,  ed  H  Conte  di 
Samo  ,  con  quefla  fperanza  d*  Innocenzio,  Capi,  e  ^  alari  Bat 
remi  infofpettiti  per  la  divulgata  fama  ,  quafi  nitri  fi  ritiraro* 
no  ne'  loro  Stati  ,  ed  incominciarono  a  diiederit  configlio  di 
ciò ,  che  fi  avea  a  fare  per  la  difiefa  ;  nel  che  più  caldo  e  diii* 
gente  di  tutti  fìi  il  Conte  di  Sarno^  il  quale  ^  avendo  lo  Stato 
preflo  Sa^rno  a  quindici  miglia  ,  tuttodì  per  lettere  ^  e  por 
mefli  eccitava  il  Principe  a  v^ghiare  ^  ed  a  fare  qudle  ptovp 
fieni ,  che  la  comune  rovina  rìdiiedea  j  per  le  cui  eTortazioni  ii 
Principe  operò  che  in  qoe'dS  fi  menafllè  dalla  Padula  a  Melfi  la 
figliuola  del  Conte  di  Capacda  Sanfeverino ,  la  quale  i  mefi  ad^ 
dietro  Giovanni  Onracciolo  Duca  di  Melfi  avea  data  per  dM# 
na  a  Trajano  fuo  fmtiuolo  :  e  non  ibiamente  il  fece  per  iftrignem 
col  parentado  quei  Signoce  a  fi^drela  &a  fortuna^  ma  anche  per« 
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CoIoimeG^  tooofiaiifi  al  Duca,  roctennèio.  Sega  wA  «ta  ^flo^ 
e  Ferdinando  la  pace ,  e  nelle  convenzioni  b  capiiplaiD  ^  che  « 
iViigpio  fo(foo  reffitniti  ratti  gli  Stati  ^  e  le  dcmiià  »  che  in* 
nann  la  guerra  rìtenea^  per  virtù  delle  qifidi  Vnginb  dntiMind^ 
nuovameiiie  a'  G)Ionnefi  Ta^Iiacozzo^  ed  e^àao  f^  b  nmionob 
alleando  tra  le  altra  ragioni  ^  il  Re  ave^eio  dato  per  li  loca 
f<^^igi  9  né  lenza  ricompenfii  jpocer|dido  mone  :  di  maniera  cba 
dalle  parole ,  e  dalle  diipute  lotto  di  Siflo  più  fiate» e  nella  va-^ 
canza  d*Imx>oenzìo  vennero  a^fiud^  ed  alle  armi:  ed  ii  Re,  p«fr 
tener  inferme  le  finrze  dd  Papa  ^  pronicttendo  dP  tmo  »  ed  ali! 
altro  concedendo  »  nutriva  quello  inondio  »  ed  avea  tra  loia 
accelb  tanf  ^o»  che  in  ogni  minimo  aoddeme  ptocuravaDo  oC> 
fenderfi  ;  pel  qual  fofpetto  parea  che  con  mufla  cagione  fi 
mòveflè  Innooenzio  a  non  venere  »  Ipoe^naidou  delle  armi  fue» 
perdere  in  Hibma ,  per  acquifiare  nd  Kcgpo  .  Pure  alla  fine  rw 
tolvendo  il  Cardinal  San  Piero  in  Vincola  coITacume  dd  fvif^ 
ingegno  tutti  i  dubbj,  la  lega  con  quelli  patd  fi  conchiulè  ,  che 
ì  Baroni  doveflèro  tutti  (ottofarivere  ima  icrittura ,  continems 
ch'effi  fupplicavano  il  Papa  a  prendere  la  loro  proaezioDe  ;  la 
quale  domanda  Ii^nocenzio  volea  »  che  aqpparìflè  non  folannienie 
per  pegno  della  loro  fede ,  ma  eziandio  perdiè  i  Principi  Cn« 
mani  intendedèro  >  p«  P  altrui  difefii  ,  e  non  pd  propno  imer 
lefle  (arfi  la  prefènte  guerra; che  prometteflbo  anche  notLirconn» 
ragnarfì  da  lui  inGno  a  guerra  finita  ;  die  doveflero  mandare  in 
Roma  un  di  loro  j  ii  quale  per  ratta  la  giienca  vi  dimorafle  j  a 
che  con  efercito  quanto  poteano  magffott  i  luoghi  Reali  orava* 
^liaflero  •  Dalla  parte  Tua  il  Papa  (lobbligava  »  per  tener  uniti 
I  Baroni  >  e  dar  riputazione  air  imprela ,  mandare  ndla  Qttà  di 
Benevento  un  (uo  Legato  >afloIveiii  dall^omagmo  »  Cu  la  fpKOC^ 
la  fotto  Robeno  Sanfeverino  ,  allora,  generale  de*  Venedani  ,  ^ 
prinx)  Capitano  d^  Italia  ;  operare  cogli  Orfiiu ,  che  fi  fieflbo  d| 
mezzo;  inviare  quanta  più  gente  potea  nel  Reunej  traivi  il  Ita* 
ca  di  Loreno  ^  e  di  cflb  coronano  .  Ma  prima  die  fin  gjU  ai* 
Tenimenti  di  quefla  congiura  mi  conduca  più  a  dentro  ,  e^  % 
convenevole ,  ed  opporrana  cola  rammemorare  db  ,  che  1  pra* 
fttù  Duca  di  Loreno  avefle  a  fiure  nd  Regno  »  d  per  cfèdl 
mofi  miefia  guerra  colla  (peranza  ddla  venuta  fiia  »  come  pcr« 
che  ,  ^cnte  nd  Regno  le  guerre  degli  Anmoini  »  fotm  iiome# 
e  colle  piecfiaie  di  miefti  di  Loreno  dcuna  le  ne  man^giò  j^M 
.^^4i«irfb  ap^anm  anoon  qualdie  fcufiiddPamteriniìr  di  quo» 
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(io  Papa  3  arendola  quali  per  eredità  di  alcuni  Tuoi  predeceObrì . 

Pico  adunque  la  Cala  d*  Angìò  ^  donde  quella  di  Loreno 

difcende^  edere  Ilata  polla  nel  Regno  da  Urbano  Quarto  ^   pei 

ttame  gli  Svevi ,  da'  quali  i  Romani  Pontelìci  aveano  foflenute  più 

J^ravi^  e  più  Tpeflè  batdoire^  che  da  alcuna  altra  Nazione  *  Èra 
alita  ai  Regno  la  Regina  Giovanna  prima  dì  Angiò  ;  ed  al  PonteHcato 
Ululano  Sello  Napoletano  fedea,  il  quale,  prela  roccaljonej  che 
Giovanna  avelie  év<Keggiatò  Clemenie  Antipapa  ,  e  che  fofTe  d' a- 
f3ulterj;,edi  omicidi  macchiata  j  la  cominciò  a  perfeguitart^  :  e  del 
Regno ,  non  avenao  ella  %liuoli ,  invefli  Carlo  Terzo  Duc^  di 
Durazzo^  anche  lui  della  (^fa  di  Angiò,  e  fcefo  da  Carlo  Se-» 
condo  Re  di  Napoli;^  ijperando  eh'  egh  »  in  ricong^Ecimento  dd 
ricevuto  beneficio  ^  dbvefle  i  parenti  di  ricchezze^  e  di  oikhi 
ingrandire  :  la  qual:  cofa  poi  non  fuccedendo  ,  fu  ira  loro 
di  capitali  difocxdie  cagione.  Ma  Giovanna  j  vedutaG  dd  Regno 
spogliata  »  e  non  volendo  fervire ,  ne  comandare  potendo ,  ricor* 
le  per  ajmi  in  Francia  :  e  per  averli  pronti  e  grandi  ,  tolfe 
per  fi^iuolo  j  e  ndto  llito  per  fuccefiìore  Luigi  Duca  di  Angiò, 
di  Giovanni  Re  di  Francia  fecondo  nato .  Fra  quelli  di  Angiò 
adunque  di-  Francia»  e  queflì  di  Duralo  ^  pel  polIeQb  del  Re* 
mo  durò  la  contenzione  anni  cinquanta  >  ed  iiifmo  alla  Regina 
Giovanna  Seconda  :  la  quale  >  temendo  Papa  Martino ,  e  Luigi 
T^rzo  Duca  di  Angiò  >  e  confacendofi  dì  nome  ^  dì  coftumi ,  e 
di  figliuoli  alla  prima  Giovanna  ,  per  difenderfi  ^  fomigliante- 
inente  rifuggi  ai  riparo  ufaio  da  quella  ,  ed  adotto  Alfonfo  di 
Aragona ,  e  della  Sicilia  Re  :  con  cui  venendo  poi  ir  dilìenfio- 
ne,  annullò  detta  fiiia2Ìone  ,  e  riadottò  Luigi  anzidetto  #  Ambi- 
due  coftoro  morendo  lafciarono  loro  fucceflbre  Ranieri  ,  fratello 
di  Luigi  ,  aUora  Duca  di  Lorena  ^  e  dì  Banois  .  Ma  Alfonfo^ 
per  virtù  dei  fuo  primiero  adottamento  ,  Ipogliò  del  Regno 
Rinieri^e  diedelo  ai  prefeme  Ferdinando,  con  cui  Giovanni, figliuo* 
lo  di  Rìnierij  per  quattro  anni  afpramente  lo  combattè  .  Moil 
poi  Giovanni^  foprawìvente  il  Padre, e  né  piagnè  meno  avveti- 
«e  dei  Duca  Nìcolaflb  Tuo  figliuolo:  e  cc^t  di  tutto  quel  ceppo 
non  rimafe  altro  »  che  Violante  figliuola  di  Rinieri  ,  già  mogìie 
di  Federico  Conte  di  Valdìmonte  ^  e  Madre  di  quello  Duci 
di  Loreno  :  il  quale ,  come  per  le  narrate  rofe  C  vede , drittamen- 
te fiiccede  ndle  ragioni ,  che  fui  Regno  dalla  Cafa  di  Angiò  fi 
pretendono»  Ma  vera  cola  e  ,  che  Rinieri  fuo  Avolo  morendo 
quelle  lafdò  inCeme  col  Contado  di  Provenza  a  Cario  di  Angìò^ 

fuo 


foo  nipote  nonmiato  prima  il  Q)nte  dei  Maino  ;  e  per  quel  ^ 
che  ne  aedo  ,  erii  il  fece  si  per  cagione  ddh  i^ge  ^  die 
in  Francia  chiamali  Salica,che  vieta  alle  donne  ìi  ftMxedeie  nt^ 
gli  Stati ,  come  per  i'  onorevolezza  delia  fiuni^^  ;  la  ^pjsde  di 
quelle  Signorìe  fpoffliata  ùaàòe  rimala  da  meno  ^  e  nraletta 
dblie altre  Gi(è  Reali.  Pure  Loreno  non  (blamente  nonvoUeao« 
confentire  a  cotal  lafcito;  ma  incontanente  ,  come  cola  fpettante 
alla  Aia  eredita ,  la  Provenza  aflàli»  ponendo  campo  a  Marlègiia. 
Nondimeno  ella  fu  dal  G>nte  dei  Maino ,  mediante  fe  fom  di 
Luigi  Undedmo  Re  della  Francia ,  podeio&mente  dfiftfii  •  Sic« 
che  poco  dopo  mancando  il  Conte  lenza  fidiuoli^per  h  nemi« 
dà  dell^  uno ,  e  pel  beneficio  ddi'altro^  dichfiuò  filo  erede  Lti^ 

f  redetto  ,  e  ìm  Corona  di  Francia  •  Ma  i  Prmdpi  Italiani  »  e^ 
apa  maffimamente^  chevoleano  emulo  a*  Re  di  Napoli, che  ad 
9gni  loro  piacimento  il  poteflero  muovere  »  e  moIBBb  bt  riiorna* 
re ,  non  iflettero  quieti  ai  teftamento  dd  Conte  ,  ana  a  queflo  ' 
Diica  di  Loreno  rivoltarono  tutta  la  loro  reputazione  •  Onde 
il  Re  Ferrante^  per  ifturfaare  quefti  àiStgpi,  e  porre  loro  akua 
fireno ,  fi  collegò  col  Duca  Cario  di  Borgogna  ai  Loceno  nemi* 
co ,  col  quale  venne  in  tanta  confidenra  ,  de  a  hn  ne  mandò 
Don  Federigo  di  Aragona  fuo  'fecondo  nato  ;  e  iperò  àì€Ìi 
Borgognone  accompagnaflfe  feoo  V  imica  fiia  fialiuola  ^  che  poi 
con  mtto  il  Regno  fu  nella  Qtia  .di  Aullrìa  ocxlocata.  Ma  uyi 
teno,  uccifo  il  predetto  Dixa  di  Borgogna^ooiTsMUiod^liSvii*' 
zeri  ,  e  del  trattato  di  Cola  Monforte  ,  Come  di  Campnhaflbj 
e  fucNiifcito  dei  Regno,  fi  guadagnò  fica  gli  uomini  nome  diva» 
lorofilfimo  Capitano;  e  perciò ,  come  dicemmo ,  fu  condotto  M 
Veneziani  nella  guerra  Ferrarefe^ed  al  DucadiCalaEmoppoOoo 
ove  o  per  difetto  de*  compii  ,  o  per  colpa  fin  ,  peidettt 
in  Italia  buona  parte  di  qiieiu  rqputazione  ^  aie  ndl*  Afemagov 
fi  avea  acqui(lata.D*alk>ra  in  poi  tre  volte  queftl  di  Loreno  dooì 
twenniratamente  fono  flati  &  Papi  tratti  ^*  aoqpdtb  dd  Ibeip 
me;  la  prima  è  quella»  che  noi  defcriviamo»  nella  qade, 
fi  narrerà  ,  il  Duca  Renato  non  d  venne  :  P  altra  fu  nd  " 
di  Qemente  Settimo  ,  che  ci  condufTe  Monfignor  di  V; 
che  con  Lotreoco  aU^afledio  di  Napoli  fi  mori  :  Tultima  è  Èuk 
quefla  di  Paolo  QuarK»  >  che  d  fece  calare  Monfignor  di  Gdfi; 
benché  Capitano  dd  Re  di  Franda^  il  quale»  per  avanaro  Ah 
volo  ^  d  venne  ,  e  per  fiv^nure  il  Zìo ,  fissa  molto  mor  b 
ftnuna  ddla  Aacna»  iomonene*ialvo» . 
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Ma  tempo  è  che  la  narra2Ìon6  noftra  ritorni  all'  intralarcia-» 
la-  bga  (Tlmiooeazio  ,  ond'  ella  (i  parti  ^  della  quale  il  Duca  Si 
Caìsbiot  per  var)  indicf  fatto  avveduu>3  e  penfandofi   che  ^    cod- 
ine le  altre  guerre  r  aveano  impoverito,  cosi  quefia    il   dovefle 
airicchire^  frlhidiò  d'andare  in  Abruzzo  a  Civita  diChieti^oye 
orni  i  Baroni ,  e  le  0)munità  di  quelle  contrade  avea  convocate» 
in  apparenza  per  volejre  aumentare  le  gabelle  del  faie  V,    pet  ri^ 
parare  le  grandi  fpefe  fatte  nelle  guerre  addietro,  ma  nei  vero, 
r  &r  priflione  il  Conte  di  Montorio  Aquilano  ,  e  (come  di 
m  fi  difle  )  per  afficurarfi  deU'  Aquila  .    £'  V  Aquila  Città 
^^  Abruzzo   fra  aldfliìmi  monti  pofla  ^  e  dalle  rovine  deMuo* 
{^  convidni  tanto  crefciuta,  che  di  uomini ,  di  armi,  e  di  ric- 
chezze   era   la    prima  riputata  dopo  Napoli  ,  la  quale  limata  a 
tofla  deUo  Stato  della  Chiefa,  eziandio  govemavafi,  come  le  Ter- 
re di  qud  Domink>  in  parzialità  •  Sorte  in  lei  la  Famiglia  de* 
Camponerchi   potente   tanta,. che  quaO  ne  avea  prefo  il  prìóci- 
pata;  e^4uan&  ì  Re  di  Napoli  voleano  dalla  Città  alcuna  oofa 
Ottenere  j  era  loco  di  meftiere  guadagnar  prima  i  Campone(chi.^ 
Eia  perciò  T  Aquila  meno  delle  alare  terre  aggravata  ,  e ,  Axne 
Repiuìbllca  ^  neUa  fua  balia  li  viveaj  perchè  ^elli ,  die  aveano' 
Andato  il  principato  in  fu  la  volontà,  ebenevt>len^  del  Popolo ,  non 
Itflfarìvano  che  foflè  egli  afpramente  uraitato^  temerido  die  loio^ 
lìtefifcemafle  i' autorità,  e  l'amore  in  odio  fi  cònvertiflè.  Qiieftaf 
fiuniclb  fiimavafi  Anjgioina ,  avendo  fi^uite  le  parti  di  Rinieri^  e 
dd  tagliuolo  :  dopo  le  quali  guerre ,  il  Re  ,  per  afficurarfi  ddb' 
Città,  ed  i  Camponefchi  con  benefiq  obbligarfi>  donò  a  Pietro" 
Camponefco  il  Contado  di  Montc^rio;  il  quale  già  flato  nella  fua^ 
fiuDCiigiia  j  fi  era  per  le  commefle  ribellioni  pw&to  •   Ma  Pietra,' 
&cendo^  dìù  (lima  dell'amore  della  patria^  che  dell'^onore  e  dd^ 
ia  degniàj  non  acoonfisnti  ffiammai.  che  il  Re  eli  Aquilani  gra^ 
Tafle  ^   coAie    gli   altri  fudditi  :    e  perciò  fia  loro  etano  <)orfe 
molle  doglianze,  il  Re  accufando  il  Conte  d*  ingratitudifie,   ed^ 
all'incontro  replicando  il  Conte  j  che  a  hii  dovea  badare,  die  in 
lame  guerre  gli  avefie  fenza  fua  fpelk  confervato  in  federAqui-* 
il« .  i^dimeno  il  Montorio  alla  richiefia  dd  Duca  di  Calabria/ 
confidatofi  nella  fua  innocenza,  non  fobmente  ne  andò,  ma,  per 
più  onorario,  menò  feco  due  figliuoli  1   i  quali  tofio  che  giinv*' 
Ibo  alla  prefenza  di  lui,  fiurono.col  padre  Ibfienutr,  ed  aggiiilH 
taci  anche  la  madre ,  a  Napoli  mandati.  Aiiermata  U  Duca >•  per' 
liberàrfi  dal  carico  di  qud  brutto  &tto^e^  tanta  Iapoteaai'>6d 
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autoiità  del  G>Die  pieQb  a  quei  popoli ,  e  ooiantt  PeAioaiione^ 
^  H  Re  le  fue  entrate  non  accrefcefle ,  che  >  eflcndo  mIì  Kbe- 
ro  y  e  prefente  >  non  avrebbe  ottenuto  nvUa  »  £Ue  fl  Duca  da 
coloro  >  che  runafero  impauiiù  j,  e  fpaìrcnutr  dalia  ptefiira  del 
Conte,  ciocche  voile; U  che  nell'Aquila  rì&puto»  foUevò  laCii- 
tà  3  ed  aggiunfe  al  Montono  amoie  e  paizialità  j  dicendo  da- 
iibiino  che ,  per  difendere  la  lor  franchigia ,  egli  pativa  immcii* 
tamepte  la  prefenic  carcere:  e  nelle  piazze^  e  n^cerdii  la  Pie- 
h^j  ^  la  Nullità  >  concitate  da' patena,  ed  amki  del  Gxite^  P 
avarizia  del  Re  j  e  \  uadimento  del  Duca  aoimoCuiiente  accii« 
&vano  ,  cosi  dicendo  agli  Aquilani  convcaiifi  ^  i  quali  Goig 
lecitati  da'  Veneziani ,.  pr^ti  da  SìQo,  e  veduto»  il  Duca  rotair 
^  conquafllàto  ^  non  foio  eflerglè  rioaaii  in  fiede  j  ma  aver  voluto 
ioftenere  da^  nemici  tutti  i  danni ,  e  urne  k  ìngiurìe ,  actiocckè 
cxff  efeuipio  della  qoftanza  loro  ,  gli  avcflèio  il  rimanente  dri 
Re^nio  ccnlèrvato  :  veramente  si  gran  fisdeità  non  meriiar  ateo 
g^iael^one^»  che  intoUerabii  fervitu.  Ma  s'effi  (òmigliafleBo  i  ìo^ 
i;o  padri  j  cheaveano  voluto  prima  morii  liberi,  che  viver  favi^ 
non  ponerel^ono  a  fi:acciarla»  e  vi  £uedbe  fiema  fidk>  fiq^ona  a^ 
vit^  j  fé  coloro  ^  ne'  quali  conficfavano  ,  foBIsxo  tm  come  tt  ni* 
rifiioo  armati:  della  qual  coit  fo^ttiaado  M  Dm ,  pensò  » 
fffnsn  saSmnrla»  avvesm  mollo  prima  di  rifiutare  tato  ^ 
Vmed^  a  placare  le  vqjbotà  de'  tqpgetii  come  lend  ed  ma 
picche  VI  pofe  dentro  (otto  Antonm  Gkinello»  e  JaoBÌdk>  f^p* 
Hacoda,  due  bande  di  tendati  •  Quefb  si  debol  pcefidio  dentio  di 
ù  amjpia  Città  non  aflicurb  ii  Duca  ,  e  V  Aquila  sb  ienuMOia 
3dcgf>o  j  che  mandaitmo  fubitt>  loco  uomini  ai  Pape  ,  e  i»  o» 
la  gli  offrirono;  imperciocché  parve  Iorv>,  ii  Duca  non  folanm» 
le  volerli  privare  delle  antiche,  efimzioiii,  ma  anche  impriitr  i»* 
DO  tiaaore  colie  armi  j  ed  una  flato  vioiemo  efèrcifiue:  ai  cbt  H 
fc^eritava  ancora  acremente  l'ArcUBaoGna  dellaTem,  «omoÉi 
ftioi  di  non  picciola  autorità^  Tpemodo  pez  queflo  fctao  Biiiewi 
^  dovergliene  aver  grado ,  ed  alie  noa^iori  pnriamie  fuNimaa 
Iq  .  I  mandali  narrarono,  ai  Papa  le  ingiufle  iota  miirrir;ie  mai 
ipeffi  e  pieni  df  pietà  il  fiif^lkamno  che  ,  eflèndo  Vkaiio  di 
l^^fotto  leali  del  giuftiflnno  fiio  domhiio  la  lo»  trìbslMap»- 
ina  mcooglieflS^ydove  egli  troverebbe  fidiflima  compagnia^  eco»« 
tiflhnft'porta  all'  aofniflo  dal  Iftegno  .  Nion  accadisu  uGmr  aioiie 
f^poni  €xì  Pontefice'  ;.  il  qmde!  adai  bene  conofota.  A  qnaaip 
ribmat  aflbre:  qudfai.  Cita  alla  fin  impvefii.:  fioche  m 
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(blamente  ^  accettò ^  ma  perfuafe  loro  che  ad  un  oertD  tempo; 
piendenik)  ieamii ,  fcnoielIèEO  dai  cc^o  il  grave  0ogo  dd  Re^ 
e  dd  Duca^  iioari  di  riavere  toQo  dagiiamid  d*Id&  dò^obe 
da'nemtd  era  loro  tolto.  . 

Frattanto  il  Duca  di  Cabdnìa ,  imms^^Dando  di  avece  aiV 
fette  le  cofe  ddP  Aquila  ^  levaiofi  di  Abtxam  fi  %infe  m  ter^ 
ra  di  Lavoro  :  oye  ,  o  per  a^^iugiiere  fludiotamenie  Ibl^peiM 
a'  Baioni ,  o  per  parergli  y  con  aver  rotto  una  vdca  i  ternu^ 
ni^delia  vcMpgaà  ,  eflergli  ledu  ipodonque  difionellà  >  voìfo 
anche  dd^  Oxiiado  di  Nola  ,  e  dd  Ducalo  di  Alcoli  impadro^ 
nirfi^  fpogliandone  i  figliuoli  dd  Come  (Mb  d^li  Orfini  »  die 
De*  Tuoi  cu  fa  ecqeUenSfimo  Capitaip^  e  dd|a  cui  opera  il  Re« 
eH  Duca  utilmente  fi  vallerò  nelle  loro  guene,  e  n^  loco  peiiCQ^; 
ed  alla  fine  nel  ritornare  col  Duca  dalla  guerra  di  Firenze,  a  Vi- 
terbo fi  morì.  Non  fi  era  il  Conte  Orfi>  ,  per  poter  meglio 
neli*  efercizio  delle  armi  vagare  ^  curato  ,  appo  la  morte  di 
Tua  moglie  ,  altra  toglierne  ,  o  procurar  figliuoU  legittimi  i  di 
maniera  che  fitiovandofime  due  oaunC  p  genccaó  ^>n  Madon* 
na  Paola  fiia  concubina ,  donna  di  bado  affiire  »  ma  di  alta  vir* 
tu ,  innanzi  che  ne  ^iflè  a  qudla  guerra^  per  conceflione  dd  Re 
intitolò  Raimondo,  il  mag^or  di  tempo.  Conte  di  Nola,  e  della 
Trìpalda ,  ritenendo  per  le  la  degnira  Ducale  ,  che  (òpra  A«« 
fcofi  per  addietro  avea  acquifiaia.  Al  che  fi  aggiunfe»  cheOr* 
fo^  (emendo  efler  venuta  P  ultima  ora  éà  fiioi  ^omi,  e  riguardane 
do  la  fimaullezza  de' figliuoli,  e.  la  cupidigia  de' padroni,  V  una 
atta  a  &re  in^ria ,  e  V  altra  a  rìceverìa  ^  inettamente  pregò  H 
Duca  di  Calabria^  che  con  grande  umamtà  Io  vifitava  ,  a  voler 
per  la  memoria  de'fiioi  preteriti  fervig],  e  per  li  meriti  de' pre- 
Tenti  ,  confervare  qud  figliuoli  con  ^i  Stan  •  Promilè  di  Cirio 
il  Duca;  e  per  ^oftrarfi  ricordevole  e  grato  ,  fino  a  que'  tem- 
pi li  lafdò  con  la  madre  pofledere  T  eredità  :  ma  eflloido  allo- 
ra per  le  guerre  addietro  povero,  e  jperdò  rapace,  col  prenderfi 
i  firutti  di  quegli  Stati  non  fi  curò  dipolpprre  l'onore  al  comodo. 
Sicché  meflòfi  con  le  Aie  genti  dentro  Nola  j  corfe  fi^nza  niun 
cx>ntraflo  la  Città ,  e  Madonna  Paola  co^  figliuoli  fece  prigione  : 
la  quale  gittatafegli  lagrimando  finocchione  ,  a  man  giunte  coiì 
fupplichevoli  vod  gli  raccomandò  i  meriti  dd  padre  ,  la  fede 
data ,  e  l'innocenza  de'fiuidulli}  e  finalmente  il  pregò,  che^ia« 
fdati  qudli  liberi j.  in  fe,  e  nel  fuo  corpo  ,  che  non  li  ^^^^ 
in  si  crudi  tempi  generare  j.oonvertifllè  mtte  le  pene ,  e  mtti  i 

£  a  mar- 
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Dianirj.  Ma  non  perciò  fì  potette  piegare  T  avaro  animo  delDu* 
Cà,  dalla  fete  deir  oro  più  che  rìflelib  metallo  indurato.  Egli  è 
ben  vero  che^  per  quietar  gli  Orfìni,  i  quali  parea  che  da  qtielP 
ingiuria  venifTero  oftefi  >  invefli  della  Città  di  Noia  il  Conte  Ni- 
cola da  Pitigliano ,  i  aii  progenitori  lungamente  ne  aveano  te- 
nuto il  pofleilb  •  Afiaticcfn  ancora  di  perfuadere  che  que*  giovani 
non  foflero  figliuoli  del  Conte  Or(b  ,  allegando  che  ,  quando 
nacquero  ,  era  tanto  pieno  di  anni ,  die  non  eli  avrebbe,  in  al- 
cun modo  potuto  generare  :  il  che  approvar  volendo  con  irrefra- 
gabile teflimonio,  procurò  chefoflè  conferoiato  dalla  madre  flefla» 
fa  cui  miferia  tanto  più  da  ciafcuno  fu  giudicata  compaflionevo- 
le  e  grande  ,  quanto  che  parea  eh*  eflà  medefima  a  le  togiiefli  * 
ronore>  ed  a' figliuoli  un  ricco  Stato»  ed  un  valorolb  pad^. 


FINE  DEL  LIBRO  PRIMO. 
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DEL- 


CONGIURA 

DE*  BARONI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
CONTROAL      RE 

FERDINANDO  I 

LIBRO      SECONDO. 

SI  è  per  lunga  fperienza  conofchito  >  le  goenre ,  cKe  fi  nmo* 
vono  colle  forze  di  molti  capi ,  arrecare  agli  aflaiid  pia  ipa* 
vento  j  che  danno  j  oonciofiaco(achè  la  mdtitv^ne  ,  Tegiudità^  e 
la  diverììtà  de'  fini  3  che  gP  induce  a  guerreggiare  j  poflboo  fira 
ioro  agevolmente  produrre  differenze  s  ii  die  fi  è  confermato 
impifiimamente  dall' efito  della  prefente  guerra,  indebolita  prima 
daVdifpareri  del  Conte  di  Samo  col  Principe  di  Salerno  ^  e  poi 
vcmnata  da  quelli  del  Papa  con  Roberto  Sanleverino  •  Sparia 
pertanto  la  voce  della  cattura  di  que'  Signori  ,  che  fii  dei  mefe 
di  Oiugno,  Panno  bicccclxxxv. ,  fi  venne  ndl' opinione  dida- 
fetmo  a  confermare  ,  che  'I  Duca  di  Calabria  volea  fp^neie  I 
Baroni  ^  ed  i  lóro  Stati  occupare  •  Sicché  il  Prindpe  di  &iffmò^ 
e  gli  alai  confpiiaii^  moffi  dalia  pama-^  ed  invitati  cblia  pcefieii- 
•  le 
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te  ocdCone  »  colla  auafe   oredeano  wppo  fl  moid»  £  , 

gmftificarre  ^  toUeio  «^  animi  loro  qadanqae  rifiwtb  ,  e  ob» 
più  cdatamente  fi  annaiono ,  ma  afiolibrooò  g^  aftifispera^ 
e  le  ì^  fenezze  fomiiono:iI  cpiale  momienio  fii  a^pone»dM^ 
la  un'  tratto  tutto  H  Regiio  andarne  fo&)pfa»  e ^  una  Cxnnuif^^ 
te  cadeflè  in  giandiflitno  traya|^  ;  P^^  ^  Bami  >  die  mxr 
erano  nella  congiura  ,  da* doc^^iurad  u yMurdavaPD :  leienre  deiB% 
Diali  dei  Re  ei^lno^egIiaim  teneano  m  (bfp^K>  :  ficchè  r  i  ifnMii 
fi  armava  ^muniva ,  e  fmific^va  «    Per  li  popoli  mi  difoDcn^*. 
do  la  fiuna^ddla  nuova  guena,^(^  Angioini  fi  BUK^iiijaiìO^  n 

0  a  iwiipeMiP.  JB 
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robe  perdute  ndle  ^ne  add^enoV  qudli  a  dMbadeller  Fuitéo^ 
rotte  le  flrade  ,  tolu  i  commercj ,  fenati  i  TrSionali  :  ogm  hio* 
go  fi  riempi  di  (iperanza ,  di  timore ^  e  di  cooMione  •  Jbd  i  Ba- 
roni ,  acciocché  dal  canto  loro  fodero  adempite  col  Papa  le  co» 
ditioni   della  lega  ,  fottofànflero  la   feritta  mandati  da  Mefli| 
Bentivog^o  ;  e  cominciarono  a  pcnlare^  a  cui  di  kio  convonflP 
il  carico  di  andare  a  Roma  :   e  votendo  il  Principe  di  Saien» 
fopca  dò  col  G>nte  ragionare  da  capo ,  fii  eoo  lui  alla  TtftHtàt 
e  fetto^li^  come  jrii  altri  ^  firmare  la  capitobdone  »  il  ricfciefe^ 
eh*  egli  s^ìngtgnmt ,  die  anche  il  Sq[|retario  la  Iblcrivefle.  Mft 
il  C^te ,  (aDoido  la  dilpofizione  di  queUo  ,  ricusò    di  fitfio  » 
foufiuidofi  che  ,  joet  efler  berfi>na  timiib  »  non  mai  fi  lofcriip* 
idbe  a  ti  &tte  fcrhmre  ;  dd  che  3  Prindpe  noa  ^caola  i» 
fenti  ,   e  comindò  aver  dubbia  la  fede  loro  j   tanto  più  die  a 
Conte  &cea  grande  f flanza  di  tSbt  lui  quello  j,  die  fi  dovea  ìé 
nome  degli  dtrì  mandare  a  Ri>ma>  diorado^  il  Pontefice  per  B 
fefjperà  £  Rodi  poierio  fimia  geiofo  impenare  ffad  Re  •    Ma  H 
Prindpe ,  che  j  come  fi  è  detto  ,  ddla  fiia-fede  fii^onra  j  ià 
fiiori  dd  comune  perioob  il  volea  trarre ,  ^  fece  nfianver»  m 
Meflèr  Bentivoglio  ^  die  1  Papa  defidentva  appo  di  le  un,m 
Signori  antichi  •  QueOa  ri^pofta  b  riconobbe  &  Cooie  cant  4l 
bMca  dd  Principe  ,  ^dicando  de  ad  Innocendo  ada  lOllll 
▼a^  fe  vi  gHfe  più  ima ,  che  un*  altra  qudità  ài  Signori  :ir|Élr 
veglia  che  con  efl|  il  Princ^  non  blamente  Io  fchcmife  Mt 
fiK  rperanie^  ma  oon  rimproverargli  la  fiia  novità  andie  |^  i|p 
cefic  villania.  Indi  nfiarono  i  finii  ddla  loio  nemiflà.i  ^M^ 
•grami  ad  dtri  tobmt.  Indi  a  non  moito  tempo  adainUthaa^ 
nerarono  cdamitoia  rovha .  In  vece  del  Conte  di  SanK>>  fi  ^tk 
1  Gnn  Smifiadco  1»  aoddfe  a  lfl»«  IMO  di  M» 
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bìl]0iim  ftinpei  e  che  avendo  il  Maccbefato  in  Abnm>  a^coiK 
fui  della  Coielà,  poiea  paQke  agevoioieDie^  il  quale  da  Veno 
Sa  fm  tem  >  venuto  a  Salerno  >  il  Principe  gli  comunicò  tatti 
i  fiiùi  difegm/ed  ocdini^  gmvandc^  che>  ibpjraftando  Iqio  un 
si  grave  pericolo ,  come  pcima  potefle ,  fi  afirectaflè  alla  volta  di 
Roma»  £ra  il  Pontefice  ,  commoflo  dagli  andamenti  del  Duca 
di  Calabria  ^fortemente  infofpeuito»  temendo  che  innanzi  rovinaP- 
ièro  ì  compagni  >  <ii^  egli  folle  appareciliiato  :  laonde  con  mol- 
to flucBo  ce  mandò  dt'  Veneziani  Niccolò  Franco  ^  eletto  Vefco- 
¥o  di  Trivigi ,  accjoccbè  loro  perfoadeflè  che  fi  collegafiero  fe- 
to afla  conqtiifta  del  Regno  >proferendo  loro  dopo  la  vittoria  buo- 
Ba  parte  di  eflb  • . 

La  Città  di  Venezia  diaiorava  allofa  tray^Iiata  da  gravia- 
mo morbo^  e  dalla  suerra  Ferrarele  per  anche  non  ripofata;  ed 
i  &oi  Cittadini,  imene  yerfi>  del  Duca>  e  ^ei  Re  erano  di  pe& 
fimo  animo ,  né  arveano  caco  ch^  e(fi  rovinando  i  Baroni  ,  d^  ar- 
mi  e  di  ricchezze  divemaflero  maggiori;   pure  (bv  veniva  foro 
P  eflfece  flati   dagii  altri  Papi  infinite  volte  b^ffirti  ^    e  Ia„  mala 
riofcita^die  aveaoo  già  ÉittaiBaKoni  oontra  il  mecfafimo  Ferdi-* 
iiand^:  di  modo  che  dopo  molte  confiilte  fatte  >  deUbevarono  per 
la  via   di  mezzo  ,  agli  Stati  perniciofiffima  »  né  abbandonare  il 
Psqpa  ^  ne  in  aperta  fega  entrare  contra  il  Rè  :  ma  penfarono  ri« 
muovere  da'  loro  foldi  Roberto  Sanfeverino  foto  Generale  >  come 
iè  la   Repubbiica  da  ogni  lato  in  pace  ritrovandofi  ,  non  avelie 
più   del    fbo    mefliere  brfogno  ;.  e   poi  fisgretamente  in   tanto 
aitarlo ,  ùcchè  egli  poteile  armare  duemila  cavalfi ,  e  duemila  fan* 
ti»  licenziarono  aduiqne  Roberto;  il  quale  ,  confiderando  che 
quella  imprefa  gir  doy^ea  efTere  utile  ^  ed  onorevc^  ^  per  àm 
À' acquino  di  un  Regno, aHa  difefà  della  Chiefa^e  de^iuoi  §an« 
&verìni ,  dal  cui  ksnaggio^  egli  diibendea  >  preflamente  in  pun« 
to  fi  pofe  eoa  tma  fiorita  cav^ictia  ^  colla  quale  ,   e  con  quat« 
tio  figiiooii  fu  dal  Papa  condotto  a*fuoi   flipoidj:.     Soieano  ii^ 
mei  tempi  buoni  le  Repnbbliche  »  ed  i^  Principi  Italiani  con  al 
étti  modi  cdorati ,  fenza  guallar  le  paci  *  o  loniper  le  triegue , 
aiQccare  le  goerse  r  e  gir  amici  fovvenire  •    Avutofi  dal  rapa 

rRo  Capitano  r  e  dìic^peito  il  parato  prjs^  da^  Veneziani  ,  il 
r  e  'l  Duca  incomincnfOQO  a  rivcdgevfi  pef  f  animo  la  pc^ 
ricoIo&  tempeiEa.,  de  fi  movea  foro  dentro  il  Regno  da'iqggei- 
ti ,  e  fuori  dd  Uffo  Collegati  :  e  dame  nocchieri  prucfonà  cmcà^ 
foao,  primai  eh?  eito  aeùmkp  di  tnfuithrng  aioiaD^e  |«r  me» 

zo 
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20  del  Conte  di  Sarno  tentarono  in  Sarno  medefìmo  eflcre  infie* 
me  col  Principe  di  Salerno^  e  n^ ebbero  promeflà  da  luì  :  la  qua!, 
co(a  riCiputa  da  Innocenzio  ,  egli  fopra  modo  fé  ne  sdegnò  ,  e 
con  Meflèr  Bentivoglio  altamente  fé    ne   dolfe  >    imponendogli 
che  fcriveiTe  al  Principe,  per  quello  ragionamento  ini  venire  ad 
inrofpcttire  gli  amici  ,  dare  animo  a'  nemici  ,  e  nella  loro  fen- 
tcnza  confermare    i  dubbj  :    pel    qual  rìfpetto  troncò  il  Prìncipe 
le    praiiclie  ,  e  di  venire  a  quel  colloquio  fi  rimafe.     Fu  opi- 
nione ,  che  il  Conte  ,  pervenuti  il  Re  ^   e  ^1    Duca    in  Samo  , 
avefTc  lor  fatto  quello ,  che  altra  volta  configliò  al  Principe  »  cioè 
d' imprigionarli  :   e  che  il  Conte  di  Carinola  con  molte  ragioni 
ve*i  confortò^  ma  Salerno^  or  fpinto  dalP onore  ,   or  dal  timor 
rè  >  ed  in  cafa  Aia  ^  ed  in  quella  di  altri  avergliene  tolto  il  po- 
tere ;  e  credo  ancora  io  ,  come  molti  fanno  ^  che  fopravvennero 
quelli  impedimenti  ,per  non  eflcr  giunto  il  termine  della  loro  ro- 
vina ,  ed  acciocché  i  Baroni  de' propi]   falli  aveflero  condegno 
calligo  •  Si  conobbe  nondimeno  ^  a  quali  pericoli  foggiacciano  i 
Principi  per  dominare  ;  poiché  coloro  ^  che  da  tante  guerre  e 
batuglie  valorofamente  erano  campati  ,    poteano  in   qiiefla  im-^ 
prefa  più  fiate    vilmente  ^  e  fenza  verun  pericolo  deMoro  nemi- 
ci efTerc  rovinati  ed  opprefld. 

Difperando  adunque  il  Re  della  pace,recatofi  in  fé,  gagliar- 
damente fi  preparò  alla  guerra;  e  nel  difiribuire  i  carichi  delF 
imprefa ,  dclifxrrò  ,  che  due  eferciti  iì  facefièro  ,  l' uno  fotto  di 
fé ,  per  Ilare  all'  incontro  de*  Baroni ,  e  perciò  minore  :  T  altro 
maggiore  fotto  il  Duca  di  Calabria ,  che  a*  confini  delia  ChieCi 
occorreflc  alle  forze  del  Papa,  e  di  Roberto.  Spedì  ancora  uo- 
mini a  chiedere  iflantcmente  aiuti  a  Firenze,  e  Alilaix>,  collega- 
ti feco  j  ed  a  Ferdinando  Ke  di  Spagna  fuo  cognato  :  i  quali 
apparecchi  con  follccitudine  fatti  fiirono  cagione,  die  i  Baroni 
ricorreflèro  a  ragionamenti  d'accordi,  si  percnc  vedeano  il  nemica 
apparecchiato  e  vicino  ,  e  gli  amici  dilarmati  ,  e  lontani  ,  d 
ancora  perche  efièndo  ^  di  Agoflo  ,  intendevano  con  quelli  trai» 
tati  far  p^iHirc  il  rimanente  del  tempo  ,  che  il  Duca  potea  f<^* 
giornare  alia  campagna,  e  danneggiarli;  e  tanto  più  guefla  rìio» 
luzione  abbracciarono ,  quanto  die  il  Principe  ,  pcrfualo  da'  proir- 
vedimenti,  e  dalle  promeflè  d' Innocenzio,  era  tanto  enfiato^  ed 
in  tanta  infolenza  falito  ,  che  non  prezzava  più  ne  il  SegretarìOt 
ne  il  Conte  di  Samo  :  al  qual  Conte  in  que'  di  furono  ridette 
molte  cofe  della  mala  volonià  di  quello,  e  come  di  lui  parla- 
va 
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va  vimpero(amence ,  dicendo  cK^  egli  s^  ingannava  di  groflb  a 
credere  >  eh' eflb  arrifchia(Iè  Ja  vita,  e  Io  Stajto  per  afficurare  i  tuoi 
funi ,  o  lui  ingrandire  ;  di  maniera  che  venendoli  alle  ftrcstte 
della  guerra  j  il  Principe  non  gli  potette  j  fecondo  le  conveqzio- 
ni^  trar  dalle  mani  veruna  quantità  di  denari,  chiedendo  il  Con- 
te »  che  prima  efièttuafle  colla  figliuola  il  parentado;  dalla  quale 
contefa  gli  animi  di  amendue  di  già  erano  grandemente  coomr* 
bati  :  quando ,  per  buona  ventura  de*  loro  nemici  ,  occorfe  uii 
altro  inopinato  accidente^  che  acaebbe  i  loro  maligni  umori ^  e 

'    li  lini  di  fcompagnare  • 

»  Era  allora  »  forte  morto   P  Arcivefcovo  di  Salerno  ;    daHa 

'f^itale  occafione  prefe  Speranza  il  Conte,  di  Samo  di  fere  fma- 
|cherare  il  Se^etario^ela  loro  parte  apèrtamente  feguire .  Trattò 
per  tanto-  col  Principe ,  di'  egli  col  Papa  intercedeCfe ,  che  queir 
la  decnità  fode  in  imo  de'  figliuoli  del  Segretario  collocata  «  Ma 
adendo  il  Principe  feco  fdcgnato  ,  ed  oroligato  al  Vefcovo  di 
Melfi ,  uomo  dello  Stato  di  Urbino^  volle  che  colui  prima  Tot* 
teneflè  ,  e  per  compiacerne  ancora  il  Duca  di  Melfi  >  drfìdero- 
fo  ,  che  un  de'  Caraccioli  nella  Otta  di  Melfi  Iq  fpirfttMde  pa- 
troneggiafle.  Queflo  difpregio  per  si  fconcio  modo  trafifie  ii 
Conte,  che  tra  lui  e*i  Principe  fegoirono  un  giorno  in  Salerno 
fopra  di  ciò  difconvenevoli  parole  ^  ed  a  tale  il  Conte  fi  lafdò 
trafcorrere,  che  con  giuramento  afièrmò^  mai  più  in  tal  lupgo^ 
ne  da  tal  perfona  rivolgere,  dolendoti,  che  ben  fi  era  avveduto, 
i  Baroni  volere  in  quella  guerra  far  ufo  deMenari,  e  degli  Stati  fiioi, 
e  del  Secretarlo  ,  per  averli  dopo  la  vittoria  in  peggi(»:  modo 
a  guider£>nare ,  che  il  Duca  di  Calabria  non  gli  avea  mii^Kxaa-. 
ti.  Quefli  drfparerì  adunque  a  notizia  degli  aluri  pervenuti^  ac- 
celerarono, come  fi  è  detto,  che  i  Baroni  (otto  nome  della  pa-r 
ce  dafiero  tempo  a'Collecati  di  armari*:  cotale  fiiperbia  gli  aiìi- 
mi  loro  avea  accecati ,  che  pìuttofto  voleano  fottc^rfi  alte  armi 
efierne ,  che^  umiliandofi  a  quel  nuovo  Signore  ,  delle  proprie 
vàlerfi.  E  perchè  if  Re  non  avrebbe  preftato  più  fede  al  Prin- 
cipe di  Salerno,  gli  fecero  chiedere  la  pace  da  quel  di  Bifigna- 
no;  il  quale  ritrovò  Ferdinando  in  dò  a(t&i  più  difpofto  di  pri-« 
nia,non  avendo  egli  animo,  ceflati  qud  Ibfpetti ^  di  loro  mantB-4 
nerla  :  e  per  òxichiuderia ,  con  ogni  follecttudine  mandò  aUa^ 
terra  di  Miglionico  ^  dove  la  maggia  parte  de^  Baroni  era  coiH . 
venuta ,  ii  Ck>nte  di  Samo  ,  il  Segrmrio  ^  e  Mefler  Gbvànni 
Impoù   Catalano  fuo  Configliele,  fi  Segretario,  ci  Conte,  per 
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le  coPe  narrate  non  confidando  più  ne^ Baroni,  caldamente  fi sfor*^ 
2avano  ,  che  fcguiire  la  pace  ,  e  con  efla  fi  celaflero  i  loro  oc- 
culti andamenti  ^  tanto  più  che  il  Re  ,  avutone  di  già  fentore  , 
un  di  col  Segretario  ragionando^  fi  era  doluto  che  il  Gxite  di 
Sarno  ufalTe  co'  Baroni  Tofpetti  :  il  che  egli  non  negò  ,  anzi  ri* 
fyok  che  >  per  eflfèr  la  paura  Tua  maggiore  di  quella  degli  2d« 
tri^  non  era  maraviglia  ,  fé  pcnfallc  le  ftefie  cofe .  Onde  Fer- 
dinando, dimollrando  coU*  adoperarli  di  fidarfene»  cercava  ad  un 
S'aito  ed  afiicurace  loro  ,  e  porli  in  fofpetto  agli  altri  cmgìunn 
ti  :  il  die  gli  fuccedette  si  felicemente ,  che  giunti  quelli  a  Mi»  ^ 
glionico ,  furono  da'  Baroni  ricevuti  con  ambigui  volti  :  e  Stra^L^ 
più  fiate  della  vita  Tua  forpettò;  imperciocché  que' Signori»  vjj^ 
gendolo  ,  da  loro  compagno  &tto  dei  Re  parugiano  ,  doppta^* 
mente  P infamavano:  pure,  per  dar  fegno  d'uomini  pacati,  noQ 
iblamente  celarono  quefia  loro  indignazione  ,  ma  anche  richia- 
marono il  gran  Sinilcalco  ,  il  quale  verfo  Roma  camminando  »  fi 
era  condotto  in  Abruzzo  :  e  venuti  poi  con  eflb  loro  a  diicutere 
gli  articoli  della  pace  ^  dopo  eflèr  rxmafi  d*  accordo  di  uitd,  sii 
rifolvettero  >  per  menar  la  pratica  più  in  lungo ,  che  volemo  cM 
il  Re  venifle  da  fé  a  promscterli  ,  e  che  altrimenti  mai  non 
ne  farebbero  (iati  ficuri,  Videfi  allora  quanto  il  Re  defiderò^po* 
dficando  i  Baroni^  di  fcemare  Poigpglio  di  quel  corrente  ,  cht 
Kvina  gli  minacciava;  perchè»  polpcmo  ogni  rìgiBUNlo  delia  de» 
gnità  e  della  perfona  ,  a'  dieci  di  Settembre  poflofi  in  via  fi 
andò  confidentemente  a  cacciare  nelle  mani  di  cofloro  ,  fegnita 
dalla  moglie  ,  e  poco  dopo  dal  Duca  di  Calabria  ancora  •  Le 
principali  domande ,  fopra  delle  quali  i  Baroni  iinfieano  col  Re 
voler  pattuire,  furono  quefie:  Che  non  voleano  nelle  fuerichie- 
Ae  perfonalmente  comparire  ,  (fantechè  ,  con  quel  colore  moW 
di  loro  vi  erano  imprigionati ,  e  moni  :  Che  foflfe  loro  permeflSr 
di  tenere  genti  d'  armi  per  difefa  de^  loro  Stati  :  Che  posdGsnP 
cuflodire  le  fortezze  propie  co'  loro  foldati  :  Che  non  doivefir 
il  Re  gravare  i  loro  fudditi  di  altro ,  che  dell'  ordinaria  iu^poA* 
zione:  Che  le  fue  genti  d'armi  non  doveflero  ne*  loro  Stati  al- 
ioggiare ,  volendofene  per  le  pioplc  fervire  :  e  finalmente  die» 
folte  loro  lecito ,  fenza  torre  licenza  da  lui  p  prendere  fddo  ,  •' 
fetto  qualunque  Principe  militare  »  purché  le  airmi  non  fl  av^flerah 
a  maneggiare  contra  del  Regno.  Le  quali  domande  mi  è  gio» 
vato  di  raccordare  non  unto  perche  fi  confervino  alla  ftimra* 
memoria  ^  come  affinchè  i  viventi  d'enea  nel  Reame  ^  mode- 
rati 
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un  dal  prefent»  giuflo  impero  ',  riguardino  qi^e  foflè  V  inCo* 
knza  di  quegli  antichi  Signori  ^del  Sdegno  ^  in  maggior  parte  cau« 
ÙM  da  un  contìnuo  eferazio  delie  armi. 

Ma  mentre  ii  Re  ne  viene ,  e  da*  Baroni  li  afpetta^  il  gran 
Shiiicalco^  die  di  già  era  rivenuto^  come  più  congiunto  ili  amifià 
ooi  Conte  di  Samo, di  pari  conlentimento  deglidorij  che aveano 
caro  chiarirli  dei  iiio  animo  ^  gli  palesò  Pinganiio  della  pace:  e pac- 
vegiiene  tempo  allora^ ^eir  nuovo  turbamento  venuto  nd  Contd. 
^  Era  dianzi  a  Roma  paflato  ad  altra  vita  il  Canfioal  di 
AAgona ,  un  d^  figliuoli  di  Pefdinandò  :  e  M  Padre  toflamen« 
llgbvemo  ddle  fue  Terre ^  che  Vico  furono^  e  Mafl[a>  e  Safi 
■grtolomeo  del  Guado  3  compani  fra  il  Conte  di  Maddaionii  e  )^ 

épidt  di  Marigiiano:  di  maniera  che^  riputando  if  Conte  di  Sar* 
no  dMrefcimentD  fuo  ogni  accrefcimento  di  «doro ,  la  iiberatt- 
là  dei  Re  verfo  di  <pmi  in  propria  ingiuria  convertiva*  Diflbgtt 
adunque  il  gnm  Sinilcaico ,  la  pace  non  dovere  avete  effetto,  • 
che  da  efli  ir  man^giava  ^  affinchè  Roberto  ,  Loreno  »  e  *!  P)eH 

rfi  potefleio  armare;  ma  perchè  egli  vedea  che  ^wila  picé 
q>pedva  da  ha  fieiameme  ,  il  pregava  a  volergli  manimlare 
Ct  imendea  con  eflò  loio  perfeverare  j  ^  P^^  P^^  oocidu  ca« 
gione  difegna?a  rittarfii  e  ncT  ferviri  del  Re  continuare  :  pero(> 
che  di  leggieri  awerr^be  che  aii^'e^  ^laTdati }  Baroni  ^  fi  di* 
fponefle  a  feginre  Popinione  fiia'.  QtKfie  pèrde  di  tal  aHirufio*» 
ne  ingon^EiMrono  ii  Conte^  die  rimafe  come  Aupido  ,  e  IbpfìH 
flette  a  rifpondere  :  anzi  apparve  in  lui  difpiacer  grande  >  cor« 
dofiachè  tutte  le  fiie  fperanze  nella  prefente  pace  avea  collocate. 
Ma  poiché  alouaiio  in  qodia  perpkSità  fii  dumorato,  ri(pofech* 
^i  rìmanea  torte  ingannato^  aven&  creduto,  che  raccordo  fe* 
gniflè  per  comune  beneficio  :  ma  che  avendo  ad  eflèr  guerra, egli 
non  mancherebbe  a  qttarito  avea  fottofcrìtto .  Per  lo  cai  coperto 
parlare ,  ternate  il  Gran  Simfealco  die  s'  ^li  neirimpiela  intera 
veniflè ,  avverrebbe  più  per  timore  della  fiDteriziontjCne  per  va* 
lontà  :  cfi  eflendo  intendènte   ed  ingegnofb  ,   né    vdiendo  -  con 
diAbio  anin#  in  rompano  di   tanta  qualità  fendarfi ,  deliberò 
feerìmentare  ^  (e  neti*  animo  dd  Conte  prevalefle  la  generofi^ 
Ma  all'  offe&  di  Salerno  •  Sicché  fiéritstoente  lafdatdo ,  ne  andò 
ceda  ;  ove  le  (crìtte  avea  ripofle  :  e  qudla  dd  Conte  pttdà  >  ve« 
mitofene  da  lui  con  fironte  oltre'Ttrfato  lieta  e  confidente,  e  te* 
catafela  in  amendue  le  mani  in  atto  di  flracdaila^  Signor  Coa* 
le^  diflè,  ho  JTempie  pudicato^  ève  ne  va  k  fobi>  e  la  vita  , 
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e  Tonore ,  com'  e  ciò ,  che  noi  trattiamo ,  dr  non  dovcrfi  prendere 
gli  uomini  colla  forza,  ma  dalla  loro  libera  volontà  :  e  cosi  pari- 
mente ho  pcrfiiafo  a  quelli  altri  Signori.  £  fé  pen(ài  mai,  al- 
cun di  noi  in  quella  imprcfa  fponuneamente  venire  j  e  fcnza 
rimordimcnto  veruno  j  tenni  'per  fermo  femprc  che  voi  fotte 
dciIò  ,  che  commollò  dal  pericolo  delle  cofe  voflre  ,  1^ avete  con- 


ia perfona  non  vi  conduce  :  e  cosi  dicendo ,  quei  foglio  lacerò: 
del  che  avvegnaché  il  Conte  fentifle  neir  animo  maravi^liofopia» 
cere ,  parendogli  di  non  poter  eflèr  più  convinto  del  (uo  errore, 
come  più  volte  il  Prìncipe  di  Salerno  l'avea  minacciato  ,  non^ 
dimeno  né  con  geAi ,  ne  con  parole  il  dimoftrò  :  anzi  rìfpofe  , 
non  fi  tenere  fciolto  per  la  rottura  di  quella  carta  ,  e  eh*  e« 
gli  folamente  ne  avea  fatto  menzione  ,  per  non  obbligarli  ad  al* 
tre  condizioni  ,  ch^  ella  non  racchiudea  ;  ma  che  quando  pur 
folFe  di  altra  maniera,  e^  fi  fentiva  alla  magnanimità  dei  gran  Si- 
nifcalco  si  obbligato  ,  che,  quantunque  il  Prìncipe  di  Sderno  V 
aveflTe  oflèfo,  ed  ingiuriato  ,  non  verrebbe  giammai  meno  al- 
l' imprefa.  Onde  crefciuto  V  ardire  al  gran  Sinifcalcoj  prò» 
cedette  a  più  caldi  prieghi  j  e  confortoUo  a  fare  buon  animo  ^ 
dimollrandogli  non  iftar  bene  per  ogni  leggiero  fdegno  le  grancB 
imprefe  interrompere  ,  come  avverrSbe  a  quella  j  togliendofene 
lui  ,  da  tutti  loro  amato  ,  e  rìverito  :  e  die  grandemente  lì  fa- 
rebbe ingannato  ,  s'ei  veniUe  in  ifperanza  di  vivere  col  Re  ,  o 
col  Duca  mai  più  fìcuro:  ficchc  fedelmente  feguiOè  la  fortuna  di 
tutti,  e'I  fbmiglianie  al  Segretario  perfuadeflè.  Finfc  il  Conte 
di  Sarno  per  le  colini  parole  ripigliare  T  imprefa;  il  che  venuto 
a  notizia  degli  altri ,  V  incominciarono  a  carezzare  ;  e  *1  Principe 
di  Bifìgnano  per  cagione  del  parentado  entrò  feco  in  lungo  ra- 
gionamento; e  promifegli  in  ogni  modo  mandarlo  in  efecuzìooe: 
tanto  è  facile  a  credere  quel ,  che  fi  vuole .  a  . 

Intanto  il  Re  giunfe  a  Maglionico  ,  e  da  mi#  quei  ^  die 
vi  fi  uovarono  ,  fu  con  ogni  foru  di  onore  ricevuto  ;  e  ve-. 
nuto  con  efib  loro  agli  accordi ,  quantunque  dal  Duca  di  Nardo 

B;r  gratificarlo,  per  mezzo  di  Raimondo  ,  Maggiordomo  di  eflb 
uca ,  gli  fofle  aperto  tutto  il  fecreto  di  quello  trattato  ;  nondi- 
meno non  fi  rimafe  di  concedere  loro  ciò ,  che  gli  chiedettero, 
<^i  intorno  alle  gravezze  ^  come  agli  obblighi  perfonali  ;  rir 
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pren^n Jolt  amorevolmente  ,  che  ,  per   ottenere   quelle  cx>fe  ; 
aveSèro  piuttofto  voluto  torre  le  armi  ,    che  nella  fua  benignità 
confidare  ,    cfortandoii  di  più  a  gire  dal  Principe  di  Salerno,  e 
fargli  la  pace  accettare;  promettendo  loro  ^   eh'  egli  il  terreU)e 
per  figliuolo,  e '1  Duca  di  Calabria  per  fcatelio  .     Fecero  fem- 
biante   i  Barpni  di  rimanere   foddisfatti  di  ciò  >    òhe  al  ^e  era 
piaciuto  conceder^  loro:  e  per  rendernelo  più  lìoiro,  ili  vollero 
accompagnare  fino  a  Terra  di  Lavoro,  per  di  là. poi  poter  andà* 
re  unitamente  da. Salerno,  e,  come  aveano  promeflb  ,  ^urgli  ao 
cettare  le  convenzioni.  Ma  eflendo  per  vìa,feppéro  P Aquila  et 
ferfi  ribellata,  e  i  Cittadini  avere  uccifo  il  Cidnello ,  e  'I  Pap- 
pacoda  infieme  col  prefrdio,  e  per  tutta  la  Città  gridato  il  nonn^ 
del  Papa  :    il  che  come  ineflimal^ilmente  contriflo  il  Re  ,    cosi 
colmò  i  Baroni  di  maravigliofo  diletto;  perchè,  óltre  al  vedere 
con   felice   cominciàmento    la  guerra  accelà ,  gioivano  ,    che  il 
Principe  di  Salerno,  fenza^  macchiare  la  loro  fede,  per  qiieflo  nuo^ 
vo  accidente  potefle  rifiutare  la  pace  ,   e  Y  imprefa  feguirè*  In 
si  fatta  guilà  quelle  genti  abborrivano  il  difonore  ,  che  voieapo 
che  gP inganni  ancora  apparifiero  onorati.    II  Re,  piegando quelf 
ii  ve^fò^""  Salerno  ,  mandò  con  efli  loro  il  Conte  di  Samo  ,   e  '1 
Segretario,  e  Mefler  Impou,  commettendo  loro  con ' ogni  iniqt» 
condizione  a  dover  fermare    il  Principe.     Coftoro    vi  andavano 
mal  volentieri  ;   ftantechè  eflendo  T  Aquila  ribellata  ,  indarno  lì 
tenterebbe  ,    che   abbandonalTe    il    Papa  :   e  U  Conte  di   Sar- 
no, vedutoli  fciolto,  e  fapendo  la  verità  del  maneggio  ,  giimto 
a  Sarno,  dove  riccamente  albergò  tutti  i  Baroni  ,  né  per  prie* 
ghi,  né  per  minacce  vi  fi  potette  condurre  :  ma  poflofi  dentro 
di  eilb  ,  la  fortezza  ,  e  le  foci  di  quello  munì  maravÌ2lio(àmen« 
te .  E'  Samo  in^  fu  la  coda   di  un  monte  edificato  :  toggiacegli 
nel  piano  il  borgo,  e  nel  più  alto  giogo  liede -la  fortezza  ,  che 
il  borgo  infieniemente  con  la  Terra  riguarda .  Quindi  camminan- 
dofi  verfo  Napoli  forfè  mille  e  cinquecento  pafli-,  vi  fi  fa  incontro 
il  fonte  del  fiume  Samo,  fopra  del  quale  é  una  porta ,  guardata 
da  una  Torre  naturalmente  dal  fiume  ,  e  dal  monte  fomficata  : 
quello  luogo  dagli  abitatori  della  contrada  veniva   detto    le  Foci 
di  Sarno,  che  venticinque  anni  addietro  da  una  graviflima  rotta  di 
Ferdinando  era  fiato  nobilitato .     Rimalo  il  Conte  ,  gli  altri  col 
Baroni  giunfero  dal  Principe  ,  il  quale  ,  tuttocché  mentre  que^ 
fle  cofe  fi  trattavano,  egli  avelie  rifoluto  nella  Serra  di  Paterno 
col  Conte  di  Carinola   di  non   voler  condificendere  ad  accordo 
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ninno;  nondimeno  con  allegra  vifla  li  ricevette ,  e  penso  con  qnefla 
occafione  tenere  anche  il  Re  più  a  bada:  e  perciò  dal  Segretario^ 
e  Meflèr  Inijpou  gli  fece  refcrìvere  >  come  volea  che  fi  accomo* 
dailero  certe  cofe  nelle  oondìzioni  ^  e  certe  altre  fé  ne  aggiugne& 
fero:  e  per  ollèrvanza  di  efle  chiedea,  che  Don  Federico  in  pre» 
fenza  gliele  veniflè  a  promettere  :  ma  dair  altro  canto  manìfe* 
flando  li  Segretario  ii  fuo  animo  ^  to  ftrinfe  che>  come  il  Come 
di  Samo  avea  promeflb  ,  fi  doveflfe  accompagnare  con  effi  loro 
dia  (coperta;  adla  qual  cola  per  ninna  maniera^  volendo  ii  Segre* 
tario  acconfentire»  anzi  tuttavia  numnarìcandoG  ,  che  ii  Conte  V 
aveflè  tradito  ^  fii  con  Mefler  Impou  oneliamente  fatto  guar* 
dare. 

Non  mi   è  ignoto  aver  detto   molti   tutto  dò   edere  (lato 

rrocurato  dal  Segretario ,  per  trattenere  a  Salerno  ,  ed  attendere 
fuccefli  della  guerra  ^  per  governarfi  fecondo  quelli  :  ma  è  co» 
là  manife(ia  ,    egli  avere  (Ignificato  a  Don  Federico  ,  che  noa 
venifle,  perchè  T  avrebbero  (atto   prigione  •  Era   Don  Federico 
perfona  per  cognizione  di  molte  «fcienze  ,   e  per  varie  legazioni 
prudente  ,  e  <£dla  natura  dei  Duca  di  Calabria  mdiD  lontano  , 
come  uomo  delle  lettere  più  che  ddlearmi  vago:  laonde  i  Ba- 
roni  per  V  odio  ,  che  portavano  al  Duca,  difissnarono  di  dargli 
il  nome  di  Re^  e  per  Io  namralc  defiderio  ,  che  i  fratelli  han* 
no  di  dominare  »    fra  lui  e  H  Duca  fufcitare   guerra  inteftina  : 
e    fperarono   che   il  Pontefice  j  veduta    la  dimora  del  Duca  di 
Lorena  ^  facilmente  avefle  a  condifcendervi  •    JVIa  noi  ,  che  le 
cofe   di    molti  anni  poi  abbiamo  udito  ,   e  Ietto  j  giudichiamo 
quefio  penfiero  anche  dalla  Divina  provvidenza  elfcre  (bto  inv 
preilb   n^li    animi   di    coloro  ;   e  che    perciò  fa  loro  agevole 
con   pre(àga  mente    di  prevedere   quello  ,   ove   difcorlb  urna* 
no    per    ninna  cagione   potea  giiignere  »  cioi  ,   che  Don  Fé* 
derico   dovefiè  ,    quando  che   (otte  y  afcendere  al  Regno  ^   éC^ 
fendo   allora    vivo  il  Padre ,  il  maggior  fratello  ^  e  cu  lui  piìk 
figliuoli .  Ma  perche  non  fo  y  fé  altrove  io  debbi  far  menzione 
di  qucfti  due  fratelli  ^   avendoli  la   fortuna  con  uguale  awenl-- 
mento  creati  Re ,  fpogliati  del  Regno  ,  e  fattoli  in  efilio  mori« 
re,  fia  per  avventura  dilettevole,  che  anch'io  racconti  in  che  fa 
natura  li  produOè  diflbmiglianti .    Era  il  Duca  di  Calabria  per* 
fona  ,  che  coir  aftuzia  ,  coiP  audacia  ,  e  colla  forza  ,  alla  gloria  , 
ed  agi'  Imperli  oltremodo  intenJea .    Fu  Don  Federico  uomo  , 
die  cdi' equità,  naodeflia,  ed  umanità  fi  procunva  h  grazia,  ei 
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éegfi  uomini  •  L' ano  per  la  potenza  v<A\e  efTer  wagàtò  ; 
Taloo  per  la  virtù  amato*  Commendavarfì  nel  Dtica  Tardile ,  è 
ki  prontezza:  m  Don  Federico  T  ingegno^  e  T eloquenza  èra  flifiiata. 
Da  qvello  rìftiggivano  tuui  gir  aimci  :  da  queik)  tute  gli  umili 
fioorreano*    Appariva  nfd  primo-  fevero  f  a4et(o  e  xbediòtre  fi 
Deifona:  e  nel  leOExido  grande  il  corpo   fi  fcorgei^  ,   é   gràzfófa 
la  pcelènza.  Finalmente  il  Duca  era  variò  eóglf  attuti, ènidele  co* 
neoiìcr ,  amatore  di  cacce  ,  e  di  fonti  ^  e  di  orti  :  e  fu  di  tiul* 
ta  avarizia  notato^  che  regnando  non  donò  prefllb  chemai,efuig>> 
gsnà>  portoflène  qoanx0  potette  •    All'  incontro  Don'  Federico 
diede j  quanto  potette^  nel  dominare j  e  nel  partire  ciò ^ eh* ebbe. 
Con  qualunque  forta  di  gente  fu  lìal^  y  e  benigno  >   amator  di 
Imere ,  e  premiatore  delle  virtù  :  ficchi  meritevolmente    V  uno 
ialciò  defiderio  di  fé  a^fudditi,  e  l'altro  terrore  «  Don  Federico 
adunque  ,  non  oflante  T  avifo  del  Segretario  ^  acconfentendolo  il 
Padre»  fi  ri(blvetie  a  girvi:  tanto  confidò  in  quei  Signori^ e co« 
tanto  bramò  ufurpare  egli  la  gloria  di  avere  fermata  la  pace  coU 
la  prudenza  fiia^  che  il  Duca  per   timore  delle  armi  parea  che 
doveffe  venite.  Sicché  giunto  a  Salerno  »  fu  da-  Baroni  ricevtuo> 
e  (aiutato  non  altrimenti,  che  a  Re  fi  ccxiveniva  ;   di  che  egli 
infiedlemente  ne  dava  lieto  e  maravigliato  ,    non  avendo  fperato 
di  rìurovare  si  &tta  umiltà,  e  ibnunelTìone  ne' Baroni:  e  credete 
te,  ccmtra  l'opinione  di  ciafcuno j ^potergli  col  Padre  a  concor*' 
dia  ridurre  •  Ma  cominciando   di  elHi  a  trattare  ,  li   trovò   tutti 
alieni  dall'  intenzione  fua  ;   perchè  eflib  volea   che  fiellèro   ficurr 
fotto  del  Re  ,  e  del  Duca  :  e  quelli  gli  richiedeano  eh*  egli  Ì2t 
Corona  accettafle ,  acciocché  dall'  ingiuria  di  amendue  gli  avelie  a 
difendere.  Dicono  eh' ei  commodo  dalla  novità  della  richieda, fii 
vicino  ad  ufcire  dal  giudo  fentimento  :  pure  edendo  prudente»  e  di 
concordia  inefpugnabile  col  fratello,  riprefe  cuore;  e  fi  dilpofe 
a  fare  toro  conoTcere  l' errore  ,  in  cui  dimoravano  :   ficchè  tolfe 
tempo  a  rìjjpondere  tutta  la  notte  vegnente ,  e  dide  che  V  altro 
di  nel  colpetto  di  ciafcuno ,  ed  udite  prima  le  loro  ragioni  >  egfr 
volea  intomo  a  quella  materia  ragionare  • 

Avea  il  Principe  ,  venuto  il  giorno  j  fatto  ordinare  molte 
fcdie  nella  fua  cafa^  convenevoli  a' gradi  di  ciafcuno  ,  xxìsl  fo« 
;:kranoodò  eminente  e  pompofa  fu  cpiella  di  Bbn  Federigo ,  non' 
Tolo  per  onorarlo  ^  ma  acciocché  gudaflè  qualche  parte  dd 
'^^flo,  e  della  grandezza  Regale,  e  che  quelle  preeminenze  alme- 
.0  gli  appcMrtaueio  tan^  fpirito  neU^  animo  ,  cne  fode  capace  di 
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un  Regno.    Seduti  adunque  per  ordine  ,  il  Prìncipe  rivolcofi  t 
lur  »  e  tacendo  ogni  uomo  cosi  difle  :     Signor  mio ,  non  perchè 
io  iia  li  più  prudente  degli  altri  ^  che  fono  qui ,  tolgo  a  perfìia* 
dervr  ^  che  di  privato  divenghiate  Re  ^  e  di  fuddito  padrone  ^  ma 
perchè  la  cola  è  cosi  agevole  ^  e  da  fé  (leda  tanto  apparente , 
che  non  merita  ,  che  quefti  Signori  d'intorno   vi  fi  amtichino} 
trattandola  madiniamente  con  un  Signore  j  ch^  è  ricco  ,  e  com« 
phito  di  tutte  le  fetenze ,  che  l'uomo  rendono  a  Dio  fomiglian- 
te  I   e  perciò  nò  anche  adornerò  il  mio  dire  di  parole  magnifi- 
che^ o  di  colori  rettorici,  eflTendo  di  natura  tale  la  verità  »cm  pi& 
beila    e  più  candida  a*  riguardanti  appare  fchietta ,  e  pura ,  dbm 
ornata  »  e  lifciata.    Nemmeno  entrerò  ad  accuiare  il  Padre,  ol    ] 
fratello  voflro;  perche,  oltreché  non  conviene  aggradi  noftrì  coti 
le  parole  far  vendetta  delle  oflfefe  ,  ciafcun  di  loro  porge  legittima  .^ 
occafìone  al  fatto  ;  perchè  il  Re  eflèndo  vecchio  le  ode  tnifcura; 
e'I  Puca  corre  con  quei  difetti  ,  che  gli  dà  ia  natura  »  la  qua* 
le  fu  forzata  a  produrre  lui  fuperbo   e    rapace  ,   avendo  a  voi , 
Signore^  tapta  umanità   e   liberalità  riferbau.  Ninno  e  di  quefti 
compagni,  che  avete  air  intomo,  che  non  li  fenu  offèfo  da  lui; 
ninno ,  che  da  voi  non  fi  trovi  beneficato  :  ognuno  teme   che  p 
fuccedendo  lui  alla  Corona  ,    abbia  a  veder  perduti  gii   Stati  ^ 
morii  i  figliuoli  ,  e  fvergognate   le  mogli  :  ciafcuno  fpera   che  p 
afcendendovi  voi ,  (ì  abbia  a  fare  più  ricco  negli  averi ,  più  bea- 
to ne'  fucceflbrì  ,  e  più  onorato  nelle  donne .     Non  è  adunque 
maraviglia  ,  fé  in  tanta  difparità  V  uno  per  padrone  deOderìamo^  e' 
r  altro  come  tiranno  abbiamo  in  odio^nè  che  Tuno  fi  privi  del  Regno» 
e  l'altro  vi  fi  e&lti  ^  perche  quella  caufa  è  giufla ,  eh' e  necelÈiria: 
Guelie  armi  fono  pietofc  e  fante,  mediante  le  quali  ciafcuno  dì^ 
tende  la    roba  ,   ì  figliuoli  ,  e  T onore.     £  come  non  dobbia«r 
mo  noi  con  ragione  temere  di  efière  rovinati,  ed  efiinti  da  oh 
lui ,  che  ha  voluto  fpegncre  la  Chiefa  d'  Iddio ,  e  i  fuoi  Mini- 
Ari  in  tanti  modi  ha  vilipcfo  j  tradito   i  parenti  ,  ingannati  gli 
amici ,  e  i  nemici  con  ogni  fceleraggine  perfeguitati  ?  Ogni  ani» 
male  ,  quantunque  irrazionale  ,  e  privo  d'  intelletto  fugjge  dalla 
mone ,  e  cerca  vita  :  non  altrimenti  noi^  dalle  empie  mani  lue  Ibun- 
pando ,  ricorriamo  a  Te,  e  ti  preghiamo  a  torre  il  dominio  dcT" 
cuori  ^  e  delle  volontà  noftre^  ed  a  liberarne  da  quefio  timoie» 
die  perturba  ,  ed  opprime  gli  animi  nofiri .    Né  ti  fcuiare j  che 
fci  del  Re  fecondo  nato  ^  perchè  i  Regni  non  pervengono  fein* 
pre  a  coloro^  che  le  leggi  banno  ordinato  »  ma  a  quei ,  che  li 
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fanno  €0n  prudenza  reggere  ,  e  con  fortuna  mantenere.  L'avolo 
tuo  dì  ottima  memoria  privò  iURe  Giovanni  ^  a  cui  di  ragione 
quello  Regno  perveniva  ,  ed  a  tuo  Padre  ,-  che  non  vi  avea  a 
fare  >  il  conccKlette  ^  filmando  che  per  Piino  in  continua  gaee^ 
ra^  e  [fer  i*a^  in  perpetua  pace  dovremmo  dimorare,    Qitro» 
che  non  fi  può  né  anche  dire^che  la  giiiflizia  non  fia  dd  cantK^ 
tuo>  e  dai  noftro:  auefochè  queAo  Rc^no  è  beneficiario  di  Santa 
Chiefa  ^  ed  i  ufo  che  da  Sommi  Ponte&i  fi  ponceda  ih  cenlb  affinai 
benemeriti 5  da^quaU  oggi  vien  donato  a  te j come  degno  ditali^ 
tu  dóno  3  e  negato  a  colui  ^  che  ha  fcoribj  predato  ,  e  rovinato  i 
■^aefi  ,  le  Città ,  e.irXempj  loro.    Ma  pofto  che  ii  DuA  cotte, 
'mi  ,  poiché  colla  ragione  non  può  ^  fé  'i  voglia   difendere^ 
>n  quai  denari^  o  con  quai  foidàti  ii  farà  egli^  negandogli  noi 
H^  uni ,  e  gli  altri  in  fua  rovina  armando  ì    La  potenza  de^  R< 
non  xiafoe  con  eflS^  ma  viene  loro  data^  e  tolta  da  noi  fudditij 
perchè^  ove  non  è  chi  ubbidifca^  nulla  giova  ii  comandare.    È 
iè  Firenze  »  e  Milano  avellerò  pur  voglia  di  fowenirk>^  come  ie 
lord  genti  a  lui  potranno  pafiare?    Avranno  forfè 'ali  per  iàltare 
tante  Provincie  delia  Chiefa  tra.  loro  e  noi  frappofle  ?   o  doxM 
dentro  di  quelle  racchiufe  fofleiq|nno  la  potenza^  di  tutto  il  li^ 
manente  dell'  Italia   con  mirabii  ^confenfo  ooilegata  ì   Nemmend 
dei   credere  ,  che  il  tuo  vecchio  Padre  non  wbia   a  fecondare 
la  volontà  degli  uomini  3  e  d^  Iddio  ;  anzi^non  fi  terrà  del  ntxà 
Padre  ^lfeKce ,  avendo  ira'  figliuoli  qualcheduno  giudicato  degne 
dello  fcettro  3    e  della  Real   Cc^ona.    Ranunentaii  adunque  ^ 
elTer  nato  con  noi  ;  e  die  quello  Cielo  ^  e  quefl^  bellifiima  par^ 
«te  d'Italia  ti  ha  nei  mondo  prodono  per  uno  feudo  ^  e  perlun 
pprto   alle   percofle  ,   ed  a'naufiragj  fuor.    Vinca  nel  cuor  tuo 
la  pietà  delie  miferìe  noflre  :  abbraccia  i  noftri  innocenti  fancii^ 
il  :  foUeva  le  fpaventate  Madri  :   ferma  quel  iàngue  ^  di*  cui  il 
tuo  nativo  terreno  >  le  domefliche  cafb  ,  e  i  divini  Altari  vedrai 
Ibzzi  e  bruttati  ;  e  finalmente  non  fof&ìre  ^  che  (acciati  dalla  ne* 
ceffità  3  vivente  te  >  corriamo  per  fàlute  nel  grembo  di  gente  bar« 
bara»  aliena  di  lingua»  e  varia  di  coAumi^come  fenza  biio  av$ 
verrà,  non  accettandod  m  per  f^arvi  tuoi  •  .  t 

V  Favellò  il  Principe^  in  vero  uomo  ben  parlante  ,  con  tania 
aidore)  ^  che  i  circolanti  giudicarono  Don  Federigo  non  potàe 
rinvemoeì  cagione  alcuna  di  rifiutare  cotale  dono  ;  e  perciò  cia^ 
Icuno  fi  empiva  di  fperaiua,  non  dubitando  punto  della  gràtita<# 
dipe  fua.  Ma.qiitt  liaeflòfi  pure  inanimo  dinon  vokriOj  non  foab 
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Birer  dubbio  ^  a  chi  io  mi  debba  avere  obbligo  maggiore    al 
uca  ^  o  a  YQi  ;  perchè  come  dite ,  s'  egli  non  vi  avcflS  oflcTi , 
ed  oltraggiati  ^  io  ^  che  uè  T  uno ,  nò  V  altro  ho  oommeflb ,  per   ' 
awemura  non  vi  parrei  si   buono  e   si  lodevole.    Ma 'io  fono 
pur  nlbluto  di  edere  a  voi  più  ,  che  a  lui  di  gran  lunga  AÀì^ 
tore  :  tanto  è  grande  T  onore  j  che  mi  fiite  ^  e  prezioTo  H  prefcme» 
che  mi  profierite.  Pur  piaceflfe  a  Dioiche  il  concedermi  queflo 
ÌÌ€gno  co^li  eflfetti  fofle  in  voftn  mano  ,  Uccome  egli  è  il  daruM» 
ne  gli  abiti,  ed  ornamenti,  co' quali  non  un  Re^ma  un  model* 
]o  di  lui  verreOe  ad  adomare,  non  efiendci  vtre  infe^  Reali  A 
Scetdri ,  o  le  Corone,  ma  la  riputazione  ,  e  le  armi  :  poiché  ^^|flL 
une  nelle  pompe  vanamente  ti  onorano,  e  le dtie  n^ pericoli  iiiiip>^^ 
mente  ti  confervano  :  e  qu^  domin^  (i  hamo  grandemente  ccflir  « 
fona  a  mantenere ,  che  colla  frode  fi  fono  conquifiaci .  E  pocrA- 
befi  egfi  uiàr  inganno  maggiore  ,  che  ufurpaie  il  ftatemo  Som 
MXxtmL  il  Toler  del  Padre  ,  delle  leggi ,  e  dd  coflume  }  ripieno 
poi  di  tante  fortezze  e  prefìd}  ,  che  appena  ii  rìu  di  died  ,Re 
mtti  valorofi  e  fempre  vittorìofi  non  bafleicbbe  a  vìncerii  »  ed 
efpugnaiii,  maffimamente  che  faoona  pane  d^Baionr  awem  al- 
le armi   fiegue   il  Duca  :   il  quale  benché  dai?  popoli  fia  mal 
Tohno  ed  odiato ,  manifefla  cola  è  da*  Ibidan ,  or  ^lali  fiaw^ 
be  a  &r  la  ^erra,  edere  amato,  ed  adorato ,  avcnoo  per  airic^ 
chire  V  uno  impoverito  T  altro  :  dalle  quali  oofe  legmrmeme  fi 
eoDoprende  qtid  j  che  in  cafa  contra  di  hii  pofliamo  Teò  altronde 
dm  potrei  io  fperare  ì   Indarno  cerca  ajuto  o  fede  negU  eflranei 
chi  ecZ&oi  è  disleale;  oltrecchè  il  Papa  voflro  primo  fendamene 
è  vecdùo , povero^ e  oo^  Confederati  in  difcorda,  appetendoci 
per  li  fuoi  la  vittoria  ,  Loreno  per  fé  ^  Roberto  ni  per  V  una , 
aè  per  P altro,  difegnando   con  continua  guerra  ambsiue  fi^n^ 
Mmre  •  E  pur  non  vi  regnando  diflenzione ,  le  guerre  addieoe 
drPontefici  non  dovrebbero  altrui  aprir  gli  occhi, e 'i  fine  ddh 
prefente  fai  prevedere  ?    £ffi  divenuti  in  poco  tempo  ^ruicfifiaÉ 

fr  qudla  anèzione  e  riverenza  ,  che  alla  Reiiffione  gniftamcntt 
dee  ,  perfuadcnfi  alcuna  volu  ^  poterfi  dei  Mondo  ìnli^[noil» 
■e,  e  perciò  ne  corrono  alle  armi,  nelle  quali  poco  prua,  ed 
ìàmà  non  potendo  toflo  »  come  credeanoj  profperare^  e  vcg- 
^cndo  pieflb  alla  lor  morte  di  cbnfumare  il  tempo  in  paure  i  e 
mdeAie  »  volgonC  agii  accordi  ,  feoza  aver  punto  riguarda  é 
^  àevan9f^.    I^  aitse  Pòcenae  dctf  Italia  coUe  pamlt 
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ew  quelle  del  Duca  «gff'iagli^^  }  ioiperoedbc  mal  «KipaaioM 
tofece  m  che  fia  dai,&e  Ad  va  prirat»  »  9  d^tsflBob  mi»  « 
qveUo  diiui?  Né  'è  iper^v^^  a  me  aver  c^gif  ffaifi  ddlefamt 
kttem  Atta  piacevo!  wmca  ed  innana^  sdÉ^^tcir  dkùùA  éf^ 
armi  terrìbile  e  feroce  ;  imperciQcdbè  U  qualità  £vecie  dfflé 
dUapKoe  rkUegBom)  «osi  s  e  tfm  forono  ieoipmmi:  e  (e  domac 
m  tìù  laodk^ lUt  iàrei  forzato  a  diwaàavmì  le  «finze  mie,  i 
fini  coAuw  i|>pfendbce  >  e  fbaiskiaàienie  aflbmi^^iarla  iidain&> 
t»re  si ,  ga^  Aeale  >  odi  mao^ggiire  le  gware  ,  nel  pwnai 
move  fca¥me>  oeU*  sflfciinunoi  de^  mal  amenti  ,.  fcd  is  iboi^ 
BÌa^  udr  adpfMeram  mtio  queHo ,  per  locbe  e^  viene  adeOere  da 
voi  odiato  3  e  ttmutD  :  in  modo  die  mm  molte  juadremmo  j  de 
vi  fiomforrede  a  deporre  me  vaodbÌD  Se  >  ed  uè  altio  mof 
oeroarae.  Le  quali  iimiazieni,  cnecfaie  a  me,  fi  fiuaiino  iempee 
ex»  poco  voftr'oiioae^ed  ^lfioitD  danooi  pecc&è  al  Pnincspe  009- 
«D  fi  meflieie  prima^eila  eoba  a  traoae  il  irecpbk>*,  foì  t  pra- 
flBtfare  dbi  ve  Tw  poSo,eda  maotenerfi  io  Stató^Maoobiijcfae 
mfii&tiommGe^  &  paflàteledtiepriiMdGfficolrìkfeccmiìeoefliià 
minoce  (bue  l^ubima^  Smcbè^  Sigecri,da  cpieOe  nua òni  oonfir 
gliM  mpvate  «igflìmaia.  toQaar  gf  iuoominodi  ,  de  rtamcdf 
mente  tovnJlaoolr  fiidlitl  ;  wiùete  «olla  «afta  iiBnalidi  Falmrf 
Beoe(Iii&:  joccatevicdandÌD  a  bene,  de  io  non  eioeva  iidooo  pio«- 
fienomi ,  e  ,che  prima  vi  amangU  amato  oompag^  ^  de  omofii 
fadione^ 

^  Venato  a  tèlpo  Bob  JMerioo  dd  £10  mgaasare  ,  fi  vsiem 
m  im  aoomento  qeafi  tttti  i  volti  dn;Ii  afooiantf  ^Muémà ,  ei 
in  veoa  4i  jqpieUa  ailcf(iezza ,  le  omfiSenza^  da  48  pnma  mo* 
flravium.,  ddfbffi  in  loto  luimonnorio  ,  ed  uTtimore  ^eftg^ 
ad  mde ,  cbe  per  ia  pmCmie  mngiura  A>iPea  lem  awemie:  ed 
i  più  Sav]  giudicavano  ibompagnaio  da  loco  Sanno,  Don  Fed6- 
mo  ooopano,  ii.Pi^  difarmaio,  Loieno^  «  Rdecto  noiiailefce 
in^aCane^elèee  hi  Joko  ppot «aiefie ,  «  nè'Coikgati'peri^iìoeie 
■aioorfleiSttejdi.qpieila^flW  fai(bgoava;dd  «pule  divedine  fiKtifi  avi* 
vedmi  a  iViodpe  idi  Salerno,  «i^akiiQm,  de  bcanaavaw 
tocmmac  edie  armi  la  loco  md  cMiiiidata  in^mia je-per  fiefi  a» 
cbe^pmazÌQBetfBjeapme^.comé  eoa  Je  facile  lUfBiieingpM^ 
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gnau  di  diminuire,  e  riprovare  le  oofe  dette  per  Don  FederiocH 
li  fecero  di  Re  prigione  >  levando  li  vdo  alle  adulazioni  di  tanti 
onori ,  che  per  loro  particolari  interefli  più ,  che  per  Io  dovere  ^  gir 
aveano  £itti  •  La  quai  oofa  fu  di  tanto  mag^or  biafimo  deana  ^ 
quanto  che  Ferdinando ,  udita  la  gran  confiderà ,  ch^  efli  dimo-' 
Aravano  avere  in  Don  Federico,  eM  deGderio  di  aggrandirlo  nel 
Regno  j  V  avea  di  già  dichiarato  Prìncipe  di  Taranto ,  e  penmel^ 
fogU  di  unirli  con  efli  loro  ,  qualunque  volta  il  Duca  ai  Cab^ 
bna  contra£K:efle  air  accordo. 

Ma  nel  tempo^  che  quefle  cofe  in  Salerno  fervano,  in  Na- 
poli ,  e  nella  Corte  Reale  fi  diflfamò  ,  il  Segitetano  edere  in  i^ft 
co^  Baroni  j  e  di  carcerato  uno  de*  Capi  delia  congiura  divenuto» 
la  cui  fama  i  piccioli  e  iarandi  ad  una  voce  laooandot  e  corner 
ingrato  e  perfido  accufànaolo  ,  parve  a*  f^lhioli  di  avere  anchf 
eui  occafione  di  porfì  in  ficuro .  Pregarono  pertanto  il  Re  j  cho 
non  volefle  credere  le  voci  fparfe  dagl*  invidi  contra  il  pa[Lne;il 
quale  con  Tua  buona  grazia  anderebbero  a  vedere,  ed  ifprìgionai* 
re,  acciocché  della  I^tà  di  lui  la  MaeAà  fua  ^  e  tutte  le  altro 

Penti  rìmaneflero  foddis&tte.  II  Re^  che  avea  caro  di  (bcN^ve 
animo  di  tutti^  ed  a  cui  non  calea  de*  figliuoli  j  avendo  il  pa^ 
dre  perduto,  diede  loro  licenza,  raccordando  loto  che  ai  Segi» 
tario  narraflero  ,  quanto  per  fiuna  fi  udiva.  Cofioro  a  Saien» 
pervenuti^  come  di  letbda  i  Baroni  rìemphono,  per  eflere  ino» 
mi  del  Re  ^  cosi  dicono  efl^e  flati  cagione  che  il  Segretario  « 
non  dubitando  più  delle  loro  perlbne  ^  f%  fcoprìife  in  pregitidr* 
zio  dei  Re  in  alcune  cole;  tra  le  quali  la  maggiore  fu,  chepro« 
curò ,  che  il  Conte  di  Poiicaftro  menade  per  donna  la  figiioola 
di  quel  di  Laurìa  •  Eragli  queflo  parentado  a  cuore  ,  perchè  io 
Stato  del  figliuolo  in  mezzo  delle  terre  de' Sanfeverini  riirovavafi» 
la  cui  grandezza  parea  in  ogni  tempo  dovergliene  £tf  ficnrojiBÉ 
defiderolb,  che  fi  divulgadè  di  non  edere  fiaio  Tuo  pmfiero  j  mi» 
neggiollo  in  guifa  >  che  parve  che  per  ubbidire  vi  aocooliemifle* 
£ra^  come  fi  è  detto,  tra'cufloditi  Medèr  Impou,  timidi& 
fima  perfona.  Fecero  a  codili  da  un  certo  Fra  Ludovico  dire 
che  y  fé  Don  Federico  col  Seoretarìo  fi  adoperava,  cli^^li  fi  con* 
ciugnede  di  parentado  co^  Sameverini  »  i  Baroni  il  £ur»ben>  it^ 
Sero,  e  pofte  giù  le  armi,  a  qualche  giada  condizione  ool  Refi 
ridurrebbero  ;  tale  fidanza  nel  prefidio^  e  (avore  di  quello  rìpo* 
neano.  Parve  a  Meder  Impoù ,  più  alla  Tua  libertà  che  aU'altnil 
inganno  intento^  eoo  Don  Fededgo  ig|h>  comuaicacio;  il  qtaie 
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elfendo  fagacCj  dubitò  che  folle  penfiero  del  Segrttarb;  ma  trcK . 
vai^ofi  prigione ,  prepoTe  il  pericolo  alla  frode  ^  ed  sd'  Scgte^ 
tarìo  Yicujaqie  comandò  efficacemente  »  che  per  Io  fervigio  dd 
Re  dovefì^ool  &^iiiolo  quei  parentado  effetniare:  e  cosi  lejtKX&* 
K,  quantunque  m  mal^voi  tèmpo  ^  e  più  a?  difpiaceri .,  xfa« 
alle  fefte  convenoroie^  rarono  nugnificamente  celebrate  ^  Rizzai 
fono  dopo  i  Ba^i  3   veduta  di   Don  Federico  Ì*  oftinazione  ; 

f^'  P^8^^  maggior  animo  ai  Papa^  le  bandiere  colle  infegnè 
onteficiej  la  quai  ooia  come  potette  rallegrare  ii  Pontefice  jcosi 
il  Duca  di  Loreno  dovette  altamente  Siegnàxe,  non  dovendo  in  &- 
tican^  per  altri  pregiudicare  ie  fue  ragioni •  Da  ^eflo^edaaI« 
tri  andamenti  Tedutofi  il  Re  aggirare  con  ie  parole  ^  e  00'  &td 
afiaiirej  e  profondamente  dirompendogli  la  fiau^denta  cattura  dei 
figliuolo  3  pensò  per  neoeffità  più  che  volontà  di  venire  alle  ar« 
nìi,  ed  ordinai  in  modo  per  mare,  e  per  terra  durante  il  vec*  ^ 
no  >  che  a  primavera  poteflfe  opporG  al  Papa  ^  e  fuperare  i  Ba- 
roni :  e  prmiui.  d*  ogni  altra  cofa  fi  die<&  a  difunire  le  foiw 
di  quelli  ,  e  in  più  maniere  io  tentò  ^  e  P  aflegui.  Solcano, 
allora  i  vaflàUi  d/Shrnorì  dei  R^no,  per  P  impotenza  del  Re^ 
con  più  libero  ed  affiato  domìnio  ^  che  al  prelente  non  fi  fiij 
da'  loro  padroni  eflfer  fignor^ggiati  ^  ed  in  alcune  colè  iuor  dd 
dovere  agaravati  :  onde  (òtto  a  moka  di  elfi  viveano  mài  con* 
lenti  ed  infedeli  •  Con  molte  Terre*  di  quefia  qualità  a'  Gon« 
ghirati  fottopofie  avea  il  Re  intendimenti  ^  e  trattura  di  bA% 
partire  dalia  loìo  ubbidienza  :  e  gli  fiicoedette  di  sdcune  ^  ed  in 
jfpecie  di  quelle  del  Principe  di  Altamora  ^  Signore  poco  libo» 
lale^  e  ne^fiioi  Suti  più  temuto.,  che  amato.  Sprigionò  anche 
il  Conte  di  Montorio,  preganddo  che  j  pofia  fai  oUnrione  il 
prefènte  ofièla ,  procedente  da  vera  necefiità  ^  e^  d^  fiioi  mditl 
benefici  fiicendoG  ricordevole  ,  voletfe  far  forza  di  ricuperare  f 
Aquila  3  e  cosi  la  ^lerdita  dell'  Aquila  iu  la  libertà  del  Conte  , 
e  quel  eh*  è  peffgio^  il  Re  liberò  il  Con»^  e  non  rìd^  P  Ap 
quila:  finaolar  ^:»mento  per  quei ,  che  non  contenti  ddia^pw* 
lej  arrilcniano  il  tutto.  Dopo  prefentendo  i  difegni  dè^neoii- 
€i>  e  volendo  Napoli»  e  Terra  di  Lavoro  liB^tare  da  ogni  (b* 
pravqpente  pericolo»  non  oflante  che  fofle  Pioembre»  campe^ 

S'ò  la  Càrra  »  da  Napoli  otto  mi^  difcoAo  :  la'^quale  pofia  m 
ogo  p^ùddCo  »  m  qudla  flagiione  avrebbe  avuta  tedioia  tSfia^ 
inazione  ;  ma  trovatafi  la  Terra  mal  provveduta  di  prdUio^  é  1 
Mfieilo  di  inuiiBMfìa  >  itt  potendob  il  Fmàgc  di  Silemo  p« 
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b  via  di  Samo  ,  come  da  prima  avea  di(cgnato ,  (beeorrere  s 
cento  fiuid  >  che  vi  erano  a  guardia,  più  cupidi  di  vita,  che  di 
fl|loria ,  fenz'  afpetur  aOalto^dR  notte  fi  foggirooo  ,  lalciato  al  Rm 
tema  puffna  un  luogo  allora  inefpugnabile^  e  che  altra  volta  di* 
fi»(b  da  Santo  Paaeme,  ^egio  Capitano  di  Sforza^  perpiùmdfi 
avea  foflenute  le  armi  di  Alfonib  Prìoio ,  e  di  Giovanna  Secoo^ 
da ,  e  molti  loro  ferociflìmi  aflaici  vigorofamenÉr  ribututi  i  nelU 
quale  diverfità  apparve  la  virtù  degli  uomim,  più  che  i  naturali 
■iunxmenti,efl[er  la  difela  delle  Città.        ^ 

Sbrigato  il  Re  dalla  Cerra  ,  fi  yóUe  a  nddoppnae  le  Ch 
fphdoni  del  Conte  di  Samo  contro  a* Baroni;  imperciocché  nm 
potendolo  vincere  con  anni ,  lo  volle  colf  iadyftrÌB  >  e  coli» 
pcomefle  temporìq;giare«  Signifioogli  adunque ,  i  Baroni  paruiaoieni* 
le  avergli  dato  contezza,  dì' e^U  fiecaeoUegatoc(ittdfiloro»eg|i 
avea  a  congiurare  ifligati  •  Ma  perchè  li  Prinape  di  BiCgn»» 
no  non  avea  voluto  dopo  apparencar  fioco ,  fi  era  %>ic(att>  oaiP 
inipieGi;  il  che  da  lui  non  era  flato  csedntD ,  cooie  quello»  che 
avea  veduto  »  ch'eOb  Conte  ,  con  fede  ^  e  prudenza  govcmandofi^ 
Don  era  co^  aluì  dentro  Salerno  volato  oocvemre:  e  poiché  effi 
Io  giudicavano  di  un  Principe  indegno  pnrente»  cdi  mgpodi  le 
Re  il  voiea  fare^  promettendo  dar  per  woorìit  a  Marco  ,  privp 
figliudo  di  lui ,  la  figliuola  del  Duca  di  Ablfi ,  per  linea  natuca^ 
le  Tua  nipote  «  Pregouo  ancora  che  j  per  efllèr  ai  pasBb  al  pe» 
cdo,  vdefle  con  diligenza  cuflodire  le  Focr,  e  Samo  rinfonaaiw 
Colle  quali  dimoftrazioni  j  e  promeflfe  a&tco  da' Baroni  lo  fvolfiv 
e  per  uitta  la  guerra  il  manienne  ne'  fuoi  voleri  •  Non  fi  appagai 
1^  Ferdinando ,  per  aver  acchetata  Terra  di  Lavoro  ;  ma  tona 
mtermiflione  addoflb  al  Papa  fi  rivolfe  :  e  per  la  prima  cercò  di 

fiufUticace  la  guerra  :  la  quale  dovendofi  maneggiare  contro  al 
ontefice,  sbigottiva  gli  uomini  allora  più  daiia  alP  onore  dcT 
Sacerdoti  ,  che  al  prelente  non  fono  j  oltreché  credea  che  il 
f^pa  il  dovefle  afliàltare  (enza  alcun  riguardo  ,  e  ooDe  aroai 
«temporali ,  e  fpirituali  :  dubitava  ancora  d^  Oritni ,  li  padé 
Virginio  era  meflb  in  fofpetto  dal  Conte  di  Carinola  ,  che  3 
&e  gli  voleUè  torre  il  Contado  di  Albi,  e  di  Tadiacorro >  c^p 
fne  perché  a  guerreggiare  .oontra  la  Chiefa  non  fi  difpoocaao  ^ 
èenché  gli  (iriderò  di  difendere  il  Regno  •  Per  le  quali  cagk»^ 
tìi  un  giorno  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Napoli  ^  in  preiena  dd 
Popolo  ,  della  Nobiltà ,  «  di  molti  Capitani  ,  e  Baioni  ,  Sapfi 
leggere  wa  pcotoih^  come  coi  Papa^  e  jcoUa  Cbìcfii  non  voka, 

ne 
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ce  wrtà  dBfFerénn  alcuna  ;  e  clic  tatto  ii  fib  apptrato  di  gptnk 
cni  per  guardia  di  re,e dello  Stato  fiio^enon  pereflfi»deir/4& 
Mcufxtft  r  dimài  promettendo   anche  di  dover    e&ie  kmpik 
deila  Sede  ApodoUca  figliuolo  ubbidiente  •    Né   piìi  né  meno 
feriflè  a^Potemati  dei  Ckilianefimo  ,  richiedeQ4(^  gli  amici ,  coi»» 
fermando  i  dnbU  ^  ^  i  nemici  trattenendo  :  e  per  &r  tìùAvcm 
gli  Òrfini^  e  coitarmi  de'fuài  fudditi  Innocenzio  {lainigiiare» 
cperò  co'  CoioiuieC  »  e  Savelli  ^  dc'quidi  Mariat»  militava  a'fùoc 
fiipeixK  f   che   lompeffero  guerra  agii  Orimi :'accioocliè  Podio      «i^i 
ddfai  tadonfe  botile  loro  sfoderare  qudlearmc>  che  il.rilpctio 
ddla  Patria  non  fatfioava  adoperare . 

j^a  ia  famiglia  Colonnefe  da  Siflo  »  e  da^  Orfia  ,  conit 
£oemmo  »  greveiEmite  fiata  ofifefa  j  pcidiè  oltre  P  eflèrìe  flato.ttk 

Sipd  Regno  XagiiaooKao^  in  Roma  anclie  le  aveano  bruciate  ie 
e  ,  e  moiza  ìa  teda  a  Lorenzo  Colonna  Piouxiotario  •  ^iccbè 
tra  per  ir  oonfiorti  dd  Re  ,  €  la  voglia  di  vendicarli  noo  parvt 
loro  in.j4pie(fai  novità  perdere  i*  ocEaTme  •    Ebbero  già  «pieflc 
im  pard  tot  le  ìobo  luaoze  un  iniquo  ooftume ,  cioè  m  non  per* 
donace-mai  leiflttinne;  anzi  ndh  varietà  de'tempi^  e  neiiamu* 
fazione  d^  Pòntncati  non  fido  k  hanno  refe  del  pari  ^  ma  nd 
woodoMMBo,  che  k hanno  licevute.    Sicché  prinoa  i  Colonncfi^ 
Capi  de?  quali  iivocio  Pjso^pcro  ,  e  Fdbàào  ,  che  ne^  tempi  «r« 
venite  riempiiooo  della  gloria  de^  Iok>  ixxm  tutta  P  Euiopa^  cei^ 
carono  porre  m  (bfeetto  ad  InnocenzìS'Batti&i  (Mino  Gurdinale^ 
€  gli  altri  Prelati  m  quella  Cafii:  ma  vedui[|  che  ii  Pontefioeper 
ia  Tua  facilità  ^  e  per  h  %eranza>  dhc  avea  che  Vireìnid  fi  mSk 
éi  mezzo  j  non  dava  loro  orcccUe  »  fi  riftrinfero  ìdMsme  ,  e  co? 
Savelli ,  e  oogli  Anguiliari  conchiidcro  j  venuto  che  folle  Robcnv 
Sanfeverino^  di  prudere  le  armi  j  e  x  nemici  aflàltan(i|r>  Giunto 
«dunque  VìjActxo,  per  la  Città   feminazono  ,  Vir^noi*  lenire  ut 
isaam  del  Papa  ^  ed  a  facdieggiace  Rcxna  :  né  mAto  dspd  tav«* 
darono^  che  una  notte  andati  a  Monte  Giordano^  faddove  era» 
le  cafe  di  qùdk>>  e  sforzate  le  porterie  predarono^  e  viappio* 
carono  foooo  ;  di  quai  lumore  dettatale  la  pane  Qriina^  fi  levò  m 
ami  ^  corfe  in  ajuto  delie-^fafe  »  e  per  ir  j^azze  ,  e  per  ki  vie 
prcfe  cogP  incendiar^  faiq^uikofa  battaglia   con  tale   raoKa  ,  che 
da  poni   lato   ne  morivano  molti  j  «d  indfaati.  le  ne  ferivano* 
Era  n  mme  ,  che  sf  buoni  fixde  recac  timore  ^  «d  a^  maiva||i 
audacia  3^.:e  ie  cui  tenebre»  come  paventavano^  oosi  fa  lipenBa 
dd  mai  fioBe  dnnkmaai  di  naaitoi  che  in  poeo  ìdi  ^p»  RpqM 

^  fii. 
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fo  tutta  m  ifoompiglio  ;  e  dii  eccitava  de  armi  i  Colonnella 
chi  in  ajuto  deg^ì  Orfmi  chiamava  :  f^  armadi  de  per  lefln* 
de  s*  incontravano ,  fé  non  gridavano  tutti  un  nome  ,  fieramentt 
fi  aflaiivano  ^  ed   era    in   efli   tanto  1^ amore  delle  partii   che 
quello  delle  foreile  vincea  ,  e  delle  Madri  ,  e  delle  Mogli  j  le 
quali  ne  con  prìeghi^  lagrime,  o  forza  i  fratellini  figliuoli j  ol 
maria  poteano  ritenere.  Non  fì  udiva  altro ,  che  Aridi:  non  fi  vedei 
altro,  ctie  fplendor  di  armi^  e  di  fiamme: in  im  tratto  didafcu* 
DO  il  faoco  j  il  fuoco ,  e  la  morte  fi  temea  •    Ma  a  mtte  k  n« 
pine  j  agr  incendj  ^  ed  omicidj  l' apparire  dd  giorno  pofe  fin^ 
perchè  i  Capi  Rioni ,  ed  i  Miniflri  di  Giuftizia  armatili  ^  e  (b^ 
to  le  loro  infegne  le  genti  radunate»  ogni  diibrdine  acchciaronou 
Ma  quanto  fu  fermato  dentro  la  Qttà,  tanto  più  di  fuori  in  Cana» 
pagna  fi  accefe ,  dove  gli  Orfini  per  veodicarfi  ^  ed  i  Colonnefi 
per  difenderfi  erano  ufciti  •    Quella  oggi   vien  detta  Campami 
di  Roma^  che  fi  rifiringe  tra  le  fiumare  dd  Tevere  j  e  del  Te* 
verone  fra  la  Palude  Pontina  ^  il  mare ,  e  V  Apennino ,  che  fìa 
già  Tantico  Lazio. Poco  meno ,  che  tutte  leCaAella^eTerre,  che 
fon  racchiufe  dentro  di  quefto  Paefe  »  e  le  polle  all'  intomo  tiE>* 
bidifcono  a' Baroni  Romani;  ma  più  d^Ii  altri  i  Colonnefi, e ^ 
Orfini  ne  poflèggono^  Capi  ddle  azioni  j  ove  per  li  tempi  ad* 
dietro  molte  volte  arrabbiatamente  la  lor  ambizione  hanno  sfogli 
ta  ;  ficcome  più  che  mai  allora  avvenne  ^    che  fi  g^aflarono  !• 
biade  ,  fi  uccifero  gli  animali ,  fi  tagliarono  gli  alberi ,  e  le  e»» 
fé  n  fpianarono .Né  batto  giammai  Innocenzio  con  promeflè  a  pla- 
care r  ira  di  Virginio  j  uomo  di  namra  peninace  ,  e  che  in  Ro» 
ma  non  potette  tollerare  né  fiiperiore^né  pari;  alle  quali  cofeag« 
giunta  la  cupidità  della  vendetta ,  parea  che  dalla  fua  ferocia  né 
luoghi  forti ,  né  deboli^  nò  gli  alti,  né  i  piani  potedero  campa- 
re :  e  perchè  nelP  Abruzzo ,  e  nella  Sabina  avea  Stati  »  aock)04 
che   avendo    libero   il  palio  ,   fi    potefle    fervire  in  Campagna 
delle  forze   di  nutx  ,  occupo  il  ponte  alla  Mentana  ,  pollo  ini 
Teverone .    Il  Teverone  detto  già  Aniene  ,  difcende  dal  Momf 
Trebuiano,  e  daMaghi  accrefciuto  mette  capo  nd  Tevere  j  a  Ro« 
ma  tre  miglia  vicino  ^  le  cui  acque  dicono  fopra  tutte  le  altre  ddP 
Italia  le  cofe  pofievi  imbiancare  :  ma  perché  neli^  entrar  dd  h^ 
zio  e  profonda  cgpnto ,  cfie  non  fi  può  valicare ,  eli  anricht  Ro? 
mani  vi  fabbricarono  diibpra  quattro  ponti ^  nno  &*  quali  più  ii>« 
tcro  pofio   fulla  via  Nomentana  ,  prefib  la  Città  di  Nomenio  j^ 
SÈjjgi  la  Mentana  detta ,  occupò  Virginio^  e  di  trincee ,  arti^iitti 
.'  '  rie  ^ 
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iie  y  e  foldatì  ottimafnente  forni  3  di  modo  che  il  Papa  meno  di  sde- 
gno ,  e  di  timore  llimolò  Roberto ,  non  oftahie  che  folle  nel  più 
afpro  verno  j  ad  ufcire  in  Campagna  ,  e  le  correrie  di  Virginio 
raffrenare  ,  e  per   fdlecitare  anche  il  Duca  di  Loreno  ^  mandai 
a  Genova  il  Cardinal  San  Piero   in  Vincola  ,  che  ,    apprettate 
molte  navi^attendede  la  venuta  di  lui,  difegnando  per  la  viaddl, 
mare-^  cpme  già  fece  il  Duca  Giovanni  di  Angiò ,  ferlo  entrare* 
nel  Regno  j  e  non  contento  di  accenderlo   con  tanti   provvedi- 
menti ,  ebbe  andhe  ricorfo  alle  perfuafioni ,  e  più  brevi  gli  fcrit 
fe  ,  ne'  quali  gli  fignificava   eh*  eflb  coftretto  dal  voler  Divino  ,^ 
^niva  a  fpogliar   del  Regno  un  uomo  malvagio  ,    per  privile- 
giarne lui  Principe  di  bontà ,  di  valore  ,  e  di  Religione  a  niun 
altro  fecondo  ,   e   che   i    progredì  di  quella  guerra    erano  tutti 
guidati  dalla  Divina  n^no^  poiché  fenza  sfoderar  la  fpada^fì  erano 
con.eflTo  lui  accompagnate  quafi  tutte  le  Ville  ,  Càftella ,  e  Cit- 
tà del  Reame  ,  tutti  i  Baroni  ,  amici  ,  parenti  ,  e  fervidori  di 
Ferdinando  ;  e  che  1*  Aquila  j  terra  poflènte ,  e  dopo  Napoli  la 
prima  ,  colla  morte  avea  puniti  i  fuoi  federati  Minjftri  ^  e  di 
fuo  volere  fi  era  fotto  il  fuo.  Impero  ricoverata  :  anziché  di  tan- 
to gran  Regpo,  da  Napoli  in  fuori,  una  pietra^  o  un  palmo  di 
terra  non  era^d  Re  rimafo,  e  che  quella  Città  ancora  con  ogm 
vblenza  ritenifta  inOno  alloramai  primo  giugnere  fuo  gli  aprireb- 
be le* porte,  e  nelle  mani  gli  porrebbe  A  comune  nemico  •   Sic- 
ché lo  pregava   che  ,    avendo  feco    la  ^iuftizia  ,    e    T  equità , 
la  Chieu  ,  ed  i  Regnicoli  ,  anzi  buona  parte  di  tutto  il  rima- 
nente degriuliani,lo  pregava,  dico,  che  fi  af&éttafle^e  non  vo- 
Icflè  coir  indugiare  perde(e  T  occafione ,  inganifire  il»  favore  degli 
uomini,  fraudare  i  tuoi  figliuoli  di  31  grande  eredita ^  e ( quel  di* 
era  più) alla  volontà  del  lommo  Pontefice^ e  a  un  dono  di  Dio 
ripugnare .  . 

Pur  quelli  brevi  ,  ed  efortazionì  non  potettero  edere  bade-- 
Tolfj  che  Loreno  neir  Italia  fi  conducede,  perché  Renato,  come 
non  era,  fé  non  mezzo  del  fangue  di  Angiò,  e  mezzo  Francefe, 
cosi  né  anche  il  Regno  appetiva  con  quel  defiderio,  e  quella  fi- 
ducia di  conquiflarlo ,  eh*  ebbero  i  veri  Duchi  di  Anjgiò  •  Ag- 
giugneafi  ^  che  gli  mancava  la  maggior  parte  delle  fone  ,   con  ^^ 

fe  quali  gli  Angioini  trattarono  le  guerre  del  Regno,  perchè  ol- 
tre che  poflèdeano  la  Provenza^  ufirono  Tempre  le  armi  de*  Re 
di  Francia  loro  congiunti:  le  quali  il  Duq^  prefente  di  Lorena  » 
olure  al  non  poteifiene  (ervjxe  ^  le  avea  nchf  in  quefe  imprelà 
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contrarie  ;  conciofiacofàchc  per  Io  lafcito  di  fopra  dettò  la  Co* 
^ona  di  Francia  arpicava  eila  a  ule  acquido  ,  e  di  già  ne'  con» 
figli  dei  giovane  Re  Carlo  Ottavo  fi  trattava  di  far  la  guerra  , 
iene  otto  anni  dopo  i  Francefi  fx>n  comune  rovina  efeguirono:  e 
benché  quei  Re  poco  dopo  ^  moflTo  dalla  riverenza  de'  prìeghi  d* 
^nnocenzio,  e  dal  pericolo  della  Sede  Apofloiica ,  mutallc  propo- 
iiimento^  promettendo  al  Duca,  volendo  lui  calare  in  Italia, 43* 
valli  >  e  denari^  e  favori  appo  Ludovico,  e  i  Genovefi ,  e  i  Fioren« 
jtini  Tuoi  amici  ;  nondimenp  raniono  dì  quel  Signpre  per  btale 
irrefoluzione  era  si  gelato,  che  il  più  ardente  fu«co  farebbe flatt 
infiifficiente  a  rifcaidario  :  e  qiude  fprone  pia  acuto  poiea  tu 
cuor  magnanimo  a  utile  e  gloriola  guerra  affrettare,  cnejl  ve- 
dcrfi  intomo  i  Nuncj  del  Papa ,  gli  Ambafciatori  de'  Baioni  ^  e 
di  tutti  gli  altri  mal  contenti  delh  grandezza  degli  Aragonefi  t 
Qiial  più  certa  fperanza  di  vittoHa  fé  gli  potea  apprefentare^  che 
dargli  Genova  per  ifcaia ,  Innocenzio  per  guida  ^  i  Veneziani  per 
compagni  j  e  tutto  il  Regno  rivolto  al  suo  nome  per  ricetto? 
Ma  era  nel  Cielo  ordinato,  che  quel  Principe  ,  per  aluo  valo- 
rofb,  fuor  di  ogni  debita  ragione  procuraflè  perpetuo  biaCmo  a 
fé ,  ed  a'  congiurati  irreparabile  ,   benché  meritato  ianno  . 

Ma  frattanto  che  fi  eccitava  il  Puca  di  Loreao  ^Hoberto  con 
pìcoplo  numero  di  fanti ,  e  trentadue  fquadre  di  cairàdii ,  n«  venne 
fiiori  ina>ntro  a^  nemici  ;  e  prinJeramente  ddiberò^  per  éifmgpctm  « 
ie  forze  di  Virginio,  il  ponte  a  la  Mentana  efpugnarc:  €9  appre& 
iatofegli ,  tolte  via  le  difefe  j  piantò  le  artiglierie  :  e  coeie  vide 
la  teila  del  ^nte  «fler  battuu  in  guifa,  cm  vi  fi  potea  fàlire  , 
volendo  coa4'  efeftpio  di  quello  iuogo^»  che  gJ  altri  fenza  con- 
trailo gli  aprìflero  le  porte  ;  e  (àpendo  ,  quanto  nelle  guerre  fl 
primi  iucceflì  delle  cofe  alzino  ,  ed  abbafliiio  sii  aniini  unìani  j 
chiamò  a  (e  Gafparo  fuo  Jigliuolo,  detto  per  loprannpme  il  Fc»- 
caflb  ^  e  prepofeio  a^  fanti ,  che  il  doveano  afliàlire  ,  ricordando^ 
^li  ch^  ei  gli  dimoflrade ,  la  madre  in  generanddo  non  l'apese 
ingannato;  e  che  quel  di  ,  quel  luogo,  e  queUo  aflaiio  gii  do» 
Vfano  recare  9  una  perpetua  gloria ,  o  un'  eterna  inÈunia,  Ed 
ellb  d^ir  altro  canto  con  la  cavalleria  fi  prefè  la  campagne  m 
guardare,  acciocché  da  niun  laio  potdiè  venrie  foccorfo;  imp^» 
locchc  l'ardire  di  Viiginio  era  tale  ,  e  tanta  b  cognizione  dei 
paefe,  che  i  nemici  in  aflèraa  j  ed  in  prcTcnza  ugualmente  il 
torneano.  Frac^,  wOfnio  giovane,  che  co'  fatti  eorrifpondee 
4  HMM  X  %  cbe  al||  jbrìi  paterw  afpfaava  oon  ogpi  gran  peffi- 
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còTOj  in  tm  tratto  fece  dare  ìf  fegno  deiraflalto  :  ed  egli  prima' 
di  tutti  ^prefafi  im^arma  alle  mani,  e  voltoli  a' fc^ilàtì ,  Fratelli^' 
difle. ,  ì  figliuoli  di  Roberto  Sanfeverino  hanno  prima  apparato 
a  fare  ^  e  poi  a  comandare  :  venitemi  dMtro ,  e  moftrate  al  no- 
(Irò  Capitano  che  i  Tuoi  (bldati  nOd  cedofld^  valore  a'  figliuo* 
II.  Non  ìfpendo  più  tempo  in  pHrfuaderVi  ,  perchè  Te  i  nii^: 
fatti  nor>  vi  daranno  animo  ,  molto  ttiéM  ve  ne  darebbero  W 
parole  •  £d  avviatoG  incontro  ai  pónte  ,  bravamiente  T  inveiti  « 
I  foldati,  che  amano^più  i  Capitani  ^  eh'  entrano  ne*  còmutìi^ 
pericoli,  che  qttei ,  clie  flandone  lontani'  ,  in  guifa  di  teftimonj'- 
ìi  riguardano',  con  uguale  corfo  ed  ardire  il  feguirono  ,  ap^' 
piccando  mortai  zuffa  con  que'  del  póht^  :  i  quali ,  come  a-  prò*' 
di  foldatr  degli  Orfmi  conveniva  ,  anch'  effi  vigorofamente  lora' 
occorreano.  Ma  febbenfe  eli  animi  de* combattenti  erano  pari,  le- 
forze  erano  difpari;  perchè  i  Pontofiq  nella  prima'  giunta  non- 
aveano  potuto  occupare  fui  portte,fe  non  pochiflimo  luogo:  egli 
Orimi  il  taieano  tutto  :  ficchè  i  pochi  còntria  i  mcrfti  comb*- 
teano:  nondimeno  la*  battaglia  era  terribile;  perchè  i  foldati  più' 
a  ferirli ,  che  a-  difènderti  pftnfavano  :  incitava-,  la  fperanza  a  quet 
del  Papa,  e  di  Roberto  a-  dover  prendere  il  rimanente  del  pon-' 
te,  come  il  principio  aveano  prefo  ,  il  timore  che-  non  foQb- 
loro  (teto  più  vergogna  cedere  quel  luogo ,  che  onore  a  giiada« 
gnarlo,  .Agli  Orfini  aggiugnea  fiducia  il  non  aver  fatto  palla-' 
re  inn^iH  i  nemici ,  e  che  quei^  che  oombatteano  ^  erano  pa« 
chi ,  ed^  elli  aflài  ;  ficchè  fra  tutti  fi  (èntiva  un  grido  millo  di 
efortazione ,  di  dolore^  e  di  allegrezza  :  udivanfì  formidabili  tuoni' 
di  artiglierie  :  vedeanfi  foldati  pedi',  feriti,  ed  ammazzati^  e  la 
contenzione  era  tanto  crefciuta  ,  che  nel  mezzo  di  amendue  Ic- 
parti  fbrgea  quafi  un  monte  di  membra,  di  armi^  e  di  morti  ^ 
dd  cui  langue  il  TeVerone,come  di  acqua,  alibond^é^ 

*  Ma  mentre  la  pugna  era  in  fu  quelio  -mag^r  furore,  ""«v^ 
che'ix)n  fi  fcemea  il  vinto  dal  vincitore  ,  e  che  gli  aflàiiti  fjN»* 
nvano  di  non  perdere  j  e  gli  aflàlitorì  di'  guadagnale ,  Fracdflb^ 
che  trafportato  da  fotferchio  ardire,  e  caldo  dr gioventù > nella  prl-^ 
ma  fronte  francamente  combattea,  fu  trafitto  da  un' archibugiata,e^ 
panategli  amendue  le  guance,  cadde  poco  men^che  morto:  diche  ^ 

nacque  tanto  timore  a  Sanfeverinb ,    e  tanto  ardire  agli   Orfini,  'T^ 

che  tutto  il  ponte  riguadagnarono  :  il  quale  difondine  rappc^^o 
a  Roberto ,  dolente  a  morte  che  si  vii  luago  gli  avefle  a  torre 
le  carni  ^  e  V  oaast  ^.e  defijprofo  ché.aufil  tenenl>  cfae  ào^: 
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vca  fcppellire  il  figliuolo,  aiulie  il  Padre  ricoprifle,preflamcnte, 
lafcìati  i  cavalli,  fi  mcfcolò  neir aliai to ,  ed  in  modo  quello  coU 
la  prefenza  ,  col  coiifiglio  ,  e  coi  valore  rinfrefcò  ,  che  vinfc  la 
pertinacia  nemica  ,  uccife  i  difcnfori ,  prefe  il  ponte  ;  e  col  mede* 
limo  impeto  corfo  fopra  la  Mentana  ,  quella  rubò ,  ed  arfe  ;  ove  i' 
adirato  Capitano  ,  fenza  dillerenza  di  condizione ,  di  fedo, o  di  età» 
tutti  i  Terrazzani  fece  gire  a  iìl  di  fpada,  come  Te ,  fpargendo  il 
idnguc  di  coloro^  la  fcriu  del  figliuolo  guariflè:  tanto  può  ne- 
gli animi  nofiri  V  ira  più  che  la  mifericordia ,  e  cotanto  la  for- 
tezza virtù  va  coi  viziofo  furore  mcfcoiau  •  .  U  luogo  cerumen- 
te  fu  indegno  di  quella  calamità,  si  per  eficre  (lato  ne* tempi  an« 
tichi  nobilifiimo ,  come  perchè  ne*  più  moderni  produflTe  al  mon- 
do Crefcenzio  Cittadino  di  Roma  ^  che  non  folamente  ardi  di 
concorrere  all'  Impero  con  Ottone  Terzo  ,  ma  ad  onta  de* 
barbari  pensò  ridurre  la  fua  Città  neir  antico  fplendore  •  Pur 
qual  maraviglia  ci  dee  recare  la  rovina  di  Nomento  ,  Te  gli 
flelTi  fuoi  rovinatori  con  più  raro  efempio  infegnano  al  mondo 
Y  innana  fragilità  ,  ed  in  qual  più  breve  fpazio  la  fortuna  ,  e  'I 
mal  governo  traggano  le  altillime  cofe  air  infima  loro  baflèzza? 
Conciolìachè  la  Famiglia  de^  Sanfeverini  ,  famofa  allora  per  tut* 
ta  r  Italia  nelle  guerre  3  copiofa  di  perfonaggi  ^  fplendida  di 
Signorìe ,  non  ottant"  anni  poi  fi  vede  in  ogni  iato  inefperta  di 
armi ,  vota  di  uomini ,  e  quati  fpogiiata  di  Stati . 

Erano  le  genti  dei  Sanfeverino ,  aggiunteci  quelle  dd.  Papa^ 
per  cfpericnza  y  e  per  valore  a  quelle  oegli  Orfini ,  e  del  Duca 
di  Calabria ,  che  alla  fama  della  venuta  di  Roberto  fi  era  con 
cffi  loro  cogiunto ,  di  lunga  fuperiori .  Sicché  difi^gnando  Rober- 
to ,  con  difpregio  dell'  afprezza  del  verno ,  e  del  nemico  ,  di 
andare  air  efpugnazione  di  Monte  Rotondo  ,  il  Duca  di  Calabria 
deliberò,  per  non  perdere  i  ca valli ^  e  la  riputazione,  di  ritrarfi  ne* 
fini  del  Regno,  e  '1  proprio  terreno^  non  potendo  T altrui,  cu- 
ilodire^  jafcìati  con  buona  guardia  queMuoghi^  che  giudicava  jclie 
dovedèro  impedire,  o  ritardare  il  corfo  a' nemici:  i  quali,  gucr- 
leggiando  con  gran  difagio  nel  più  freddo  verno  j  /perava  di 
cftate  agevolmente  poteir  fuperare. 

Ma  mentre  Roberto  fi  ordinava  di  andare  a  Monte  RotondOj 
il  Cardinal  Orfino  non  approvò  il  configlio  del  Duca  di  ^<- 
labrìa ,  parendogli  con  quella  ritirata  egli  acconfentire,  che  i  loro 
luoghi  3  che  non  volea,  o  non  potca  difendere ,  folfero  da' nemici 
iaccheggiati  j  ed  arfi«  Sicché  quelli  uoii  potondo  col  favore  delle 
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almu  armi  campare,  fi  propofe  dì  fklvarlì  col  mezzo  della  clcmer> 
za  del  Papa:  a' cui  piedi  proftratofi ^  fupplichevolnieme ,  *  colie 
lagrime  agli  occhi  3  in  nome  de^più  congiunti  gli  chiefe  peedeno; 
rovefciando  fopra  de' Colonnefi,  e  SaveUi  la  colpa  de'tumnhire^ 
guiiì ,  e  rammentando  ferventiffimamente  quante  fiate    la  fua  fa? 
miglia,  per  la  Sede  Itemaiia  ^  e  pe' Sommi  Pontefici ,  alla  fierezza 
de' barbari  opponendofi  ,  avea  fparfo  il  proprio  fangUe:così  lant* 
operò  ,   che  li  Papa    di  natura  manfueto  »    e  come  intento  alla 
conquifia   del  Regno  ,  cosi  dalla  rovina  de'  fiidditi  alieno ,  con-- 
cedette  a'fiioij  ed  a  Giulio  Orfino  con  quefte  condizioni  la  pa- 
ce ,  che  gli  doveflero  alTegnare  tutte. le  fortezze  de' loro  Stati ,  e 
contro  non  guerreggiargli.  Quefto  accordo  ,  quantunque  da  Virgi- 
nio generofamente  aifprezzato ,  pur  fegui  con  poco  contento   di 
Roberto ,  e  delle  fue  genti  :  anzi  fu  il  primo  Ideano  in  loro,  e 
nel  Papa  il  primo  (bfpetto;  perchè  fi  gravavano,  che  IniKxrenzio, 
per  confervare  i  nemici  ^  gli  amici  della  preda ,  e  della  vittoria 

E  rivalle.  Fu  nondimeno  collante  opinione  che,  fé  da  prima  Re- 
ferto ,  lafciata  maneggiar  la  guerra  di  terra  di  Roma  a'  Colon- 
nefi ,  e'  fi  CoQh  fenza  indugio  transferito  nel  Regno  ,  come  tutti 
I  Baroni  efclamavano ,  al  Re  di  tutti  gli  apparecchiamenti  fprov- 
veduto  farebbe  convenuto  ceder  la  campagna  ,  e  denuro  Na?* 
poli  racchiuderfi* 

Facendofi  con  maggior  odio,  che  forze,  la  guerra  fui  pacfe 
di  Roma,  i  Baroni  dentro  del  Regno  non  pcrdcano  tempo  :  e 
tutto  chcavefiero  pochi  denari,  per  lo  fconcio  (pendere,  che  più 
delle  loro  entrate  ufavano  di  fare  ,  pure  poneano  in  ordine  de^ 
loro  fudditi  genti  di  arme  ,  faceano  fceke  di  fanti  per  li  pre- 
fidii  delle  terre  ,  e  le  loro  fortezze  di  vettovaglie  ,  e  di  armi ,  e  di 
qualunque  altra  munizione  riempvano  :  e  veduta  la  Cerra  con 
loro  gran  danno  perduta,  e  rivoltato  Sarno,  prefero  partito ,  la- 
fciata Terra  di  Lavoro,  nella  Puglia  maneggiar  la  guerra.  Re- 
gione fertile,  ed  al  Re  di  frutto  grande.  Era  in  ella  Barone  di 
aito  afiàre  il  Duca  di  Melfi ,  uomo  maturo  ^  e  che  dagli  even- 
ti delie  cofe  le  fue  azioni  moderava  :  il  quale  quantunque  dai 
principio  di  quefti  movimenti^  come  fi  è  moftratOjporgeflea'Ba- 
roni  (peranza  di  accomunare  con  e(fi  la  fua  fortuna  ;  nondimeno 
reggendo  fuori  di  ogni  credenza  ,  gU  Orfini  eflèr  col  Re  d'  ac« 
cordo ,  Loreno  non  anche  venuto  ,  ne  confidando  nella  povertà> 
e  drfunione  de'  congitAati,  non  ofava  né  amico,  né  nemico  del 
Re  diehiaraxfi  ;  ma  fladdofi  fpeto  ,  guardava  il  iuo  Stau)^  eoa 
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buona  cavalleria  ;  ed  a*  Baroni  per  la  guerra  di  Puglb  era  di 
molti  penfieri  cagione;  nìafliniamente  che  olue  al  fuo  potere  » 
tenMjDOy  che  concorrerebbe  ad  ogni  fua  volontà  la  maogior  parta 
de' Baroni  convidni,  tratti  da  parentado  alcuni, altri  daikifperaB- 
za  de*fbldr  ^  che  proferiva  loro  ,  eflèndo  in  nooie ,  ed  in  bttk^ 
uomo  dcnarofo.  Erano  fra  quelli  il  Conte  di  Agnolo  »  Camilla^ 
Caracciolo,  Carlo  di  Sangro,  Giovan  Paolo  della  Marra,  Jaav- 
pò  ,  e  Giovsuini  Antonio  Caldera  •  Sicché  il  Principe  di  Alta* 
mura  ,  fuo  più  vicino ,  e  che  per  T  età ,  e  per  9  ookio  era  iL 
maggiore  de*  Baroni ,  dopo  averlo  con  perduta  opera  efanzìo  ^ 
e  pregato  alla  loro  unione  ,  non  potette  da  lui  ottenere  altro  ^ 
che  fìncera  tregua^  durante  la  guerra,  e  checiafcuno  le  robe,  e 
gli  Stati  dair  altm  riguardaflc  ;  dalla  quale  tregua  dimoflrò  ilr 
He  ai  Duca  di  Melfi  ,  che  con  molte  ragioni  gliene  giuiUfica^ 
va  ,  chiamarfene  contento  •  Ma  Altamura  »  e  M  Marchefe  di 
Bitonto  j  detto  poi  il  DiKa  d'  Atri  ,  non  meno  prode  anbrar 
nelfe  armi  ,  che  fi  fofle  poi  nelle  lettere  eccellente  e  chiaro  , 
non  temendo  più  del  Duca,  fallarono  incontanente  alla  campa«^ 
gna,  ed  andarono  a  «utìpeggiare  Rntigliano,  luogo  importante, 
e  che  ciafcheduno  giudicava  che,  fenza  venire  alle  mani,.iK)n.l| 
farebbe  oonquiffaito  \  imperocché  Don  Erancefco  di  Aragona ,  mt 
altro  figliuolo  del  Re ,  e  Cefare  Pignatello  erano  di  già  entradr 
in  Baratta,  ed  avcano  il  modo  Si  farrottilo.  Ma  o  che  aveUk 
fé  fofpetio  del  Duca  di  Mellx ,  o  die  pnre;  fbndadfi  fu  le  gen»  • 
di  quello  ,  e  venute  loro  meho  ,  noi  potellèio  fere ,  poco  onore- 
volmente il  bfciarono  perdere;  dietro  al  quale  fi  perdette  anche* 
Spinazzola ,  e  Genzano  :  e  Bcriingiero  Caldora ,  feguendo  la  fot* 
luna  de^  vincitori ,  con  fue  aenti  ^\  conduflè  a  ierviiftli  •  Fo- 
nondimeno  quefto  acquiflo  &^  Baroni  dalla  perdita  di  Don  Fe- 
derigo contrappefato ,  il  quale  mal  cuAodito  ebbe  facoltà  di  |^« 
girleiie . 

Salerno ,  antichillima  Città  de'  Picendni,  è  pofla  in  un  (è» 
no  del  noflro  mar  di  fotto   a    pie  di  un  braccio  deir  Apenninoi^^ 
ha  nella  fronte  ferrili    e    fpaziofi    campi  ,   dalle   fpalle  ,   e  dal 
Iato  finiftro  altiflimi  monti  ,  dal  deliro  il  predetto  mare  ,  a  cui. 
fi  fa  tanto  predò  ,  che  da  auello  le  mura  gli  vengono  bagnate; 
lungi  due  miglia  e  un  luognetio ,  che  fembra  picciolo borgi, no-/ 
minato  Citara,  gli  uomini  del  quale  avvedi  agllefercizii  maridaUj* 
fovente  con  barche  il  Paefe  d*  intomo  frequentano  ,  e  comi^tia 
vidni  accade,  co'Salfinutaiu  avcano  OMtMva& }  anzi  eoAiutto 
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II  Paefe  dèlia  Cava  eifano  ftimati  di  faztene  contratta  >perdiè;gli 
uni  dagli  Angioini  ^  t  gH  tfifi  dagli  Aragonefi  avenno  nome  . 
Con  collaro  il  Re  praiieojthe  tencfteto  matiQ  a  far  fuggvre  Don 
Federico  ,  il  quale  dimorava  qn  f\  in  libera  cuftodia  ,  pepcfcc  i 
Baroni  dal r uno  cantò  ^fi  vergognavatìo  di  avwlo  ritenutale  ibt* 
lo  nome  di  amickia  ingannato  ,    dalF  altro  non  paifta  Jor  ficuro 
il  lafcìarlo  andare  j  <30ine  fé  il  Re  per  TifpcrK»  di  qnelio  non  a^ 
vefTe  ior  fatto, quanto  male  ^vrelibe  potuto  ♦  S foche  Ira  il  limoce» 
e  la  vergogna  non  feppefo  ne  riteiierb  ,  né  fafcìarlo.     Pan'C  a' 
Citarefi    tne  ,  Ce  Don  Federigo  ]X)tea  calarfr  al  mait  *  kggìer- 
mente  Tairrefcbero  levato  nelle  loro  barche,  perche ,  oonie  Ù  an- 
dafTero  pefcaiìdo  fifi  fotio  le  rrtura  ie  poteano  appreflìrre  :   e  fat^ 
loglielo  intendere  da^loro  nomini  >  che  pei  éigìone  di  conipera- 
K  e  vendere  convenivano  dentro  Salerno  »  giudicò  Don  Federi'* 
co  fili  primo  incontro  pericolofo  il  partito  j  impercicKchc  fé  non 
fi  fofle  calato  di  notte  dalle  mum  ,  non  potea  pen^enire   al   ma* 
re;  e  benché  le  mura  non  folTero  atte^purc  erano  guardate.  Du- 
bitava ancora,  non  riufcendo  la  fuga  ,  che  i  Baroni  giullamentc 
i*  averterò  poflo  in  più  grave  prigione  $  e  come  allora  colla  pa- 
zìersa ,  e  colle  perfiiafioni  fperava  di  poicrli  indurre  a  lafciarlo  > 
così  difcoperta  la  fuga,  fuor  di  ogni  fperanza  ne  riiranea.  Pure 
Ibllecìtando  i  Ciiaren  ,  e  i  Baroni  Ibpraftando  ,  deliberò  tejìtar  la 
fortuna ,  la  quale  akre  volte  in  fimili  cali  avea  provata  favore vo* . 
le.  Sicché  fauelT  folto  Salerno  una  none  determinala  due 

barche  di  pefcan  . ,.. .  e  mura  calatofi  ^  fopra  di  quei  le  fi  fofpin* 
fé  I  o  non  avendolo  per  te  tenebre  della  notte  le  guardie  Vedu* 
t)»  o  avendole  etìb  cj^rrotte,  come  Ibrivono  alcuni",  o  colhe  io 
fltrno  ,  pel  freddo  non  yi  dimorando  ,  eficndo  ,  di  DìcetrAre ,  e 
dal  niart  ncsn  temendofi  |  t!  tjaale  ttie  di  dopo  enttando  in  Na- 
poli, dalla  porta  al  Mercaeo^  fu  dal  Padre,  da*  fratelli ,  e  da  tut- 
ti gli  ordini  della  Ciifà  lietamente  incoiitmtOj  e  falutaio,  Cpin- 
fnendavafr  la  coflania  firn  ,  V  amorevolezza  col  fratello  ,  f  ubbi-» 
dienza  col  Padre:  dicea£  cfler  maggior  di  Re  colui ,  che  i  Re- 
gni  difprcgiava;cdera  finalmente  il  Tuo  nome  per  le  bocche  di 
tulli  celebre  ed  iUuflre. 

Dopo  la  coHai  fii^aj  il  Segretario  ottenne  licenza  da' Baro 
M  dillniandare  al  Ut  il  Cónte  di  Carinola  ^  si  pel  parentado 
del  figlrtiolo  fcnfare  ,  si  per  renderlo  Ociiro  #  ch^egli  a  forza  j  e  non 
per  ^bntà  dimorava  oc^li  altri»  Il  quale  giunto  a  Corte,  ed 
umanamente  mccfd^  «  con  iknulatc  parole  ricevuto  ^  ivi  alquanto  fi 
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fcrniò,  p??:  per  'dite.Jcrc  b  rrvira  del  Re,  e  ffoderne ,  cfie  per^ 
che  avdFe  vo;;:;a  oi  giovargli .  La  quale  ccfa  u  molti  deila  Cof- 
fe conofciuci,  i  :v  diando  la  fortuna  fua  ,  ed  agii  Stati .  e  rendn 
te  ftie  afpirardM  ,  il  diffamarono  eiTere  rìventuo  a  fpiare  gii  ao« 
damentf  del  Re  »  e  fpa ventandolo  ,    che  come  tcadiiore  FavrA- 
be  punito  ^  furono  cagione  che  ,  oiandate  prima  le  fiie  più  caie 
cofé  nei  Caflelio  di  Carinola  ^  ecii  anche  nafcoAamente  di  none 
vi  fi  rrfug^ifTc  :  ia  cui  partita  su   Re  notificata  j   ed  eiTo  dubi- 
ondo  da  quei  iato  al  dominio  delia  Chiefa  molto  vidno   di  al- 
cuna noviu  ,  gli  mandò  dietro  il  Mofca  fuo  CavaileriTzo  ,  dio# 
M  confortadè    a  ritornare  ,  obbligandogli  ia  fede  fia  di  noa  le* 
mere  di  cofa  al  mondo  :    e  per  intendere  di  qial  animo  fotte  ^  -^ 
il   fece  richiedere   di  poter  menar  fuori  di  Cannoh  la  razza  dc^ 
oivalif  ,  la  quale  il  Re  nutriva  in  quella  terra  ,  come  in  molte 
altre  del  R(?gno  •  Carinola,  udita  la  richiefla^afib^nò  la  fchiattas 
ira  di  ridurvif]  lui  per  niuna  condizioift  fi  iafeiò  perfuadere .  On« 
de  il  Re  fu  coftretto  a  minacciarlo  di  nuindargli  gente  di  guer« 
ra  addollb  ,  e  cosi  farlo  nella  fua  podeflà  rimettere  :  e  come  le 
minacce    furono  ballanti  a-  farlo  fuggire  j  cosi  furono  fuflicien&ia 
farlo  ritornare  s  tanta  paura  fi  ritrovo  in  qtielFuooio^  e  tanto'rr- 
more  cl>f>e  de*  fatti ,  clie  delle  fole  parole  li  sbigottiva  •  Vantoffi 
dapoi  il  Principe  di  Salerno /per  aggravare  la  viltà  dd  Conce  ^ 
eh*  egli  non  più  che  otto  giorni  tenutoti ,  Favrdbe  dd  FracdEj^' 
non  anche    ferito   indubitatamente  fatto  focoorrerej  si  per  tenoT 
quel  luo^o  alla  divozione  de' Baroni ,  come  per  la  voglia  grande» 
ch'era  nel  Frafcadbj  di  divenir  pofleflbre  di  quella   flalla  Reale 
compiuLi  non  folamente  di  cavalle  ottime  ^  ma  di  fmiluiati  cor-« 
fieri ,  e  bellicoli. 

Il  pubblico  grido  di  quefb  /ìiga  ,  e  ritornata  ,  giunto  aDe 
orecchie  del  Segretario  ,  il  pofe  in  penfjero  ^  che  le  egli  noo 
giife  a  puntellare,  e  foflenere  la  poca  fermezza  del  6gTiuOK>^ 
Ogni  altra  leggiera  percoda  lo  farebbe  cadere.  Sicché  G  moflè  ad 
impetrare  da'  Baroni  che,  fotto  colore  4ì  negoziare  la  pacc^Pin» 
viallèro  dal  Re,  lafciato  per iflatico  il  Contedi  Policaflro jacdoc- 
chi' ,  1'  accordo  non  avendo  effetto  »  nella  prigione  rìtomafle  ;  S 
quale  giunto  al  cofpetto  del  Re^  avendo  in  compagnia  Don  Fe- 
derigo, e  quafi  per  teOiinoniOj  fi  purgò  di  qualunque  iiìpnBieT 
ne  gli.  era  appofla  >  rammentandogli  ,  come  V  avea  mancato  a 
forza  a  Salerno  ;  donde ,  non  oflante  die  foflè  nella  carcere-  ,  e 
della  vita  in  pericolo  ^  aveve  lignificato  a  Don  Fedorigo  «  noa 
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verarvi:  perchè  T  avrebbero  imprigionato:  e  cRe  coloro  ^  dbe  a- 
veano  ajBEermato  lui  non  edere  flato  prigione  con  verità ,  db  qpie* 
fio  folo   fi  fmenuvano  ^  che  fé  i  Baroni  non  hanno  avuto  rì<« 
fpetto  al  figliuolo  del  Re  ,  meno  fi  dee  credere  che  al  Secreta- 
no ne  abbiano  portato  :  e  che  il  parentado  di  Policaftro  non  dovei 
appo  Sua  J^taeftà  fofpetto  generare  x  oondofiachè  Don  Federigo 
là  prefente  fii>  che  io  pensò  ,  Y  ordtHK)  >  e  Io  volle  ^  avendogli 
^li  a  filo  potere  e  contraddetto  ,  e  ripugnato  •    Soggiunfe  poi 
^iia  fiin  di  Carinola  non  voler  ragionare  ,  eflèndo  nota  la  ti- 
midità di  lui  più  a  Sua  Maeflà  y   che  ad  alcun  altro  :  e  che  la 
prdq^  ritomfa    f^cea   fermifiima   tìefiimonianza  del    Aio  anhno 
intorno  alia  |jjga  •  e  che  fé  pure  avefle  commeflb  alcun  &Uo ,  e 
foflèdi  àovjàB  il  cadilo  ^  egli  confidava   per  li  fuoi  molti  e  rì- 
kvaa  fervig]  j^tergii  impenrar   perdono   da   un  animo  Regb  • 
Il  Re  ,  di  natura  otthno  fimulatore ,  T  udì ,  fi  gli  rìfpofe  tanto 
benignamente,  che  Don  Federigo^  e  gli  altri  dreoftann  ftima- 
Tono ,  che  non  fi  doveflè  procedere  giammai  ad  atto  inckgno  di 
tant'uomoj  il  che  dal  Re  non  folo  con  le  jparole^  ma.  con  leo- 
JM^  fu  dimoflratOj  riponendolo  nel  grado  dì  prima  «  el  mtto 
^o  comunÌG)i^i&  ;  i>enchè  non  mancaipno  di  quelli  ,   che  in- 
trinfecamente  conofceano  le  qusfità  del  ì&e ,  e  dblle  preferite  a*' 
zioni^ife  JNfifuravano»  che  prcdicefliao  quelle  dimoftrazioni  dovev 
tefiere  bim,  ed  infdici.    H  Duca  di  Calabria  dalPdtro  canto  » 
vedutofi  a  Roberto  inferiore  ,  e  contenenza  Y  ajuto  de^  oonfede« 
im  a  tempo  nuovo  non   fi  larelilie  potuto  difendere  dalla  con« 
ghira  di  tanti  neiDid  ^  badava  a  fortificare  i  confini  v^o  San  Ger- 
mano, 0J.  era  mezzo  difperato  j  perchè  dal  Re  di  Spagna  biib- 
gnofa ,  lontano ,  e  da^  Mori  di  Granata  travagliato  niun  ajuto  fi 
promettea  :  in  Ludovico  non  confidava  per  la  già  cominciata  di- 
Ibcxdia  :  neTiorentini  'poco  fperava^  perchè  fi  erano  implicati  in 
nuova  guerra  co'Genovefi  per  cagione  di  Serezana  ;  e  Lorenza 
de*  Media  ,   che  moderava  quella  Repubblica ,  era  da  infermità 
ibprapprefo  :  al  che  fi  aggiugnea  ,  eli  Aquilani  non  aver  volu-* 
to  ammettere  nella  Città  il  Conte  di   Montorio  ,  anzi  co*  Ciffi 
dalle  amra  Y  aveano  falutato  :  é  al  Padbe   non   (blamente  man« 
cavano  i  denari ,  ma  il  credito ,  eflèndo  fiato  dal  Conte  di  Sar- 
no  aiftandonato .    Ferdinando  anch*  egli ,  non  ofiante  che  aveflè 
addormentato  il  Conte  di  Samo  »   afficurata    Terra  di  Lavoro  j 
Don  Federi^  riavuto  ^  fiava  »  come  il  figlhiolo^  dalle  cofir  pie* 
dette*^  anguQiaiD:  t M  gà  aoibUbe  a0ttiiavaiio.  i  firntii  m  qudr 


ia  guerra  ,  nella  quale  la  loro  iimnodenita  cupidigh  gif  aret 
condotti^  e  gii  avrebbero  fenati  molto  più,  k  Lorenzo  de'  M» 
dici  non  fofte  flato  ioro  ^rato  y  e  rìcordeyde  ;  die  non  gnm 
tempo  prima ,  nel  Ibmigbante  frangente  trovaiofi  ,  era  a  Napott 
dai  Re  flato  confervato  ,  contra  i^  afpettazìone  di  oafcuno  :  taI-« 
che  volendogliene  rendere  merito  j  pofpdAo  il  (no  male ,  e  g^ 
afiàrì  della  tua  Repubblica  J  largamente  li  foweonc,  e  fiprfriiiìci» 
te  li  configliò  ^  ficoome  di  fotto  diradi  • 

Avea  Ferdinando   per  lungo   ufo  delle   aaoni  timane  aC* 
£u  bene  apprefo,  colui  nelle  tempefle  rimanere  al  iìcufo  vipc»*^ 
tore  ,  che  le  può  temporeggiare  j   imperocché  il  léeit  kw>  A 


£i  perditore  j  T  urtarle  ti  pone  a  rìfchio:  nella  .^|l0e  riicJnriong 

fermato  »  giudicò  dovergli  eflere  giovevole  il  traUBMC  I^  fom 

perfóna   denuro   Napoli  ,   e   P  efercito  fuo   in  gom  flfaiMio  i»* 

cunato,  dare  a  r^ere   al  Principe  di  Gapua  ,  primqgeniio  cS 

Qdabria  ^   poftigli  aUau>  per  moderatori  della  foa  giovanile  etii 

H  Conte  di  Fondi ,  qudJo  di  Maddaloni,  e  H  Conte  di  Marig^iiH» 

no  ;  col  quale  partito  aflicaravafi  la  Cittì  A  Nq^  »  efercha    ^ 

il  giovane ,  che  manifeflava  con  arti  aoniraffe  a  qwdfe  dd 

dre  voler  giugnere  ai  frano  della  vera  gloria  ^  conif  per  on 

fione  di  tutte  le  genti  yn  ùaétst  {punto  fA  ,  fe^Pavvcrfe  fi^ 

IO  dd  Regno  in  fui  fiorire  d^  anni  non  gticf  avf  Wj|(rirn .    - 

MancK)  anche  in  Pujgiia  il  Re  a  cuflodia  ddle  Tcnedeookl 

niali^  e  per  Capo  de^  fuoì  ftgaoid  Don  Francefoo  di  Angona^ 

non  per  confidare  in  alcuna  flraordinarìa  vinù  di  qudlo^qiiaHW 

a  dò  fate  da  ambizio&  qualità  de'  noAri  Signori  neceflhaipi  dm 

mal  volontieri  cedonO  nelle  maggiorana ,  (ebben  per  iMpto  »  ^ 

per  efperienza  ad  alcuno  di  effi  più  degli  altri  convengano  •  Mb 

ia  miglior  provifione  y  eh'  mIì  pensò  ,  potnt  fi  è  detto  ^  % 

Ìtq)pIichevolmente  volgerfi  a  Lorenzo  dc?-medid  j  H  quale  ■»& 

mantinente  aflbldò  il  Conte  di  Pitigliano  con  mille  e  idcento  cs* 

iraUi ,  e  poiegli  ad  ordine  per  •foccorrerlo  ;  a*  quali  fi  •  *"-«^» 

IO   dtri  feicento   Capitanati   da  Giovan  Francefoo  Sar 

mandati  da  Ludovico  ,  per  non  parere  men  conefe  ccf 

di  ciò  j  che  i  Fiorentini  erano  flati  cogli  amid:  benché  | 

lefle  da  molto  maggior  numero  farìi  finire.    Quefte  genti  mt»> 

le  infieme  componeano  la  forma  di  giuflo  eferdto:  nondimead  nék 

Re  y  nd  Duca  ^  e  ne^  fuoi  Capitani  ^  per  cagione  di  eflTe  »  nriv 

enno  le  opinioni ,  perchè  alcuni  fentivano  che  fi  doveano  bt  f^ 

flwe  ia  Tofiana  ^  e  imgm  m  modo  fl  Fapa  di  li  ,  dw  E*-* 

.  ^'  beno 
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£em  foflle  rìcluamato  y  ed  a  loro  oppofto  :  altgi  'jeontendeaM 
<^'  elleno  rattamente  fi  dbveano  bx  pacare ,  e  con  e(fi  oongiuc^er*- 
Q ,  perchè  coini^^che  a^eUbe  vinto  nd  R^no ,  in  ogni  iato  fih* 
le&be  nnia£>  fuperiore.  Alla  prima  contrarava,  cbe  i  Fioienrini 
non  fi  AToieano  trarrei  in  cala  più  guenca  di  quella ,  che  aveano  : 
«ir  aUfa  la  diflicoItà«4|;|«()aflb  ,  e  de'  viveri  fi  opponea;  pure  ap 
po^  Duca  di  Calabna*  prevaife  queff  ultima ,  dal  padre  ,  e  dt 
ìjcméiao  approvata  :  e  perchè  fpefle  fiat»  avea  fiutò  pruova  de^ 
ibldati  aufiiiarj ,  Aimo  Capitano  ninno  ^  fiiorchè  eflb  propio  ^  eoa 
quella  prontezza  ,  che  la  fiia  neceffità  rìcJilfedea  ,  dover  entrare 
in  partito  si'^ibbioibj  com'era  con  quei  pochi  foldati  traverfit* 
re  tanto  paefe  hemioo ,  e  feco  congiugnerfi  :  e  le  pure  altri  vi  foflfe 
entrato^  non  V  avrebbe  guidato  avventurofamente.  Sicché  propoTe  di 
pa(IarviegIi:eficcome  m  quelle 'genti  la  (alute  del  Regno  dimora- 
va ,  cosi  quella  ddla  ^rlona  vi  volle  collocare ,  indino  giudi* 
candofi  della  viu  privo  delio  Stato.  «FreTefi  adunque  alquante 
Iquadre  Bì  cavalli  >  e  le  rimanenti  infieme  co^  confini  dd  Kegpo 
aUa  fede  e  alia  virtù  di  Virginio  raccomandate  ,  travelUto  ,  e 
oieno  di  confidenzafS^  quelle  genti*  ne  pafiò  ,  le  quali  fi)tto  di 
Conte  di  PitigHano  esano  già  tettate  nellp  Stato  JEcdefiaftico,: 
ma  elleno  camminavttìj^  cosi  adagio  tadtume^econ  tanto  tinK>re^ 
the  a  (pfllHncpie  picddo  rumore  da  lor  n^edefime  fi  fiirdibero 
|x>fie  in  mgBL  ,  perchè  p^ea  a  ciaftuno  die  rìi  adberi ,  ì  ùBì  » 
e  le  fiondi  fi>(&ro  uomini  armati  :  figiuavanfi  dover  paure  fete  ^ 
e  fame  :  a  tutti  erano  prefenti  le  fimi  >  ed  i  crudati  ^  che  po^ 
ireU)ero  da'  contadini  jpatire:  non  confidavano  nd  Conte  j  euenr 
ido  vaflàllo  ddla  Chiela  :  non  ifperavano  nelle  Terre ,  per  eflète 
ife*  nemici;  in  guifit  che  né  neUa  battaglia,  nè^  nella  fuga  da  ve- 
runo attendeano  ajuto.  Ma  fi>praggiugnendb  loro  il  Duca  ^  Gar 
iabria,  non  altrimenti  che  Ce  (o(k  ttèto  un  Db  venuto  al  iato 
/^mpo  ,  'fi  empirono  dij^ranza  :  <  le  avrefte  vedute  levart 
alte  le  mani  al  ddo  ,  e  w  co'  gridi  A  allegrezza  ri(bnare  V  a« 
ria,  ed  i  monti;  conerfi  i'  uno  all'altro  ad  abbracciare  :  non  fi 
fiancavano  di  guardarlo,  non  di  fiilutarlo  :  predicavano  eflèr  ve« 
imto  il  lìgliuoLo  del  Re ,  grandiffimo  Priix^ ,  rarifiimo  Capita^ 
no  ;  il  filo  nome  non  pure  tra'  Crìftiani  l  ma  fra'  Turchi  eflEece 
tvemendk),  ed  oncxato : <ficdiè  nd  cammino^volavano,  ne'penfie- 
ri  denderavano  i  nemld;  e  ii(^  diicorfi ,  come  k  aveflfeco  vintOi 
ie  armi ,  i  cavalli,,  e  i  pr^ibfii  sa  dfi  loco  compartivaiio* 
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Dnca ,  com'  egli  conobbe  nafoer  dai  gran  necefliui  j  cosi  mxA 
in  ferma  fperanza  ^  che  gii  verrebbe  portata  i'occafione  di  coi^ 
feguire  certa  vittoria  di  qnclla  imprefa:  e  deliberò  mandar  geo- 
li  nel  Regno ,  si  per  contentare  i  Baroni  ,  che  con  ogni  iftam 
gliele  chiedeano  >  si  per  parergli  cofa  facikr  P  occuparlo  «  eden- 
clone  aOente  ii  Duca  di  Caloria  :  ai  htono  dei  quale  pòfe  e« 
nandio  i^  anhno  di  chiudere  il  pa(Ib  •  t>i  queAi  due  cfic^ 
ti  il  primo  oommife  a  Giovanni  della  Rovere  Prefetto  di  Ho* 
ma  >  fratello  di  San  Piero  in  Vincola  ^  giovane  valorolb  e  <fi 
grande  animo  ^  e  i*  altro  a  Roberto  Sanfeverìno  lacoomandò  •  Pia* 
t:eano  quefti  penfierì  a  Roberto  ;  ma  temea  chi»  >  mandandofi 
il  Prefetto  ,  le  forze  fé  gli  fcemallero  j  e  debolmente  fi  potreb* 
he  al  Duca  di  Calabria  opporre  ,  oltre  che  ii  Prefetto  fi  fareb* 
-be  perduto ,  perchè  dalle  genti  ^di  Virginio  ^  e  del  Re  potrebbe 
efièr  combattuto ,  e  vinto  $  di  maniera  c^e  per  voler  rimediare 
ambedue  quelli  inconvenienti ^  ne  T uno, né  r altro  adempì;  per* 
che  ,  per  far  ficuro  il  paflb  al  Prefetto  ,  e  dare  a  credere  alia 
^ifejjni  a  Virginio  »  feco  fi  riftrinfe  ^  e  fece  fembiante  con  tutto 
r  efercito  volerlo  afièdiare  :  dali*  altra  parte  con  quanto  minori 
genti  potette  ,  per  di  fopra  a^  uionti  inviò  ii  Prefetto  ,  con  or» 
dine  che  con  ogni  celerità  poflTibile  deatio  Benevento  fi  cac- 
ciane j  Città  grande j  armigera,  ed  alla  Chie(a  fedele,  onde  co» 
municando  co'  Baroni  i  fuoi^  configli .,  facefllèro  al  Re  da  quella 
parte  quanta  maggior  guerra  poteano  :  e  che ,  per  dar  della  fua 
entrata  indicio  a'  collegati  ^  ea  a*  nemici  apparenza  di  condurre 
più  numero  di  genti  ,  pel  cammino  le  fue  fehiere  aliargafiè  p 
il  paefe  danneggiando  •  Si  perfuafe  ancora  di  poter  eflère  a  tem- 
po ad  impedire  il  Duca  di  Calabria ,  e  coIPopportunità  di  quak 
die  forte  fito  al  mancamento  delle  genti  fupplire  •  Ma  egli  in* 
dugiò  tanto  in  Campagna  ^i  Roma  ,  che  non  potette  £irG  in-» 
contro  al  Duca  prima ,  che  di  qua  da  Monte  Fiafcone  parecchia 
miglia  ;  il  quale  velociflimamente  il  fbo  viaggio  compiemfoj  Ro> 
Berto  fu  coilretto  pervertire  il  fuo  primiero  proponimento ,  e  &- 
cendo  della  necefiità  virtù  j  prefcntarcli  una  tumultuaria  giornata. 
]a  quale  non  folamente  non  fu  dal  Duca  fchifata  ,  ma  coi  mo» 
ibrarfi  ncU' accettarla  audace, pensò  anche  vincerla. 

Scoperto  adunque  il  Sanfeverìno  dalk  fcorte  j  e  per  lutto 
alle  armi  grìdatofi  ,  il  Duca  fi  fermò  ;  e  gran  parte  del  giorno 
trapanando ,  mentre  egli  ordiva  le  fue  fchiere  ,  per  io  mezzo  (& 
elle  con  Reale  ardimenio  cavalcando ,  dimoOrò  loro  quelli ,  che 
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.  ^atteMfcano ,  elTere  i  «dptttnf  »  die  tante  volte  ^  Lombardia 
«ottr  aveàno  e  ^ati  :  e  che  quK^jk>  ia  ior  tinsdkà  non  gii 
àtfoiafle  ^  li  faceffe  alnipno  gagli^c^  la  neceffltà  ,  eifisidt)  pof|| 
no:  mezzo  'di  un  paefe^  ove ,  oltreccbè  conveniva  aKJprft  )a  vp. 
Goi  {erro  ,  chi  far^fce  Aiggito  nel  d)ipeito  dei  fuQ  càfétanopec 
man^^de'  foldati  unaTj^rt^  onoìata^P  avret^  pc»  «^lelle  fclv| 
daUfeiifrudeltà  de'  vSEiani  vilmente  avma  a  piovaM|[f  Da*  quw 
Goi^f ,  ma  più  dalla  fierezza  delia  ptcdcnza,  fua  ^  ^  Aragonéfì 
foffinatkiente  fatti  aoimoii  ,  abballate  le  lance  ,  con  tanto  empi- 
to percoflèro  nella  cavalleria  nemica  ,  fcjic  dalla  coArarìa  parte 
fcbierata  fi  era  motG^  sl  ferire^  che  molti  ne  firefero  ,  ed  aicu- 
ni  ner  ucdfipro  •  ^^^f^  Robeno ,  di  peggio  temendo  3  lanciata! 
nei  più  fom>  iluolo  de*  combattenti ,  con  aita  votì»ri  fuoi  al  vìn- 
cere confortò  ^  dìceqdcr  che  fi  ricordaflero  di  difisndere  la  Chie^ 
(a  d' Iddio  cobbo  uomini  paurofi ,  e  fcellerati  ;  e  che  ia  vittoria 
recava  loro  n^e  mani  preda  grandiflìma  j  Scendo  prigione  un 
4ìgliuolo  di  Re  con  Capitan^j  e  Baroni  fenza  numero  •  Si  rìn« 
corarono  x  foldati  per  le  voci  dri  loro  Capitano  ^  ed  |p  breve 
non  folamente  4i  luogo  ritennero ,  ma  diinaniera  adequaronp  h 
pugna  ,  che  ameoicliis  le  parti  (beravano  di  vincere  ;  e  tutto 
che  Roberto  foflè  ^jÉÉI^*'»  ^  '^  l^uca  giovane  j  ninno  di  loto 
fu  perciò*  che  manMl^^di  configlio ^  o  ai  valore;  anzi  come  al« 
tre  volte  a  cosi  quel  ék  egregiamente  fi  diportarono,  i*  uno  e  V 
altro  per  la  vita  ,  per  la  gloria  j  e  per  1  Impero  di  im  Regno 
combattendo  •  Era  la  feccia  dells'  battaglia  fpaventofa  ,  ed  orri« 
bile  >  e  la*.  Campagna  vedeafi  di  uomini  ,  ^  di  deftrieri  copert^ 
non  tanto  moni ,  quanto  a  terra  gittati  >  ed  arrovefciati  i  e  dà 
gravi  armi  impediti  in  modo,  che  non  fi^poteano  rizzare  in  pie* 
di .  Lo  firepito  delle  armi  poi  ^  gli  urti^  il  nitrire  de'cav^kt  ^^ 
voci  de^  combattitori ,  che  alla  pugna  fi  efortavano,  col  fimàrio 

SrandiflSmo^  aveano  in  si  fetta  maniera  gli«OGphi^e  le  orecchie 
i  ciafSuno  otturate ,  che  pon  fi  udivano  i  comandamenti  de'  Ca^ 
pitani,  né  gii  amici  da' nemici  fi  fcorgeanojma  indifieirentemei^ 
te  gli  uni  e  gli  altri  percuoteanfi  ;  e  come  il  tutto  era  in  pote^  >- 
re  della  fortuna  >;  cosi  1|^  vittoria  ora  da  aud  canto  y  ora  da  que- 
Ùo  feóea  fembiante'*  d^gchityurfi;  tanto  chela  notte  ia  divife  ;  ed  i 
campi  fi  riduflièro  iiHpIcati^ftemuItuari  ^jjbol  con  aniini  diverfij 
perchè  i  Sanfeveriai  iKgnati  j  che  ìlbap^veflè  iomi  nemici 
celati  ,  allo  fpcinta|[:  dei  Sole  fi  ppmaravano  di  nuovo  a  menaf 
le  mani:  ma  i  Ducali^  gkn^pdofi  di  eflcxe  fiiperiodjed  alpajP 
Jt  fere 
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lare  intenti»  riftorati  alquanto  dalla  pugnai  di  notte  eoa  gnndif« 
fimo  ordine  ^  e  fenza  flrqpito  G  pofero  in  via  ^  e  con  infinii4 
gloria  loro  ,  ed  in&mia  di  Roberto  dentro  ai  Paefe  Romano  # 
e  nelle  Caffa^  di  Virginio  fi  condufllero. 

.  Qmùsi  ooraggiolà  ripaflàta  del  Duca  di  Calabria  fu  con  tanto 
grave  scfafljpo  ricevuta  nelP  animo  del  Papf^  che  poco  manpb.di» 
non  fi  di^qpeflè ,  lafciata  la  guerra^  a  tentar  la  pace  »  tfn||irWl 
dà  Roberto  quafi  cbe  tradito;  come  fé  non  le  forze  ^  ma  h  vo* 
kxità  gli  foflTe  mancata  ad  impedire  il  Duca.  li  perchè  Robenc^ 
aodocoìè  il  Papa  non  gli  aU)andona(Ie ,  ne  venne  a  Roma»  e  di» 
moftrò  come  ninno  avrd)be  creduto  che  il  Duca  ,  che  in  qud» 
la  battaglia  ,  ed  in  molte  alue  addietro' Arca  dato  Asni  pia  di 
precipitofo ,  che  di  codardo  »  con  vantaggi  di  g^ tPaveue  pre- 
te partito  a  Capitano  indegno  ^  non  che  a^generolb  figliuolo  di 
Re ,  come  volea  efler  tenuto  egli  ;  e  che  ixxidioipo  era  (lato  a 
tempo  a  feguirlo ,  e  T  avea  cosi  fpaventato ,  e  (&fine^iato ,  àm 
non  avrebbe  ardimento  per  dife(a  dei  Re^no  iarfeglf  incorni» 
Dalla  quale  fperanza  modo  il  Papa  ^  e  dalla  venuta  di  LoieriBb 
che  di  proflimo  fi  afjpettava  >  e  per  non  dimoflrare  anche  pel 
primo  uniAro  avvenimento  di  eflerfi  avvilito  ,  difièri  la  pace  »  e 

Eermife^che  Roberto,  ingroflàto  il  fiio  cftMito »  tentafle  da  capo 
i  fortuna ,  e  potendo^  fi  conghignefle  co^ aironi ,  e  col  Prefettoi 
la  cui  gita  nel  Regno  non  gli  avea  arrecarto  più  giovamento  ddP 
incontro  del  Sanfeverino  col  Duca  di  Csdabria  ;  perdiè  febbene 
fi  era  felicemente  condotto  in  Benevento  ^  e  nel  paflare  aveflb 
poflo  fin  dentro  le  pone  di  Napoli  terroic,  avendo  prefi  beAia* 
mi ,  ed  uomini ,  cte  come  difcoAi  dal  fiuor  della  guerra  vaga*» 
vano  oziolamente  j  nondimeno  intefofì  chi  ^li  era ,  e  le  pocM 

Snti ,  che  avea  menate  »  quel  sì  fiuto  oonfiffuo  tofto  appaloò  la 
ladi  fila  y  imperocché  i  Baroni  ne  rimalero  mad  contenti  »  i 
nemici  ne  prefero  animo,  ed  i  Comuni  od*  particolari  da  quel» 
la  pallata  ofiefi^  di  odio  contro  a^ congiurati ,  ed  ai  Pomefioe  fi 
fiempirono  ;  come  fé  in  mutar  dominio  aveflèto  aOKxxa  a  pn- 
«ore  di  condizione  ;  per  li  quali  lunori  fermare  il  Legalo  cU 
pMa ,  che  col  Prefetto  era  venuto  a  Benevento  ,  radunò  a  Ve- 
nda una  Dieta  di  mdti  de  Signori  ^  prelènte  P  Ambaldadoge 
dd  Duca  di  Loieno  ad  efli  miniato  •  SMÌf^rero  quivi  a 

^.  i  Baroni  del  poco  numero  delle  genti  venute  ^  della 

Mi  eflb  Duca  di  Loreno  j  il  che  diceano  non  fidamente  dar  ^ 
(0  a  aigvoK  ie.  fine  ai  nemioo ,  ma  nSàtààut  g^  aniou 
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venti  ié  loro  paràgiani ,  ed  i  vdlonteroC  di  cofé  nuove  yo%erfi 
a  più  quieti  penfìeri .  Scusò  i*  Ambafciadore  T  uno  j  e  1^  altro 
inconveniente  ,  affermando  non  la  volontà  del  fuo  Signore  ,  nw 
il  fofpetto  avutofi  del  Re  di  Francia  edere  flato  deir  indugio  ca« 

Cie  ^  ma  eflendo  allóra  tolto  via  3  Loreno  eflèr  già  capitato  a 
ne  con  un  picciolo  numero  d^ uomini  di  armi,  e  clie  in  bre- 
ve udirebbero  efler  entrato  in  mare  a  Genova  ,  ed  approdìmarfi 
al  Regno  •  Fu  nondimeno  nella  congregazione  ptt  tutti  rifoluto 
per  rispetto  al  numero  grande  delPefercito  ài  Ferdinando  /fiarfi  M 

Kardia  delle  loro  fortezze    fino  alla    giunta  dei  detto  Duca  cHf 
^renoj  danneggiaiidp  pon  repentini  affiliti  i  luoghi  Reali,  e  là 
loro  parte  éi  qtiand  più  Signori  poteano  acàrelcendo. 

Pure  Cc^o ,  Scrittore  di  que*  tempi ,  narra ,  fra  il  Re ,  ci 
Baroni  agli  otto  di  Mano  dell'anno  ottantafei  efler  feguita  gior* 
nata  ,   e  dopo  varia  fortuna  Ferdinando  efler  rimafo  uiperiore  ; 

rnon  ponendo  né  il  luogo ,  ne  l'ordine  ,  né  noi  daaltri  Iflori^ 
avendone  ragguàglio,  fiamo  forzati  con  fìlenzio  paflfarla.  Qoe* 
fio  &ppisimo  di  certo  ,  che  il  Principe  di  Capua  mede  inlieme 
tutte  le  genti  Reali ,  e  per  comandamento  deli'  avo  andò  ad  occu- 
pare il  paefe  di  Sanfeverino  ;  il  quale,  per  edere  compartito  in 
ville ,  non  ha  altra  ficura  difefa ,    che  una  fola  rooia  ,  pofla  in 
luogo  erto,  da  ogni  Iato  dirupato,  e  come  cudodia  dfelle  abita- 
zioni circolanti  •     £rano  gli   uomini  fedeli  alla  cafa  ^anfeverifisf 
per  la  lunghezza  del  tempo,  che  gif  avea  doìninati  ,  e  per  eder 
ancor  dubbio,  quale  di  Joid  dtae  all'altro  dUbia  dato  il  cognome, 
Facea  dopo  queda  foéHItza  Ib  propugnacolo  a  Salerno,   ed  agir 
altri  Stati  del  Principe  {  che  quivi  incominciavano  ;  imperocché 
da  Napoli  ad  eflp  per  due  Érade  fole  fi  potea  pervenire  ,  f  una 
per  le  montagne^  della  CaVa  angumdima ,  eé  agli  elerciti  inope- 
retrabile  ,  P  altra  per  Sanfeverino  più  agevole  j  e  quafi  piana  • 
Adunque  parca  necedària  cofa  ,    per  infeflar  quelli,  e  Terra  di 
Lavoro  adicurare,  torfi  quello  (lecco  d'avanti  agli  occhia  con  la 
quale  chiudeafi  anche  il  padb  a  Sarno  j  quando  per  volubilità  di 
animo  il  Conte  'tredè  &tto  altri  penderi  •    Gli  fi  apprefsò  adun- 
que il  Principe  dr  Capua,  e  con  qgni  qualità  di  odefa  fi  afiàti- 
cava  di  ridurlo  in  fuo  potere;  ma  il  tutto  riufeiva  indarno;  impe* 
rocche  il  hiogo  forte  di  naturar,  per  fedeltà  de'guardatori,  epef^^ 
folerzia  del  padronjé  era  diventato  fbrtidìmo.   Sicché  ,  dépoQo  ilf 
penderò  di  efpu^n^rio  ,  con  dubbiofo  fine  fi  rivolgea  fim^eSi 
ad  Qdidlone  ^  li  Re  non  «giudicando  poter  &re  ailom  più  im« 

por- 
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portante  dcquifto,  eM  Principe  di  Capua  ammaeffrato  foTameii^ 
te  a  vincere  afHiggendofì  fopra  modo  ,  che  le  Tue  prime  azfo« 
ni  avellerò  vergognofo  fuccedò .  Ma  ad  ambidue  fofpetto  di  per* 
dita  maggiore  aprì  il  modo  di  rìtirarfi. 

Era  il  verno  non  folictmente  declinato  y  ma  totalniente  alla 
primavera  cedea,  nel  qual  tempo  ritornavano  a  cafa  innumcrabili 
greci  di  pecore  ,  e  d"  altri  maggiori  beftiami ,  che  ,  per  fuggire 
Talprezza  del  freddo^  da  montuofi  luochi  dell' Abruzzo  cofluma» 
no  o^  anno  di  ridurfi  ne' piani  della  Puglia,  paefi  adai  tempe- 
Siti  ^  ed  erbofi  •  Quedi  prima  di  partire  pagano  al  Re  ^  nc^ 
cui  terreni  hanno  pascolato,  un  dazio  ;  e  cfiiamafì  la  dogana  di 
Puglia, entrata j qualora  il  Re  non  trae  più  dell'ordinario  da'fbg- 


toria  impedirla  ^  difllpando  le  facoltà  >  e  gli  armenti  de'  miferi 
popoli,  ♦ 

Aveano  unitamente  i  Baroni  fatto  dìfegno^ s'eglino  pOlBBno 
condurre  con  efll  loro  il  Duca  di  Melfi  >  di  virilmente  foccorrere 
SanfeverinOj  aiiàticandpfene  fuor  di  mifura  il  Principe  dt.Saler* 
no  »  parendogli  per  quella  perdita  ^  oltre  l'importanza  del  luo^o, 
torfi  r  animo  a'  iudditi  di  difenderli  •  Ma  il  Duca  di  Melfi  ,  in- 
tento a  riaiperare  Chiufano^  Santo  Mango  ^  la  Candida  ^  e  Ca« 
ftelvetere  ,   terre   per  antiche  pietendenze  ,    e    nuove  promeflc 
del  Re  fpcttanti  al  Contado  di  Avellino  pofièduto  dal  fratello  « 
non  fi  laiciò  mai  rimuovere  dalla  fiia  lientralità  ^  anzi  difprezzò  le 
caldiflTime  preghiere  della  moglie  j  e  di  tiim  eli  altri  Sanfeveri-- 
ni ,  che  fi  sforzavano  ultimamente  di  rimuoverlo  dall' imprefa ,  ch'egli 
ÉLCca  y  dimodrandogli  per  quella  non  folamente  «pon  porger  loro 
^uto  akuno  ,  ma  cller  anche  cagione  di  llringere  il  Conte   dB 
Confa,  podcditore  di  alamo  di  que' luoghi ,  col  Re:  qual  Con» 
le  fperavano  fermamente  che  ,  fc  ciò  non  folle  ,  avelie  la  loio 
parte  a  folicvare  ,  elTendo  di  Salerno  cognato  ,  ed  antico  e  po- 
tente Signore.  Sicché  i  Baroni , venuto  lor  meno  quell'appoggio 
del  Duca  di  Melfi  ,   per  mezzo  di  diverfione    penfarono  illora 
intento  condurre  ad  efictto  ,    volgcndofi  fopra  la  Dogana  di  Pu- 
glia: e  convenuti  alla  Guardia  Lombarda   col  Prefetto  ufcito  da 
Bcnevcflto  j  fi  apparecchiavano  ad  occupare  i  luoghi ,  ove  è  l'ufan* 
za  di  rifcuotere  il  pagamento.    Ma  il  difcgno    fu   comprefo   da 
Ferdinando  i  onde  ordinò  che  il  fuo  cferdto^  lafciato  l' afièdio  ^ 

eoo. 
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con  iìreltòIoC  padi  nella  Puglia  fi  trasferifle  ,  ponendo  fao  ^g* 
giamento  a  Foggia  :  e  dubitando  che  fi  veniflè  a  fatto  di  wct»  ^-^^ 
tentò  anch^  egli  di  congiungere  feco  il  Du^a  di  Melfi;  e  fofpicando 
la  tregua  efler  fatta  da  lui  co'  fuoi  nwaici    per   più  opportuna^ 
niente  nuocergli  ,  o  pure  per  rinforzati^'  delle  fue  genti  il  Prìn- 
cipe di  Capua.niuno  accrefcimento ,  dove  ne  va  f  ultima  poila^  * 
foverchio  giudicando  ,    per  indurvelo  gR  fece  dono  dell*  uflfcìo 
di  Gran  Sinifcalco  ^  molti  anni  (lato  dell'  avo  ,  ed  allora  per  la 
ribellione  del  Tuo  poflèl&re   pretendendoG   di  eflère  al  FKco  ri-« 
caduto.    Ma  il  Duca  chiufe  le  orecchie  all'unione ,  e'I  prefen^ 
te  rifiutò  9  nel  primo  per  V  obbligo  della   tregua  fcufandofi  ,  e 
nell'altro  per  cljjpr^vivo  il  padrone  ,  e  poterfi  ad  ubbidienza  ri- 
durre .     Ma   qu^  ^   ed   ogni   altro   provvedimento   dd    Re 
niente  fu  j  imperocché  di  rado  accade  ,  due  eferciti  perdenti  fli- 
znarfi   come    quelli  amBidue  vincitori  ,  -avendo    l'  uno  pel   fao 
movimento  ricuperato  Sanfeverino  ,  e  l'  aluo  la  maggior   parte 
della  Dogana  ;  conciofiacofachc  i  Baroni  ^   fé  ben  poteano  colla 
morte  >  e  colla  difperfione  degli  animali  danneggiarla ,  lo  fchif»^ 
vano  per  non  concitarti  1'  odio  de'  popoli  ,   pel  cui  giovamento 
prediAvano  diiM^ere  indolR)  learmizkizifopravvenutoiiPnndpd 
di  Capua^  un'sStra  volta  fi  dileguarono  ^  ciwnmo  nelle  fiie  terre 
ritraendofì  ^  avendo  fatta  prima  una  notabile  fcaramiKxia  cogli 
Aragonefi  ,  nella  quale  rimafe  prigione  ,  e  ferito  Agoflino^Ji 
Campo  Fregofo»  del  Prefetti  Condm^ierej  delle  quali  ferite  po- 
co appreflb  morifli,  -;. 

Quello  fegui  nel  R^no  :  ma  in  terra  di  Roma  Roberto^ 
radunato  Jpo-  podetolo  fgmpp  >  e  fé  iMMupexSore  a  quello  del  Du^ 
ca,  alméno  pari^fe  gli  apprefsò  con  proponimento  di  venire  a 
giomau  y  volendola  il  nemico.  ^  Ma  il  Duca ,  benché  di  natura 
impetuqTo ,  per  la  oonfiderazione  del  perìcolo  f!  era  deliberata 
non  combattere  3  e  col  trattenere  quella  guerra  vincere,  flolta  co- 
fà  giudicando  con  una  fola  giornata  il  Regno  avvenmrare  ,  fen- 
za  aver  vantaggio  nelle  forze,  ene'prem)  deil'acquiflo  fvanta^io 
grandiflìmo^  perchè  vincendo  il  Papa  ,  guadagnava  un  Reame; 
ed  eflb  non  altro ,  che  l'aflbluto  onore  di  poco  Crilliana  vittoria, 
dovendo ,  podo  che  prendeflTe  lo  Stato  Ecdefiaflico  ,  redimirlo 
o  per  timore  d' Iddio  ^  o  per  forza  degli  uomini ,  i  quali  giam« 
mai  avrebbero  fofièrto  ,  eh'  ^li  1'  avelie  occupato  ;  tanto  pia 
che  col  differire  al  ficuro  gli  parea  di  vincere  ^afpettando&flidio 
da  Milano^. e  iapendo  ia  natura  del  Pontefice  non  poter  hingar 
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mente  la  guerra  tollerare.  Sicché  congiunto  cogli  Orfini^  egli  fi 
pofe  (opra  un  poggio  j  poche  miglie  da  Roma  lontano  ,  ove 
per  la  Tortezza  del  Tito  non  potea  eflTere  sforzato  a  combatterei 
Ivi  air  incontro  fermofli  anche  Roberto ,  fperando  coir  occafione, 
e  coil^  arte  di  trarre  ii  nemico  a  far  prova  delie  armi  ;  e  perciò  di 
Ogni  danno  i  fuddìti  ^  e  le  terre  di  Virginio  Orfìno  affliggea.pcff 
oilefa ,  e  difefa  de'  quali  fi  veniva  talvolta  alle  mani  :  ma  erano 
a(Tàiti  ignobili  e  leggieri  ;  e  tutto  che  il  Papa  delia  dimora 
impaziente  con  mille  doglianze  follecitafle  Robeno  a  diloggia* 
re  il  Duca:  nondimeno  egli  non  ardi  giammai  dì  tentare  i  inoi 
ripari  dall'  artc^  e  dalla  natura  muniti  ^  ^  ove  fi  giva  a  mani* 
iella  perdita;  la  quale  cola  per  avventura  da  InnooeziOjdei  guer« 
reggiare  inesperto ,  (u  poi  in  finiftra  parte  interpetrata  • 

Frattanto  il  Duca  di  Calabria ,  e  *1  Re  non  ceflàvano  per 
lettere,  e  per  meflagsi  di  dolerfi  con  Ludovico  SfoRa>per  Tindu* 
gio  degli  ajuti  loro^ebiti  in  virtù  della  confederazione  >  che  avea* 
no  feco  ,  protellandogU  tutti  i  danni  ed  interelfi  ,  che  patim« 
no  ;  e  perchè  egli  (ì  fculàva  di  non  mandarli  per  Io  pericolo 
del  cammino,  il  Duca  ii  ofièri  a  mezza  flrada  con  tutto  i*  efer» 
cito  andargli  incontro  •  Onde  Ludovico  ^  (ènoB  aver  più  fca> 
fk  di  ritardarli ,  fpinfe  innanzi  fotto  Marfilio  Torelli ,  e  Gian  Ja« 
cqpo  da  Triulzi  mille  e  cinquecento  cavalli  :  la  qua!  colà  dal 
Duca  intela  ,  quando  meno  da  Roberto  fi  afpettava  j  levò  U 
campo  ,  e  per  fenderi  afpri  e  dirotti  a  Itinghe  giornate  fia 
nel  mezzo  della  Marca  fi  condudè  ^  e  con  gran  letizia  deli'  una 
e  deir  altra  parte  fi  accompagnò  co'  Milanefi .  Robeno  ,  ve-^ 
duta  del  Duca  la  moflfa  ,  congetuirò  ove  s'  indirizzale  ;  e  dì« 
fperato  di  poter  dare  all'  unione  di  quelle  genti  impedimento  ^ 
venne  in  fofpetto  che  il  Duca  ritrovandofi  lenza  alcuno  ofiacolo 
dalle  parti  dell*  Aquila ,  non  tentallè  quella  Città  occupare  ;  di  ma* 
niera  che  ^  per  afllcurare  colla  prefenza  Tua  gli  Aquilani  ^  fi  Biofie 
anch'eflò verfo quel  paefe^  con  gran  Ibddisfacimento  del  Papaie 
grandifiimo  de'  Romani ,  entrati  in  ifperanza ,  dal  terreno  iato  m 
quello  del  Regno  doveri!  transferirc  la  fomma  della  guena.Pòoo 
fpazio  corfe  tra  T  arrivo  di  Roberto  in  Abruzzo  ,  e  'i  rìtoino 
del  Duca:  ii  quale  ,  o  dubitando  che  in  Campagna  di  Roma 
Qondottofi  j  Robeno  entraOè  dopo  nel  cuore  del  Reame ,  e  fftm 
ft  a  ritrovare  i  fiaroni  ;  o  pure  per  le  colè  dell'  Aquila  tentare 
se  andò  all'  acquìllo  di  Montorio  ;  ii  quale  ,  come  itx>go  forte , 
da.  iBoltinobiU  Aquilani  parenti  dd  Conte  di  M^  fàmt 
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iSpìo  della  guerra  era  flato  guardato;  e  rìputavali  alloft^  per  b 
qualità  dei  mo,e  per  la  vicinanza  deli'  Aquila ^deftro  adifturbarìe 
la  maggior  pdrte  di  quella  Provincia.  £'il  inede(aiioaIiaQQfta  d'un 
monte  iituato  :  daila  pane  di  bado  verlb  ii  piano  vien  guardato  dd 
fiume  Umano ,  che  il  borgo  quafi  gii  batte  :  daUb.  pane  fopni- 
na  i'  afprezza  dei  terreno  ^  e  la  Rooa  il  rendea  fituìo  «  li  fiu« 
me  Umano  fcaturifce  da  montagna  alia  terni .  di  Montorio  aC« 
ùi  vicino  :  fkcbè  hmand  ad  elfi)  è  povero  di  onde  ,  e  leggier- 
mente fi  può  varcare  •  Ma  ii  fuo 'eletto,  è'  tanto  tortuofo  ^  e 
di  fàfli  cosi  pieop,  ctie^  aggiuntoci  V  impedimenta  delT  aoqua.^ 
a  cavalli  e  fìnti' ordinati  fi  rtXìde  fpiaoev^  0:  paflacé:.  Era 
predo  Montorio  im  luoghetto  ^  coti  fina*  totfe  da  difenderfi^ 
Quefto  prima^che  la  terra^aflàii  9  Duca ^  e  ^toio^  forti&oifo, 
pailatovi  con  tifitot  V  cTerdto  ad  sdioggiare  >  di  dove  non  meno 
cdle  perfuafioni  ;  che  colie  forze  tentava  d'indurre  que'dx  IMon- 
torio  a  rendere }  ii  die  temendofi  che  dafcun  di  potefle  aweni- 
re,  gtì  Aquilani  ifaiiìfero  Ròbéno  a  foccorrerio  ;  il  quale ,  o  iro^ 
fenteiofo  di  condttttere  >  o  per  animar  fdaiMme  gii  allbdiaa  a 
mantenerfi^  fi  fece  innanzi  ^ e  non  più  che  4ue  mì^  kmg^  ^daìL 
Duca  accampòÓf . 

Non  parve  ai  Dtica  di  Calabria  ^  avendo  V  inimico  ti  pnfr 
fb,  dipenfar  pia  ad  eTpugnare  Montorio,  acciocché  i  fiioi  ioida^ 
ti ,  ooiipati  neiP  aflàlto  ^  o  nei  Tacco  ddla  Terra  riordinati  , 
di  predatori  non  diventaflèro  preda  ai  nemico.  Volle  piuttoflo, 
ttovandofi  drca  mille  cavalli  <u  vantaggio j  tentar  la  battaglia:  né 
da  Roberto  fu  ella  fuggita  ,  si  per  non  infofptttire  più  n  Papa 
de'fuoi  progredì ,  come  perdiè  non  tenea  conto  dei  numero  va^ 

g*ore  ddbt Cavallerìa  nemica^  edèndo  di  fiinti  uguale^ ed in'pM^ 
montuofo  ritrovandoli ,  non  fblamente  inetto  a  maneggiar  ca^ 
valli^  ma  ripieno  di  luoghi  ftretn ,  e  di  precipi2),  ed  ove  poct 
banda  di  gènte  a  qualunque  numemfo  eiercito  avrebbe  potuto 
vietare  il  paAb  •  Ma  non  fia  inutile  à^  prefenti ,  ed  a!  futuri  gli 
ordini ,  e  èirordfnf  di  quefla  giornata  ,  ed  altre  dr  quella  età 
dimodrare  alia  difielà  •  Gii  eferciti ,  che  nd  tempo  ^  che  io  Cai' 
rà,  nelle  guenfe  Comparivano^  formavàdi  di  &nti^  e  di  c^val*' 
li:  ma  i  fimti ,  detti  sSion  provifionati  ,  a  petto  a*  cavalli,  ed 
di*  ufo  moderno  ^  in  adai  picciolo  numero  fi  adoperavano  :  3: 
miai  difordine  non  jprocedea  ^ '|e  con  fana  mente  fia  rigitaldalD, 
mli*  inganno  de* Capitani, Come  fi  ha  alcuno  Autore  ixùmagxaxo, 
ma  dal  difetto  delle  irmi»  edie  qnaK  i  &nii  cBt^^moiiaint^ 
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rocche  dàViòfirali  non  per  anche  era  la  picca  conofduta ,  né  ParcKt» 
bugio  ,    né  le  fanterie  con  ordini  denu  combattendo  ,  non  po« 
teano  gi^  incontri  degli  uomini  di  armi  foftenere  ;    i  quali  flret- 
ti  ,  e  bene  armati  non  prima  le  urtavano  »  che  venivano  aper** 
te ,  e  sbaragliate  :  ficchè  coloro  ,  con  cui  conveniva  di  guecreg^iare, 
ammaeilrati  dair  efperienza  ,  ottima  ihfegnatrice  delle  azioni  riu- 
litari  ,  fi  guardavano  a  con^metter  ia    loro    iàlute   in  geme  ,  ed 
ordini  si  nagili  •  Di  qui ,  e  non  d'altronde  veniva  negli  uomini 
di  armi  ia  riputazione^  poiché  non  da  difordine ^  o  debolezza ,  ma 
da  virtù  maggiore,  e  maggior  numero  bifognaya  che  fodero  fiv 
praflàtti:  e  tutto  che  negli  eferdti  vi  mcfcmafiro  fanti  »  ciò  fa?* 
ceano  per  contrapporli  a  quei  de^  nemici ,  e    per  lolite  guardie 
degli  alloggiamenti ,  per  poter  conquiflar  le  Terre ,  e  conquida^ 
te  cuflodire  :  nelle  quali  difefe  ,  ed  oSefe ,  le  rotelle ,  targhe  j^ 
ronche ,  partigiane ,  che  allora  erano  in  u(b  ,  giovavano  pur  al* 
quanto  ;  ma  ne*  luoghi   aperti  ,  incontro  a*  cavalii  >  ove   fenza 
follo  ,  o  muro  y  o  torre  ,  le  braccia  ,  le  armi  ,  e  gli  ordini    ^ 
difendono ,  giammai  vinceano  la  pruova  •    Ma  ora  cne  la  picca  ^ 
e  P archibugio,  fé  pur  non  uccide  il  cavallo,  il  rìfpiffne^  quaiw 
do  il  apprenàvano  per  far  giornata  ,  non  in  Antigoardia,  Batta» 
vlia  ^  e  Retroguardia  divideaniì ,  ma  in  molte  pardcelle ,  le  qua* 
i^  corrifpondendo  la  verità  al  nome  ,  appellavano  fiJiicre.    £• 
jano  quelle  nelle  fronti  larghe,  ne^  fianchi  flrette,  e  fènza /pal- 
le :  fìcchè  ,  abbattute  le  prime  file ,  con  lieve  fatica  le  rimanen^ 
ti  il  rompeano  .     La  gente  d'  armi  ,  quantunque  bile  molto  me^ 
glio  armata  per  portar  lancia ,  flocco ,  e  mazza  di  ferro  ,  tutta- 
via pativa  aneti*  ella  de^  difetti  ^  perche  come  nelle  fanterie  Teo 
ceilb  era  nella  leggierezza    delle  armi  ,    cosi   nella    cavalleria  la 
foverchia   gravezza  peccava  :  e  parca  che  Tuna  per  troppa  cai^ 
tela   ,  e  T  altra  per   poca    non    potelTero  far    profitto  ;    iii^P^ 
Jocchè   le    bro   armature    fcondamente    groflè   e   fode  ^  i   w> 
'Valli  bardcui ,  coperti  di  aioi  doppi  ,  e  cotti  ^    appena  la  faoea- 
VK>  abile  ^maneggiare  :  anzi  i  iolclati  ,  per   potere  Io  fmifùiato 
ptR}  £>nenere  j  procacciavanfì  cavalli  alti ,  e  corpolenti^  e  (iifle- 
guememenic  grievi  e  neghittofi,  inetd  a  tollerare  liuighe  fadchea 
ed  alfe  penurie  degli  eferciti  malagevoli  a  nutrire  :    erano  final- 
ment^  tali,  che  nel  menar  le  mani  ogni  fdnicciolo  »  ogni  foSoA^ 
Io  di  paglia»  che  a  loro  piedi  fi  avvolgea,  potea  il  cavallo,  oiL 
cacvalcatore  rendete  inutile ,  o  impedire .    Di  qui  nafcea   che  le 
gQtne  gfoÌ&^  e  wm  H  faceano  ;  ooa  oano  prima  a  vilb  de* 
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nemici,  cTìe  fi  azzuBàvaho:  non  fi  campeggiava  tena  £  vemo  : 
anzi  ì  popoli  a'  poATeflòiri  delle  campagne  ii  faceano  incontro  ^   e 
con  impunità  le  pone  aprivano.    Si  mal  condizionati  uomini  d* 
armi  diftinguevanfi  in  ilquadret  i  cui  Capi  non  Capitani  ^  conie 
ogcidi  j  (  quefla  era  folamente  degnità  dei  Generale)  ^ihà  Contefia» 
imi' fi  chiamavano  ^  e  comprendea  ciafcuna  di  efle  cento  cavalli^ 
quaranta  baleftrìeti ,  e  venti  lance;  imperocché  menomo  d'arcai 
menava  feco  cinque  cavalli  da  guerra  >.  un  per  fé,  4ue  per  li  ba* 
ieflrieri ,  e  gli  altri  per  riferva ,  fé  morti ,  o  feriti  fodero  quei , 
che  cavalcavano  •  I  baleftrieri ,  per  non  aver  a  combattere  il  ne- 
mico d'apprefllo)  armavano  più  alla  leggiera;  ma  per  omamen* 
to  d'  artfjl^  per  bontà  di  cavalli  ,    e   per   vir^ù  di  animo  poco 
dagli  uomini   d'  armi  erano  differenti  •    £  veramente  i  moderni 
ibldati,  beqchè  nella  ^qualità  delie  armile  nella  militar  difciplioa 
in  molte  &k  vanno  innanzi    a  quegli  antichi  ^    neiP  ornato  dd 
corpo  di  lunga  fono  loro  inferiori;  imperciocché  i  pennacchi  ,  ì 
drappi ,  P  argento /  e  Toro  ,  di  che  qiiei  fi  guernivano  ,  li  rciv 
deano  fpleiididi  fira  di  efii  ^  ed  a'  nemici  tremendi  • 

Adunque  con  si  f^tte  gentil  ordini  >  ed  armi  i  due  der*^ 
citi  pieni  di  fperanza  alhi  batteva  fi  apprefencaiono  •  Alle 
fchiere  dall' un  de*  lati  Roberto^  e  due  fuoi  %iiuoii  >  Profpero, 
e  Fabrizio  Colonnefi ,  furono  fbpraftanti»  Le  contrarie  erano  guidate 
dal  Duca^  dal  Conte  di  Pitigliano,  e  da  Virginio  Orfino^  Giovannf 
Francefco  Sanfeverino^  Marfilio  Torello  > e  Gian  Jacopo  da  Triulzi^ 
uomini  tutti  allega  pregiati  in  fatto  d^armi>  e  Capitani  afiai  chiara 
ri  e  famofi,  gli  animi  de'  quali  non  che  pregni  di  emulazione 
di  gloria ,  ma  per  ii  contrar)  umori  delle  fazioni ,  e  per  vecchie  e 
nuove  ingiurie  erano  fra  di  loro  più  ,  che  fodero  mai,  inacetì 
f>iti.  Sicché  avendo  temenza,  che  agii  loro  odr  non  corrifpon* 
^fle  r  ardore  de'fbldati  ,  conr  varie  èra  e  pcrluafiom  contra  H 
nemico  T  accendeano»  Roberta  «agli  occhi  de  fuoi  rapprcfentavs 
la  timidità^degli  awerfar^»  ^Rgit^  poco  innanzi  ritupax>(amente 
dal  fuo  coatto  ,  e  da  edi  HI  per  le  colline  adèdiati  ;.  ed  orsr 
iion  venire  alle  mani  con  ifperanza  di  vincere»  ma  per  ùae  pnio*^ 
va,  fé  que' pochi  de'  Milanefi  col  numera  ancke  P  animo  avedèrei' 
loro  aggiunto  :  ma  eh'  entradèro  nella  battaglia  ficuri  i  che  no» 
più  briga ,  ma  preda  n»aggìore  coloro  aver  loco  arrecato  :  eSkttr 
A  lui  paruto  foo  dovere ,  prima  die  fi  dlpartiffe  da  quello  JAaaào^ 
menare  i  fuoi  fbldati  ,  che  V  aveano  di  tanta  rìputaziene  arric- 
chito^ io  pane>  gye  col  nezzo  delia  vir^  icm^ fi pcMffitfo dalia 
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povertà  tiarre  ^  e  M  rimanente  de^  loro  giomi  in  noe  ^  e  fimi 
delle  beUiche  fatiche  goderli ,  la  quale  cola  ,  la  Ciò  mercede  • 

gli  OBI  venuta  &tta  ;  imperoocliè  ^id  di  melica  oe'cDoajeiìek 
•  loro  mani  il  potere  un  I^goo  conquiflare^  copìolb  £  tutte  Im 
tofit  ddìderabili  ail^  uomo  ^  e  1  cui  poOeflbce  ,   non  che  altio  ^ 
airiulia  dava  ie^e:  effi  non  dovere  Sperut,  lalcittiG  ufdre  ddk 
le  mani  la  prelente  occafione  ,  cbe  loro  ne  poceOè  mai  pù  Ift 
Ibftiigliante^rgere^eflendo  coi  i»è  fii  la  Som^  uè  volendo  col 
tentare  fpefllo  la  fortuna  fax  vergognolb  ìi  fine  £  craella  vita^  fl 
cui  principio,  e  mezzo  avea  ootanio  onocaio.    H  Duca  non  oob 
altre  perfuafioni  il  Tuo  elèrcito  infiammava  »  cbe  ftoendob  capace 
di  quanto  folle  a*f«nici  fuperìoie  ^  e  come  in  Iato  wimo  nos 
avea  altre  armi  ^  né  altri  Capitani:quivilefiiefone»ede'oonlede* 
iati  aver  radunate^  per  libmre  in  una  voiia  Tltalia  per  tana  anni 
vefl&ta  da*  ladroni  di  Roberto  da  Sanfeverino  :  a*  quii  fi  dUpoi» 
nefliero  avere  a  fervire ,  e  &r  loto  preda  le  Ibfianze ,  le  mo^  ^ 
i  figliuoli  3  poflo  che  della  loro  virtù  fi  dimemicalleio;  la  V^hl 
poco  era   che   (eco  per  mezzo   i   corpi  di   qu^  flefli  fi  cn 
fatta  la  ftrada^  loro  mal  grado  paflsmdo  per  tuno  ndomimoEo- 
defiaftico:  né  potergli  neu' animo  c^^,  elfi  voler  piutioAo,  Ut» 
fando  viltà,  fottoporìì  all'Impero  di  Roberto,  Qqphano  di  vcaoM 
ra ,  che ,  adc^rando  valore ,  quel  di  im  figliucdo  di  un  Recooi» 
fervare,  allevato  e  viillito  Tempre  ne'  campi  ^  e  fira  loro  ,  .'m 
che  per  lunga  efperienza  aveano   veduto  enère  il  primo  ad  cn& 
uare   nelle    fatictie  ,   e   V  ultimo  ad  ukkt  ;  coinè  qnd   di 
più  che  mai  ,   o  feguito  ,  o  abbandonato ,  era  per  dinx^bire  • 
In  cotal  guifa  dalPuna,  e  Taltra  parte  gli  animi  de'foidati  in&» 
Uti,  dieoero  nelle  tronibe,  e  ne'iamburri,  e  da  più  laiì  TaifiU 
IO  prìnrìpiarono.  Oli  uomini  tP  armi ,  rotte  con  gran  firacallb  Ih 
lance ,  e  urtatili ,  aud,che  fuor  deNe  felle  non  urcirono,polb  mm» 
agli  fiocchi,  ed  alle  mazze ,  e  con  grandilfimo  Ifaepiio  rivoheit 
leite  de'  cavalli ,  fi  ritornarono  a  ferire.    I  fimti  dalP  dtam 
con  alte  grida,  e  percofle  fi  mefcolarono  :  i  baleftrìeri  oOk 


tra  fé  medefimi  fcaricavano  le  baleflre,  altre  volte  i  finti,  e  di 
uomini  d'armi  fiatavano.  Si  videro  molte  fiate  in  pi^  in» 
pali ,  e  molte  gli  Aiawonefi  fi  ritirarono:i  Capitani  con  vod  «  # 
con  mani  non  meno  i^ufficio  loro  ^  cbe  di  buoni  tMm  ^-^ 
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cavano  clie  *I  Fracaflb,  tornato  gii  neUa  fua  priiUna  Cmiù,Ssa'^ 
n  dimora  t  ^  fi^nza  afpettare  il  padre  ,  con  centodnquan^|f4anoe 
G  oonferifl^  a'  confini  di  San  Germano ,  ove  accozzato  cA  Pre* 
fetto  ^  e  col  Conte  di  Mercone  ^  di  là  fi  jinnovafle  la  guerra  • 
Oltre  a  ciò  il  Cardinale  indubitatamente  afièrouva  >  il  Papato»- 
me  prima  aveile  potuto  refpirare  ,  dovere  ptf  la  lor  fàlute  rio** 
ix>vare  la  guerra ,  e  per  ogni  poffiEni  via  trarvi  il  Duca  di  l/H 
reno j ed  i  Veneziani. 

In  quefla  difpofizione  di  animi  ^  configli  >  e  ipenmze  fi  li- 
uovarono  i  Baroni  oeii'ultimA»  ed  hifelice  loro  congregaziooe :  h 
quale  dee  commendarfi  più  per  1a.grandezza  ddP^mo,  e  pri  tuo» 
divilàmento  delle  cok,  che  per  akuoa  loro  diUgenza»  o  ooflan*» 
Zà  in  efeguirla.  Ma  acdocchè  le  prefe  deUberazioni  inviolabii« 
floente  fi  oflfervaflEbno»  distando  cne,  eflendo  il  pericolo  giin« 
diffiny) ,  agevolmente  fi  verrebbe  meno  della  fede  >  peol^pcpo 
voi  mezzo  della  Rjdigioiie  fpavent^  j  alla  quale  ^  ooonu  > 
mancando  loro  gl^  àoiganiii  e  le  fone  »  volentieri  ricorrono  •  Qn* 
de  s^li  undici  ik  Settembre  ^  poftifi  nel  Tempio  di  ^Samo 
Antonio  della  Cedò^oa  »  avendo  nelle  mani  il  Scoramento  >  e 
intomo  Nota)  e  tetfamonj  >  fòtto  mille  ibo^iuri  ali  una ,  e  alP  al* 
tn  fortuna  fi  obblig»ono  .^  Stati  e  le  pimbne  fcambievolmea* 
te  :  e  poco  dopo  oon  ammi  non  arrendevoli  ed  intrepidi  p  dia 
^ela  de'  loro  Itioghi  fi  oonduOèro:  tanto  in  fimili  *a£  giova  pia 

•h  dirpetazione»  che  la  confifoua  :  la  quale  cosi  potette  in  kxo, 
che  non  temettero  armato  e  prefente  colui  »  che  dilarmato^  ed 
|flènte  aveano  temuto  ;  al  cui  ardimento  rivolta  tutta  V  £un^  » 
pem  che  ritdia,  flava  con  gli  animi  Ibfpefi ^  marav^liata  ,  die 
i  Baroni  voieflilo  attendere,  e  contrafiare  qudfearmi>  dk' erano 
in  riverenza  a  tutti  gr  Italiani  >  e  ^e  nel  'R^no  avemo-  fpoglia- 

^  co  ddrdhor  della  guerra  la  geme  c^rancefis ,  e  de*  Tut^  amft- 
tuta  II  potebza.  Picchè  molte  Sknorìe  ,  die  dinanri 'gli  aveano 
negletti ,  *ed  iMiandonati,  o  invimavano  il  vabre  loto^  o  di  fow(^ 

'  mrii  Si  di^jponeano.  Faceafi  ai  Duca  di  Calabria  ,  di  Abruzzo 
i||  ?uglia  caoAinando ,  incontro  la  Baionia  dd  Marchefe  di  Bi«- 

*«Vm^  i^  qppqli  noB  fi  dovendo  per  ragion  di  guerra  lassar  addie- 
ts9,  àwfm  «i^lea  che  quella  prima  ddlealtre^anderdsbead 
q/Dagg^^-mSt  il  Marchefi!  ^  t  fjà  altri  fi  aveano  poOo  ia 
mmo  m^snMàÌf9e^^cÙL,zQcmcdìè  fino  al  cuor  dd  «ecóp 
«dugiaflSr^I  wbkAcqì  e  per  i».  gran  ripaio  ag^  altri  Imo  Stati 
fé  If  prep4h«l|l2  è  pm^^r^ffuom  làiebb«  ldn>  vcon»  fatto  , 
^  ^  N  2  fc 


CONGIURA 

DF  BARONI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
CONTRO      AL      RE 

FERDINANDO  I. 

LIBRO      TERZO. 

Quantunque  i  Prìncipi,  e  le  Repubbliche  ne'pCD(plri  temj^^ 
e  negli  avverfi  prendano  degli  errori  ^  nondimeno  alle  vol- 
te i  loro  peccati  ammettono  qualche  fcufa  ,  ed  altre  volte  fìioc 
di  ogni  dircfa  rimangono ,  ed  a  ragione  vengono  da  ciafcuno  ooo-^ 
dannati  •  Non  li  conviene  perdono  a  quel  Principe  ^  o  a  quella  Re» 
pubblica,  die  con  forze  d^uomo  da  fé  molto 'lontano  il  fuo  Stato 
fpcra  d'  accrefcere  ,  o  confervare ,  imperciocché  colui ,  ii  quale 
imprende  briga  per  te ,  o  ii  fa  per  amore  j  o  per  timore  :  i*  e- 
ore  fovcnte  deriva  dall' utilità  ,  e  M  timore  dal  folpetio  dì  le^ 


more 


e  del  fuo .  Ma  cdcndo  ii  male  difcodo  ,  non  fi  teme  ^  e  T 
ne  non  lì  llima.  Sicché  fempre  le  fpcranze  degli  ajiKÌ  longinaid 
o  ti  vengono  meno ,  o  per  La  loro  dimora  non  ti  giovano  :  uc- 
cx)me  Papa  Innocenzio  efemplarmente  se  £ecc  prova  ,  il  quale  , 
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infelicemente  adoperate  le  proprie  armi ,  con  poco  frutto  fi  ri- 
volfe  alle  lontane;  imperciocché  il  Duca  di  Loreno  per  tanti 
medi  follecitato ,  parea  che  ultimamente  preponedè  una  povera , 
e  certa  quiete  al  ricco ,  ma  dubbiofo  acquillo  del  Regno  :  e  gli 
Svizzeri^  alle  cui  armi  daSezzo  fi  rifuggi  ^predato  ch*^  ebbero  io 
Suto  di  Milano  ,  alle  loro  cafe  &  ricoverarono  ,  datagli  più  cagione 
di  terminar  la  guerra ,  che  continyarla  •  Ma  perchè  queRa  ìli  la 
prima  volta ,  che  i  Pontefici  a  difefa  loro  fi  valfero  di  quella 
generazione  di  uomini  j  avendola  poi  più  pienamente  e  adope-^ 
rata ,  ed  onerata  ,  pare  che  la  cofa  richiegga ,  che  fataci  al« 
quanto  addietro,  a  chi  noi  (à  ne  diamo  notizia. 

La  gente  Svizzera  è  poverifHma:  di  abiti >  di  favella,  e  di 
militare  difciplina  fomiglia  la  Tedefca  :  abita  montagne  alpeftri> 
che  la  Francia,  e  la  Germania  dall'Italia  difgiungono :  vive  in  re- 
gione fana ,  e  generativa ,  ma  in  terreno  afpro ,  che  ninno  buon 
irutto  produce .  11  paefe ,  e  gli  uomini  vengono  dal-  freddo  ,  e 
dai  ghiaccio  cotti  ed  abbronzati  :  le  loro  contrade  o  fono  in  val^ 
ioni,  o  polle  fu  luoghi  fcofcefi  e  dirupati  ,  e  fuorché  dall'  a« 
grezza  naturale  «^  e  dal' valore  degli  uomini  j  *da  niun  altro  ti* 
paro  afforzate.  AU)racciano  la  libertà,  e  la  falvatichezza  :  fu^« 
gono  la  civiltà,  e  l'altrui  maggioranza  ,  e  perciò  fpendono  in 
una  (bla  giornata  tutta  la  loro  nobiltàjg^  Quella  vita  dura ,  e  a 
guìfa  di  here,  ficcom»  non  fa  loroafl^^iare  le  delicatezze  e  mor- 
Jbìdevte  del  Mondo  ,  cosi  nelle  guerre  li  rende  intrepidi  ed  oflinati, 
non  paurbfi  alle  &rite,  é  del  proprio  (àngue  di&regiatori.  Erano 
di  già  (oggetti  Él^  Arciduca  di  Aullria  :  ora  non  lolamente  non  gli 
ubbidifcono,  magli  contraflano.  Hanno  compartite  le  lororadu« 
nanzeintlÉdfci  partì.  Cantoni  da  loro  nominate:  fra  le  quali  >  per 
la  copia  delle  genti,  %  degli  edifìcj /U  Cantone  di  Zuric  appare 
cffere  il  principale.' Ufavano  per  armi  la  picca,  e  T alabarda ^  e 
nna  ^pada  lunga ,  che  con  amendue  le  mani  reggeano  •  Recano 
terrore  a'  vicixM'^  ^p&c  ellèr  pronti  alte  ofFefe  ,  e  alle  difefe  inc- 
Ipugnabili.  Mà'^fopra  gli  altri  i  Duw  di  Milano  ne  temeano,  co- 
me più  imbelli ,  e  più  difarmati  :  *  i  quali  nondimeno  (ebbene 
erano  loro  di  forze  minori^  efièndo  maggiori  di  afluzia,  aveano 
né*  tempi  addietro  con  arte  ed  ingegno  occupato  fuile  loro  fron- 
tiere alquante  Caflella  ^  e  perciò 'con  effi  loro  ne  vennero  all'ar-. 
mi.  Ma  vera  ^(à  è  le  imprefe  degli  Svizzeri  contra  que^Duchi 
aver  avuto  un  tèmpo  più  lembianza  di  rubberìe,  che  di  guerre; 
imperciocché  la  loto  Repubblica^toltafi  di  ficefco  dal  gi^go  di  Au« 

h  fina 
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Aria  »  e  dalla  Oerìlità  del  paefe  aflreta  ^  fenza  alcnB  penficra 
minio  ^  o  de  rìcchezae  alia  fob  GCMifenpaBiooe  ddla  vka»  e 
libertà  intendea.  Ma  pofcia  cbe  in  aperubanafliadAtfoteOMi 
Germani,  morto  il  Duca  di  Borgqgna^  e  die  (aefifiM  iatdiìgci» 
za  00^  Prìncipi  vumH,  fi  acciiebf>e  <blla  ielkità  f  ardimem»  «  ciÌ 
li  loro  nome  agli  SfonDeGbhi  diTtnne  formidabile  «  U  primo 
gì'  Italiani ,  che  U  oondtò  loro  addoflò ,  fu  d  fiotkD  Re 
te  ;  il  qiude  eflendo  in  guern  con  Firenze  ^  per  ifnnwpMniii 
ft  da  quella  Città  il  Duca  Giovaa  Gaieazao^  A  pefinfe  #d«fr 
falirlo  :  ne  gli  venne  fidifto  M  dificgno  j,  cooàw&dbè,  fW^iMMl!» 
ri ,  allettati  dalla  preda  ^  fiiperando  il  moom  CanA  ,  cittBÌi^ 
no  un  gran  tcatto  dei  Milandè  di  capine  »  e  d*  incend)  »  dietio 
i  quai  veftiffl  camminando  ora  Papa  fnmwwri»  «  per  tfnnofiwH 
inferiore  al  Uuca  di  Calabria  per  lo  feooorla  portatogli  da  Lndìii 
vioo^  fi  piopofe  andìVgii  vafeifi  oontra  ^oélb  Stato  di 4|ae*tev 
poli ,  ed  ad  tm'ora  ùac  vendacoi  deiringiiifta  ofela  diLudovioo^ 


ftiani   appreffi>  dalie   armi  xlqgT  ìmqui  Pnncìpf  , 
iàlv^  ia^  loro  potenza  e  tralom  m^tutti  g^  altd  ^  è  ^ 
che  con  gìuAo  dtob  nbam  «  fenza  mettoce  temp^  au  aMB»|| 
prefero  ile  armi  ,  e  daUa  ¥alie  di  San  /aoopo  wyiwiAnBnte  «H 
vennero  a  danni  dd  Milanefe*  Quivi  coi  ferro ,  coti  fa» 
fiavano  ìi  peelè  ,  e  gli  «omini  oocìdeano  :  e  foaak  aw  , 
ali'  incontro  ,  die  ii  cafireBaflè  ,  o  fmaittè  i.  «ve  em  più 
a  grado  ,   fe  ne  givano   fcorrendo  :  onde  le  viUe 
te  neil^octio  murate  da  lungi  vedeanfi  fomarei  gli  d 
iif  e  le  viti  con  molto  fludio  dagli  agrìoaimt  pianiate  ,<ri  aflyt 
vate,  da  barbara  mano  venivano  iroaaie,  ed  ubettMe^::i     ^ 
TI  Contadini ,  polle  in  abbandono  le  cafe,  e  i  loro 
ghf  apeni  a*  più  muniti  fi  ritraeano  :    e  per  ogii  v«rfi>  la 
eia  di  quella  tempeAa  (i  veAoa  di  fuga ,  ài  Angue  ^  e  di  '^ 
ripiena  «  Lixlovioo  Sfeiaa  »  che  ne*  enfigli  voHe  fsflbne  lopi 
no  ^  e  jieil*  opemre  apparve  poco  più  di  femina  ^  peiwlb 
non  preveduto  affiiho  ,  il  qine  la   fama  ,  come  h^  m  mbm    _ 
fepra  il  toeio  aOTandiva ,  incontanente  fi  diede  •  ndnnar  tei  ^ 
e  cavdli  :  «  bendiè  ftoeffis  vitti  di   fpiezzar  gna^jp^  mfidtof  pan 

w|Me 
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uAtnò  »  e  tante  rìccbezze  »  che  alla  prima  occafìone  gG  avrebbe  mo 
leftad  Cerna,  freno:  e  quei,  ch^  era  peggio,  temeano  da  I(^o  Ich 
il  cbver  faftenere  tuuo  1*  impeto  della  guerra  ,  edèndo  coitati 
coi  Re  Firenze,  Miiano,  e  Ferrara:  la^  quai  cofa  fi   recarono  a 
cotanto  rofpetco,  che  parea  loro  fopraflare  un  gravidìmo  perico* 
Io 5  pel  quale  fuggire  ,  deliberarono  ,    prima  Cnc  ii  Duca  fi  ri- 
avefiè  dalia  guerra, confederarci  col  Papa^  e  Tammo  di  lui  SoU 
levare  a  fperanza  di  mialìore  fortuna  •    Ma  veggendolo   fianco  ^ 
ed  in  ablMinilono  >  e  cne  difficilmente   ad   idanza  Ion>  avrebbe 
riprefe  le  armi,  penlarono  di  far  gaaliardìfldme  proviÌk>ni,  e  dar 
tatto  il  carico  deli'  error  pallàto    ad  Ahtonio   lioredano  ,  loro 
Aaibafciadorc  a  Roma,  il  quale  rìyocarono  daUa  iegùione  :  e 
come  avdTe  la  Repubblica  ingannata  ,  il  bandirono   da\ia   Città 
per  dieci  arni!»  ricoprendo  V  error  pidiblico  coU'  ingiuria  privata* 
Mandarono  dopo  al  Papa  Antonio  Vinciguerra  ,  loro  Segretario: 
per  io  cui  mezzo  feco  fi  fcutarono  ,    moftrandogli   non    ^>vecfi 
maravigliare ,  le  la  città ^  travagliata  d?  acerbidima  peftiknta  ^  e 
fianca  dalla  guerra  Ferrarefe  ,  non  fi  era  apertamente  coifegata  toQ 
hn  nella  |[aerra  dei  R^no  :  e   contuttodò   gii   àrea   mandati 

r^ii  ajutij  che  si  travaaiiato  tenapo  comportava  ,.e  di  iiiobo|3fa 
farebbe  sforzata  »  fé  il  kio  Oratore  V  ^vede  fedamente  tenuta 
awi(àta  :  ma  intendendo  sfiora^  al  Duca  ^  ed  ad  Re  non  baAare 
di  averlo  ofièlb ,  ma  che  èdaiKlio  (otto  nome  della  pace  il.  vo» 
leano  ingannare  »  e  fcheroire ,  fi  era  la  Tua  Repubblica  ^  come 
Criftiana,  difpofta  a  difendere  la  Maefià  del  Pontefice^  e,pofii  da 
parte  j|  rìfpetti ,  entrar  feco  a^  danni  dd  comune  nemico ,  ed  a 

rtmqtie  perigliola  £)rmna  efporre  le  fue  forze;  Quefle  gran» 
proferte,  aggiunte  al  ^cafiigo  deli' Ambafdadoi^poteroao 
tanto  appo  l' atf&o  dei  Papa ,  per  le  novelle  ingiuri  del  Re  ^ 
e  del  Duca  fierameme  fde^ato  ,  che  fenza  indugio  conchiulc 
la  lega  :  ed  i  Veneziani  ^  acciocché  con  maggior  degniti  della 
Repubblica  fi  raflièrmadè  >  mandarono  a  Sloma  due  Oratori  ,^ 
Ac  furono  Bernardo  Bembo  ,  e  Sebaftiano  Badoero;  ed  affinchè 
ir  Papa  dalie  opere  comindadè  a  vedere  i  lcm>  animi  >  fi 
diedero  ad  apprettare  Tarmata,  ed  a  raifi^iiarele  genti  diterra^e 
deiiP  una  Franoefix)  Priuli ,  delT  altra  Roberto  San(e^ino  pronun* 
eiaròno*  Generati  •  Configiiarono  ancora  ^  che  fotto  pretefio  di  rì^ 
Superare  alla  Chiefa  la  Città  di  Olimo  (bfla  nella  Marca  ^  e  da 
BtKcalino  Guzzone  fiio  Cittadino  occi^ta ,  togiiede  Innoceozio 
Foccafioae  di  riaraaaifi^  e  per  mettere  gli  Aragonefi  io  fiifpe* 
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ceflTità  y  ^ht  in  Ludov^  »  temeano  clie  colla  totale  rovina  ddP 
eferdto  anche  i  foidau  dr  quella  Repubblica  da  loro  fi  lèpaiaC^ 
^lere  ^  Sicché  per  rimuovere-'' da  fé  ogni  biafidD  ^  e  fiur  paleic^ 
dt  i*  wcx)rdarfì^col  Pontefice  non  rìmanea  per  eflS  ,  od  nw» 
ddì4v>  l4>dovuD  collocarono  piena  potefià  di  quietarli  col  Papa» 
<  pfégandoioPche  in  quel  mezio  tempo  »  ch'egli  dò  lecaflfe  id 
efiètto ,  Aon  voleflè  muovere  da  queir  eferdto  te  anni  fue  •  Tia» 
tqflo  Lu4ovico  air  uno  ^  ed  all'  altro  acconfenti ,  e  ad  Iimoceo* 
À  mand(  Tuo  Amba(dadore  Gtiido  Antonio  Aidmboldo  Vwt^. 
migiano ,  allora  Ardvefcovo*  di  Milano  >  e  poi  Cardinale  g  \ 
per  lettere,  e  per  vita  reverendo. 

Fratt^o  il  Duca  dì  Calabria  (eco  ddiberò  fi  Toìeri 

il  Papa  nda  maggiore  ftrettezza, chiedo  potefle,oaock)cdièfluon 
00  de'penfieri  dd^  cuerra,  udito  il  nome  ddlapace^Tifianre»» 
taflè,  o  pure  per  iuddbolirio  in  si  £itci  guifiiy  om?  per  longhìC» 
fimo  ripofo  non  fi  potelle  riftonure  •  Laloata  adunque  P  imìpnb 
di  Montorio»  levò  il  campo  ,  e  da*  terreni  Aquilani  entrò  fitf 
EcdefiaAico  ,  e  mandò  dal  lata  di  Idpn  Viiginb  Urfmo  ^  e  1t 
Conte  di  Pitigiiano  a  predare,  i  quali, diflendEndofi  filucuiiCiMÉ 
air  intorno^  ed  a  UEiolti  luoghi  alla  fproyvedma  fepragpungciidob. 
delle  fpoglie,  e  degli  animali  de^mileri  paefiuii  fi  ounaiono^-^ 
falvi  e  lieti  air  eferdto  rivolGno,  o  non  faputi  da  Roberto  Saa» 
feverino ,  o  non  voluti  incontrare ,  per  non  tentare  ancor  la  ìoe» 
za  v()Ita  col  Duca  la  fortuna  ,  la  quate  in  due  battagUe  contsÉ  ' 
fé  fperimentata ,  fé  non  timido^  cauto  P  avea  refo.  Riimite  !• 
centi  ,  il  Duca  dopo  pochiflimi  giorni  ,  come  fé  votefle  oom» 
battere  la  Città  di  Roma  ^  fchierato  a  fuono  di  trombe^  e  di 
tamburri  a  vifia  fé  gli  apprelentò  :  e  benché  Roberto ,  oflèrvan» 
dò  i  fuoi  veflig}  col  campo  iLcdefiafiico  gli  foflè  alle  fpaUe:  pii» 
re  ti  Duca ,  e  Teferdto  di  lui  in  nome ,  ed  in  btu  en  a  tuoi 
'A  *  tremendo ,  è  flimavafi  non  aver   pari   nella  guerra  ,   e  pel  fi|^ 

L^|;^«  grande  ardire  tutt»  le  nialagevoli  cofe  dover  tentare ,  ed  onamr 

^f  *v  re .    Venutone  adunque  il  grido  ,  eh*  egli  fi  apprefllavi  alle  nar  ; 

ra,  con  tanto  tumulto  da' Romani  fu  corfo  verio  quella  parie^  di 
a  ferrar  le  entrate,  che  non  fi  legge  maggiore  alla  giunu  dicpMl  . 
fiero  Cartaginefe  .  Non  fu  uomo,  che  potede  reggere  karn^* 
che  prefente  ikmi  vi  lì  voleflè  trovare  ;  ed  i  vecchi  »  die*  • 
cala  rimaneano ,  rìducendo  a  mente  a^  giovani  il  valore  derii  m^ 
fenati  loro^  fe,i  fanciulli,  e  te  dl0nne  raccomandavano*  li  Diip 
ca  poco  iui^i  da  Roma^iefi  i  fiioi  padiglioni^  daficua  di 


Et 
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intomo  alle  mura  :  e  per  le  porte ,  e  netfa  Città  varj  klmori  di 
notte  ,  e  di  giorno  deftavaiifi  ;  tanto  che  il  Papa  dubbiofa  àeìh 
parte  Orfrna  ^  determinò  di  porvi  Jentro  Kobeito ,  e  fu^jgrifcij^''  # 

e  fòttolo  per  aitro  fentiero  venire  ,   vel  mife  ^  f  cui   CmfSJiu^  >|^ 

guardanti    i    Romani  ,    davanti    agli  occhi   del  ^DntdM^^ti* 
nuamente  venivano  co*  nemici  alle  mani ,  ed  or  vinti ,  oc  ^Wri&-     * 
tori  nella  Città  rivolgeano  :  ne  aliai  giorni  paflarono  ,  che  fo^rag* 
giunfe  TArcimboido  ,  con  ifiaravigliofa  afpettazione  di^iutta  KjH 
macche  dalle  armi  dentro  e  fuori  Ci  ritrovava  veQata./f^ArciflN 
boido  pervenuto  ad  Innocenzio  ,  il  ritrovò  ancora  pieno  di  fpe-    ^ 
ranze,  ed  alla  guerra  anzi  che  nò  inclinato.  Sicché  (limò  la  Ix>ii- 
tà   di  lui  dal  Cardinal  San  Piero  in  Vincola  ,  e  qupfi  tutto  il 
Collegio  ;  avverfo  agli  Aragonefi, edere  aggirata.,  e  er^  gli  con- 
veniva oon  franco  animo  efporre  la  fua  imbafciata    ne!  pubblico 
Concilloro;  ja,  qual  cofa  per  l'autorità  delP  uomo  eflendogli  con- 
ceduta ,  fi  xcAk  feco  r  Ancibafciadore  di  Spagna  ,  che  anch'  eSb 
grandemente  V  inftava  per  la  pace  ,  ed  in  que(h>  nuniera  parlò  : 
L'Uomo  di  etema  verità  3  che  predidè  la  navicella  di  Piietro 
dalle  tempeile  del  Mondo  dover  edere  combattuta  ^  e  cfimenata^fè^ 
giunfe  ancora  j  ch'ella  noq  mai  fia  vinta,  nèiomnaerlà.  £  quan- 
te fiate  ^  ed  in  quante  n\^niere    P  hanno  (coda  ,    e  fpogliata   e 
Goti ,  e  Vandali ,  e  Longobardi ,  e  Saracini  >  Da  quante  genera- 
zioni di  eretici  è  fiata  vilipefa  ,  e  firacciata  f  Quanti  graMi  Im- 
peri fono  a  terra  caduti  y  da  che  la  pofe  in  piede  quel  fuo  Fcm- 
datore?     Veggonfi  le  leggi,  e  le  coftunianze  innovate  >  diftrutte 
le  Città  ,  e  le  Provincie  ,  variate  le  lingue  ,  e  lei    fra  le  perr 
code  ^  e  le  battiture  più  ricca  e  più    potente  divenuta  .  Non  fi 
godono  le  cofe  Divine   con  forze  umane  Ipegnere  ,  o  fcemare: 
operano  a  loro  danni  coloro^  che  penfano  dillfuggerla^oconcui*- 
care .     Ora  non  fono  eglino  rìfofpinti  dallo  Stato  di  Milano  gli 
Svizzeri  fuoi  compagni,  vinti  i  Baroni  nel  Reame,  learmiPoiv  i^ 

teficie  rinmzzate ,  e  racchiufe  ?   Non  tiene  la  pdlMza  di  tre  Citr  ''^ 

tà  ,  che  fono  i  nervi  dell'  Italia  ,  riflretta  quefta  Santa  Sedei 
Non  fi  veggono  dalle  mura  di  Roma  le  loro  infegne ,  e  i  loro 
fteccati  ?  Non  fi  odono  le  grida  dell'  empio  foldato  ,  che  Ka  il 
ferro  ignudò  nella  deftra^  nella  finifira  il  iiioco* ardente,  e  mof- 
te,  e  incendio  minaccia?  Non  i^ra  egli  adomare  le icelerate af- 
ro i  dell'argento  j  e  dell* oro,  ove  fi  cuflodifcono  le  reliquie  df? 
Santi  uomini ,  ed  i  Sacrìficj  fi  onorano?  Ecca  che,  mal  iuo gra- 
do^ da  lui  ne  viene  la  lalute  di  lei  >  e  coUe  fue  fleflè  armi  fia 
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oonfervatt  »  ed  accrefciuu .     Il  Duca  dì  Milano  ,  e  Ludovico  • 
che  le  Iia  in  governo  ,  Santo  Padre  ^  divoci  figliuoli  di   quella 
Sedej  e  di  voi  ^  nel  voftro  men  lieto  tempo  dì  avverfar^  vi  di- 
rengono  amici  :  per  guerra  la  pace  vi  profiferifcono  :  il  voOro  ri* 
bello  Re  vi  fanno  fuddito»  e  pagante  il  tributo;  (bldano  per  U 
quiete  deir  Aquila  ,  e  de^  Baroni  ;  ed  a  ior  ficurezza  obbligano 
k  ,  io  Stato  ,  e  le  armi  :  col  qual  merito  fperano  oonfeguìre  per« 
dono  dalla  Clemenza  voftra  ^  maflimamente  procedendo  il  Ior  fai- 
Kre  da  indidblubil  nodo  ,   eh'  ^lino  hanno  co^  Reali  di  NapoB 
fin  da'  Ior  Maggiori   con   {aldiATiini   legami  annodato  e  ttretto  • 
Avvegnacchè   io  fappia  di  non  dover  mancare  il  fimiinatore  di 
zizanie ,  a  cui  la  rovina  di  altri  fa  profitto  ;  e  dirà ,  notf  fia  ferai* 
pre  cosi  iniqua  la  condizione  della  guerra  :  imperciocché  sii  Sviz« 
seri,  depolla  la  preda,  oon  maggiore  sforzo  ritorneranno  :  fi  affna«« 
ranno  per  voi  i  Veneziani:  il  Duca  di  Lorenonon  verrà  :  al  vo- 
ftro ufficio  lì  conviene  calUgare  i  ribelli  ,  e  pes  rifcaocere  il  gc* 
nere  umano  dalle  tirannidi  >  foftenere  qualunque  avveiirtà  ;  (pe« 
dalmente  non  potendoli  credere  a  promeflie  di  uomo  disleale,  e 
fpergiuro  •    Santo  Padre  ,  T  avere  anche  in  cura  parte  dd  greg- 
ge od  Signore ,  T  umanità,  e  Spericolo  vofiio  mi  aggiungono  ac«- 
dire  a  favelbre  fchiettamcme  j  e  dire  jche  le  coftui  speranze  b^ 
no  lontane  e  dubbie  ,  il  male  voftro  certo  e  fopraftante  :   olu» 
che  giudico  io,  in  quanto  alla  fallite  deiranima^ edall^ofioc  del 
mondo  ,  voi  perditore  dover  elFere  più  gloriofo  ,  che  vincttoiv 
per  mano  di  gente  barbara ,  tinta  nel  &ngue  Italiano  ,  nc^ì  Aia* 
pri   ,  e  ne'  facrilegj  bruttata.     Non   fi  nega    che   correggiate  i 
colpevoli  •  Vi  fi  rammenta  *%ne  che  a  ciò  rare  il  tempo  non  fia  Q^ 
nilUo ,  ne  i  mezzi  difdicevoli .  Ho  detto ,  che  ne  b  voftra  aut<^ 
riià  ,.nc  il  voftro  potere. può  cHère  fpento,  o  ollèfo:  air  incoila 
tro  vorrei   che  coftui  mi  dicefle,  fé  da  Voftra  Beatitudine  vìcB 
male  tifato ,  fé  ne  avrete  a  render  ragione  ,  e  fc  non  qui  innaii» 
zi  agli  uomini  ,  almeno  nel  cielo  avanti  il  tribunal  Divino  ;  le 
cui  punizioni  quanto  più  indugiano  ,  tanto  più    gravano  •    £  fe 
la  cofa  Ib  pur  cosi ,  fupplico  Voftra  Santità ,  che  ^^^  riguar- 
dare di  non  confumare  V  avere  d' innuraerabili  genti  infitme  coft» 
le  vite,  e  colle  unirne ,  per  falvare  V  avere  di  un  Pope»  fok>  ^ 
e  di  alquanti  Baroni  ,  ne  per  caftigar  giuftamente  tmo  noeeniB» 
infiniti  innocenti  a  torto  oflendere  j  tanto  più  che  ragione  alca* 
na  non  vuole ,  che  per  difefii  delle  cofe  profane  le  Sacre  fi  ^b^ 
Mano  a  danneggiare  >  ardere  i  Tempj,  i  Sacerdoti^  e  le  Vetrai 


Itdfidofe  violafie  :  che  fé  (ì  poiefle  ufar  guesna  SeazM  trarli  dìe-^ 
m>  Si  Kpdàit  optvc  nefande ,  io  (atei  il  prixno  «  che  fotto  aì  vo- 
Aio  feidanb  Tocra  con  voi  o  Tsncere  j  o  oiorìre  :  ma  4piefti 
cQÒdE  lenendo  le  armij.  come  k  omhre  ì  corpitè  mbUo  meo 
0MÌo  9  fé  non  m^ inganoo ,  toUecar  qoakhe  pecciio,  che  oel  vo- 
fcrio  eneodaie  commetterne  xncdti  •  Chi  i  coliif^  che  <3on 
iMggior  ddprqm  d^  Iddìo  ^  o  del  Pomcfice  Romano  po^g^ 

ri  mondo  dd  Tunco^  o  che  mag^tmeme  afligga  i  CnAiaDi<> 
fQie,  per  non  porre  il  dmanente  in  perielio  ^ioconrettoil  fan 
iciamo  ilaie.    Qoetia  iegge  adunque  ^  cne  n  via  cogT  infi^feli « 
e  f  àppxffiyìwa»  per  teona  ^  £a  come  inìqua  f  ipnvata  ,  adope- 
«Mbia  eon.mi  Re  Criflcano,  ii  quaie^  noo  the  vaglia  rimaner 
comumace  di  Sima  Cfnefa  ,  «  di  toi  ,  infino  a*  ^imì  vi  pi^ 
M  ixdlo  ,  rnewammeair  mone  chiede  ,  vuol  padiiGarfi   co*  Ba* 
nm ,  P  Acpiii  «on  mcdéKaGe,  e  renderri  ii  tribuio^  £  fé  e|^, 
txmu  fiiori  la  %ida  ^  cimo  di  tante  btie  ,  viadcore  né*  V(wh 
ienrènr  vi  promette  ciò  ;  chi  9mi  dnBUo ,  che  in  pane  -,  ^Jat* 
Mata^  ibk)^  e  «fi  iomaoo  noa  f  abfam  ad  Dflerìme?^  £  6  puie 
non  i'atieisli  fcggi^  oabtk  da  o^  prender  le  anmi^gtieiP* 
foggiare.  Fàiman  fuc^oai,'dÈt  iueriiamenté  non  £anontKireg« 
^  da^OiOiaiii,  die  ih  Capiluio  ìnfclb  nd  fingile,  de  capine^ 
criiiDmdi  v^^  con  ia  iorniaa  a  fibceoda  «  fi  xiwofri  òocaoco  pa» 
c^ìco  voieie^  ed  in  voi:,  Princ^  4^  Sacerdoti,  di  mene  ^  e  (fi 
opere  innocente,  abbandonato  da  dììomo  ,  fi  ifcoimi  lia  amo» 

gierriero  ed  inqdeo  •  E  iphe  ahno  làrdiiie  dà  ,  aks  a  im  dei 
o  i^rave  £dIo  piocaociaise  gbda  ,  ed  a  woùa  Ssàaétk  delia  tqm 
fini  oaona  mente  carico,  e  biafìmo^  maggiomente  che  non  tcia 
i  S^nori^  .Milano  pmgino  b  Beatiiocune  voftia  ifi  pace  ,  ma 
tutti  i  Principi  Crittani  ,  e  £óf^  gii  akri  i  Re  ddh  Spagna  ^ 
congiunti  per  ^uqpie  a  Fendinando:  e  vqalionache  kxa  la  eoo* 
cedrate  in  iuogo  ddle  perigliofe&dche^c&dalauidiibfteagODO^ 
combattendo  contra  i  Mori  di  Gianaa  :  f  affifca  Italia  ,  da  tan-* 
Vt  paflàte  guerre  impiagata  e  lacera  ,  ad  alta  9O0e  la  diivna  t 
ì  wAri  Pc^ii  ÓM  graFeaae  e  foidad  cppcefli  ^  da  voi ,  ioRV  pa« 
die ,  la  fiipplitano:  qoefta  Civày  e  qnenr  Tempf /  fcndad^  e  ac« 
CKtàm  qetia  pace,  di  pace  ii  ioro  Pattare ndiieggGno^ 

Alfe  paiole  deir  Ajcindiddo  li  agmnnlero  Jr  preghiere  de* 

£  Oratori,  e  di  alcuni  dé'drcoflanti  UlAna&iTOchè  il  Ponte- 
Aanco   liiierameiite  gKela  premile  ,  prdfimwftaftia  finoenC- 
fima^  per  lageldìa,d»fimIap|bvìoo4  e  1  A»  41  Gabbda 

re- 
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regnava  ;  la  quale  flimò  non  dovere  mai  foflenere»  cfie  la  poC 
fanza  Aragonefe ,  avendole  egli  denegate  le  forze  >  prendcdè  con 
inganni  fui  dominio  della  Chiefa,  o  nel  Regno  radice  niaggiofc» 
Fu  qucfta  novella  dal  popolo  Romano  ^  per  più  di  tre  mcfi  allèdia- 
to^  quanto  altra  in  alcun  tempo  folle  mai  ,  con  letìzia  ricevu* 
ta  :  ogni  cofa  fi  vide  in  un  momento  da*  lamenti,  e  dallo  fp»- 
vento  convertita  in  allegria  :  faceanfi  lieti  e  fpeffì  fuochi  :  vifìta* 
vanfi  i  Tempj  :  era  lodato  il  Pontefice  ,  e  i  Re  della  Spagna  ;  nM 
più  che  gli  altri  V  Arcimboldo  era  elàltato  ,  per  avere ,  ravellau» 
do  con  libertà  CriiUana  y  da  graviflìmi  danni  fatto  loio  liberi,  € 
la  Tua  legazione  felicemente  efeguita  .  Nella  quale  azione  ap* 
parve  ancora  ,  quanta  Ha  b  forza  delia  fortuna  nelle  cofe  belli<« 
che,  conciofìachc  riilrumento  degli  Svizzeri  ^  trovato  da  Innocen* 
zio  a  fine  di  diflcnzione ,  e  di  guerra,  db,  rivoltolo  io  Gontra* 
rio^  a  opera  di  concordia  e  di  pace  Pusò.  Pure  alcuno  Scrit« 
tore  di  que*  tempi  lafciò  fcrìtto  ,  che  non  le  fòrze  ,  o  le  pre« 
ghiere  de*  nemici ,  ma  le  infolenze  degli  amici  collrinfcro  il  Papa 
a  lafciare  le  armi.     RoEseno   SanfeverinO'fu  meflò  in  ^lefla 


prefa  da'  conforti  de*  Veneziani  j  dalle  promeflè  dT  Miocenzio  ^  e 
dalla  fperanza,  clie^  conquiAando  il  Resno^egU'BftTeflè  apro» 
cacciare  per  li  figliuoli  grandi  StJli  •  Siccliè  mancando  qudli 
fondamenti,  conveniva  che  rovinallè  Timpreb,  e  che  PefercilO 
di  lui  folle  di  danno  più^  che  di  profitto  accompagni  «  Giudf^ 
cando  adunque  i  nemici  incfpugnabili  ^  e  volenifo  che  fidicefle^ 
che  per  difetto  di  altri  più  ^  che  per  difaliB  fba  egli  non  gli  a* 
vea  guadagnati ,  cominciò  a  clùedere  le  paghe  per  li  foldati ,  e 
cappelli  per  li  figliuoli  ;  nel  che  ritrovando  (ordì  i  Veneziani  , 
e  lento  il  Papa  ,  diffidati  già  della  vittoria  per  b  tardanza  di 
Loreno, cominciò  egli  anche  a  reflar  dalla  guerra;  ebfuagent^ 
non  ellendo  pagata  ,  in  cambio  di  predare  conico  a*  foldad  del 
Re  ,  i  fudditi  della  Chiefa  faccheggiava  ,  né  bfdava  addieoo 
ingiuria  ,  che  fapelle ,  o  poteOè  fare . 

Era  adunque  il  Papa  ,  fé  la  pace  non  feguiva  ,  in  peflinw 
condizioni  ,  nò  meno  da*  Tuoi  ,  che  dagli  avverfaq  ingiuriato  • 
AfFrettollo  anche  non  poco  b  fubita  incoibnza  degli  Svizzeri  :  i  qoiK 
li  fattil^f  fu  gli  orli  de*  monti  ,  e  potendo  fuor  d*  impedimmift 
adoperare  ^el  collo  dell'  Italia  le  loro  fpadc  ,  le  sfoderarofip  b^ 
iamentej  e  brandirono •  Oltre  che  ne' porti  del  Regpo  fi  erano  di 
già  prefcntatc  in  aita  del  Re  nove  caravelle^  e  due  navi  armale^ 
mandate  dal  Re  di  Spagna  ;   poveio  fòcooifo  in^eflètu  >    ma  a 
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Ferdinando  >  per  la  Maeflà  di  clii  il  mandava  »  grande  ^  ed  otìo^ 
rato  ^  e  pel  quale  a  tuuo  il  Mondo  manìfefiavafi  ^  che  la  querela 
della  fuccefljone  dei  Regno  di  Napoli  neii*  animo  del  Re  di  Ara- 
gona pei  nuovo  parentado  fi  era  afiatto  fopita  ;  impercioccllè 
dalla  morte  di  Alfonfo  fuo  padre  infìno  allora,  Ferdinando  te- 
mea  di  luì  ^  cx>me  de^  Fnincdi  ^  e  tanto  nìaggioriìi^nl&  di  eflò  j 
quanto  per  la  propinquità  della  Sicilia  avea  più  abiUtà  a  nuo^ 
cergli.  Pretendea  quel  Re  che  Alfonlp  ,  conquiAato  il  Rea*- 
me  di  Napoli  colle  forze  della  Corona  Aragonefe^  non  V  avefle 
^po,  concedendolo  a  Ferdinando^  potuto  feparare.  Nondime* 
no  Innocenzio  pensò  con  la  pace  non  folamente  confervare  (e  » 
ma  le  ragioni  alla  Chiefa,  e  gli  Stati  a^  Baroni:  perchè  di  Ago- 
ito  MCCccLxxxvi.  con  quefle  condizioni  la  fermò ,  che  il  Re  di 
Napoli  rìconofceflSb  la  Chiefa  per  fiìperiore,  pagafle  il  cenfo  con- 
fucto^  e  i  Baroni,  e  le  Comunità  del  fuo  Regno  per  cagione  di 
quella  guerra  fi  rimaneflè  di  moleflare  •  Accettolla  a  nome  di 
Ferdinando  il  Pootano ,  uomo  di  molta  eloquenza ,  e  delle  let- 
tere ,  che  dicono  umane,  afllài  benemerito  ;  che  chiamato  alP  e- 
ferdto  dal^BIka  di  Calabria',  fervi  per  mezzano  di  quella  pace: 
la  cui  indulro-i  e  diligenza  nel  recarla  a  buon  fine  fii  vera- 
mente anch^eflà  utile,  e  lodevole,  e  chiara,  e  per  la  quale e;^li 
fperò  fuccedere  nel  luogo  ^  ed  autorità  di  Antonello  Petruca  • 
Ma  il  Duca^  delle  lettere  poco  amico  ^  e  de'  benefiq  ricevuti 
fconofcente  ,  noi  ÙLvm  appo  il  padre  Re  ,  come  dovea- ,  ed 
avrebbe  potuto  ;  dil  ttìe  provocato  V  ambiziofo  vecchio  compole 
il  Dialogo  dell'ingratitudine,  dove  introducendo  un  afino  ^  dili- 
catamente  dal  padrone  nutrito  j  b,  ch*ellb  in  rincompenla  il  per- 
cuota co*  calci. 

La  nuova  di  quello  inafpettato  accordo  come  tutta  P  Italia 
rallegrò^  da  peipetuo  corfo  di  guerre  travagliata ^  cosi  rendette 
medi  il  Sanfeverino  co'  Baroni  ^  T  uno  perchè  ,  non  vi  eflendo 
comprefo  ,  di  comandatore  di  un  grarui'  efercito  uomo  priva- 
to diveniva  j  e  gii  altri  ^  per  vederfi  abbandonati  da  dalcuno  ^ 
rimaner  preda  del  vincitore  ^  avendo  maffimamcnte  fperato ,  che 
Innocenzio  dovefle  nelPaccoido  vantaggiare  le  loro  condizioni  di 
dò  ,  eh'  efle  erano  nel  tempo^  che  fi  congiunfero  feco^  e  di  quel^ 
che  aMiglionico  il  Re  avea  loro  conceduto.  Sicché  da  priddpk) 
bugiarda  voce  la  (limarono  ^  e  dagli  Aragonefi  fparla  perawilirii» 
Pur  venuto  il  Breve  dei  Papa  ,  portato  dsL  MeSkt  Cdareo  fiip 
uomo  ^  ove  a  ^^icoo  dd  coptcnuto  della  pace  li*  n^ggis^va , 
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incominciarono  oltremodo  a  rammarìcarfi  ^  ed  a  temerei 
do  rincoflanza  del  Pontefice,  le  infedeli  pnxneflè  dd  Card, 
Piero  in  Vincola  ,  V  infingardaggine  di  Loreno.  ;  e  finali 
dell^  aver  loro  creduto  fé  fleflì  maledicevano ,  a  tmd  ^coUe 
grime  fovvenendo  le  alte  loro  fperanze  nel  prendere  le 
nei  diporie  in  difperazione  di  tutte  le  cofe  eflèrli  invertite; 
la  grandezza  del  male,  che  li  minacciava ^  lafdate  le  doglia  .  ^^ 
li  fece  rifiringere  infieme  j  e  deliberare  a  noerere  V  accordai  * 
e  farne  ogni  apparente  dimoflrazione  ^  ma  non  oeflar  perdo  S 
procurare  di  romperlo  :  ed  avifati  dal  Card.  San  Piero  in  Viil^ 
cda^  il  Papa  per  eftrema  neceflità  efièrvi  condi(celo ,  e  di^c^ 
era  di  animo  mal  difpoflo  più  che  mai,  peiifioono  oon  iricuM 
notalMle  azione  di  poterlo  nella  guerra  mantenere  ;  e  ddmaio» 
no  con  notturno  ed  improvvifo  auklimento  di  gire  a  coibraiaBii 
la  gente,  e  la  perfona  del  Principe  di  Capua,  fono  Apici  m^ 
tendata^  con  ifperanza^  che  quella  vittoria  avdBe  loro  i  re 
tanta  riputazione,  e  forze ,  che ,  febbene  kxo  non  riuldvi  di 
ilogliere  il  Papa  dalla  pace ,  da  per  loro  felr  fi  pòteflbo  diP 
guardare;  prefuppoftiii,  che  il  Prefetto, non  ^ "^^  "^ 
panito  ,   per  li  parentadi,  e  per  li  comuni 


•• 


armi  con  efli  loro  a  perfeverare.  Pubblicavo!»  idonqiiie  la  wwi^ 
e  ne  fecero  fegni  di  allegrezza,  ed  a  due  nomini  vernici  dal  WÈk 
che  i/lavano  ,  che  mandaflero  a  Napoli  a  Ibt  nuova  fedeltà  » 
a  giurare  P omaggio,  diflero  che  il  Conte  di  Mdito  veniva 
.  nome  di  loro  tutti  a  darlo  ;  ma  deliberati ,  prima  che  il ,  (^ 
fi  dipartiile,  di  porre  ad  efecuzione  il  fuddetioaflidio,fiavi 
tofto  di  quel,  die  naturalmente  fi  traggono  dietro  i  partiti^ 
ci,cioc  la  difficoltà  deirefeguirìi;  perchè  nel  p^aii.  le  loro  ì 
za  vi  conobbero  tal  dcBoIezsi  pei  poco  numero  di^  genti ,  < 
fi  diffidarono  ,  che  poteflè  loro  profperamente  fuecedere  :  e  non  * 
lendok)  làfciar  intentato  ,  giratifi  intorno ,  e  di  un  in  altro  p 
fiero  pervenendo ,  non  vedeano  ultimamente  akrove  ,  chenelPi 
natante  volte  defiderata  del  Duca  di  Melfi,  il  podere  alto  fimii 
fine  condurlo  ;  il  qual  Duca  per  molte  Ibfpette  azioni  ,  m  tB 
lui  e'I  Re  erano  corfe,  ^imoflrava  anch*  elfo  di  prender  g— j^ 
sbigottimento   di  quefia  pace ^  tanto  più  ,  d^^mjb  prima  fi  év 
occultamente  condotto  agli  flipendf  dei  Papa. 

Avea  il  Duca  di  Melfi  a  Roma  ur»  loo  uomo  detto  VI»» 
tenzo  ,  che  *1  tenea  awifaio  di  nitti  gli  accidenti  della  gnem». 
CoOiu  di  InMoenBo^  0  Sn  Fiero. in  Vincoli  onmwMnaWiig 
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erefcen&  ì  profperi  fucceffi  degli  avvcrlkr]  dd  Re ,  e  gli  arvc^ 
fi  dnninutndo  ,  area  quafi  piegato  V  animo  del  padróne  ad  en-* 
irar  cogli  altri  nella  congiura  ,  oltreché  il  Prefetto  ,  il  Principe 
di  Altamura  ^  e  tutti  i  Baroni  a  dò  fortemente  il  /oUecitarano; 
au  maggiori  flimoli  ,  e  più  affidui  i  e  meno  tollerabili  erano 
quelli  ,  dì^  egli  avea  dalla  mc^lie  ,  e  dalla  nuora  ,  ambedue 
Sanfeverine  :  ficchc  il  Duca  ,  il  cui  animo  >  come  fi  è  detto  » 
dalla  venuta  di  Loreno  pendea  j  per  libeticfi  in  un  tratto  da 
tante  molellie»  prefe  occafione  dalla  povertà  de*Baroni  ^  e  dalla  lon^ 
tananza  d*  Innooenzìp.  a  trattenerfi  ;  e  capitolò  col  Prefetto  di  ve- 
nire con  qu^  condizioni  a^  fervigj  del  Papa;  eh'  egli  folle  de^ 
Baroni  Generale  jc^  gli  foflèro  pagate  delle  wntij  che  area  ad 
ordine,  dugento  uomim  di  armi,  quattrocento  lira  baldlriérij  e  car 
valli  leggieri  j  e  quattrocento 'fanti  ;  che  fofle  la  fua  provifione  di 
quattromila  ducatt  Tanno^emille  pd  figliuolo  j  che  le  gli  promet- 
tefle,  che  il  Priixipe  di  Altamura  torr^ie  per  donna  b^glHX>Ia, 
e  dopo  la  vittoria  la  Signoria  di  Manfte^oifia  ,  della  Montagna 
di  Sant' Angiolo^  e  di  più  altri  Sati:  ma  che  non  fi  dovelie  pub- 
blicale per  uomo  del  Pontefice ,  infino  a  che  non  venifle  Timprefian- 
»  (  cosi  chiamavafi  io  Aipendio  ^  che  da^  Capitani  a'  loro  fol- 
dati  fi  pagava  )  #  la  quale  al  numero  di  diecimila  ducati  ^cca^ 
dendo ,  e  bifogqando  da  Roma  provvederla  ,  prima  fiiocedette  b 
pace  ,  eh*  ^ella  ne  ventflfe .  Giudicarono  adunque  i  Baroni  da 
quefti  maneggi  ,  e  dair  aprircli  di  nuovo  i  pericoli  comuni  >  e 
certi  ,  e  T agevolezza  di  confeg^ùre  b  vittoria,  congiugnendo  le 
loro  armi  ,  ch^  egli  con  poca  (attca  a  qudf  aflalto  intervemUè  ; 
e  per  difporlo  »  ne  diedero  la  cura  air  ìfteflb  G)nte  di  Mdito  ^  il 
quale  di  notte  coinlottofi  a  lui ,  con  qudle  ragioni ,  che  feppe  ad- 
durre migliori ,  s*  ingegnò  di  proporgli  V  ulthoa  ,  ed  irreparabile 
rovina  ,  che  per  quella  pace  a  tutti  ne  veniva  ,  dicendo  che 
Innoceuzio,  per  non  aver  prefit  de*  lor  pericoli  da*  padroni  altra 
ficurtà»  che  il  giuramento^  già  ciafcuno ,  per  iiciocco  che  foflè^ 
fix)rgea  eh'  egli  di(armato,^l  Duca  di  Calabria^  e  H  Re  {^iavr^ 
bero  disfatti  :  ne  doverfi  dubitare  che  ne  aveflero  volontà  j  im« 
perciocché  fé ,  non  anche  di  aknna  ofibfa^  tocchi  ^  fi  era  per  e& 
^  cercato  di  rovinarli  ;  ora  che -li  aveano  cosi  acerbamente  in*  v* 

giuriati  ,  pd^  in  pericolo  delio  Stato  ,  e  della  vita  ,  in  «tfUc 
tiatuti  beffati  e  foiemiti  ,  violati  i  patd  ,  ogni  fi^  ro^  >  e 
Spezzata  ,  coott  potrebbero  fisnza  il  ìoto  diilruggimeniò  p6fiff 
giammai?  Eflbc  pkitioflo  da  faredene/che  la  oq^ratà^e  h  veor 
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dtità  avranno  maggior  luogo  in  nomini  avari   e   cniddl , 
ie  promeflle ,  o  i  giuramenti ,  maffìmamente  a  coloro  non  actolv 
che  per  prima  non  gli  hanno  oflèrvati  :  la  cjuale  confidenoione  aom^ 
meno  ad  efCi  ,  che  a  lui  conveniva  ferii  :  impercioodiè  Sdheami 
non  fi  era  dimoflrato  coi  nome  csontto  a  quelli ,  cogli  cficcti  pi&: 
eh'  eflfi  gli  avea  dannìficati  :  ficché  nei  loro  petto  i  odio  fim  n«« 
gionevolmente  dovea  edere  maggior  di  quello  degli  altri;  éBBetkm 
4o  altrui  più  nemica  ,  e  più  nociva  la  guerra  occulta  ,  che  hk 
paiefe  :  concioflìachè  V  una  ha  per  oggetto  V  inganno  ^  1'  altra  i^ 
forza .     Ma  perchè  T  oflfenditore  fuole  molto  prima  ddP  oflEefii 
dimenticarli  i'  ingiuria^  egli  non  dovrebbe  aver  a  matei  iea  faiif 
neficio  di  lui  (e  gli  ricordallè  alcuna  delle  cole  fia  di  loro  tbf 
guite .    Signor  Duca  ,  difle  ii  Sanfeverìno  ,  ewi  'per  awentum 
della  memoria  fuggito  ,  che  quando  il  Re  pidfe  a  Sur  la  guera^ 
con  noi  ,  voi  ci  facefle  la  pace  ?  e  col  non  volervi  eongiu^jnem 
colie  Tue  centi  a  Barletta,  d  aprìfle  la  firada  ad  aoquifltft  i  fiaol 
luoghi?  THon  vi  fovviene  che  »  venendo  il  Principe  di  Capoa  il 
difefa  della  Dogana  ,  e  richiedo  da  lui  ^  che  vi  unifle  lero»  ffiit^ 
lo  ne^àfle ,  ritiutando  anche  T  uflfeio  di  Gran  Suiiicalco  »  cfac  pjK 
ciò  VI  apprcfentava  ì  Non  avete  voi  con  armata  mano  dr  nmm 
autorità  prefe  le  Terre  nel  Contado  di  Avdlìno  ,  poflcdme  di 
lui  ^  e  dai  Conte  di  Confa  fix>  fedele  ,  anai   tutto  lo   Stai»  M 
quei  Signore  corfo,e  predato?  Quante  ambafdate,  electefeavq^. 
te  voi  udito ,  e  lette  di  noi ,  del  Dtica  di.  Loreno ^e  dd  P^ipdl 
In  quanti  tratuti  con  tutti  coftoro  fete  (lato  ?  Che  (ebbene  KM 
fono  venuti  ad  effetto  ,  fono  venuti  a  luce  ^  ed  hanno  reib  pn* 
lefe  Tanimo  voftro ,  che  in  fimili  peccati  non  men  dd  &tio  rìfom^ 
punito.    £  fé  dicefle  ,  per  evitare  i  danni  dd  voflro  Stato  aF9« 
re  dò  operato ,  e  che  il  Re  ha  «mmeflo  le  voftre  fctife ,  vi  dU  * 
(pondo  ,  che  la  ragione  contraddice  al  bx  nocumento  altrui  ptÉ 
confervareiIfuo;ed  i  Principi  allora  affermano  di  aver  peidooMl. 
j  &lli ,  quando  non  hanno  potere  di  caftigarli  ;  ma  fé  KfoSM 
da  pericoli  maggioru  differìlcono  la  vendetta  »  non  perciò  ir  M^ 
irellano.    Ma  pofb  che  cosi  foflfe;  e,  noi  tutti  diftnita^  ^1^ 
*manefte  folo^  per  infino  a  quanto  durerefle  voi?  O  qua!  coi  ** 
zione  farebbe  la  vodra ?  Per  trarvi  di  errore  dirowela  io.  1 
droni ,  per  non  aver  voi  voluto  correre  V  ultima  lor  fixrtnni  ^ 
per  e(Ièr  di  dopjpio  parentado  al  fangue  noftro  congiunto^  ^if^ 
nero  de'  voAri  ratti  fempre-  in  fofpetto  ,  e  cercherebbero 
jwleae:  e  foi  daU*  altro  cani»  dì  gdo(ia»  ed* 
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verefle  ripieno  :  le  quali  cofe  non  guarì  appreflb  /ìcuramente  di 
rovina  vi  farebbero  cagione  .  Ora  noi  nella  noflra  perdiu  (  fc 
pur  cosi  è  il  piacere  <r  Iddio)  avremo  queflo  contento,  che  per 
cx>ipa  di  altrì  fia  proceduta;  ed  appo  ciafcuno  ritroveremo  com^ 
paflTionej  ed  onore:  ma  voi  nella  voflra  farefle  dal  flagello  del« 
ia  cofcienza  tormenuto  ^  ed  io  odio  e  difpregio  a  tutte  le  gen« 
ti  •  Sicché  una  via  foia  alia  falute  di  ambidue  ,  Signor  Duca  , 
rimane  ;  e  quella  è  congiugnere  le  noflre  genti ,  e  di  notte  af* 
iàlire  il  campo  del  Prìncipe  di  Capua  ,  per  la  pace  fatta ,  e  per 
la  noftra  difunione  licenziofo  ,  e  difordinato  -^  ed  ad  ógni  altra 
cofa  difpoflo ,  che  al  combattere  ;  il  quale  vinto ,  come  ben  ve- 
dete,  non  (blamente  £uremo  ritornar  la  voglia  dei  guerreggiare 
a^noflri  Confederati  >  ma  divemeremo  aflblùti  padrom  del  Regno^ 
e  de*  nollri  nemici  ouerremo  vendetta  • 

Non  volle  ii  Duca  udire  le  verifllme  ragioni  del  Conte  di 
Melito  y  allegando   che  le  fue  oflfefe  eontra  ìT  Re  iion  erano  di 
qualità  ,  che  in  ogni  evento  delle  cofe    ei  dovedè  dilperare  il 
perdono  ;  oltreché  le  condizioni  della  pace  aOicuravino  tutti  :  le 
quali  febbene  i  nemici  non  voieflero  oflervare,  (laudo  eglino  ar- 
mati, come  alloca  ù  ritrovavano  9  non  vi  er^  di  che  temere:  per- 
chè avrebbero  tempo  a  difenderli  ^  ed  a  chiedere  foccor(b  a^me* 
defìmij  che  allora  gli  aveano  ajutati  ^  i  quali  per  ii  propr)  in- 
terefli  ,  e  Pél  loro  onore  in  tal  cafo  non  potrcJibero  loro  man* 
care  :  ma  aie  fé  V  aflalto  non  rìufciva ,  come  leggiermente  poiea 
avvenire,  verrebbero  a  perdere  le  genti,  e  gli  Stati,  fenza  fpc^ 
ranza  di  altrui  fovvenzìone  ,   avencbli  per  loto  fola  lecgierezza 
avventurati  •    Segui  adunque  per  Napoli  il  Conte ,  acctnandò  la 
loro  malvagia  fortuna,  il  fuo  cammino.     Ma  i  Baroni  agitati  ad 
un  tempo  dalla  gravezza  deir obbligo ,  die  mandavano  a  bre ,  (bl 
timore,  fé  noi  faceano,  dalla  fperanza  di  Loreno,  e  più  di  ogni 
altra  cofa  dair  odio j^  che  portavano  al  Re, ed  al  Duca,fia(ciio  di 
a   nuovi  configli  gli  animi  applicavano  ,  ciafcun.  di   li  ri&itaya>r 
no  ;  né  conòfcen(k>  i  migliori  ,  a'  peggiori  non  G  voleano  atte« 
4iere.  Credettero  pure  di  aver  riurovata  ia  Arada  di  affìcurarfi ,  la 
quale  ,  come  allora  per  breve  fpazio  appagò  i  loro  animi  ,  cosi 
|x>i  altamente  i  loro  peccati  aggravò  }  imperciocché    mandarono 
in  Benevento  di  fegreto  a  chieoere  al  Legato^  e  ne  ottenneio  una 
olenaria  afllbluzione  di  mtti  i  futuri  obblighi  ,  che  ^cederò  col 
Re ,  come  da  paura  ,  e  da  for^  ^  e  non  da  libera  volontà.  pro« 
cedenti.    Inviarono  anche  dal  ^pa  Meflèr  Palmicro  per  impe« 
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trare  il  medeCmo  ,  e  per  fupplicarlo  ancori  cBe  ^  oonofboidoC 
evidentemente  per  ^li  articoii  delia  pace  ^  elfi  flaie  de*  loro  Sc^ 
tr^  e  vite  a  difaezioDe  del  Re,  eli  voiefle  almeno  fua  Saariiàji 
tenergli  armati  ajutaie;  il  che  fi  cird>be»oonoedcndo  loro  liceo* 
fo  del  Regno  3  che  Gia{pun  anno  fi  credea  alla  (bmina  di  qui* 
Tantamila  ducati  dover  alcendere  ^   non  facendo  meno  per  hii  ^ 
e  per  la  Sede  Apc^òlica ,  di'  ^iino  fbflcio  fuoi  foidan  ^  che  ik» 
&cea   pel  Re  Io  ft^pendiare  Coionnefi  »  ed  OrCni.    Impofiero 
anche  ai  Come  di  Melito  <Ae ,  potendo  con  lioena  del  Re  iu^ 
io ,  egli  fimilmente  1  Roma  andafle  y  e  le  ifleflè  oofe  tntafle:  il 
che  non  àbt  efièt» ,  perchè  pervenuto  a  Napoli  ii  Csote  »  nfc 
quella,  né  alua  grazia  potette  ottenere  da  Ferdrando ,  ii  ipale  di 
tanu  guerra  ,  019  incontro  ali  aveano  concitala  ,  e  di  tanti  ini» 
ganni ,  die  gli  erano  fiati  uud  >  fi  dolea  fuori  ddh  concrta  fini 
natura  ^  e  più  di  ciò  ^  che  ad  anima  pacifico  o  ricoorniaio  noo 
finrdibe  convenuto  ^  mordendo  tutte  le  loro  dinunde ,  comedi  aa»  • 
{ignita  ripiene,  e  che  di  (otto  aveflcto  nafcofio  ii  vtienò ,  ed  «^ 
rano  molto  minori  di  mielle  ,  che  Panno  innaari  si  laioamaaf 
avea  loro  concedute  •    Il  perchè  credettero  moki  »  conCoeraia*  b 
lua  naturai  fimulazione ,  con  cui  gi'  impecuofi  afictti  deli' «imo  par 
tutto  ii  corfi)  della  vita  macavigliofiunente  rioopcrfe  »  eh'  ei  p 
rompefle  in  si  fa^te  querele  per  acdrcfcere  fbfpetto  s^fiaionij  s 
doochè  uiiimamente  difperau  ddla  venia  ^  fi  ptiecipitaflbo  aqi 
die  novità^  e  ^li  prefiafiero  ghifia  occafione  col  nuovo  cnore  di 
punire  il  vecchio. 

Sicché  il  Conte  di  Melito  ^  dato  ch'dbbe  F  omaggio^  il  qui» 
ié  il  Re  coronato  òollo  fcettro  in  mano  »  e  col  pomo  »  icdóidai  ; 
\fk  Real  folio  ^  drcondato  da  moltitudine  infinita  cu  Signori  »  fevo-* 
riflimamente  ricevette ,  fi:  ne  ritornò,  riportando  ddla  mcme  dol  « 
i^rone  peflTimi  indie)  a' compagni: al  aie  fi  agj^ungea  la  perfc. 
pranza  del  Principe  di  Capua  d^iniomo  Apid  ^  finca  nunio  db» 
minuire  le  Aie  genti.  Oltre  a  dò  era  in  que'di  morto  iiònn  Slr.  > 
ntfiadco  per  dolore   conceputo   della  pace  ,  e  per   Iiciiclicir)  dtf 
fiito  >    che  'I    liberò   dalle    Cruenti    calamita  ,   e  'i  fiiO 
spontaneamente  fi  era  dato  al  Re  :  ed  egli  non  ofiante  ie 
tioni  deir  accordo  ,  come  di  rìlidio  >  P  avea  ricevuto  :  e 
BmM  né  appo  T  animo  dd  Duca  di  CabMa  era  in  altra 
•ccema  ia  pace  »  che  come  dd  vinto  ai  vindtore  >  non 
itegli  bSm^  j  che  il  Papa  lo  fi>perchiaflb  negli  accordi^ 
"—^Httpaou  avanzilo.   Sicché  fi  diTpofi:  «  nviiaie 
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Barami  /  i  quali ,  per  avere  ndla  fuccefOone  del  Regno  prepofta 
a  lui  I)on  Federigo,  con  implacabile  odio  perfeguitava  ;  ea  ao« 
ciocché  ior  mincafle  ogni  ajuto  foreftiero  ,  pensò  primieramente 
disfare  le  genti  di  Roberto  Sanfeverino  ,  die  licenziate  ^  e  md 
contente  dei  Papa,  verfbiiPaere  Veneziano  teneano  ior  cammino» 
contra  delie  ^uali  parea  ,  cho  giuftamente  ,  e  con  grado  di  cia«« 
fcuno  poteflè  voI«r  le  armi ,  non  efièndo  nella  capitoiazicmè  d^ 
veruna  delle  pam  comprefe,  e  giudicandofi  chcj  rimanendo  in^ 
tere  ^  fofle  in  arbitrio  del  Sanfeverino  tagiiegì(iar  V  Italia  ,  rieoh 

Siendola  di  nuovi  turbamenti,  e  fcandaii:ai  cne  (ebbene  l'anima 
i  lui  non  foOè  inchinato^  la  forza  ve  l'avrebbe  aftretto , perchè 
volendo  mantener  (ènza  Stato  la  riputazione  ^  e  da  quo'  Soìdad 
dipendente^  conveniva  coir  altrui  rovina  foftentarii« 

Ma  per  noti  porgere  il  Duca  fofpezione  ai  Papa ,  ed  a*B«f 
roni  di  non  aver  ad  odèrvare  ie  convenzioni  ^  fparle  fama  eflofr 
gii  venuta  nuova  ,  Roberto  gire  a  difela  deli'  Aquila  ,  }a  qaàhf 
rendendoli  certa  ^  per  là  pace  dover  peggiorare  nella  Ceevbh, 
oftinatamente  V  avea  rifiutata  ;  vantandoli  voler  pritna  3  diftnigp* 
gimento  delia  Città  ^  che  la  perdita  ddla  libertà  ,  fhpn  ;fl 
quale  avvifo  il  Duca  ina>ntinen€e  tè  g}2  fK^fe  alla  coda  ^  e  (^ 
in  Romagna  i'  avea  predo  che  ra^iunto  «  Roberto ,  preiilentenk 
do  la  venuta  del  nemico,  li  era  loilecitato  a  gran  fiiomater  019 
vedutoli  in  grado  ^  che  gii  era  di  meffiere  o  combattendo  av-» 
ventui^re  l' ultima  fua  fortuna ,  o  fuggendo  perdere ,  e  macchia-^ 
re.refercito j  e  l'invecchiata  fua  riputazione,  e  terminar  con  fit 
ne  vergognofb  quella  imprela  /  che  con  tanta  fama  avea  oomin«> 
efato  y  8^  imnMjjtfnò  con  miliur  prudenza  né  valore  ,  né  timidità 
dimolirare  •  T£lunque  chiamati  fui  far  ddia  (era  i  (bldati  » 
pubblicò  loro  ,  a  quai  partito  i*avea  condotto  i'^  ingrato  Pontefi** 
ce  ,  a  CUT  non  .era  flato  aliai  ii  non  premiarlo  de'  di(à^  ibfièr- 
tì  ,  militando  ne^luoi  fervìgj;ma  Tavea  anche  voluto  gittate  fòt» 
to  le  fpade  de*  Tuoi  perfècntori;  e  che  per  camparne  non  vi  era 
altro  riparo  ,  che  udire  ii  fuo  comandamento  j  e  con  ogni  lat^ 
tezza  efeguirlo. 

Appreflb   filila   terza   vicilia  delia  notte  in  più  (hioli  ifle^ 

Siò  i'etercito,  incaomiinandcSo  a  varj  hiqgU  di  Lombardia^  di 
omagna ,  e  della  Marca  Trìvigiana  :  ed  egli  non  più  che  cor 
#ento  altri  ^  come  (uggendo,  li  ncovetb  a  Ravenna .  Di  tutto  il 
numero  di  cavalli  alcuni  fi  IbttraflTero  dai  perìcolo  colla  cderi^ 
tàj  alui  aiàkati  dalk  geoti  Duo^^  e  paeUtiQ,  fval^iad,.eil- 
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cBe  H  Principe  con  tota  la  ^miglia,  per  vinù  deIPacc(»rda at- 
to ,  fi  K?eSk  a  cacciare  fuori  del  R^;no  j  e  come  il  Prineipt  di 
Saiemp ,  arpettar  Poocalìone  di  riavere  k>  Stato  interamente  :  e 
per  adagiare  il  marito  all^  eTecuziane  ,  s^  infiniè  cagionevole  al- 
quanto della  per  fona,  e  fparfe  voce  di  volere  andare  a  Puzzuofi 
a  torre  i  bagni,  il  quale  eflèndo  pòfto  alla  riva  del  mare ^  d'indi 
a  Roma  lievemente  fi  poieano  condurre  •  Ma  o  che  i'  irrefdu«- 
zbne  del  marito  ne  foflè  cagione^  o  che  il  Re  gli  ayeflè  difoo- 
pertr^  il  Principe  fu  prima  prigione  >  che  il  pcnfiero  di  lei  fi 
efeguille-  Ma  non  per  queflo  intoppo  ia  fortuna  potette  rimuz-' 
2are  la  faldezza  dell'animo  delia  Principerà ^  né  Paltezza  dei  fuo 
cuore  abballare  ;  anzi  tanto  più  V  accrebbe  ,  quanto  trof^ 
masgioce  ne  vide  il  bilbgno^  e  quanto  che  i'  onore  della  £dvezza 
di  le,  e  ik'&;liix>ii,  fenza  che  altri  ne  partecipane,  .dovea  jeflar 
tutto  di  lei.  Ma  proibita  dal  Re  di  dilungarfi  daifat  Cictà>  cdar 
fcun'  ora  raflègnata  dàUé  Tue  fpie  *,  fi  ritiovava  ancora  affid  pi ji 
icarla  di  partiu:  pure  aguzzato  r  ingegno,  cosi  là  fi  onIini>.  Na»' 

SU*  da  Ooadente  lui^  il  lido  dd  mare  ^9  on»  concrada  no« 
inata  Chiaja ,  nei  cui  mezzo  dqptro  d^  onde  è  una  chiefìiol» 
a  San  Leonaida  dedicata  ,  ove  per  un  pome  da  terra  fi  varca  : 
fi  ha  da  CrilUani  quefio  Santa  in  (bmma  vepeia^OQe,pef  iflimarfi 
ch'egli  fia  il  protettore  de'prìffioni.    Pre(è  là  PrincipeflSt  a  6*6^ 
quentar  quel  uÀpio  ,   come  te  il  Santo  jnvocaflfe  per  la  iibertà 
del  marito  :  e  poi  eh'  ella  vide  ^    die  con  lo  fpeflb  andare  aves^ 
uAto  di  (e  ogiH  Ibfpetto  ,   per  mezzo  di  un  fuo  Jecretìflinio  &«* 
miliare  fi  fece  trovare  on  brigantino ,  che  (otto  nome  di  im'  al^ 
tra  donna  la  levade  per  Roma  :  il  quale  ritrovato  ,  e  meflb  alF 
ordine,  alla  Principerà  cominciò  a  rivolgerfi  per  la  mentCj  iela 
fiiga  noci  riufciva,  che  la  fua  condizione^  e  quella  de' figUinline 
pcggiorerd>be  d'affi» .  Qlue  a  ciò  temea  ia  tempefla,  i  coriaria tf 
b  fede  de'H^rinarì.  Ma  vinfe  dopo  lungo  contidla  nelgenetolb^ 
petto  il  delfderio  di  campare  i  figliuoli  9    filmando    quanto  folle 
più  grande  il  perìo^,  tanio  dover  edere  la  gloria m^iggiore, e 
che  dagli  uomini ,  non  che  dalle  donne  j   non  fi  fece  mar  cofii 
grande  fenza  gran  difficoltà  «    Sicché  j  fermo  T  animo  al  partire, 
e  pedata  via  ogni  paura  ,   fi   levò  ittia  mattina  di  biionora  ,  e 
chiamò  a  fé  certe  poche  donne  ,  che  per  cuca  de'  bambini  piò 
che  per  fervizio  fuo*  avea  penfate  di  nmiarc:  e  uatfafi  da  parte, 
con  fommeflla  voce  loro  difle,  chftOk  fiie  forelle  vedeanoaqual 
termine  la  foroma  avea  ooqdouo  la  Cala  Saofiiverioa  p  cbe^  ódf 
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me  Crifliano  (enza  fallò  Ir  può  giudicare  dalia  Divina  mano  et 

fere  proceduto  ,  confiderata  la  difperazione  »  ed  ettrema  neceflicà 

de'  Baroni  :  impercioochc  non  era  alcun  dubbio ,  che  B^zette  » 

fra'  Principi  Turchi  prudentifllmo  j  con  dar  loro  ajuto  non  ave& 

Te  diAefe  le  mani  a  si  felice  e  propinqua    occafìone  ;  la    quale 

non  altrimenti  air  Impero  deir  Italia  a  lui  apriva  le  pone  »  che 

altra  (Imigliante  ad  Amuratte  quelle  della  Grecia  avelie  aperte  • 

I  Baroni    dal   fuo    Ainbafciadore    a  Venezia   dimorante    di   già 

ne  aveano  un  faggio ,  offerendo  colui  ,  volendo  efli  aver  cicof fia 

al  fuo  Signore  ,    ventimila  valorofiflimi   foldati.    Ordinarono  il 

bene  i  Baroni  ^  per  accender  ndagfiiormente  il  Pontefice  alla  eoa* 

travenzione  delP  accordo ,  che  la  Marchelana  del  Vado  »  gii  ino* 

glie  dei  Gran  Sini(calco  ,  e  figliuola  del  Principe  di  Altamura  ^ 

ne  andafle  a  Roma  ,  e  graviflimamente  del   Re  fi  dolefle»  che^ 

iKXì  avendo  riguardo  alla  Aia  frefca  calamità^  né  alla  giurata pe^ 

cej  ingiu(bmente  dello  Stato  del  marito  favefle  fpog^ata.  Feo* 

iarodo  ancora  a  fortificar  VenoCi ,  e  BifcegUa  ,  perctiè  oolPoflao»* 

io  della  prima  giudicavano  porre  in  fioiro  gU  Stati  di  Puglia  ^ 

e  di  Bafilicata  ,  e  col  refugio  <feli*  altra   aver   bccAA   di  ulàie 

tatti  i  benefici  dei  mare  «    Difegnarono  eziandio  ,  ivendD  a  di-» 

fiuìdere  una  infinità  di  luoghi ,  di  quattrocento  lance  la  gente  di 

armi  acaefcere  :  e  comparato  il  pdb  »  cento  cìnquantt  ne  avce 

a  radunare  il  Principe  di  Altamura  »  altrettanti  qtidlo  di  Bifignah« 

no ,  fedànta  Salerno  »  quaranta  il  Marchefe  di  Bitonto  «^   Di  pi^ 

k  (peranza^che  dagli  afflìtti  non  fi  fcompagnò  giammfi^gltm»# 

fperare  da  Roberto  Sanfeverino  rotto  e  fugato,  qtaelb  »  che  da  lai 

fleflb  intero  e  faldo  non  aveano  potuto  oonieguire»  cioè  che,  rifin^ 

quaranta  fquadre  di  cavalli ,  ritorna:ìè  al  lor  focodrib  ^  come  pV 

uomo  a  (tofia  egli^  giunto  che  fii  a  Ravenna» area  profeno  loro^ 

purché  di  quaranumna  ducati  lo  fovvenillèro»  oonoedendugli  a»» 

che  di  Tro)a  »  Nocera ,  e  Foggia  il  dominio  »  Terre  dai  minci^  ^ 

pio  della   guerra   da  hii  defiderate  ^  più  per  aver  le  joanr  fidl^ 

Dogana  di  Puglia^  che  per  altra  qualità  ,  o  importanza loio:  «^ 

tuttoché  i  Baroni  mancadero  de'  denari  chiedi  »  gli  p^ 

entrato  che  folFe  in  Regno  ,   dalle  tifcali  contNNzioiù 

pagare  da'  loro  fudditi:  benché  il  Otmte  di  HartX)n»ifÌ1 

ainai  S.  Piero  in  Vincola  >  o  per  nutrirli  di  ^ 

in  v^ità  cosi  maneggiadèro  >    fignihcavano  | 

tnolto  minor  fomma   ricondurre  ,  la  qtiale  ^ler 

icbbci  e  che^per  divertire  U  DmoL  di  pdahiìft^|^« 

'    xava-j 
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tavano  che  U  Fracaflb,  tornato  già  nella  fua  prìftina  fanità^ieai^* 
aa  dimora^  e  lènza  afpettare  il  padre  ^  con  centocinquanil^ianoe 
G  conferiilè^  a^  confini  di  San  Germano ,  ove  accozzato  oM  Pre« 
fetto  ^  e  col  Conte  di  Mercone  ^  di  là  fi  liiinovaUe  la  guarra  • 
Oltre  a  ciò  il  Cardinale  ìndid^itatamente  a^rnoava  »  il  Papa^c9« 
me  prima  avefle  potuto  Tefpirare  >  dovere  per  la  ior  (àlute  m^ 
novare  la  guerra  ,  e  per  ogni  po(fibii  vìa  traivi  il  Duca  di  l/h* 
reno > ed  i  Veneziani. 

Io  quefla  difpofizione  di  animi  ^  Gonfigli  >  e  fperanze  fi  xi* 
trovaroix)  i  Baroni  ndi'uitima»  ed  infelice  loro  congregazione  :  ia 
quale  dee  commendarfi^iù  per  lia.grandezza  delP  animo,  e  pel  inioii 
diviiamemo  delle  cofe^  che  per  alcuna  loro  diligenza»  o  oofian^ 
aa  in  efeguida.  Ma  acciocché  le  piefe  deliberazioni  inviolabile 
finente  fi  olIervaflfeR>,  duUtando  cne>  efTendo  il  pericolo  mn^ 
difiioio ,  agevolmente  fi  verr^be  meno  della  fede  ^  peowoiì» 
(x>l  meiao  della  R/eligione  fpaventsurfi  i  alla  quale  gli  nominr  » 
mancudo  loro  gì'  inganiu  e  le  forze  »  volemieri  rìoorrond  •  On- 
de agli  undici  £  Settembre  ,  poftifi  nel  Tempio  di  *SanM 
Antonio  ilelia  Cedbgna ,  «vendo  nelfe  mani  il  Sagramemo  »  e 
intomo  Nota)  e  teCmnonj,  lortto  mille  fooc^iuri  ali  una  »  e  ^'  a(« 
tra  fiaormoa  fi  obUig^ono  .^  Stati  e  le  perfbne  fcambievolmeo^ 
te  :  e  poco  dopo  oon  animi  non  arrendevoli  ed  i^irepidi  ^  dUi 
dife&  de'  loro  luoghi  fi  conduÓèro:  tanto  in  fimilf  ^cafi:  giova  pia 
fla  dìiperaaione»  che  la  confidenza  :  la  quale  eoa  potette  in  Imo» 
che  non  temettero  armato  «  prelente  colui ,  che  dilarmato  ;  ed 
piente  aveano  temuto  ;  al  cui  ardimento  rìvolia  mtta  V  Europa , 
Ibn  che  ritdia,  flava  con  gli  animi  (bfpefi  ^  maravigliata  ,  dm 
i  Banxìi  vole0too  attend^e>  e  contrattare  queUearmi^  c&' erano 
in  riverenza  a  tutti  gritaliani>  e  ^e  nel  'RqpM)  aveano*  fpoglia- 

»  to  ddro'hor  della  guerra  la  gente  ìtxanctEc,  e  de*  Tutchi  ^ma- 
tuta  il  potebza  •  picchè  molte  Sknorie  ,  die  dinanzi -gli  aveano 
negletti-z^d  abbandonati^  o  invimavano  il  valore  loro^  o  di  Ìovvcn 

*  nirìì  C  djfponeajio.  Faceafl  ài  Duca  di  Calabria  ,  dS  Abrua» 
in  Puglia  camminando ,  incoatro  la  Baronia  del  Marchele  di  Bi«- 

i  tonto ,  k  quale  iiofi  fi  dovendo  per  ragion  di  guerra  lafiaar  addie- 
tro.  cianai  vedea  che  qoeBa  prima  wllealtre^ianderdsbeai 
qfipugnafe  :  onde  il  Marchefit  ^  t  g^ì  altri  fi  aveano  poft>  oa 
^lìmo  di  fornirla  drogai  .dife&»acciood^  fino  al  cuor  ddtnàm 
indugialFe  il  nemico^  e  per  t»>. gran  riparo  ag^  altri  loto  •Stati 
k  if  preponeuK)  :   e  ffm^wipmM  tuéM  Un  mmm  fia»i 
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fé  la  celerità  del  Duca  non  gli  avcflè  impediti:  il  quale , aflaleti* 
dola  alia  fprovveduta  ,  leggiermente  la  collrinfe  a  renderfi  ^    né 
mai  fu  ,  che  la  dimora  nelle  guerre  giovatre.'"  anzi  i  Baroni  del- 
la perdita  di  quelli  luoghi ,  e  della  Cerra  ,    e  poi  3i  Vcnofa  , 
appararono   ,    che    prima  li  dee  munire  ,    e  poi   guerreggiare  • 
Quello  di  Cordine,  venuto  fuor  dcMifeguT  loro,  fieramente  licori- 
niibò,  ma  non  perciò  fi  fmarrirono  , o  fecero  fegno,dal  quale  il 
Duca  di  Calabria  avefTe  potuto  fperare  altro  ,  che  per  viva  forg- 
ia, difagiofamcnte^  e  con  gran  difpendio  gli  altri  loro  Stati  oc- 
cupare: laonde  pervenuto  a  Venola,  la  €]\iale  fenza  far  djfera  a- 
gli  ebbe  «  rattenne  il  coifo  ,    e  «flavafi  fofpefo  ;  impercioocfaè  da 
un  desiati  avea  alquante  delle  fortezze  del  Prìncipe  di  fiifignano^ 
dalP  altro  lo  Stato  dei  Duca  di  Me.ii:  ii  quale  IcbbeneiCome  fl 
è  detto,  nel  pubblico  avea  voluto  ofTeryare  ncutraliti»  nondime» 
no  egli  fapea  celatamente  aver  predato  Gonfigli ,  e  favori  a'  Ba*« 
roni  congiurati  :  di  maniera  che  per  ùlv  ficura  rilbhizioDe  a*  Tuoi 
progreflTi ,  fi  pensò  di  aBàtto  fcoprirlo  ;    temendo  »  che  ndP  an* 
dare- innanzi  fenza  aflficurarfene ,  e*  lo  poteflè  in  ogni  finifiro»  che 
gli  avvenifle ,  danneggiare  nelle  vettovaslie  almeno  j  per  lo  che 
gli  mandò  Diego  Vela  ,  pregandolo  ,  che  non  avendo  eflb  Du- 
ca di  die  fofpicare  nei  propio  Stato  ,  eflèndo  egli  alla  campa* 


guerra 

beili  faputo  guardare. 

Fu  quella  gita  molto  prima  penfata  ,  e  difpuiau  dai  Dtica 
di  Melfi  .  e  da^  parenti  f  e  per  lo  configiio  della  G>ncelTà  di  Satf^ 
feverino  ,  e  quella  di  Capaccia  ,  era  rifoluto  che  'i  Duca  ,  non 
potendo  far  di  meno  ,  vi  gille  :  ma  che  per  niun  partito  me- 
nallè  con  feco  la  perfona  di  Trajano  j  anzi  fcufandolo*,  che  la  • 
moglie  ,  per  ellerfi  di  frefco  maritata  ,  noi  lafcìava  partire  ,  il 
pone'lc  con  parte  delle  genti  a  guardia  dello  Stato  :  e  come  fa  ^  J 

divifato  da  quelle  donne,  dal  Duca  di  Meiti  fu  efeguito*   Non*  *         j 
dimeno  al  1  uca  di  Calabria ,  avuto  i  cavalli ,  e  *l  padre  ,   V^r         JF 
ve  fenza  il  figliuolo  eilèr  ficuro  ,   e   fi  fpinfe  innanzi  addoro  li^     .  It^ 
rocche  del  Principe  di   fiifignano^  nelle  quali  ritrovando  reCffim* 
za  maggiore  di  quello ,  che  da  prima  fi  era  perfuafo ,  fi  difpofil 
ad  impor  fine  a  quella  guerra  ,  che  Te  non  pericob ,  almeno  àuijf^         ^ 
ni  iutiniti  gli  arrecava;  imperciocché  i  Baroni  in  ciafcheduna  Pro* 
vincia  avendo  Stliti^e  fortezze  >  per  omo  fcorrendo  pccdavftio  4 
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Solo  il  Prìncipe  di  Salerno  ,  a  cui  le  profperìtà  ^  e  fetrrerfità 
le  forze  più^  che  i^  animo  cambiavano  ^  benché  dopo  tuf« 
ti  gli  altri  accettafle  ancit'  eflb  le  condizioni  ,  fi  di/poTe  ad 
ufcire  del  Regno ,  non  vi  fi  flimando  fenza  le  fortezze  ficuro  »  • 
fofpicando  la  clemenza  de^  padroni  avere  a  durare ,  finche  il  Re|gi» 
folle  totalmente  quieto  :  oltreché  fperò  colla  prefenza  fua  far  rìpigjim 
la  guerra  al  Papa ,  ed  a^  Francdì  •  Giunto .  pertanto  a  Napoli  a 
come  gii  altri ,  pcxchè  il  Re  con  nefluna  (om  di  perfuafiooe  il 
potette  ritenere  ^  fé  ne  andò  a  Rooia  >  ove  dal  Pontefice  fi| . 
ricevuto  ,  ed  onorato»  come  uomo  ,  che  piuttoflo  (^  avdP» 
fé  dato  »  che  tolto  il  Regno  :  e  dimorò  feoo  ,  finché  cbb 
be  r  animo  rivolto  ad  innovare  •  Ma  quietatofi  lanooenzio  » 
il  Principe  fé  ne  pa(sò  in  Francia  :  la  cui  giti  bmchè  pct 
allora  per  varj  impedimenti  non  facefllè  grandi  rascti  »  non  p»^ 
rò  pa(&rono  mdti  anni  ^  che  col  &vor  Francefis  non  folo  S 
Re  »  e  'i  Duca  ,  ma  tutta  la  loro  progenìe  mfienae  colP  bar 
iia  afflifle  ,  e  difertò  .  Saive  V  Argentone  ^  autore  aflài  le^ 
le^  e  dalla  bocca  del  Principe  ^quello  prima  della  gita  di  Fran^ 
eia  a  Vinegia  co^  figliuoii  di  BiCgnaoo  eflèr  anduo  ;  ed  s^ 
prudenza  di  quel  Senato  fuo  amico  ater  duello  configUo  ^ 
fotto  a  quale  di  tre ,  che  al  Regno  pretendeano,  fi  dofeue  saor 
corre.  Erano  quelli  il  Re  di  Spagria ,  qud  di  Francia»  il  Duea 
di  Loreno  :  e  che  'i  Senato^  ponderate  bene  k  loro  coiidizioi% 
gli  elbrtò  a  girne  a  Carlo  ^  fprezzato  Loreno  >  come  impoteoiaè 
e  di  Spagna  temendo^  fé  alla  SidUa  il  Reame  di  Napoli  avcfia 
aggiunto. 

L'Aquila  anche  in  quefli  tempii  abbandonata  da  Mni  (pt* 
ranza ,  fi  rf  fé  d  Re  :  il  quale  ^  &tti  morire  i  Gipi  delia  r£eUioii% 
e  fra  efli  l^  Arcidiacono ,  e  due  fuoi  nipoti,  gli  altri  meno  poffiaÉ 
conferve.  Ma  pare  certamente  a  molti,  che  folle  cola  contraf 

{;ione  degli  Stati ,  e  conua  il  oonfueto  del  Re ,  e  del  Duca  di  Cali 
'aver  in  quel  tempo  voluto  oflervar  la  fede  a' Baroni ,  e  più. i 
agli  altri  al  Principe  di  Salerno  ,  che  fi  partiva  con  animo  r 
e  con  penlieo)  di  fufcitare  cosi  gran  fuoco  ,  che  poteflEè 
il  Regix>  loro,  ed  incenerire:  la  quale  opinione  acciocché 
chi,  abbiamo  minutamente  ricercate  le  oofe  di  quel  tempQ»ei 
vaiane  la  cagione  •  I  Veneziani ,  veduto  il  cattivo  fine  di 
guerra,  cominciarono  a  ravvederti  di  efier  caduti    in  penucun^ 
mo  errore  ;  e  come  non  aveano    fovveinito^  il  Papa  »  e  1  Bm 
oflèlb^  ed  al  Duca'di  Calabria ^  battuti  i  ~ 
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rione ,  ìnvccafle  in  queir  imprefa  gli  ajuii  di  Lodovico  ,  il 

Stato  amcndue  macliinavano  che  air  apparire  delia  primavera  folle 

riaflaltato  dagli  Svizzeri ,  congiunti  co^  Vailefi ,   Popoli  anch*  cC- 

fi  Alpigiani ,  e  fudditi  del  Vefcovo    di    Sion  ;  acciocché  fé   in 

Ludovico  lo  fdegno  di  edèrgii  il   Duca    di  Calabria  nella  fede 

mancato  >  non  folte  fuilicientc  a  rimuoverlo  dalla  Aia  compagnia  ^ 

almeno   il    proprio    pericolo  ne  Io  diOogliefle.    Adunque    qiier 

Ila   lega  ,   e   quelli    trattati  ,   ed    apparecchi    feUxuie  il  dice^ 

le  in  palefe  ,  che    fi    oceano  a  difefa    di    quegli  -Stati  :   piim 

il   Duca    di    Calabria  j  e  ^i   Re    ebbero  feriva  credenza^    cIiQ 

contro   a  loro  fi  ordinallero;  e  per  aver  minor  briga,  fe  foflem 

afTalìti  ,  cercavano  più  predo  cogli  accordi  addolcire  ii  Papa  ^  ^ 

trattenere  i  Baroni ,  che  con  nuove  ingiurie  Fanone  gii  altri  Im 

ritare.  Operarono  adunque  quei  bène  per   fuggire  un  maggioi} 

male  ;  ed  avverrà  Tempre ,  che  ii  timore  più  che  le  fcriitiue  (ao 

da  cflièrvare  a*  Princìpi  gli  accordi . 

Prima  che  il  Re  tra  lui^  e  i  Baroni  in  quella  guifa  aveflè  awir 
pofte  le  cofe  j  tolfe  a  drs&re  il  Conte  dì  Samo ,  e'I  Segreurio  gqI^ 
figliuoli;  conciofiacofachè  i  Baroni  tutta  la  colpa  della  guerra  rìp^iea* 
no  fulle  fpalle  di  coloro.  Ma  perche  a  qualunque  di  efli  avefle  pri-i 
mieramentc  pofto  le  mani  addoflb  >  era  Uciuo  di  non  aver  gli  alii^ 
fi  andò  avvitando  un  modo  di  congregarli  tutu  infieoie  j  e  con  f^cwi 
parte  delle  loro  ricchezze ,  che  fi  fareU)ero  potute  celare  j  e  co^  % 
fatto.  Erafi  il  Conte  di  Sarno  dal^  principio  della  guerra  infino  ^^ 
quelli  tempi  ricoverato  nella  fortesa  di  Sarno  con  tutti  i  (boi  ar«t 
ned  ,  e  figliuoli ,  la  quale  ,  come  fi  è  detto  j  contra  le  onde  di 
qualunque  avvcrfa  fortuna  avea  mirabilmente  guemiu  ;  e  di  no 
do  fi  conducca  al  cofpetto  del  Re  •  Pure  quello  flimolava  oq^ 
ogni  foilccitudine  a  mandar  ad  efietto*  il  miritiìi|fr  tra  il  CgUuQ^ 

10  ,  e  la  figliuola  del  Duca  di  Malfi  ,  nipote  q3  Re  ,  voTeivkl 
che  ,  dove  non  potea  eflTere  più  amicizia ,  vi  fofle  almeno  pareiH 
tado }  il  quale ,  oltre  Y  eflergli  fiato  pronieflTo ,  il  richiedea  ii  Coiftf 
te  ,  come  fé  Ferdinando  per  elFer  lui  rimafio  dalla  fia  tV^ 
te ,  avefle  ottenuta  quella  vittoria  fopra  del  Papa ,  e  de*  Baroni» 

11  Re ,  che  fi  vedea  tentare  colie  arti  fue  ,  e  che  folto  qllefla  foof 
ranza  immaginava  la  rovina  del  Conte  ,  mentre  il  Duca  .di  ùk^ 
labria  era  alle  mani  co^  nemici,  per  cagione  della  guerra^  icn* 
so  :  ma  avendo  ora  per  ficuro  il  tutto  ,  non  voUp  4ifieriie  pi& 
i'occafione  di  mandare  ad  efietto  i  fuoi  difeani  ,  ed  operò  dm 
li  Duca  di  Malii  fi  contentala  del-soaui^^ODio.    Nutriv»  ii  &c 
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guita  h  cattura^  e  che  la  maraviglia  diede  luogo  al  dolore  «  ed 
al  timore  ,  non  (i  udì  altro  ^  che  doglianze  di  amici  ^  pianti  di 
parenti ,  lamenti  di  fervidori ,  rammarichi  di  donne  ^  tumulto  di 
foldati  j  la  cui  infolenza  crefcea  tanto ,  che  ugualmente  manomet* 
teano  quei ,  che  fi  aveano  a  lafciare»  come  quei,  che  fi  aveuo  « 
ritenere  :  chiudeano  le  porte ,  alzavano  i  ponti  ^  eU  tuao  empiìwm 
d^  armi ,  di  ftrepito ,  e  di  oonfufìone.  La  fama  ancora  pervenuta  neiia 
Città  rendette  attonita  la  Plebe  ^  timida  la  Nobiltà^  e  difperan  t 
Baronii  imperciocché  fi  dicea,  il  Re  non  folanaente  avere  imprigioni- 
10 mie' di  dentro ,  ou  mandare  anche  per  altri  fuori,  come  te  vo* 
ielle  efiinguere  il  nome  de'  Baroni ,  che  dinann  P  aveano  cosi  i^ 
emente  uavagliato.  Sicché  ciafcuno  fcorrea^ dimandavate afflig« 
gea;  e  come  nelle  grandi^  e  fiibitanee  oofe  fi  ooftuma,  leoeau» 
gli  occhi ,  e  le  orecchie  intente  ad  ogni  cenno ,  ad  ogni  voce  fi 
moveano^  o  fi  fermavano^  il  quale  &levanaentb  non  potò  mar^ 
fino  a  tanto  che  non  fi  ferrarono  le  porte  dd  Caftelloi  e  che»di^ 
prenommati  in  fuori ,  tutti  gli  altri  furono  iioemiau  •  Avrefti  ilio* 
la  veduto  gli  ufciti  pallidi  di  colore  ,  colie  membra  uemand  » 
eolle  voci  interrotte  ^  come  a  oolofo  addiviene»  che  da  grudilB» 
mi  peAoli  fono  campati  •  Avea  dafcnno  d*  intoroa  miUt»  che  io 
sfixzavano  a  narrare  il  fiitto^  che  da^  amici  de'pri^iaai  veniva 
condannatole  lodato  da* loro  eniali:ma  il  modo  dell*  mganno  tutti 
biafimarono  ugualmente  ;  come  per  dio  ii  Re  i  parenti ,  e  la  fed^ 
e  Tofpitalita  avelie  violata  ;  il  quale  mandò  inoonianente  a  fyo» 
gliare  le  cafe  loro  di  Napoli ,  ed  a  Sarno  molte  genti  per  arer* 
to  ;  dove  i  foldati  ^  che  vi  erano  a  guardia  ,  come  allievi  del 
Conte  3  fecero  nd  principio  gagliarda  reiifienza  :  nu  rifaputa  da^ 
poi  la  rovina  del  padrone ,  e  de'  figliuoli ,  non  alpettanao  verv* 
lìà  aita  y  né  fapendo  in  tanto  ttirbamento  di  cofe  che  fiirfi  »  o  di 
cui  fidarfi,  avuto  Pietro  di  Liguoro  lor  Capitano  il  contrafsegno 
dal  Conte ,  per  io  meno  reo  partito  la  Rocca  ,  e  la  terra  diede» 
ro  a'  mandati  del  Re  ^  i  quali  conducendo  a  Napoli  le  fne  rie- 
che  fpoglie  ,  refero  a^  riguardanti  una  fcmbianza  di  tricnfb  ami- 
co j  perché  di  quanto  vi  fu  di  bello ,  e  dì  buono ,  e  di  prezto« 
fi)  nelle  Provincie  del  Mondo  ,  ove  per  alcun  tempo  fi  navighi 
n* ebbe  il  Conte  abbondevolmente  la  fua  cafa  ripiena.  Ma  quellb, 
che  in  que'  tempi  diede  più  da  parlare  ,  e  ^yentò  più  ai  al- 
tra colà  gli  animi  della  minuta  gente ,  e  de'iirwdi  furono  qu»» 
nntafetie  pezzi  d*  artiglieria  ,  militarmente  ne^  carri  collocati ,  die 
k  nellt  akre  rocche  de*  fiacom  blS:  ftau  U  mcti  di  qodb  pio» 
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no ,  etTer  quello ,  che  molti  degli  odierni  Nobili  fi  nfiirpano  nel 
favellare;  iiì:perocchc  il  primo  era  degnila  ;  che  per  grazia  ,    o 
per  merito  fi  confì^uiva  ^   e  dalle  mani  Reali  ;    il  naoden»  dT 
anìbfziofo  abufo  procede,  non  nafcendofi  Cavalioe^nu,  oome  fi 
e  moflrato ,  acquiftandofl  :  anzi ,  per  efler  teflimonio  di  virtù ,  né 
ariche  i  Re  fi  lono  sdegnati  a  collocarlo  fra  le  loro  glorìofe  in— 
fcgnc  y  come  fi  legge  del  noflro  Re  Luigi  di  Taranto ,  bnofi  bm 
Cavaliere  da  un  Capitano  Tedefco  ,  e  di  Franoefco  Primo ,  Bc 
di  Francia ,  che  nella  ciomata  di  Marìgnano  P  ottenne  da  Man* 
(ignor  Bajardo.     Qtiegli  adunqne^dopo  che  fii  fixmaiD  un  nm* 
pio  e   gravifljmo  ptoceSb  de*  loro  peccati  veniali  »  e  mortali  g 
condannarono  nella  tcfla   i  Conti  di  Samo  ^  di  Carinola  ,  e  ^^ 
Policallro,  col  Segretario  »  i  primi  tre  per  aver  oonfeflato 
(bti  nella  congiuraci* ultimo  per  averne  avuto  notiria  dai 
di  Sarno  ,    e  non  averla  rivelata  al  Re  :    per  lo  quale 
mento  è  opinione   di  Bartolo   Giureconfiilto   poterti  cor 
il  confcio  alla  morte;  e  quantunque  da  altri  Gitirifli  dia  non  fin 
approvata ,  o  come  non  vera  j  o  come  troppo  rigocofii  «  ^  non* 
dimeno  da  Principi  moderni  inviolabilmente  cufloditt  •   Fo.  lecm 
la  fentenza  al  colpetto  de*  condennati  nella  làla  del  caleUo  »  che 
ha  nome  dal  Trionfo  ,    fedendo  prò  trimudi  i  bpndcm  Cónti 
con  tutt*  i  giudici  della  Città  ,  che  gli  avnuo   conTuliati  •    Il 
Conte  di  Burello^  e  Mefler  Impoù,  non  oflame  non  federo  travia 
ti  Goipevoli,  non  furono ,  qualunque  Te  ne  faflfeh capone,  nèa^ 
foluti ,  nò  condennati:  e  di  vero  Anello  Apcamone  ndPeia  fin» 
per  lettere  e  dcflrezza  d*  ingegno ,  fu  uomo  fopra  ogni  altro  d^ 
la  noitra  Città  ringoiare:  per  le  cui  buone  parti  (u  nella  Tua  icjpiif* 
zione  caro  a  Siilo  Pontefice, e  cariflimo  ad  Innooenzio  :  hi  Pia* 
dignazione  dei  Re  procedette  feco  d*  aitio  <  Te  vogliamo  riguaVr 
dare  il  vero  )  ,  che  dal  fofpctto  dell'  affiniti  ,  eh*  egli  avea  col 
Segretario  :    ii    quale  Segretario   di  tutti  i  rei  tu  foio  cxdlaiD  » 
non  tanto  per  farlo  atfermare  d'etlère  flato  de* conlàpe\'oli  della  con» 
giura,  quanto  acciocché  palefafle  ove  foflè  la  fua  monea:  per  in 
quale  avere  non  foiamente  ii  Re  adoperò  il  martorio  ,  un  feri- 
vendogli  anche  di  fua  mano,  ii  perfuafe   che^  eflendo  uomo  A 
quell*età  .le  di  quella  prudenza  ,    non  lì  voleflie  per  aigione  ék 
denaro  efporre  a'  tormenti  ^  e  perdere  la  fperanza  della  clemena 
Aia  :   tanto  quei  Re  più  1*  utilità  che  la  degniti  ebbe  io  pra» 
20*.  U  branuto.teforo  non  pafsò  ottomila  ducati  ,  condolìachè  P- 
altra  fua  pecunia  io  vaq  fecvipi  V  avea  coaveniu  in  compre  di 
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fio  di  qw*  colpevoli  meritava  cafligo;  perchè  non  (olanmie  i  loM 
Padri  j  ma  ^lino  fleffi  aveano  alcuna  voItaalRe^|iovito«  ArrofiI 
Ferdinando  ddla  magnanimità  dd  Conte  $  e  nlbioiD  in  og^ 
modo  di  vderla  Aipecare  ,  chiamò  il  jprìmoRoitD  di  Maaonm 
ancor  ftnduiio ,  e  fecali  fpofare  Madama  Mncìa  »  monde  fi» 
dfoiola  del  Duca  di  Odabria ,  promeObg^i  jn  dote  fa  vita  ^  e  ìm 
Staio  dd  Padre  :  a  tanto  Temulazioiie  ddla  vini  fona  ^  inU 
mi  anche  dqpravati •  -f 

Semita  de'due  fratelli  Paoerha  morte  »  tà  al  GomeifiSak 
no.edsd Padre  Segretario  pervenua^PumiìnoonuiiÉbadilpeni 
fa  viu ,  e  Faltto  a  tanto  poco  cnrarrene  «  die  con  fnMetà 
foDedtò  fa  nKMTte.  Pure  H  Re  Ibprafledetie  ki  ncfi  :  or  qiM» 
U  più  vdte  j  per  tentar  fa  ooftanza  dd  Sq;retan>»  eoo  igd^r^»- 
io  di  prigione ,  lo  pofe  in  ifpetanza  <fi  perdono  :  ma  womtL  S.^ 


rìtrovòT  pi^  fermo  ^  'e  duro  nel  fuo  propònimenio»  dbaendo  djfib 
(ebbene  era  d'opinione  per  P  incofhnza  d^  fonnna  i   fiditi 
non  dover  abbonire  fa  morte  ^  né  gPinfidkibnmarfajm 
agii  uomini  lav]  a  si  grande  età  per?emm  il  voler  vìvere 
onore ,  mancare  ioro  i  figliuoli  >  mancar  lanmi  éqgpiA ,  fob 
re  a  dd  aveano  comandato  ^  dover  cfo  mane  ^  non  vita  :  4 
maniera  che  venuto  il  loro  fiipremo  giorno,  edmio  ìatOfteoon^ 
do  il  coftume ,  6af  Sacerdoti  oonfortaiod  fa  fisa  innaan  a  fifi(^ 
re^  il  Conte  di  Samo  a  quello,  che  neandò  da.iui^diflè;  oni^ 
g^i  portar  co(k  nuova  •  Ma  il  Segretario  ,  abbòcxiaio  fi  filo  »  i% 
ringraziò  »  afièrmando  in  que*  temi»  non  Paver  pocmo  anacave  |^ 
lieta  novella 3  mdto  bdandofi  dd  Re»   per  provarlo  verfi>^  fa» 
di  migliore  animo  ^   che  non  fi  era  preuippoAo  •  Sicc^  ^''^f'91^ 
mente  de^  fuoi  commeflì  errori  chiefe  peroono  ,  e  divoi  inimifn 
ricevette  il  Safframento  ;  ed  avendogli  fa  lunga  carcere  Ibidiji^^ 
«  logori  i  v^imenti ,  (e  ne  fece  venire  dqdi  dtri  nuavi  •  "^ 
ornatofi,  come  fé  a  nozze ,  e  non  alfa  morte  dovefle 
animo  tranquillo  ^  e  fenno  vifo  mtta  la  fluente 
in  orazione  ;  e  venuto  il  giorno,  che  fii  il  if.  di 
ottantafette ,  coi  medefìmo  andar  di  prima  d  luogo  dd 
fi  oondufle .   Avea  il  Re  dentro  ddia  por»  dd  cafldlo  jn 
ZD  al  piano  fatto  fabbricare  uà  pdco  tant^  alto  »  die  d  *" 
fi  potdTe  vedere  :  fopra  dd  quale  afoefo  il  Sqpnetaiìo 
alP  incontro  a  vederto  morire  tmto  quel  popolo  ^  che  pir 
anni   avea   corretto  con  prudena^  ed  umanità  ,  levaoi  ahi  Ì% 
fironte^  M  venne  guardando:  on£  qudb  9   cocfii|^  pnAaMM^ 

Wm 


C^mro  d  Re  Ferduumd^  PrbM.  Iif    . 

le  9lb  memoria  pia  la  fua  pallata  autorità  ,  clte  la  prefen* 
fé  mirerìaj  difcopertogli  il  capo>  gli  fece  riverenza  con  tan^ 
to  GleitEio  ,  attenzione  ,  e  timore  ,■  che  parea  quel  di  non  uii 
Soio  ,  ma  tutti  dover  morire  •  Era  il  Segretario  per  la  iun« 
ghezza  ^lia  prigionia  ,  per  ii  tormenti  deir  animo  »  e  del  cop- 
po cotanto  contrafiàttOj  che  conofduta  la  virtù  dell'uomo  ,  av- 
rebbe indotto  a  compaffione  fino  a^  (adi  :  nondimeno  per  du 
mirare  ,  che  T  innocenza  della  via  preterita  non  sii  &cea  te- 
mere la  foprawegnente  morte  j  lietamente  il  collo  (uT  ceppo  adat* 
tò ,  e  con  miglior  fama ,  che  fortuna  dipanendofi  da  quefta  do- 
lerne vit»j  in  due  pezzi  rimafe.  Fu  Antondlo  Petmcd  Segreta^ 
rio  uomo  (cienziato ,  e  di  sdto  intendimento. ,  ed  ove  fi  conve^ 
ftiva  piacevolezza  ,  uafiuiiflSmo  ,  ed  ove  rigidezza ,  feveriffimo , 
amatcNre  de*  buoni  >  e  perfecutore  de'  cattivi  ^  fiudiolb  tanta 
de^  letterati ,  die  da  tutti  come  Mecenate  era  oOervato  ;  grave, 
ed  eloquente  nel  pariate  »  nd  configliare  rifoluto^  e  giudi- 
ziofo  ;  acuto  nei  ritrovare  i  partiti  ,  e  diligente  in  efeffuirli  : 
lakbè  non  fia  maiavialia  ^^  fé  di  Alfixifo  e  Ferdinando ,  mie  Ro* 
ila  fili  altri  idi  cxà  H  ha  memoria^  pnxdentHfimi , fil.nel  Regno 
quali  come  compagno  ricevuto  :  né  dopo  la  (na  morte  mparve  mi^ 
Bore  b  gloria  di  lui;  impetdocchè  ddlimtd"  Ferdhianao  dal  con* 
figlia  di  tanf nomo»  e  fpiegate  le  vele  al  vento  dell' ambizione  ^ 
e  deir  empito  dei  Duca  di  Calabria  ^  nel  primo  tempo  awerfo 
ofccvò  qudla  hxmst  del  ùnpes  navigare  fra  ali  umori  de*  Principi 
dP  Italia  >€^e  trentaiei  anni  a  tutto  il  Moncb  Tavearenduto  vene- 
rando :  anzi  in  modo  lafciò  Icofla^  e  fdradta  la  nave  al-figiiuo- 
lo  y  che  in  minor -corfo  di  un^anno  laidameiite  la  fommerfe. 

Dietro  al  Segretario  ne  venne  il  G>nte  di  Samo  con  un 
ttflkiuok)  in  mano,  ed  una  collanella  al  collo  j  e  giuiJlbic^ra  il 
inedefimo  palco jvoltatofi  a  quelli,  che  'i  confortavano,  diuè  lo» 
it>  eh'  egli  con  pioienza  foffrirebbe  b  mcnrte ,  fé  fofle  loro  a  già* 
do  j  prima  che  morillè,  di  brgli  vedere  i  figliuoli  •  Era  Ibto 
detto  al  Conte  che  M  Re  cebtamerite  gli  avea  fetti  morire  ;  e 
benché  i'  età  ^  e  T  innocenza  de'  giovani  nel  difiiiadefle  ^  pure 
per  volere  quelPultisia  ora  trapaflare  con  contento^  defiderava  ve- 
derti I  poiché  efièndo  vivi ,  parea  che  anche  egli  in  efli  fi  perpetuafle; 
iKiica  coèfohzione  de*  Padri ,  che  'muojonp  •  La  qual  cola  a  co- 
toro  riferita ,  net  cui  potere  fi  ritrovavano,  forfè  più  per  afflizione^ 
che  pet  carili  dtl  Conte ,  fiirono  contenti  che  le  ^  onenaflero» 
i  foali^  tmewb«plaagCDdo^aeandamM  a  te  «wgmi  ailPa* 

dre  • 
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dre .  Come  prima  il  Conte  gli  eb  vedati  ^  vinw  wi  pttenw 
aflfetto ,  a  fatica  fi  potette  reggere  in  tdi,  e  ver(b  loro  dillciidcii^ 
le  braccia  :  e  nel  vero  a*  riguarc  fa  fpectaooio  dtn  ogpii  iila% 
to  miferabile  vedere  il  Padre  oo'  igiiuoli  abbrMciaio  »  e  T  u^. 
fratelb  coir  altro  ,  eflendo  tanti  't  i  flati  ia  diijpane  V^ffoot^x 
e  ciafcheduno  tenendo  allora  di  0o\  n  'morire  ;  dEd  die  awedhh^ 
tofi  il  Conte  ,  e  caleiidpgii  più  il  imoie  d^  fi^^iuoli  ,  dn^  k^ 
propria  morte  ,  <x>me  potette  xaoc  ce  to  (jgiorito^  e  fermar  paral%| 
cosi  loro  ragioóò.  — 

Figliuoli  »  non  lènza  tagione  ^  {«ima  cbe  ponffi  il  capo  foi* 
IO  a  quefld  ferro,  vi  ho  &tt|  chiamale  ^  pairadomì  ragione vde 
che, avendovi  daio  P  edere ^  per  quanto  li  ceoapo  $)nicne  ,  v'in-- 
fegni  anche  il  modo  di  contervarto.  Né  aii  biaQmi  aicmio ,  die 
le  io  foffi  vifluto  bene ,  ora  non  i     rei  si  male iperchc  non  fo- 
^|K>  il  primo'  io^  che,faviamente  operando, abbi«  lortito  caiiivo  fi- 
ne; eOèndo  la  Icntuna  in  maggior      ne  «bitta,  e  padrona  delie, 
imiane  azioni:  la  quale»  apparecchian lofi  di  dare  a  quefb  Rcgoo^i 
ed  aliai  Cafa  Reale  per  li  peccati  di  amcncfac  una  fcoi&  gravUS-. 
ma  ^  ne  toglie  di  mezzo  me  ,  ci       li  piepnav»  ft  contraltare  a' 
fuoi  difegni  ,  e  che  volea  colla  p    lenza  omaoft  frr  riparo  agli 
ordini  de  Cieli.    MI  ne  reoi^  gta:  e  a  Dioi   fpkjhe  vecchio  . 
e  con  fragil  legno  (tovea  fotbOe  q    Ila  immineiMe  «empdU .  Mi 
duole  di  voi  ^  figliuoli ,  die  vi  ci  troverete  aflar  giovani^  poa>  pra* 
tìcij  e^quel  eh' è  peggio^ ricordevoli  della  vsAra  buona  bruma  « 
Pure  fé  a  mio  fenno  tarete,  in  nulla  vi  oflfaideià:  e  H    dovrete 
£ure ,  non  efliendo  (blo  ufiìcio  di  bucHi  figliuofe  ptangere  la  mor- 
te del  Padre  »  ma  ricordarfi  del  fiio  volere  »  ed  eG^uirlo.  Creda 
che  da  altri  ^  e  da  me  più  fiate  abbiate  ucfito,  OMic  non  nacqui 
abbondant^jii  ricchezze,  nò  in  fignorìle  Statoj  att^pcr  venire  m 
maggior  fortuna  mi  pofi  agli  elèrcizj  del  manp  ,  e  ci  dlvaint  cP 
ailài  i  e  talmente  riputato ,  che  fui  chiamato  dal  Re ,  ed  in  ìtx>^ 
go  riguardevole  collocato  :    che  fé  da  per  me  andava  dictm  9E 
cominciato  lavoro  ,  ,per  avventura  farei  giunto  aU*ilklR  graxfo^ 
onde  fon  caduto.  Ma  vinto  dair  ambizione»  il  voUi  ;imr  eoa  pc*. 
ricolo  preflo  ^  che  tardi  con  ìicurtà  :    di  maniera  die  neli^  altrui 
opinione  ciò ^  che  ho  avanzato  ,  e  flato  del  Re,  e  quclbj  che 
ho  perduto,  mio.    Dico  ciò,  afiìncbc  conoidate  di  pon  dfer   iji 
peggior  grado  di  quello  ^  eh'  aa  io  ^  e  che  apprendiate  quelle 
Iole  ricchezze  eflèr  ficure  e  dinrabili  ,   die  coi  propria  ingegno  ^ 
e  vakm  alai  fiaoquifla:cbe  fi^ibene  il  Re  per  «BK^mtper  coow 


DÉIione;o  per  ro&to  memo  vi  rìoonducefle  nel  grado  primiero^ 
uuràfanpre  fuo,  e*iion  voftio;  anzi  (bttopoflp  a^medefìmi  t>erìco» 
fi  j  eh' è  foggiaduto  il  mio  •  Fate  adunque  ^figlìaoii^  che  dipmdia* 
te  dalla  virtù  fola^  e  gioverawi  affidi  più  ii  poco  avuto  da  lei,' 
che  ii  molto  daiPdtrai  {sberaliti .  Eila  non  ^  per  mancar  mai  a* 
6x6ì  kmad  od  neceflarìo»  e^^ÙTtmle^per  eiiere  def  ben  oprare 
làrghifmna  rimuneratrice.  U  preùder  gli  onori,  i  fiivori ,  e  rauto- 
rità»  quando 'altri  ve  li  pótg€y  iarà  meno  invidiolb,  che  il  vo« 
lerli  da  per  vdi  procacciale.  Né  aUnate  a  fchifo ,  che  jo^  do«^ 
"irevate  raer  parenti  di  un  Re,  e  domani  ii  farete  dè'vdlri  pari; 
hnpercìocdpè  fia  con  ^iù  voftni  lode  ,  e  contentezza  ,  dovendo 
coloro  omòrarfi:  con  voi  ,  ccMne  voi   con  iui  vi  farefle  onorati* 
Quefta  awerfiii  ddi'inta  fortuna  Éite  che  vi  ahbia  ad  edere  (prone 
alla  fortèna,  ed  sd  bene,  e  non  adia  difperazione ,  ed  al  m^Hf,, 
e  che  v'inftìghi  a  suads^nare  graftamenté,  quant'ora  iniqaameti-''' 
te  vi  toglie.  Siate  tempre  nelle  felid,  e  nelle  avverfe  ocSè  unitr, 
più  con  tìtaor  di  Dio,  ch#degìi uomini, ne^qiudi quando (i  fonda 
tutta  la  foerana,  aopide  ahmi  quelio,  che  a  me  vedete  dB^9V« 
Tenuto  é  Dei  die  acdSechè  ne  tbbme  memoria,  prendi  ju ,  Maroo^ 
quefla  coHanr*  in  vece  di  qudlo Staio,  dietbpo  ia  mia  wbnt  ù  do- 
Vea  pervenire  :  e  m  ,  Filippo ,  che  Jii||  grandi  prelature  eri  de^&iato» 
togli  quefl^uffiduolo  i  pochi  premi  alf  indole  ìoftra  ,   eid  alle 
fkticfae  mie  }   ma  cbnvenevdii  a  chi  fia  il  tamoBot  allato ,  e  la 
mannaja  ai  collo  >  e^  molto  più  aUe  peffime  condizioni  ,   in  cui 
rimanete  :  Imperciocché  non  vi  dilponenA»*  a  flringervi  ^inlieme 
con  catena  di  amore,  e  coUeorazioni ,  e  bdone  opere  Éurvian^ 
d  di  Dio,  uè  tu  io  Stato  riccqpererai  mai,nè.tu  altro  ndb Tua 
Cfaiefii  oneflo  Juogo.confogaiF^. 

Furono  le  paririe  dd  tScmte  con  tanta  pietà  n^  cuori  degli 
tTcoItand  ricevute ,  che  non»  vi*  fii  perfona  ^  èhe  dd  fiio  grave 
Infortunio  altamente  non  fi  fentilK  conimuovere  ,  il  quale  riba« 
dato  eh'  ebbe  i  figliuoli  ,  e  benedetti  ,  cohie  fé  foflè  iiliero  da 
tuta  i'^kbitì  di  quello  Momfo  ,  fiotoG  intrepidamente  i;rQacare 
H  <)dkr^aU' altro  ne  jpafiò.  i 

-  Qtièfio  infelice' fine  fbbe  Fnmcerco  Ooppola  ^  Conte  di  Sac^ 
im^  Barone  certamente. di  non  poca  prudenza,  di  alto  cuore, cf 
di  dflVM^JKegno,  awénturofo^^e^traflkhi  {  e  ncirane  «Hurìnaj;^ 
relca^  efjpém&no  ;  le  qiudi  buone  parti  eon  furono  da  altro**» 
che  dilBi  foadtereaza  alquanto  m«»ììate  ,  e  .guaAe  •  QueflA 
foia  dann^ili.  qgaliièi  ttmote»?  da  Mjùf  fbQpWQ  il  foce  piip 


WM  parm  &I  Aia  SigDOfe  :  qocSaflei&^mitaiipMi 
gno,  da*  coogiucad  io  dìfgianfe  :  qiKfla  fiflakncnt^ 
parentado  R^e  ii  potè  txane  negli  aggMd   di  Fcrdanlp  ^   m- 
AeTuoi  lacci  farlo  incappare. 

Decapitaci  cofloro  >  e  per  tttta  ti  gionlo  hi  inlipcndio  fiiU 
b  terra  temiti  ,  3  Re  penivie  ,  che  ooiT  efefttie  M^  iato  t^m 
polture  (bflèro  portati ,.  e  iBorti  fi  onacaflSao  cakx»»  cbe  mi  àt^ 
yca  cotanto  odiao:  nel  qnai  lempo^^  per  quelloi,.  che  imo^iamm 
lèrìtto ,  accadde  cola  degna  di  nialta  confideoM»:  e  ii  ch<  il 
Contendi  Maddaioni ,  dà  Conte  di  Sarao  Piipf— ì 
prù  die  quattro  giotni  fcprarrifle  a  ini  •  Att  ni» 
ii  Re  non  fi  ariebbe  krutone  le  mani  nel  £vig^  cfi  i 
iaiiciatili  viTeic,  fi  iardAe  contenta»  d^nna  piìj  ' 
iii^qnel  tenqx)  non  fi  foflfe  dhrulnK) ,  il  Iknck  ( 
gaio  dal  Principe  di  Sakruuy  inneniecak  Pipa  mmog^r 
la;  e  che  peri^  eca  viraato  à  Genova  k  flaflaido  di  Lm 
ad  OfTmo  nd  canno  fi  ciano  ajygiLhMi  o  ir  diala  il 
nat  San  Piero  in  Vkaoob  »  e  '1 
oon  altri  ajciti  dal  Regno  di 
ne  il  Re  colio  ipavcmo  della  aame  éi^  . 
zcnkie  gli  animi  dd  rianneMe  à£  Barani  fA  tene  alla 
nbfaidienza  •  B  che  mi  capirebbe  Jiàff* animo ,.«  pea  vmo  il  wmm 
wà  ,  (e  non  anche  na  mele  i  iiimii— i  dopo  la  imm  motie^it  fct  # 
per  arte  o  per  foftnna  con  pie  oeiio  iaìxlo  no»  fi  fiifle^  ^ 
fan  della  maggior  pane  d^ Baroni  pacificut.  PtaMfcè 


che  fi]  la  lega  tra  ii  Pana  e  i  Vcnexiani ,  mupuaia  'Ouna»  egli 
Svizaeri  co'  Vailefi  di  già  emnoi  nel  tcneitorìor  di  Milana^^  ■  ■" 
da  Germania  contro  i  veneziani.^  per  ci^on  da^fini^  e 
29,  im  non  penfiito  a(&ito ,  finto  kno  da  redengo^  e  S' 
do  di  Anftria,  Tano  Impcradcee,  e  ITaiifO  Siginof  di 
de'paefi  convicioi,  contro  a' qaafi  cfindo  b  Repnbbfaa  afiiaiia^i 
■volger  fearmi ,  rimife  a'  più  oomrenevoli  tempi  la  ipmraddtte» 
ano  ,  e  per  allora  pensò,  più  a  difendere  il  fimy  ^  ad^oos^pM» 
r altrui, Del  che  avvedutofi  il  Re^  cbeattenomièniedtmomoal» 
la  vedettii  »  e  più  d^  pmr  «omo  fit  paraiiflimo  a  vakift  deU 
le  oocafioni  ,  fi  pensò  die  ^  mentre  quella  gnenr  dwam  •.  ^ 
hd  conaeniva ,  per  non  temere  più  né  di  Loreno»  s^kdi^  Vi 
»ani ,  di  far  due  cofi^ ,  Tona  gnadayfi  il  Papa^  rr aT 
fianarfi  de'Baioai  :  e  per  aver  la  pnma  »  ebbe  nooifi»  s 
»  de?Medlci»  e1  fn«o  die  ^coom  i»  fi» 
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ii8  Cangatra  iiB»(mi  dd  RÉffi» 

ftioi  fanchiiti  xn  fiiori  ,  tutti  gli  altri  fi  teneuio  por  moro  i  • 

qud  più  per  beneficio  delia  Ione  ^  che  non  ^i  avca  bili  nafoflr 

prima  ^  die  per  carità  dei  Re  eflerie  iafdati  :  i  qndi  «  avend» 

perduti  gli  amici,!  parenti^  el  padie,a  lei,  ed  alo» iole df« 

Aendeano  le  tenere  braccia ,  e  chiedeano  ayuio  :  né  altio  in  qvfll 

tempo  ii  loro  fedo  potergliene  preflare  ,  che  menandoti  in  più 

ficuri  ino^hi ,  camparli  dalia  cradeltà  de^  Padroni  >€  che  arveiw 

rebbe  poi^  falvate  loro  le  perfidie  ^  ch'qilino  ricnpcrcrdbbe»  ffk 

Stati .  Soggiunfe  andie ,  aver  ii  Papa  amico  ,  edvnben  meaam 

Ia;tio ,  che  quella  mattina  ie  fererdbe  a'  fiioi  lidi  :  né  doro  é> 

fi&raril^  che  la  firaochezia  deli^  animo  lofo^  la  qnab  gian  teaip^ 

prima  ella  avea  conofdtita  in  eflc  ^  ed  in  (e  (peava  non  doras 

mancare.  Ma  che,  fé  pur  il  &tto  rìufcifle  conoa  il  difiqgnOyFao» 

copdava  loro  cK  ciano  allieve  fue  ,   e  de  aveflero  pia  timoco 

^a  vita ,  che  ddla  morte  ;  poiché  P  nna  tennina  »  e  V  alm 

prolunga  le  miferie  di  queRo  Mondo*    Mentre  h  Erincìpefla  &» 

veDava,  fpargeano  abbondantemente  lagrime  le  porate  oonne^  • 

fe  promitòo  di  feguiria^  febbene  ne  andafle  ali* Inferno.  Ocdifl4 

loro  adunque  che  ,  fenza   fiume  pavcria  a  pcrfixia  «  pi^efifi^  pm 

mano  i  figliuoli,  le  andaflèro  dieuo:  ed  dia  con  alquanti  di  ca^ 

(a  a  San  Leonardo  ndla  maniera  ulàia  fo-ne  ¥eiine:  ofepotbfia 

far  orazione ,  mando  gli  uomini  per  divali  (ènrin.  FauDGpoiéri 

fuo  fimii^liare  menare  il  brigantino ,  acciocché  Vaiarinari  nooln 

cdmofoeflax)^  in  un  velo  al  colhime  delle  donne  Napoleone, «N 

viluppo  il  vifb:  e  voltafi  all'immagine  cfi  San  Leonardo  >  difiei 

Divotiflimo  .Santo^  tu  vedi  la  purità  ddP  intenzione  mia  »  e  C0« 

me  la  carità  di  quelli  &nciulli   infelici  mi  fa  gittare  nd  mare  s 

fia  precato  il  tuo  altiflimo  nome  di  volerli  da  qualunque  avvcf« 

lità  cmiodtre^  e  me,  e  loro  a  più  liea  fortuna  confervare.  Sa» 

lita  poi  in  barca ,  fece  dar  de'  remi  in  acqua  •   Parve  che  qud 

legno  foflè  fpinto  da  (bprannamrali  forze;  perché  non  IbbmenM 

lalciofli  lungo  fpazio  addietro  quei  ^d  Re ,  che  poco  dopo  ne» 

Terracmaj 


lamente  jl  feguirono;  ma  in  breviflimo  tempo  a 
so  di  Roma  ,  e  indi  alia  terra  de'  Colonndi ,  ftretti  peeenù 
Sanreverini ,  la  Prìncipeflà  conduflè  ;  la  quale  fetta  ficma  ^  U^ 
la,  non  fi  rimafe  di  rimproverare  si  marito,  ed  a'comp'*"* -*• 
la  grandezza  detl' animo  luo  la  fciooca  dappocaggine  loro , 
Ma  nel  vero  fu  cofa  fatale  ndrifleflò  tempo  a'Ban 
di  tutta  r  Europa  PefTere  travagliati ,  e  vimi  ;  imperdooché,  oi* 
tft  a'RegDiooli,  e  que' della  Chidà,  e  deUoSiaio  di  MHan»»! 

Fno- 
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OCtAVJUS    ALBINUS    U.  J,  D. 

"  S.      P.      D.  ' 

^         ■      .  *»»      • 

13  ERVM  nojlrarum  MJloriam ,  Hicfómme  Dux  E:ecMtndJlìm$,  tomm 
XV  prafertim  tanporum ,  quU/us  Ftrdintuidm  fenior  Aragontus  Re* 
gno  potitus.^  ,  utpot*  rerum,  gtjlarum  magpuudin*  oc  Arietau 
quam  max'm»  infigm^^&  'jcriptorum  penuria.,  vd  omnino  vd  maxi" 
tna  tx  pent  nùnitne  cognitam*  ab  omnibus  palam  expai  &fummopere 
itjtderari  f^^tmus  .  Honaf^wtnpaucaqugd^  Joatuits  Ponumus 
fuis  de  belh  Neapolitano  libris  perjfrinxijftt  ,  eattffi  Jcanni  Albino  pa^ 
truo  magno  meo,  viro  eorrnn  tanporum  truditijpmo  ,  &  ipfe fecpenu." 
mero  vivtm  r^ervajfe  maf^batur  ^  &  Sannaiarius  nojler  lepidif^ 
jÌMaam  retta 


botar  ^ 
fimo  ìm  camùnaj^miK^rettquil* 


£t  qui  PierHs  r^f(Miat^noi|  ultimiis  antri»  j 
Aibinii»  referat  jpcffiapis  ad»  fui. 
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ùimmgm  àbingend  tuó  wpijfc^^ff^ii  htfet  IjWr  mèejr 
£nmfiém-0fie  confido'.,  Ik  ^gàitt  kec  ^Ibiit  ojfiH  fih^ofi^mii  '^ 

tmf^emijìum ,  «iqut  tuo  prctclwrijjimo  nomini  mangÈfgtum  (txiguuUrtfjfi^ 
Wknus  or  tuck  antflfmdini  piane  impar^  bUanffomt  Jpifciptrt  ^  mi*     ^* 
quiJmtrìUdUìffimoscUcma  tuò$  admmtrt  &  tmmwmnr%  m  d$iif^      ^'  i». 
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J.C.  CLARISS.  ET  REGÌI  HUJUS  OT^fJjj^  "^ 
CENSORIS,      ,  .  i^^ 

IN   JOANNEM   AL^IÌivS.     -^^ 


Pacù  &  ajjiduus,  militiaqut  comtsc^   \^  ^ 


iUI  fiM  Alphonji  Alhinus  pars  magna  ficundi 


Q 

Per  varios  idem  cafus ,  per  bella ,  per  enfa 

Principu  ipfe  fui  fonia  fa&a  referi  ^  * 

Seu  valido  Hetrufcos  temtfecU  milite  campos ,  •  ■■^/Èf 

Turcica  feu  ford  condidit  arma 
Seu  bene  ad  Eridanum  Venttos ,  Jia  R 

Agndna  ,  feu  patrio  viSor  ab  toj 
Atiit  &  extremos  nauque^  patrifqut 

Pulfaque  Chalcidico  Gallica  Jigna  fi 
Multa  cliensjludio  meruit^fed  plura  quod  Sfn        .^^._ 

/Eterno  Hijiorìcus  vindicat  interim  #      "V\ .        3*- 
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J>  U  e  I  S      e  A  L  *A  B  R  litJE 

UBERPRIMUS. 

N  aonpmiftratioqe  rerum  puIHicanim  Inter  paoridof  virof  oo 
Olita  odia  ,  &  fopiflìme  varia  caedis  genera  extitenint  m  Ita 
generi  hominum  natura  datum  eft  ob  innata  rerum  gerendaruni 
cupidìtatem  8c  iibidinem  ,  uti  priinum  iocum  jure  vei  injuna 
quirque  tueatur  :  hinc  diflfentiones  ,  exiiia  nata  :  hinc  beili  furor  : 
&  poliremo  fumma  Imperia  CDrruerunt  •  £x  quo  quantum  fif 
fanguinìs.eifiirum^ex  anraiium  memoria  &m  depreHendi  potcft* 
Miierse  funt  igitur  ,  &  minime  diuturna^  adminillrandarum  ur^ 
bium  conditiones ,  in  qpttH^bominum  ftudia  ac  voluntates  di& 
fentiunt  »  &  diiigentia  mBmaoim  iimultamm  piena  non  ad  0-< 
yìum  falutem  ,  8c  Reipublicas  confèrvationem  j  fed  ad  flruendas 
ìnfidias  penitus  incumbit  •  Lucius^  Sylla  ^  furore  atque  animi 
csecitate  ,  Publium  Sulpidum  civem  patria?  lalutarem  opprefiu  ; 
Cajum  Marium  aoerrimiun. Roman»  iibartatif  cuAodem  otf  ur« 
be  ejecit  ;  clariffimos  viro^  Urbis.  Umiina  kèdìBia^'  mo^e  ne« 
cavit  •    Sed  quid  ms^oma».  taranpi»  ;  veiuAate.  iam  òboì», .  aitius 
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ILLUSTRISS.  ET  EXCELLENTISS.  DOMINO 

D.  JO.  HIERQNIMp 

*  AQ^UEVIVO 

4D'ÌLI/E.DUCL 

OCt*AVJUS    ALBINUS    U.  J.  D. 

S.      P.      D. 

JD  ERVM  nojlrarum  hìfiorkm  «  Hierónìme  Dux  ExcdlemiJJimt,  eomm 
J\  préefertim  tcmporum ,  quibus  Ferdinandui  fenior  Aragomus  Ae* 
gno  potuus.tS  ,  utpoté  rerum  gtjlarum  magnuudint  oc  i^rìttatt 
quam  maxime  mfign^^,&  *Jcriptorum  penuria,  vd  omnino  vii  maxi-' 
ifin  tx  pam  minime  cognitam'^,  ab  omnibus  palam  expeti  &  fummopert 
dejiderari  !È^Ì(Ì€mu$  .  Horum.  eum  pauca  quxd^  Joann^s  Pontanui 
fuis  de  bello  Neapolitano  Ubris  perjtrinxiJJ^  ,  eategfi  Joanni  Albino  pa^- 
tfuo  magno  meo,  viro  eormn  temporum  erudiùjfimo  ,  &  ipfefapenu^ 
mero  vivem  r^erì/affe  m^Obaiur  ^  &  Sannaiarius  nojler  lepidi/^ 
fimo  ìm  carmino  j^mmreUfuit. 


£t  aui  PierHs  r^fonai  noti  uhimus  antrìs^^ 
AÌblntis  referat  pffncipis  a&l  fuL 


Fuit 


Fuk  auttm  Alllnui  fiiti  oc  Jifj^rbut  ^ngularU  ,  aito  mi  9ù  mmmm  • 

Aipimjo  U^  terdinanS  JlUo  tufic^  Calabrm  Duci  cm  f00ùi  cm/h$ 

ÌmnÌH0nqut  horarum  domi  tnilitiaque  coma ^tum  grokiorihiu  éUmgmA 

èli   Htìqut  negotih  ;  tum  privatm  bibliothictt  uam  §mmum,,qui  uJb 

'Regia  in  aula  itrjjfbamur^or^pojitus  futritn  b  fuotquct  m]ugpcm 

$'i$l  intra  vAj  extra  Regni  ^Jna  Jub  igfiiu  Alphonfi  aufpkuf  ^Èèjè^ 

Jlajunt ,  iùcunda  quadam  brevitau  complexus^  niki  quod  *ipSSl$m 

decet  hijlorkum  pratermifit  ,  cum  prater  tMoéA  JiUi  deg^iam  ^  JhC 

dà  in  io  dijidirari  mimmi  poffit  ^  qui  rdus  a/jk  friptis  \eL  /M», 

fens  imerfuerit ,  vel  tas  ipfufmek  Jljfhwfijmm^nt  didkerit  iMtqim 

utifUM  quaamqiu  fcriptìs  iue  matJ^it,  tmw^p^t^n^Mf/^  9  vj 

fuorum   incurkéèaliaua  ex  parte  nomiuUa  cum  homamaFjaàura  non 

dtperijfent ,  vel  ipje  per  eorum  Regum  occupofiones  majore  otio  frui^ 

aut  qua  fcripferat  in  lucem  edere  potuijjèt  •*  nam  Vfcp^^v't  >  ^^cu'- 

lentamque  fuorum  temporum  hijloriam  haberemus  ^^ufakim  tertium 

quartumque  ex    his   quos   fcrigfii    li^ros    non   d^deraremus  .    £f» 

ver0   ut   commwni  omidum  dejiderio  fatisfacerem ,  fimulque  honums 

tanta  mihi   necéffitudBit  conjuftSi  memoriam  pojleris  revocarem  ,  dkt 

korum  librorum  rdiqìdas  fparjim  a  majoripu  meh  acceptas  in  unumr 

tolligere ,  &  typis  praterea  mandare  fitpe 

tium  me  faSurum  exifiimavi  tum  ad  e 

tum  ad  mortalìum  ingénia  promerenda  ^ 

fecretiora   mandata  j  epijlolas ,  diplomata 

una  fimul  imprimenda  curarem  :  hctc  enim  quiéifioriarum  leSione  d§^ 
le&antur,  mìrum  in  modum  placitura  fperavi  »  oM  ex  Aìi  &  qute  $t 
Albino  deciderant  maxima  ex  parte  refiitui ,  fr  quet  fuperfuht ,  plof» 
mus  liauidiufque  cognofci  facile  pojfint.  Jccefer§,  etiam  frequenta 
iruditijfimorum  virorum  hortatus ,  qui  de  eorum  omnium  eJutiont  fio» 
pius  mecum  fgerunt^  ea  non  fine  magna  auQoris  laude  per  omnimm 
manus ,  ajfeteranus  yPagatwra  :  quorum  acri  judicio  non  acquiefcem 
fané  non  poter am .  ha  fu  cum  tandem  /Ubmi  lah9re$  prof  erre  cm«ì 
ftituijfem  y  Hbi  Dux  ExceìlentiJJime  dedìcatos  volui,  tufi  quod  tu  M^/fa^ 
rum  Procerum  unus  ad  Illuflriffimi  faftguims  nobilUatem  ^  dominati^ 
que  amplitudinem ,  oxaSam  rerum  fcientiarumque  omnium  eognitiomm 
gentilitiam  fané  &  quafi  per  manus  tib^  é  majoribus  traditam  aà* 
didijli  ,  tum  quód  in  iis  non  pauca  A^ofgtlktuorum  pmtclarafaànorè 
cernitati  coiamendata  legumi^  ,  pe^htmo  ^Ìod  te  Mini  mdf^uemm 
te  tantopere  prokari  intellexi  ,  prò  tue  fumma  dignitate  atque  humam» 
tata  acerrimum  fidijfimumque   fétronum   &   defenforem  futurum  ^ 

&mm 


cogitajem  tapperà  prt^ 


ìamhijiofm  fidem  , 

Uà  Ikrundem  Regum 

bulica  lingua  confcriptm^ 


'i:   * 


twm  tmiflum ,  mqut  tuo  preclari fUmo  nomini  mandÈÈttum  ( cxiguumluii^ 
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fuoi  fanchiIK  in  fiiori  ,  tutti  dì  altri  fi  teneuio  por  mord  |  • 
qud  più  per  beneficio  delia  (orte  ^  che  non  gli  avea  bid  nafoer 
prima  ^  chie  per  carità  dei  Re  eflferle  lafoati  :  i  quali  ^  avoxfo* 
perdixti  gli  amici»  i  parenti  ^  e1  padre  ,  a  lei  ^  ed  a  lo»  iole  di* 
Aendeano  le  tenere  braccia ,  e  chiedeano  ajuto  :  né  altio  in  quid 
tempo  ii  loro  fedo  potergliene  predare  ,  die  menandoli  in  [mì 
ficuri  ino^hi ,  camparli  dalla  craddcà  de'  Padroni  >€  die  aTver.» 
rebbe  poi^  falvate  loro  le  perfidie  ^  ch'qilino  ricapcKrdibe»  ^ 
5tati .  Soggiunfe  anche ,  aver  ii  I^  amico  ,  edvnben  maaam 
hmo  p,  che  quella  mattina  ie  fererdbe  a*  fiioi  lidi  :  né  &xo  do» 
fi&iarC ^  che  la  firancbezia  dell'animo  loio^  la  quale  giin  lenp» 
prima  ella  avea  conoicitita  in  eOc  ^  ed  in  (e  fycan  non  doMf 
mancare.  Ma  che,  fé  pur  il  &tto  riufciflCe  contea  il  difqpio,rM» 
«■dava  loro  eh'  etano  allieve  fue  ,  e  de  mnSEsto  pia  timoce 
ddla  yica ,  che  ddla  morte  ;  poiché  P  una  tennina  »  e  V  aln 
prolunga  le  miferie  di  queRo  Mondo*  Mentre  h  Erìncìpefllà  fii* 
veQavay  fpargeano  abbondantemente  lagrime  le  porate  oonne,  • 
fe  promitòo  di  feguiria^  febbene  ne  andafle  idi* Inferno.  Ordin^ 
loro  adunque  che  ,  fenza  fiume  paxtria  a  pìnrlbna  ,  ff^^  p* 
mano  i  figliuoli,  le  andaflero  dietro:  ed  ella  con  alquanti  di  ca* 
(a  a  San  Leonardo  nella  maniera  uiata  (e-oe  ¥eDne:  ofe po(bC  a 
far  orazione  »  mandò  gli  uomini  per  divòfi  Csrnn.  FatttGpoidbl 
fuo  fàmi^iiare  menare  il  brigantino  ,  acciocché. fuoarinvi  nooh 
cdmofceflax)^  in  un  velo  al  colhime  delle  donne  Napoletaae,ir> 
viluppo  il  vifb:  e  voltafi  all'immagine  cfi  San  Leonardo  >  difle: 
Divotiflìmo  .Santo^  tu  vedi  la  purità  dclP  intenzione  mia  »  e  OH 
me  la  carità  di  quelli  &nciulli  infelici  mi  fa  gittare  nel  mare  : 
fia  presato  il  tuo  altiflimo  nome  di  volerli  da  qualunque  awer« 
fità  coOodire^  e  me,  e  loro  a  più  lieta  fortuna  confervaie.  Sa» 
lita  poi  in  barca ,  fece  dar  de'  remi  in  acqua  •  Parve  che  quéi 
legno  fbflè  fpirito  da  (bprannamrali  forze;  perchè  non  Iblaainit 
laicioflS  lungo  fpazio  addietro  quei  ^el  Re ,  che  poco  dopo  ni* 


tamente  il  leguirono;  ma  in  brevidimo  tempo 
go  di  Roma  ,  e  indi  alla  terra  de'  Colonndi  »  fttetti  patenti  dcT 
Sanfeverìni ,  la  Prìncipeflà  conduflè  ;  la  quale  fetta  ficuia  ^  U^ 
ta,  non  fi  rimafe  di  rimproverare  al  marito,  ed  a' compagni  pei 
la  grandezza  dell'animo  luo  la  fciocca  dappocaggine  loro • 

Ma  nel  vero  fu  colà  fatale  neiriAeflb  tempo  a' Baroni  quÉB 
di  tutu  r  Europa  i'effere  travagliati ,  e  vinti  ;  impercioochè,  ol* 
«ne  a'Regniooli,  e  que'^IcUa  Chiefe,  e  deUoScaio  di  MìImo,! 
^  Fian- 


JOANNIS  ALBI^II 

4r       U        e        A        N        I 

DE    BELLO    HETRUSCO 

ALPHONSI    IL 

A       K        A        G        O        ìì       E       l 

J>  U  e  I  S      e  A  L  *A  B  R  UJL 

U  B  E  R    P  RI  MU  S. 

IN  aAifniftradoiie  rerum  puUicànim  inter  pttrìdof  viroi  oo« 
Olita  odia  »  &  fopiflìme  varia  caedis  genera  extiterunt  ^  Ita 
generi  hominum  natura  datum  cft  ob  innata  rerum  gerendarum 
cupidìtatem  8c  iibidinem  ,  uti  primum  iocum  jure  vei  ìnjurìa 
quifque  tueatur  :  hinc  diflèntiones  ,  exiiia  nata  :  hinc  beili  furor  : 
&  poliremo .  fumma  Imperia  corruerunt  •  £x  quo  quantum  ù% 
fanguinis.efHifumjex  annalium  memoria  £àm  deprchendi  poteft» 
Mi^rse  Aint  ìgitur  ^  &  minime  diuturna^  adminiArandarum  ur-; 
bium  conditiones ,  in  qnb||^bominum  ftudìa  ac  voluntates  diff 
fentiunt  »  Se  diiigentia  òasMBmm  limuitamm  piena  non  ad  ^-« 
vium  falutem  ,  &  ReipuMicas  coniervationem  j  fed  ad  (Iruendas 
infidias  penitus  inoimbit  •  Lucius^  Syiia  ,  furore  atque  animi 
calcitate  ,  Publium  Suipidum  civem  patri»  lalutarem  opprefiU  : 
Cajuin  Marìum  aoerrìmiun.Romanas  iìbortatii^  cuAodem  s^  ur« 
be  ejecit  :  clarìflimoi  viro^  Urbis  iiimina  foediffima'  ina^e  ne« 
cavit  •    Sed  quid  nyqonuo*  fxeiiiplji\  vetuflate.  jam  obnita^ .  aitiua 
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penetra  abdUderunt  :  qnem  horribiiei»  caTum  noti  iwf^a  homni 
nei ,  verum  urbis  teda  defiere  videbaio^r .  jg^templa  ex  iniftk^ 
n  clamore  tota  urbe  btm  percrebuit:  hofliaiiniL  a  fX)puV>>  velua 
KpentinQ  ido  furore, in  Fanum  eoocurriuir.  J^venuia  manm  i« 
ftxum  profìiien&  tdum  ,  Se  quodcunque  (brs  obtuIifTet  arrìpuh« 
Medica?  primum  parenti  libertatit  (  quod  Deonwi  immortaliuni 
ope  ac  benignitate  tam  nefarìa  morte  efiet  ereptus  )  cODgFauila'** 
baotur  :  inde  impios  parriddas  p  quorum  aUi  pavore  in)eaq^  ve^ 
Iati  ca^r  in  fiigam  evademei  in  derupc»  fé  fe  ^pqfgjgìvmii^jfi^^ 
i»ièquDntuc  :  aiii  errore  viaram  ^  8c  netu  ^aabiiTv^^pfiku  ^ 
qood  capÉtalem  fraudem  aufi ,  contecriti ,  éoax  deiite(cuflt  f(^cù* 
ter  depreliendantnr  •  Franciicus  S^viatus  Pifanus  Antiftes  ,  cae* 
dis  atiàor  ^  &  «ooirpiratìoms  caputa  cui  Senatum  oceupare  in  vm» 
£o  tumidtu  cura  data  erat  >  in  palatio  oum  quibufiiam  ficartia. 
deprehenCLs  ,  iiiioo  eft  fubiams  in  cruoem  ,  ciqus  rei  a  teneri^ 
aoob  »  quocbm  inatbcmatìcp  fiiecat  admonifus  ,  quem  tanquam 
fiituri  beoìtus  ^oacum  firpìifime  irrifit  (  rerum  cafiu  imaiincna 
haud  fadle  movèri  pot^  y.  comphaa  e  tedis  ipraecipite»  dati  # 
Jacobus  efiiga  retrate^  fremente  populo  laqtieo  viiam  fidirit: 
catteri  varìis  cafibus  inaenere.  In  omnes  cfenique  tam  fimefii 
ttoolllii  partidpes  acerbe  feyiioiD  efiv  pranerquam  in  Rapbeeieaii 
Rianum  Cardinaiem  Sixti  .Pontificiii  ex  (broce  nepotem  ^  qttf 
qus  mandato  clandeOìnmi  coii^^tioiiem.  ootiiplwrea  akierat  dies. 
Lanrenàpi  ctfi  in  tamo  popab  (oxqk  ac  tnmidtu  minime  fi- 
ìÀ  *pactn(hini.  pataret  ^  ofare  tamen.  ^■oa  deflxdt  urbis  primores  « 
tK  iangnine  labftaierem  ^  &  pardcìdii  tikioocm  poenamqoe  fu« 
mendam  Superis^  fceierum  omnium  ultorifatis,  reiiinquereBt«  Baiw 
dinus  qui  in  Afìam  confugenit ,  fDauds  incercedemibus  diebus  ^ 
Mahomdo  Turcamm  Rege  vindos  Flotendam  remiflus  eft  « 
ut  eandem  ».qiiam  conpliccs  fiippiicii  faeditatem  fiMret  :*ado^ 
cuique  hcunum  generi  fimt  odb  proditores,  8c  omni  loco  bo^ 
norau  rirtus. 

Agebaxur  tum  feamdtif  anmo  >  quo  Galeatios  InfiibrìaB 
Dux  ab  Joanne  Andrea  Lampngnano  viro  fordflimo  Medio* 
lani  in  asde  Divi  Stephanr^;*  maxinia  adftanie  armaioram  co- 
rona 3  tribas  8c  decem  riagit-  confomu  oocubuerat ,  qui  fuperioce 
anno  arni  Venetis.  &  Fiorencanis  ad  perpetuam  Ibcietatem  fcfr- 
dus  ferietat ,  exdato  .Re|?  Fetdinandb^  qoeni  ardente  odio  ».  ac- 
cseca  invidia  nunqaana  fimefeente  -,  ineerpofiù  Cicd  cujufilam  Bo»- 
tiì  coofilw  Bmv^^toEnum^^  QMd.  etu  anmi  Oio9»€piba£i9m^ 
■  ^  A    2  Ibmen- 
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fomentfs  clam  sfluiflè  credebatur^poft  trucidatum  Galeathim^ 
ri  fini  ignarus  eutdlem  animum  ad  interitum  u(que.  deli 
Sub  idem  fere  tempus  Caròlus  Valefius  Burgundiac  tha  iwit 
beilo  illuftris,  tenio  praslio  apud  Nanreyum  oppidum  sd>  IMv»»' 
tris  fiifus  efl  ,  multaque  hominum  roiilra  C2e(a  »  inter  quos  ipfiiftg 
cii}us  corpus  JDientiffìma  cura  ab  hofte  etiam  diu  conquifitomcit» 
tandem  imer  tot  virorum  cadavera  alta  nive  obruta  ìnvenmin  » 
funeiaii  pompa  fepelitur .  Quibus  rebus  Italia  ^  qine  phirimoi 
^aMn  oooÉfi^venttj  ad  fiimros  raotns  animam  ìiiteiidenB^  di» 
tempore  00^' dekéus  habuit,  PontÈfex  tamen  verìmi,jQe  F|»i^' 
rentini  ob  defum  Juiianum  focderatorum  auxiiiis  fbflSd  ~  '  '  ' 
ulcifci  animo  haberent  ^  Ferdinandum  ad  Stfleih  A]^ 
tuendam  in  fecietatem  adfcivit  ,  cui  ne  quid  decrimentr 
ret ,  Rex  omni  ope  opitulari  conflituit  >  quod  ab  Alphonlb  ppN 
tre  Regum  humaniflimo  fa^piflime  fuerat  admqmtus:  ^ 
juftior  amicitias  cau(a  eft  eum  velie  ,  qui  te  a^meuu 

pranerea^  qui  finitimi  funt  Fiorentinb,  &  Fcdr ' 

cem,  optimum  belli  Imperaiorem,  impigre  in 

xit  :  (ine  quibus  difiìaiicer  Fiorentinis  beiinm  inferabÉtar  4k 


mum  coaAo  fubitario  exercitu^  ut  hoilem  deterreat,  adAlphorn 
fum   Aragoneum ,  Calabria^  Ducem  ^  tanqtiam  Sedi  ApoRotic^ 
natum ,  omnis  beiii  moies  eft  ddaia  ,  cujus  confiiìo  ^  &  pxiefbo* 
tise  Pontifex  fretus,  in  medio   beili  apparata  Laurendum ,  veiuii 
Sedis  ApoAoIrcaD  rebeliem  in  exilicrai  rtumm  >  aut  in  qus  potè* 
fialem    venturum    indubicuner   opinabatur.    £t  dum  AIpKonfis 
ad  Tnifimenum  copias  cogeret, Pontifex  Fioremiae  primores  fie- 
piflime  commonuit^  Iiaud  ulium  fibi  e  (le  cimi  Republica  odium^ 
fed  cinn  Medice  tantum  ,  eorum   urbis    tiranno  ,    ^  Apoflolicae 
Sedis  Iiofle  immaninfimo  ^  qui  fi  url>e  peliatut,  mfiil  aonu  opw 
efle^  fi  minus  ìA  fiat,  bellum  fibi  indìdum  intclligant  ,  ncc  un* 
quatnpacis   conditÌ9nes  habituros  •  Sed  in  caOimi  verlsa  milli: 
Fiorentini  namque  ex  feniorum  fententia  Lauremium  Civcmpri- 
inarium  ^  ac  de  Repubiica  optime  nierrmm  tiuBo  pafio  fudfcart' 
dum  fioflem  cénfiierunt ,  id  enim  efl  cxilio  dvem  muld^rcj  quo 
pra^er  mortem  nihii  generoib  aninjo  prxfenim  gtavkts  cfle  pò- 
teft  ,  aflTeverantes  fiiis  iegibus  cum  ce  ,  rujiB  ^ÉlÉPIÉHfiM 
Refpubiica  ,  ac  defenfa  iibertas  ^  niaximifqué  xm^SS^mSSSS^ 
hondlius  cadere  >  quam.  lUa-amifllà  tuipiter  >ime«    HAk.iM* 
Pentifex.inteilexit.»  adverfiis   eos.exerdtuni^ 
Vi  Rrmonun.  e  conlUio  4^^ 

toPoor 
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m  Pontifkris  animo  e  Trafìmeno  figna  movens  per  pontem  Ckt^ 
finum  ,  8c  agrum  Senenfem  ,  in  Fiorentinum  aaventat  ,  omnia  j 
quacunque  iret  d^reptums  •  Haud  fegnhis  Fiorentini  deiedum  lia« 
hiere  j  &  in  Montem  Imperìalem  (  ita  dicunt  )  tutiffìmiim  ac 
opportunum  ad  coercendos  hoftis  impetus  iocum  copias  cx>lIocanCj 
apparandis  armis  dies  pari  ter  nodefque  invigilante  A  Venetrs^ 
&  Bona  Duce  Infubrinm  amicis  ,  (latim  auxiiia  fuiiit  iooerfìta  : 
Hercuiem  Efienfem  Ferraris  Duil^m  omnium  ordinum  conlenra 
conducunt  ,  cui  (umma  belli  efl  commiila  ,  &  demujn^  quaccun*  .>^' 

que  in  tanto  mota  necedària  vifa  funt,  ceierius  comjpanuit. 

Interim  Alphonfus  Ringinum  oppidum  depugnat',  quod  prì« 
mo  impetu  captum  eli  ,  &  ut  diu  belio  defuetum  populum  ve» 
Iiementer  deterreat  ^  (ervata  mulierum  pudicitia  ,  qoas  diligenti 
cuftodia  Judit  obièrvari  ,  prsedas  datur  :  inde  exhauftis  tedis  igne 
Goncrematur.  At  Hercules  munito  Montis  jugo  infedens  ,  nec 
iaboranti  oppido  fuppetias  tulit,  nec  patenti  campo  in  aciem.^- 
re  aufus  eli  •  Alphonfus  ubi  nec  hoilem  ad  vindicandas  fuorunì 
injurias  impuiit  ^  nec  commeatus  intercludi  pode  fàtis  explora* 
tum  habuit  »  ut  Senatum  Florentinum  ad  tradendum  Laurentium 
irritando  compeiieret ,  aut  ad  squum  certamen  hoQem  traheretj^ 
Càfteilinam  Fiorentina^  iibertatis  propugnacuium  aito  fugo   fitam  ^ 

(  Piantas  iocum  appellant  )  inftituit  oppugnare ,  fperans  ubi  do* 
ilium  oopis  fub  fignis  edent,  pra^iium  inituras.  Hoc  itaque  con-f 
Clio  oppidum  circumfìdetur ,  &  admotis  tormentisomni  telorunip 
genere  ,  operiburque  fatigatur  • 

Oppidani  primum  recentibus  adhuc  animis  non  modo  egregie 
tnoenia  tuentur  ^  rerum  crebris  eruptionibus  in  munimenta  hoftium 
prorumpunt»  nec  ullis  unquam  conditionibus  aures  adhibuere  ^  kd 
prò  liberiate  eifidem  animis  extrema  fé  fubituros  adjurant.  Ad  extre- 
mum  fuonim  auxiliis  dellimti ,  a  quibus  firmidima  fubfldia  fperabanc»  JÌ 

&  ad  rerum  onviium  inopiam  pene  re^di ,  quum  viderent  partim 
€onquadàta  moenia  ,  partim  everfa  >  dedunt  fé  fé  •  Sed  Hercules 
undique  contcahendìs*  viribus  adiduus^  nunquam  montis  dorfo  mo- 
viti Fuerat  nanque  id  olim  tutiffimum  iibertatis  propugnacuium» 
&  quia  bellorum  omnium  felices  exitus  pepererat  ,  eo  aufpicio 
Senatus  Fiorentinus  nunquam  deflituendum  edixit.  Sed  nonfem- 
per  fortuna  ed  eadem  :  mutari  etenim  cum  Duce  belli  rationem». 
puiìdoque  maximaaum  rerum  momenta  ver(ari  perfpicuum  efl  • 
Alplionfus  ubi  hofteQi  dedìiìantetn  certamen  animadvertit^  agnun  in» 
feAius  vadati  feno  &^fiammiii  omoìa  abfumens;  coinpUu^  vir 

cos« 
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«»,  ic  cafleila  Iiaod  ignobcKa  loc»  fita  muiuiìK  >  ita  nrii 
tes  diniit ,  m  pnflina  farun9  hctìi  fietiaxr  eaidtaBKt  .^  Noe  .jpM  » 
l&ea  paptthB  Fbrcimaas  tot  doloribut  ,  cabutita 
merfi»  e  oonfilia  ài&xSTit  :  fed  quemcumpie  càùm  i 
prò  iìbertaee,  eadem  fé  anhm  oonftantia  &hiainiDi/ 
gis  ab  hoOe  (àevitimi  >  eo  magis  magiiqiie  patriciomm^pWw^Ml 
pedocz  ttiam  atìeoo  aene  demerla  ofaduraeraot  »    Ncc 
aam  nalta  per  idem  «einpm  Mandimenta  ab  Iwanuio 
m;  ^^Mfpfffiip  eientm  ^  qnod  in  finnnia  annoiar  cavitai 
donaventg  imzai  ac  concordeiti  tenint  urben  •    Hacc 
eonittiH  opmtonenL  cogmts  fifn8,Alpfacx)raS'  me 
grorum  calsè  tcmpiB  tereremr  ,  eaque  £ruAr»  < 
cSe  videremc,    Mohib»  Sabinum  ia  Agop  Aaenoo  , 
■Ab  ioflar  ,-oiiinr  appannai  drcxnnéedk  ^  &  pni^^pvopMsr  h 
UmeiB  aianibiff  operìbos  ^  «aonentìlque  oppugMri 
TtcyngnaCDres^qoamvis  obGderi  mifenim  fit,  én^  _ 

IMJB  snuroa  pertinacitis  defieDderej&  pnoniiii  ntipetiiiB  »ialìiifBÌM 
*    (lamer  fiifUnrriilb  vifi  fimr.    £rant  pcanor  < 
^  Ih»  firpendìarii ,  teda  jv^nai»  maiiMs  ,  de 

qtribns  9iia  ad  e ranpendam  in  opera  boAiii» 
piufr  in  caflri&  eft  trepidsmm ,  wtqae  ìptk  um. 
oompultì  r    Qoam  ob  casfimi  caftodiia   ac   '  ' 
prò  vatio  Ilare  armati»*  miles  affidue  o 
maros  agere  reficiont  ,   &  nbi  crcbris 
.*V.  poterat  »  fodà  ducebatur  :  &  demum  q 

Càtttty  prsefto  adeiant^  in  dcffefiòrum  iocum 
ki  media  hofthioi  lela  ,  nuiiiufr*  morte  ant  iÌDBd9 
Mi  :    tami   cmqat  eft  patrise  cbariias  ^   ac 
aMor  inoompafabiKs  •    Erat   jani'  in   cktm  i 
'•*  qui  pmer  eommuc»  ioibres?^  ntvo&fque  grandiiii^ciiMri 

eseerciium  addmerar:  famem  fciiòcet,  qtnf  idmi,'    ' 
M  y  ac  gnavem  {JeftilentJam  j  &  quonqciaiii 
mdébf  e  vagata  eft^  m  pador  ordrntmi  Ducti  ^ 
fise  3  in  cattrisr  fieret  ibiitudo  •    Tom  Heicul^ 
<Stu  ,  ex  primonini  nrfab  fententia  fignamovatf , 
ad  Civtiellam  mpnjmn  éanni  nuflium  imervaHi 
k^vrt^  eo  confflrdF,  «i  obfeffii  auxfliii0i  feHrikvj 
femt,  tnoiìò  in  adem  fx^at  •    'Quei  pbi  àt4 
eft^  ftiftes  tot  ifiriis  drciMPreniM'y  qmm  liij 
qmiaiqiie  Jttttaaikfi  pigriÀ  xiiyaMè»,  Al|i«fiii 
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.  inrcufquam  «oinrit  caderet^adrocata  conclone  in  bone  mO« 
àum  tvrfaa  fedt.  Sì  Deum  immonalem  ac  'ju^urandam  cA 
ereditisi  iniifftei  fortiffimi>  ilkim  teOem  £icio,  Tumquaià  iUuxifle 
mifii  «xoptatiffimiHn  diem  »  ^am  externns  ^  iquo  propius  hotàà 
cafira  moveril,  m  in  acie ,  ubi  Mats  commonis  eft  ^  ^^lod  txbm 
ab  fnido  beiii  femper  eft  quaefìcom^vcra?  laudis  gloria  <xxmpare« 
tur.  Idem  etiam  (  nec  me  ftigit  )  veftrìs  animis  infitum  «flè 
wocft  ^  ut  eo  labor  impendatur ,  unde  perpeuitun  fpefetur  decns  • 
Novi  virmtein  Wlram  ,  quam  femper  fortuna  ed  focota  ,  n^n 
ma  psdentia  gravifliaios  iabores  ,  Se  pericula  in  csbus  maxiiM 
«ibiis  pertutillisj  (ciò  quibus  veiba  facìo:  &  qaamvis  £1praiIno^» 
barn  fames  affligat ,  non  piopterea  animis  concidille  >  yeluti  igna- 
vi ac  defides  ^udìcemur  ,  qpod  eKtpemum  omnium  malorom 
cfiè  arbitrar  •  Experimini  igitur  vefiram  felìcitatem  ,  ut  renmi 
geflarom  perpetua  vigeam  fiuna  ^  &  ne  mone  quidem  vinci  fa^ 
tes  animos  poflerìs  monumento  i^dinquamus  •  Mane>  fi  Deo  ffi^ 
oet ,  quum  primam  iiluxerit  »  quia  nulla  fpes  nifi  in  ssank  m^ 
bis  eft  relida ,  vòs  in  adem  dacàm ,  m  priufqiiam  h^k  (4)feffil 
enxiiium  ferat 3 ootfanis  fignis  pra^iimi  conferamus,quem  Dei'be* 
crigniute/  ac  immobili  virtute  veftra  ,  qua  vobis  femper  immo^ 
talem  glorìam  peperiftis^  vertemns  in  fbgam  *  Mec  Herculem 
hunc  5  a  quo  olim  (bpeiatas  Alpee  >  ut  fdbulfs  proditum  eft  ,  éWt 
credatrs ,  fed  eum,  ^òi  nunquam  in  acre  ftetinièj  ^  olimM*> 
Io  Gallico  faeptus  voKs  terga  dantem  acoenfo  Marte  perfpexiftif^ 
Qua  oratione  accenfì  milrmm  animi  idem  faciendum  omnes  in« 
genti  alacritate  fucdamant.  Extemplo  ex  ornili  milrtum  numero 
promptiores  in  prima  fronte  confbìbuitmr  ^  equi  prtefedomm  ON 
dinum  drvifi  ,  vrritimqtie  bello  egregiis  aflfìgnsni  ^  &  qu^ecunque 
ad  certamen  neoedària  vifa  fum^pro  tempori^  condUione  compo^ 
nuntur.  Hsec  dam  inlentius  ^guntur^fub  vefperirm  Urfus  ÀiculE 
in  Apulia  Dux^^  i6c  Nicolaus  Urfuius  I^iliani  Comes  »  eui  an«e 
tdvenmm  Heiciilfs  in  taftra  ab  Senatu  Fiorentino  e)^fckuà  ói^ 
fiodia  (ìierat  DtfMifl|K^  imatemo  fanguine  <x>ii]unSi  >  munimenm 
{  ut  fit  )  oMinHar^^  fbbmotis  arbitrìs  in  collequium  convene» 
runt  :  cumque  diu  *  de  componendìis  rebus ,  ^irìmendifque  oditi 
Aris  ag!ta(Ient>  uterque  quid  coilocmi  eftent  retutk  ad  fuo$.  Pàli 
Staque  utriufque  Dticis  ésrorcitus  confenfu ,  poftulantlbus  ^nlpoi^ 
1x16  )  in  XX. .  diei  A|bc^  (bht  datse  >  fperan^  populus  floremi^ 
tms^qui  impedfiu4VKe^|'qu£eritabat,dilatione  fenefceit  4ielii  V^> 
les^  &  BontifiMÉllipiai  (  «t^B6qQBA^eiat)aKBa4ep<kkii»uAt 
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Alphonfus  ,  ne   commeatiis    aut  pracfìdia  immitte         ^ 
munimenta ,  &  oppidum  insenti  Ma ,  ac  vaHo  drcumfe^r,-  pS 
fitis  etiam  lods  idpneis  modico  intervallo  binis  agflerfEsiiy  oipni 
telorum  genere  completis  :  Collis  etiam  ,  qui  aflm  AA  immi« 
nebat,  calleDó  peropportune  fìrmatur  :  a  copulo  SenflE  affiiiim 
omnis  generis  commeatus  prxbiti  •     Pontiiex  etfi' (Mufias  indudas 
graviter  ferret  ,   ex  urbe  tamen  arma  ,  &  quicquid  ad  bellum 
ufui  eflet^celerrime  jubet  convebi  ^  tanto  Medicea  ooioprofapidi^ 
batur.    Ebcierat  jam  indudanun  dies  ,  cumque  oppidani  donni ^ 
fidbne  fatigati  frufira  ab  Hercyle  ventum  efle   inimadvenerent  ^ 
in  e)us   confpedu  coadam  deditionem  fecenint  •    Per  eoiéem 
etiam  dies  Fracaflus  Roberti  Sanfeverini  filius  ,   quem  in  caflrìt 
hoftium  ^ftiientia  laborare  fama  exierat  ^  adIìS>itis  ab  Alphonlb 
liberaliter  comiterque  medicis   ac  pharmacis»  in  prilÉoam  vale* 
tudinem  eft  re(Ktutus  :  qua  re  plurimorum  (ibi  animosVonciiiavit; 
Sed  EQenfjs  ubi  fé  eluium  animadvertit  ,  obflrepefoente  pluvia , 
multo  aeigrius  in  hiberna  conceflTit.    Alphonfus  oonGrmato  oppido 
non  meosocrì  prandio  »  ejedis  Nervis>  ne  quid  mplitentur  »  cum 
paucis  admodum  fub  Lucinianum  caflelium  Senenffum  finibus  e* 
grqlliis ,  mutandis  caflris  per  circumjedas  itineri  Clvas  locum  qua> 
rens ,  in  hoflium  infidias  pra^dpitatur ,  quibus  detedis  ni  Loillut 
Gentilis  Campanus  vir  impavidus  illoruminit>euisexcepi(ret^haiaci 
dubie  caperetur.    Nulla  alia  memorabili  «  gcfla  eo  anno^exer* 
citus  foeda  tempeflate  pene  mutilatus  in  tetti  dedudus  efl. 

Robertus  Malatefla  Arìminum  olim  Cbi  ab  Rege  reflitutum^ 
dum  frater  eum  hoftiii  animo  perfequeretur^&  Confi^tius  Sforda, 
cui  RegÌ4  neptis  connubio  eratcon'iunda^  Pilàurum  in  agrum  Gal» 
licum  extremo  anni  fé  fé  recepit ,  qui  ea  hieme  ^  nondum  fini« 
IO  ftrpendiorum  tempore  >  pecunia  corrupti  ad  Fiorentina!  defe« 
cerunt.  Sed  nihii  eft  tam  munitum  j  tam  denique  (àndum^ 
quod  non  violetur  audacia  ,  &  pecunia  •  Ha^  ubi  Ferdinanda 
nuntiata  funt^rn  profequendo  bello  gravior  cura^quae  alias  ogoh 
paverat>  accenfa  eft,  &  ut  Iioftium  vires  infiniiarec  (  ea  pdaflf» 
mum  in  bellis  ratio  femper  habenda  eft  )  Robertiim  Sanieveri<t 
Dum  e  Gallia ,  Se  Ludovicum  Sfortiam  in  agrum  PiCuium  able« 
ntunn  revocare  confìlium  fuit ,  quos  poft  trucidatum  Galeatiunit 
Bona  ejus  uxor  Carolo  Galiorum  Regi  fanguine  coniunfia  »  Se 
Ciccus  qui  MediobnenfÌMm  dominatui  praeenu  ,  Joannc  GaleatM 
admodum  puero^in  exilium  conjecerant,  ^jMn»  ne  dato  lanipo* 
le  Ifdubriujn.  regimai  o^uparen^    Riet^|pP  iOquc  Robeoo.,  dr 
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jud^  exertita  ad  Luna?  portum^  confpirante  Fregufioruio  fiimf» 
«4r|[|(rius  fadioni»,  Liguribus  ut  in  poteftatem  redààis  fu»  di« 
donis  efl^t  ,  beilum  eft  matun\  :  qui  in  fequentem  annuii  poft 
fii(as^1fbgatarqiie  Infubrxuin  copias  in  Gaunis  vi  bellorum  in  ii^ 
bertateWfeftituantur  •    Inde  Ludovicus  vidor  Atetiolanum  in** 
grefluj^  nepoìis  admodum  pueri  cullodiam  >  àdminidrandanunqu^ 
rerum  omnium  curam  fufcepit  ,  &  reformata  urbe  Ciccum  pri* 
mum  in  circerem  conjecìt  ,  liberi, (aiuti  fuga  confuluere  ,   bona 
Qtjfbi  miiitibus  divilà  >  poRremo  colla  fecuri  percufla  :    Regna 
etenim  fine  meta    &   feveritate  adminiflrari  non  poflunt.  J^ro- 
xioio  anno  duos  exercitus^  ptaster  eum^qui  in  Liguria  erat^ÀI- 
phonfum  in  Hetrurià  comparare  oportuit:  alterqm  in  agro  Pera* 
Lno  adverjTus  Robenmn  Malateflam  .^   qOi  nuper  defecerat  ^  cui 
Matthaeus  Campanus  praéfedus  erat  :   aherum  ^  quem  ipfe  cum 
Federico  adverlus  Eflenfem  dufiabat.    Fuere  co  anno  oedis  A- 
poflolicae  res^  fociorumque  maximo  in  difaimine  ,  &  memora* 
bilis  belli  àkk  fortuna  ^anceps  :  nam  quiun  uterque  exercitus  loii* 
gè  hoAi  impar  eflfèt^  quippe  qui  fummjavi  in  foderatos  ,  ami* 
cofque  arma  inferret,  ut  defcifoerent»  locis  omnibm  terroi^  eft  in* 
jedus.    Ab  Alalatella  Perufinonun  a^er  fiamma  >  ferroque  paflun 
pervailattir  :  còmplura  oppidà ,  &  csAelIa  diruta  ac  incenla.  Non 
erant  Petufini  ea  eiqpeditione   negligendi  ^   quiÉus  (Manhsus  ii) 
contrahendis  copiis  aflìduus^^  noinium  venerat  auxilio  •    £r^  ne 
deficereiìt  ^  qux  efl|ii  maxima  jadura  ^  Alpbonfus  opitulaa  ,  & 
Malatenam,id>icunque  eSet, occupare  cpnftituit  :  moventem  igituc 
ex  agro  Fiorentino  vix  ponsQiifinusè»:eperat^quumrepent6^ho- 
flfs  reliàis  Perufinorum  rebus  ^  prò  momibus  Cortonas  in  Umbria 
cafira  Ipcat:  tumque  adverfante  milite  ,  quod  certamen  declina** 
ret  j  Malateflam  dixiflè  con^t  :    Qui  cum  Rege  manum  con(e- 
rcret,ex  Reguqa  Xanguine  ormm  eflè  oponere*^  Alphonlus  inte-. 
rim  amicomm  querclis  occurrens,Pa(Tignanum  oppidum,&  quio- 
quid  vi  beUoaun  fuerat  ablatum  >  triduo  in  eorum  poteftatem  re« 
degit,  atque  it^ùm  oertamine  obfidione  fotvimtur:  quorum  ani* 
mos  maximo  emèHJ^ìt,  8c  ad  optimam  de  fé  fpem  in  poflerum 
Iiabendam^  perferendumque  conftanti  pefioife  bdlupi  prooiptiòres 
eflècit.    Hax  dum  P«rufias  geruntur  »  Cafulas  ^  clariflimum  Sai" 
cenllum  oppidum  ab  Hercule  drcumfederi  nuntiatur*     Senenfes» 
cmni  cuF^àatione  al^efSa  ,  Alphonfum  ut  quanta  maxima  oeIen« 
tate  fuppetias  eaf  »  4pierelk  precibufque  &tigant  :  nam  erutis  rnu* 
jti»  ab  oppidanìi  màdxM  cooteiritis  dei^ciofiem  fica  rjuf^i^^ 
\-         ^-  B  Al. 


ifv* 


lo        De    bèllo    HETRUSC6 


Alphonfus  commendata  Mattliai^o  Perufiee  aiftodia  ,   qui  dudbitt 
ttiginta  equitum  tiirmas  ,    &  duas  cohortes  ex  veteranis    novità'*'' 
^be  conflaverat ,  meridiano  fole  fìgna  movens,  miiitarìiVi^  fuper 
Ringiniim  ,   nuper  dìrutum  paululum  defedens ,  Cafìilai  in  agro 
Vòiaterrano  ab  oppidanis  >  metu  oppretTis  ,  feu  pecuntar/^Dmiptit 
Rodi  proditas  inteilexit ,  quoe  res  ingentem  acuit  curam:  itftraa* 
tur  ,    ne  Senenfìs  popuUis  derperatione  aut   metu  coadus  defd* 
(bere! ,  aut  aliquid  novi  oriretur ,  quuu^  impetu  magi^  quam  ra« 
rione  ducauir.     Hercules  ubi  continuis  itineribus  peirexplorafeto'* 
Aiphonfiim  ad  fé  accelerare  cognovit ,  munita  arce  ^  &  fiammil 
dato  oppìdo  ,  in  Montem  Imperiaiem   repente  conVoIavit .     Eni 
Senis  publicus  ludus  perinde  ac  G  fatali  caftt  ììAs  arderet  :  ma« 
tronae  vagae  in  preces  verfae  fuas  £riimiias  deplorante^  >  refolutis 
crinibus  »  miferabiiique  habitu  per  delubra  fimulacris  advoluta^^ 
Arabico  fumo^ac  piis  filpplìcatronibus  Dèi  immortalis  pacem  ex« 
pòfccntós ,  ne  plus  irakiim  in  miferam  pltriam  eBuudatur  ,  Tupi** 
uh  in  coelUm  manibus  fuppliciter  oratit ,  'qu£  Se  fi  injuflum  bet 
lUm  hademis  fequuta  lit ,  (atrs  hauxerìt  pocnarum:  Pauricii  infila 
Ifs  velati  y  incomparabili  dolore   ac  calamitate  perdiUi^  quonam 
pitdo  perdìtis  jam  rebus  conTuIantypaffìm  condliaineunt»  fremunt-« 
que  iocis  omnibus  :  quidam  mulTitanies  inter  fa  tìx  hifcere  pò* 
terant ,  adeo  tremor  artus  òccupayerat  •     Alpbonfiis  ubi  id  intel« 
lexit  ,  prò  oompeno  habens  ,  quam  mutabilia  Senenfhim  efiènt 
ingeiiia  ,  ne  quis  mótus  ex  repentino  tumiAtt  eiìierseret    (  oc-« 
ca^cat  pleninque  anitnos  gravis  dolor  »  pr^cipitatque  )  flatim  per 
apertos  campos  explicatcfn  ordines  in  aciem  cducens  Eftenfì  per 
tuE>icinem    pra^lium   denuntiat .     At  llercuies  dillrahens  rem  fai 
aliud  tempus  intra  valium  armatum  continui!  cxerciium  ^    ordi^ 
numque  prajfetìis  ,    qui  ad  accipienda  imperia  oonvenerant  ,  né 
éXtra  munimenta  quis  moveret,edixit  •     Alphonfus  qUum  ab  S<}^ 
le  orto  ad  multam  diem  in  acie  fletiflèt ,  nec  hoflem-  elicerec  ad  • 
pugnam^  fubiuftri  node   motis  caRris   ingenti  celerìtate   cctpcudl 
Iter,  ihgredimr ,  Se  ubi  primum  Cafulas  àdventat  >  arcem  »  quam 
hodis  pra^ndio   firmaverat,  expugnat,  Se  quia  fiolìi  -od  rapieixtt 
pecora  fatis  opportunùs  locus  erat ,  recepl|iculumque  prxdomim  > 
loio  ^quatur  :  quam  ob  caufam  ,  etTi  antea  populus  Senenfìs  de  • 
componendo  beilo  fa^piti»  agitaflèt  ,  concordes  animos  ad  profi^ 
^ucndum  aipidius  inclinant  »  Sed  ita  popubrtim  mos  efl ,  tit  cudi 
fonuna  mutent  fidem>  qua?  prò  arbitrio  verfat  bumana  • 

Foft  td  mdem  tafiris  >  quum  tiox  iaffinidiiie  k  vigilia  &•• 

riga. 


fc    I    B    E    H       P    R    J    M    U    S-       n 

^gatmi)  militein  ad  n^cedarìam  qiii^tem  vocaret  ^  Matthasum 
apud  Trafimeiuiin  ab  Malate(b  fUrum  ^  fùg^tur^que  nuniiatiir  ? 
quas  pl4g^.  AlpHonfo  ingenteoi  dolore^ii  injunxit  ^  naiQ  cpoi  Pei^ 
jrufìnoruni  res^  ab  hpfliuin  incurfif  defendere  fta^flet  ,  ne  4<efiper 
^ent  y  8^  Senenfenr^  agnini  partito  ^xercitu  tueri  ^  quod  facilliq^c 
(ieri  putabat  ,  tuiQ  demum  fi  quo  fortuna  vis  vocaflèt^pn^nit^u^ 
copìis  trajiceret  ^  Senenfium  res  ho(li$  arbitirip  fubeflèpt  •  Q^i^ 
igitur  in  re  t;aii|  trepida  ^gepdum ,  arature  confuluitigi^as  ftUtk' 
tius  tjaberetmr,  uprìnque  gravifTimuni  imqfiin^at  periculum«  .^ 
quamvis  Duces^aic  ordinum  pj^icài  s^àxsi  in  medUim  afj^rren^ 
ne  ab  agro  S^nenfi  «luxiMa  ^moveref^tur ,  vicit  tamen  Federid  C^ty^ 
lentia ,  qui  flatim  Perufìni$  (  pro^igaXQ  pid^Sètiim  exercitu  )  co^ 
territis  fuccurrenduoi  putaret  ,  ni  in  afl^idis  quoque  rebi^s  wh^ 
Dime  viderentur  deftituti:  quod  fi  (ecus  fieret^omnis  ora  Tiberi» 
na  ,  quain  fuiphureus  Nar  abiuit^deffeciflèt  :  in  quaip  fen;entìam 
quum  omnes  irient ,  repente  movere  conllituit  •  Sed  ubi  Seni^ 
yulgatum  «efi  ^  cor^flim  popui^s  fiurgheTmin  6c  BiJantenì  ex 
Senatu  legatos  legit ,  e  quibus  dicendi  pomellate  fii&i^  i;a  Bilanr» 
les  orationem  exorfijs  eft  •  Si  praecerìti  teinporis  rite  ineminr , 
Alphonfe  Dux^  avus  tuus  qiumi  prìauinì  ex  Hifpania  in  Italiana 
trajecit ,  fato  nefcio  quo  ,  Fiorentini^  belluoi  indixk  :  nollra  ÉLeP 
publica  y  fine  qua  finitimi  ab  e|us  incuria  tutior&i'tfuiflènt^  no^ 
modo  comoìeatum  ,  arma ,  &  quicquid  ad  beiiuni  ufui.  eflet  >  lì« 
bcntiifìilìe  contulit  >  verum  arces  omnes,  urbemque  e|us  imperio 
tradidit  h^ndas  :  &  iicet  ab  Venetis,  Florentinifque  in  wdus 
ac  focietatem  adfciti  conditionibus  ampiìffimis ,  maiuimus  cun^  eo 
i^rtunam  omnem  ,  &  incertos  beili  exitus  perpeti  ^  quam  in  tniUf 
quilla  pace  conquiefcere.  Iterum  Ferdinando  patri  tuo,&tair  ne? 
ceflìtate  arma  Florentrnis  inferenti^  nulla  in  re  defiiimus.  Num; 
tertio,  ne  ab  illa  confuetudine  >  ac  expert^i  amicitia  defciviOè  vi- 
dercmur,  quanquam  variis  iegationibus  foilicitati ,  fijperiorque  hor 
/iis  vifiis  eli ,  tua  tamen  arma  fequi  maiuimus ,  quam  cym  fini* 
tiinis  ,  cum  quibus  (  quia  longo  terrarum  ambiai  a  iiobis  feiun* 
fius  es  )  stquius  erat  (bcietatem  ac  fcedus  inire  :  tuae  demum 
fidei,  fub  qua  nos  tutos  fore  fperabamus^  penates  ,  iiberos  ^  8^ 
iibercatem  ipfam  libentifiTime  -conimifimus  ,  iiios  injuria  alperna^ 
ti  •  In  omnibus  denique  beilis  ,  quas  in  hac  ora  iub  Aragone9 
nomine,  fignifve  gefia  fiint^  fi  fideii  ope  adiuverimus  ^  tuo  cofir 
filio  rdinquimus.  Hadenus  incenfiis  vììlas  ^  iiberos  in  (èndtium 
abllrados  ,  diruta  oppida  ^  pivorum  delubnt  mifanUIìt^  fpoiia« 
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ta ,  raptas  virgmes,  concives  catenatos  »  &  in  carcerem  oonjedos^ 
aut  feedilTima  morte  cxCos  ,  conliantifTime  mlìmus  ,  8t  deniua 
hihii  ad  nova  vulnera  accipienda  nobis  reUquimus,  propteita  quod 
tua  ope  injurias  ulcìfci,  &  Kempublicam  in  dies  augeri  tot  col* 
latis  benefìciis  fperabamus:  nunc  demum  variante  fortuna ,  fì  hine 
cx)pias  abducere  in  animo  eft  ,  ut  Peruflas  auxiiinm  feias  ,  quod 
nobis  graviflimos  dolores  inurit ,  afilì&e  Reipublicae,  quod  fuper* 
ed,  ne  penitus  intereat^  noflri  erroris»  feu  culpe? ,  fi  quis  apud 
lioRem  ad  urbis  moenia  fedentem^ac  cervicibus  noftris  immineo» 
lem  pietati  relidus  efl  loctts  ,  rupplidter  téniam  petemus  •  His 
anxius  curi^  Alphonfus ,  ne  dum  reniiìac  res  tucatur,  Sena?  ad  ho» 
Aem  inciinent ,  Julium  Aquevivum  Adrìse  Ducem  viginti  equi« 
tum  turmis  pra^fedum ,  &  duabus  cohonibui-  ad  tutandas  Senen« 
dum  res,  arcendafque  populationes  conflituii^:  cui  qiKX3inquefi>r« 
tunsè  vis  vocaflet^  iigna  moveret,&  ad  omnia  occurrere  manda» 
tum.  Ipfe  cum  reliquis  »  quanta  potuit  celerìtate^concubxa  node 
movenSyfiienti  agmine  Ciufium  traofvedus  eft^eo  coofiiio  uticot 
latis  fignis  pneiium  ineat  • 

Sed  Maiatetb  ubi  per  exploratòres  Alpbonfum  metari  tam 
prope  cadrà  intellexit ,  reiido  agro  Ferufino  »  impigre  Cononam 
perfugit,  &  cadrà  in  uno  collocans  ejus  fervorem  elultt^ac  lon» 

!;os  viarum  tradus  fpe  certaminis  fa^ius  fruftra  metirì  coegh* 
nter  ha^  fuperveniunt  Peruilap  legati  ,  nuntìantes  ob  depoptila» 
ics  agros  urbi  terrorem  injedum  ,  fatfgatum  belio  popuium  ho* 
fiiiia  pafTum  ,  exhaudum  jam  a?rarìum ,  8c  demum  multitudinem 
paci  intentami  qua?  ni  alrquo  prsefrdro  fuerit  futRifta,  podulaoci* 
bus  temporibus  ad  hodem  inciinabit«  Heec  ubique  dum  imrai* 
citer  fremerent  ,  Alphonfus  minime  denegandiim  pra^fìdium  ratui 
ed.  Ex  veteranis  itaque  ,  novifque  miliiibus  ,  praeter  reliquia 
fvjgati  exercitus,  viginti  equitum  turmas  &  tres  cohortes  repenit 
tonfcripfìt  ,  quibus  Julium  Caefirem  Camerinum  praefecit ,  edi« 
Xitque  j  hodem  quanuim  queat  ab  agromm  excurfione  coerceai^ 
&  n  cafus  aut  fortuna  ferat,  condanti  animo  dimicet:  fé  mpro* 
ximo  cde  :  pari  namqile  fpatio  ab  utroqife  hodium  confederai 
exercitu  ,  ut  quo  res  vocadèt  facilius  fuccurrerct.  Erai  perop« 
portunus  coilis  in  agro  Senenfi  ,  qiiem  Sangimignanellum  dicun^ 
linde  unis  cadris  Edenfi ,  Se  Malaiedap  occurreret  :  quo  loco  piti» 
ribus  efibdis  puteis  ,  Federici  confilio  dativa  funt  habita.  Qua- 
propter  hodis  ab  agrorinn  vadatione  ^  uti  confueverat  deditit,  & 
demum  quifque  tucndb  amioorum  rebus  iojtentìor  caftra  in  tu» 
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^ommonbcrat;  fed  ne  ocio  maroefceret  mìles  j  quod  pppuius  So> 
fien&  £cpi(fìme  objedavecàt  ignominia?  locum  quaerens  ,  Alphon- 
ius  in  agrum  Arednum  fiientio  callra  movcns  (  quamvis  ob  oor- 
luptum  loiio  panem  gravi  morbo  exercints  afflidaretur  )  repend* 
no  advenm  bina  expugnaia  oppida  a  iundamenti$  proruit:  proxi» 
mo  dexnde  die  in  eundem  iocum  f/gna  refen^nec  proptereade- 
flitit  populus  Senenfis  propalam  jaàare»  quod  tandiu  nihii  adum 
efietj  qoodque  pavore  iraedo  per  fumma  montium  cafira  collo- 
carentur  »  &  res  fuas  (  forte  nefcio  qua  )  impune  diripi.    Sed 
difficiie  eft  [debi  multipiids  naturai  piacere  ^  qaum  nihii  habeat 
confilii  •    Quibus  verbis  Aiphonfus  irriutus  ^  aique  a^re  id  pa* 
tiens   (  difficile  etenim  geneioTum  animAm  imque  oEneda  pxóbm 
I>erpeti  )  repente  omnibus  oc^iis  in  Ambram  defcenait  :  efi  ea 
acqua  valiis;  (alubri  coelo  ac  perpetuo  vere  amoeniOima^  paflim 
perennis  aquae  fontìbus  ,  fflandiferis  arboribus>  jvdaiKÌibu(quecul* 
la  :  hinc  atque  bine  oppida ,  viilasque  innumewil^  »  &  Ambia 
in  medio  einioens ,  oppidum  clarìffimHm  vetere  fortuna.  opuIen« 
tum ,  cu)us  mocnia  rivus  limpidiflimb  a^uis  pranerfluem  aiboram 
datate  inumbratw,  qppido  &   iooo   nomen  dedit ,  ubi  (àcias 
nimphas  iod  amoeaitate  detentas  aliquandiu  oonfediflo^  bbubntun 
qua?  biduo  ad  deditionem  coaAa  eft  ,  non  fine  hoftium  ignomi« 
nìa^  quorum  neuter  Bux  ex  tam  propinquo  iooo  fui»  auxilioap»- 
partiiuet.    In   redim  Petraviva  cadeUum   Iiaud  ignobile  ,    non 
parvo  praefidio  foitum  ab  Gentile  fcalis  captum  elt  :    qiii  quum 
primus  haud  mediocri  poriailo  moenia  fiibii&t  >.  fcalae  ,  qiw  ob 
altimdinem  funt  fub  pondere  infirmbras»  efl&angunmr:  pugnam 
itaque  egregie  fupra  mut05  pinnis  inbasrept   Biultis  conjedis  telb 
oppidum  ad  deditionem  oompulit  ;   poft  quam  navatam  operam 
in  confpedu  totius  exercitus  ab  Aiphonfo,&  Federico  magnifica 
coliaudatus ,  &  in  eximiae  yirmtis  monumentum  aureo  toique  do- 
natus  eft  •    Quibus  rebus  eiati  Senenlès ,  etft  antea  )ure  vdi  mjpJh 
ria  quefli  funt  ^  tum  collaudare  milimm  virmtem ,  benigne  oooni* 
cumulata  dare   incredibili  alacritate,  tanquam  fi  nihii  adverfi  ao- 
cidiflet  ,  in  caftris  vagari ,  &  demum  quicquid  fortuna  reiiquiflèt» 
Aiphonfi  imperio  communi  aniny>  polliceri  •     Milites  etiam  ere» 
icente  in  dies  animo  felici  rerum  fucceflù^periculi  &  laborisavi*. 
di  indant,  uti  hoftemj  qui  montbjugo  exefis  uiidique  convaili^ 
bus  fé  contineret  ,  adorirentur  »   afleverantes  non  fine  fudore  ad 
fempiternam    gloriam  ac    virmtem   iter  patere  •    Aiphoii(iis  .ubi 
co  animo  iiios  eftè  vidit:  Maoe^  ìpsptttj  tmiiMk  md,  vitd  ù^ 
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pìflfime  optaftrs;»  Deo  bene  {uvante,  arni  bofle  apara 
eli  dimicandum  :  habemus  expioratum  iter ,  &  quid  d 
iHfi  captet ,  nec  diffidili miim  ant  fbpm  vires  huiùni  eflb  pti* 
lects^  quod  munito  afperrimi  nuMitis  dor(b  inTedeat»  pofle  fcUir 
nota  eft  nobis  via ,  qua  ^ciliime  dejicietur  ;  quamquam  majon^ 
memim.efiecitjmmobiiis  virtus  veOra,  cui  fi  iter  patoret^aehm 
eaperetur.  Cum  bis  ea,milites,pugnandum  »qiiei  ad  Trojamfiib 
Ferdinando  patte  meo  fugaflis  :  iterum  quando  Ariminum  ma 
belio  levaftis  dura  òblidione.  Eftc^quK&^iantmim  iaudum  non 
immemores ,  quibu^  immortalitatem  i^i$  comparaflis  :  occurooi 
tot  clariflinìa^  vidoriasj  &  nomen  Arafioneum  »  fiib  quo  iempec 
miiicailis  felici  aufpiciof  fiifo  namque  liofle(€|iiod  animus  praw» 
git  )  hujuB  expedicionis  vidoriain  penes  no»  eflè  arbitremini  :  fu* 
«ut  ad  vi^imum  ab  urbe  lapidem  ,  qur  ubi  fiilas  {ugatafqiit 
copias  audiverii  ^  aut  Laurentium  ad.fupplicum  ttadet  »  mi  ni 
exiiium  ejtciet,quas  fumma  di  1>ellx.  Ciinie  i^ptur  voi,uiquua 
fUuxerit>pari  animonim»  corponimque  robore  m  pcKliumewatib 
£rat   nuds  vallis   planicies  ab   Ueva  £Uà   amne  cmda  » 

nad    utriufque   ooUis  radices  exienii  daiidk  caoipivi  V9^ 
1  ginim  3  ubi  expUcatis  primum  ordinibiii  pcaefedi  imperia 
Gentili  duabus  pediuun  taobortibut  pnefisdo  ad  esp«^ 
iugum  jiMomun  damr  ,  éaagm  dm 


ndum   primum   montis  jugum  n^mun  ^    

Jaoobus   domes  ,  Cniftcse  Chriftophcxus   Nardinus  ^iri  inftfM^ 

Eneeran't;  ipfe  prsemiilà  levi  armatura  cum  praetocianb  militiDii^ 
ircinis  in  tutum  remotis ,  fub  ipfo  conftitit  vallo  •  liibBo  d^Aw 
Conftantius,  &  Sigifmundus  EfienCs  monùs  juga  tenemes  (abìap 
«at  nanque  Hercutes  ad  Lìguruin  mmultus  paucis  ante  dnboi  | 
^pporttuis  ioci$  equitum  aciem  -,  peditemque  eoUocant.  '^' 
«rant  ononcis  juga  -,  valle  injeda  ,  haud  mediocri  fpado 
atterum  crium  coboriium  prsfìdio  firmatur ,  alterum  Sij^ 
TÌginn  èquitum  turmis  egregie  cucri  bitebatur.  ConliandHi 
«eliquis  in  (òpinam  defcendii  vallem  ,  prìmot  boftium 
excepturus  ;  fed  quum  procui  a  Sigifmundo  JeceflHìct^ 
ignarus  ^  Se  malus  belli  Dux  habitus  eli  ^  nam  fi  Mri 
iiigam  (  quod  evenit  )  neque  in  jugum  evadendi-  ad  fiioii 
dique  in  unum  ,  neque  %Sigifmundo  ad  opem  ferendam  ff 
preRaretur  •  Divifìs  igitur  oidmi)xis  ^  quum  utrinque 
4h»  expedarenc  %num  ^  utrinque  tubse  rauco  fixnoi 
tunr,  miiitum  animoi  ad  cruentum  Martem  acoendenm. 
&a»  fnewim  -idkidine^iaua  fiiper  capui  dtto  (  i 
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ib  fubeundum  crat  ad  capeflèndum  jugum)  acri  adhortationeHìi^ 
Ihem  cogebat.     Propugnaiores  eminentiori  loco  laxis,  ini(Iilibu(V 
Me   hoftem  nttebaiimr    propeHere;  hos  antiqua^  iiberuuis  amor 
inoooiparabilis  ^  ilios    cum  Alphonfi  prasfentia  ,  tuoi  rerum  ge^ 
flarum  folida  gloria,  ac  animi  pertinacia  ad  fubeundum acrius ir«( 
ftlabat  •     Sed  ubi  Oenrilis  fuperata  loci  iniquitate  in  oollem  eva« 
fit^ejedo  pediutu  Alphonfus  eruto  vaib  ad  montfs  radice»  aeriti» 
{>riehum   ciet  »  6c  contritis  haftis  in  primo  concurfu  iogentibu» 
ZiìimÌÈ  impigre  gladios  diftrìngunt,  ac  cominus  Martcm  laceffìmu 
Sed  Conflandus  tdn  labantem  primam  aciem  «ifpeidt  >  ttmptit  4 
tnanibus  hofiis  evadendi  adiimens ,  fola  in  fuga  fpem  ponem  ter^ 
ga  dedit.    Alterum  Monris  dorfum  Sigifmimdu»  flrenue  dimir 
cans  animofe  tuetur  ,  equitem  namque  .imperio  intenum   vailo 
in  cuneum  educens^hoftiies  turmas  referìre  pcdem  faqpius  coegit^ 
^  plerunque  urgente   hofte   intra  munrmenta  eft  ipie    rejeduif 
Cumque  id  vigeiimam  fere  horam  a^quo  Marte  eo  dorfo  beila* 
tum  edkt ,  Alpnonfì  adventu  cum  ojptimo  equiutu^e  montis  ca«¥ 
cumine  per  confragofos  anfradus   armorum  vi  depeiiitlir  ,  capeC* 
fmtque  opines  Aigam  :  (ed  incredibile  eft  (  foede  abjedis  armis  ) 
quonam   modo  in  derupta"  alii  fuper  aifoi  fé  iè  pnecipitavmdt 
letho  vicina ,  perque  mòntis  ruinas  cum  onerìbus  )umeffita  devoU 
VuntUr  ^  paflfimque  per  campos  vagos  palantefque  caftris  exUCos  # 
qqi  infequerentur ,  obliqua  montis  parte  emiflS  font;  prseda  omr 
nts   caflrorum    {ure  beili    militifius  eft   ooncefta.  .Equitum  viri 
infignes  centum  fexaginu  capti  :  peditnm  nèc  certus  ntutierus:  ca^ 
ac  vulnerati  permulti  •  Piopugnaculum  alterum  ex  argilla,  lutoque» 
6c  lignorum  fafdbus  mira  arte  contextum^  ubi  fuot  fiigatoi  vidic^ 
dedidit  fé  le.  Alterum  quod  ad  occidentem  ùAem  politumerat^ 
vi  capmm  flamtnis  abfumitiu-.  Die  infequenti  Podibontium  ad  radi« 
ees  montis  ,  dau    omnibus   fpe  vitas  i  *in  dedìtionem  venit  >  ubi 
fiiff  exerciius  pra^da  ingens  eft  inventa.    Certaldum^iocus  infigoii 
morte  Bocacii  poetai  dai^flìiiir,  exhattlKs  teàis  incendia  concre* 
matur  :  domus  lamen  >  ac  fepulcrum  qus  ob  muiàrum  reverea» 
tiam»  ne  igni  abfiimerentur^  fumma  diligentia  eft  procuratum^' 
Qua^  ubi  prascipiti  jam  die  Malateflae  funt  nuntiaUj  repen* 
te  hi  Sancaffianum  (  id  oppido  eft  Giornea  )   ad  coercendos  vi«> 
ftoris  impetus^  neve  Fiorentina  Refptiblica  in  tam  acerbo  fortii« 
na^  idu  penitus  deista  videremr^exerdtum  deportavit  :  ab  lei^ 
go  oppido  ^  a  fìronle  &  iatece  ingenti  (odùi   ac   vallo  daudebtr 
tur .    Sed  ubi  FloMMi»  pcofiigaias  eiiSi.  aciea  advolaua  fiuta  vuIp 
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gavic  9  tantus  moeror   pavorqiie  omnium  mentcs  occapavh  ,    pe' 
rinde  ac  fì  e  lent  repente  cafurì .     Sed   paulatim    conulbente  tu* 
multUj  qiium  prò  iibertate  fatis  edet  conclamammo  ad  cuflodiam 
urbis ,  &  tuenda  mocnia  mccRi  Patres  animum  converterunii  oc* 
dufìs  itaque  omnium  tabernis  ,  omnis  piebs^  etiamQ  milican  as-« 
tate  non  eflènt  ,    ex  Senatusconfulto  arma  capiunt  :   cuftode»  ad 
portas  coliocant  >  circa  eam  praefertim ,  qua  venturum  hodcm  re«* 
bantur  :  flationes  per  muros  difponunt  :  aiii  urE>em  obeunt  ;  aiii 
vicatim  nodes  vigiiiis  intentius  extrahunt  :  expediti  equites  paC* 
firn  miffi  ,  qui  intelligant  quo  fé  Alpbonfus  poft  prseiium  con- 
tulerit  ,  &  quid  paret  :   nihii  denique  quod  ad  niendam  ^  conferà 
vandamque  libertatem  necede  videbatur^eft  prartermifliim  •    Sed 
complures  bello  feflTi  ,  ac  gravi  focnore  obniti  (  evenii  id  farpe^ 
numero  in  majgnis  urbibus  ,  in  qùibus  muldplioes  funut^hominum 
naturai  )  mittendos  ad  Alphonfum  legatos ,  nec  expedandum  ad 
portas  acriter  contendunt  •     Pervicit   tamen   fenioirum  auAoritat  , 
qui  cenfuerunt  nihil  ,  eo   pracfertim  tempore  ,  agendum  praetat 
urbis  cuftodiam  ,  in  qua  emi  Reipublics  lalut;  &  quia  fàtis  re* 
&e  admonuifle  vifi  funt  ,  omnes  ad'  id  pari  Audio  animos  con* 
vertere ,  coriftituentes  primum  ante  ocuios  fuaviflimam  iibcrtatem, 
a  majoribus  tanto  labore    ac  Audio  quaefitam  »  prò  qua  non  ino* 
do  temporum  bona  ,  fed  fanguinem  efRmdere  ,  &  pracdariflìmt 
mori,  non  (blum  invidi  Almi  ^  fed  fandiAimi  eflè  animi  fucdaman^ 
eAìcacius  contcndentcs  quinimo  acterna  labe  contai,  ni  co  ftanit 

J[uo  ReipublìoE  formam  a  majoribus  acceperìnt,pofierìs  rdiquiC* 
ent .  Alphónfus  poA  fufum  hoAem ,  quid  in  tanta  vìdoria  agp* 
ret  j  ut  militum  ardori  »  quereli fque  occurrat ,  Federicum  coiuih 
luit:  fpe  namque  praedac  accenfi  vix  detinentur  in  caAris  ,  pcf» 
tinacins  eiiam  aireverantes  nihil  adum  eAe  ,  ni  propius  Floren* 
tiam  caAra  movercntur  ,  fueritque  circumfefla  libertas  ;  nunquam 
etenim  Pontificem  voti  fere  compotem  ,  nifi  extindo  Laurentioj 
aut  in  exiiium  ejedo .  Hai^c  dum  milttes  ubique  freinerent,F€« 
dericus  vir  magno  confìlio  omnia  animo,  evolvens  :  Ircm,inqui^ 
pedibus  in  fenieniiam  aliorum,iii  claudus  eAèm  ,  Alphonfc  Dus 
^  erat  altero  crure  a^ger  ) ,  fi  ratione  magis  quam  volimtate  #  aut 
impetu  fiituros  cafus  ,  ac  rerum  eventus  animo  penfitareni  •  Uri» 
Fiorentia  quinimo  in  tanta  vidoria  redo  bine  itinere  noins  dfi» 
petenda  ,  ne  rerpirandi  fpatium  noflra  n^li^bcntia  dediAe  accufei 
mur  ^  idque  belli  ratio  exigit  ;  fed  quis  vtoorem  vasum^  .pfa> 
4a9  atliietum  in  taou  viiiaium  opukotia  quAi  io  €wi»  oondiw» 
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re?  ex  media  proruent  acie  ad  quasrendas  opes,  tuum  imperiut» 
negligentes.     Malatella  prseterca  mìnime  ncgligendiis  non  procui 
abeft,  id  apprime  qiiserens  ,    quonam  modo  nos  incompofiie  ca?- 
(Iris  eflufos   habeat,     Sed  fit  circumfeflà    omnibus   viribus  urbs  , 
fit  tiro  imperio  miies  intenms ,  nemo  nifi  juflìis  arma  capiai  ,  8c 
in  ordincm  eat  ,  nemo  ex  acie   exeat  :  qurs    nobis  commeaium 
devehet  ?  unde  belli  munia  tot  Iioftium  oppidis  circumfepii  cx)n- 
fequi   fperamus?     Hoftilis   praeterea  exerciius  ,    qtii    nos   a  ter- 
go umebit^  tam  otiofe    oppugnare  urbem    fuftinebit  ?    poflrema 
ros    fummo   cum    pericuio  circumventi  ,   interclufique  erimus  , 
&    fame    potius    per  ignominiam  ,    quam  ferro  mori  cogemur. 
Sed    quum    feftinatio  omnis  caeca  fit  ^    nihil  temere  agemlum  , 
fed  omnia  confiiio  metiri  fummae  prudeniise    eflfe   arbiiror  •     Ab 
qua  fententia    Aiphonfus    minime  difcedendum  ratus  ,  ne  fruftra 
tempus  abfumeretur^ Federici  confiiio  in  coUem  vertit  agmen.£(l 
oppidura  nequicquam  excelfo  colle  litum  ,  a  quo  fibi  nomen  in- 
dimm  incote  affirmant:  ab  laeva  ,  dextraque  torrente  ,  ac  pr»- 
niptis  convallibus  :  ab  inferiore  Elfa  amne  objedo  fuburbii  inoe« 
nia  pra^terfluente  praeciuditur  ^  e  cujus   nomine  Valiem    accdfa» 
appdiant  :  "a    terco  haud  fóngo  fpatio  dirimente  Senenfis    ager 
intcrjacet  ;  quo  pabulatum  lignatumque  mercenarius  miles  ^  aga« 
fonefque  tutius  irent ,     Erat  praeter  oppidanos   quingentis  militi* 
bus  belio  in  Turcas  aduetis  ^  omnf  miflìilium  genere  >  ac  frumen- 
to ex  ante  conveAo  munitum ,  quibus  fatis  in   tuto  conflare  vi- 
debaiur  :  tamen  Federico  autìore  ab  occidente  pars ,  quas  vix  tor- 
meniTs  eflfet  fubjetìa ,  obfidione  clauditur .     Qua&  dum  operìbus  , 
aflìduifque  tormentorum    itìibus  obteritur  ,  oppidani  Pehates*& 
fcdes  patrias  pertinacius  defendunt  ^  prò  diruto  murum  obftruen* 
tes  novum ,  aggeres  erigere ,  foiiàs  ducere ,  Se  in  media  hoftium 
tela  locumque  cadentium  certatim  mere.     Sed  prìmus  oppugna- 
itonis  impetus  ,  certamenque  fatis  terroris  ìnjecit  :  nam  quum  ù- 
trinque  fagittìs  tormcniisque  complures  caderent  ,    eorum-  animi 
cocperuiìt  iabare:  proximse  deinde  nodis  quaru  fere  vigilia^cli-- 
Aó  exieriore  muro  ,  igne  injedo  in  interiorem  oppidi    partem  , 
inierrupto  prius  ponte  ,  concellèrunt .     Aiphonfus  veriius ,  ne  qua 
fubeffct  fraus  ,  expedi  los  quofdam  locum  exploraturos  ingredi  jut 
fit,  atque  ubi  defcrtum  fcmiuftumque  comperit  fuburbium,in  co 
certiore  luce  milites  collocar ,  oppido  caflra  conningens:  foiuttmv. 
pontem  tabqlis  reHci  'ftatim  -m^indavit  ,  ut  inde  labricati»  -inachi- 
tìi$  ab  uìuris  propugnatores    iacUius   propellerentur  •    Ea  tantum 
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oppidì  pars  vix  poterai  offendi  :  reiiqua  omnis  »  quas  nec  opeH» 
bus  »  nec  fcalis  otiendi  poterai  ,  negledb  cuilodiis  ,    mnoimemo 
&  natura  tutior  erat.     Sed  fiflì  oppidani  irinieflri  oppugnaiionep 
ubi  in  plurimorum  excidium  eredas  macliinas  nxmiiun  aiiitudi^ 
lum  aequantes  ìnfpexeiunt  ,  qiiibus  fubjedi  ex  omni  pane  gravi» 
ter  oiieiidcrentur^  defperatione  addudi»  quod  nulla  praHtdii  fpei 
apparerei ,  ad  coadam  deditionem  animos  inciinant  >  cceptuuìqiio 
de  coiiditionibus  agi.    Sed  quia  Maiatella  cum  praródiis  in  tem* 
pure  fé  adfuturum  y  fi  obfidionem  conflanter  uiAinerent ,  literìi 
lìgnitìcdverai  ,  fex  dierum  induciae  funi  impeiratst  j  ut  ad  Sena* 
Uiin  edocenduin^  qua^  fìt  eorum  fortuna^  nuntios  mittant  :  qu0 
ubi  patribus  |  populoque  innotiiii  >  fumma  anìmot  triftiiia  invaiit  » 
Maiateila  uti  iaborantibus  fìne  intercapedine  auxiiium  ferat  >  ouh- 
nìum  fcnteniia  decretum  ed  ,  qiium  in  co  pra^rtim  oppido  ur-» 
bis  fortunam  liberiaiemque  repoGtam  elle  iàtis  apparerei  •  Aiphoo* 
fus  interim  aggeres  opportunis  iocis  ad  futures  cafus  erigi  Diao« 
davit^  &  paiTim  haud  procui  moedìbus  difpoiìtis  cu Aodiis, affidile 
in  callris  etiam  efl  diligentiflime  vigilatum  ,  ne  quid  piaeGdiì  ifl^r 
mitteretur ,  aut  per  occultos  exitus  qiiis  egrederetur.    Ab&impio 
haque    die  dato  ,  oppidani  ,  quum  nihii    praefklii  ab  Maiacefta 
pra^llaretur ,  ciunque  eonim  fortuna  diutius  moram  pati  non  poC^ 
(et  >  (ine  dolo  deditionem  fecenmt  •     Capto  itaque  oppido  ,  qui 
llipendio  mcruerant,  patefada  porta  integris  rebus  incofumes  enuil 
fi  funt  y  oppidanonim  nemo  violatus ,  fuaeque  omnibus    redditae 
les  ^  &  impofito  pra^ndio  pauci  admodum  ,  ne  populum  ad  n»* 
ya  confiiia  follicitarent,cjedi  funi.    Quibns  rebus  Alphonfus  non 
modo  gloriam  fuam^  fed  patris  majeilatem  maxime  auxit^  mut 
u  etenim  lìoiìium  ornamenta  ne  fpolia  jure  belli  parta  Neapoliob 
devexit:  fcmpiternum  tanti  beili  pofleris  nKMìumentum  •  £t  quìa 
Liems  afperrima  iinminebat>  uterque  exercitus  nìenfe  Novemhn 
pruinis  ji.m  obrutus  in  hìberna  conceHlt  •  £o  anno  Roberttis  Urluidi 
Alboe  in  jVlarfis  Comes  »  &  Urfus  Afculi  in  Apulia  Dux»  Aiplioiift 
Duces  clariiTimi^  iiie  fui)  Montem  Poiicianuin  peAilentia»  bic  Vi- 
terbii  poli  pacis  focdiis  Yentris  profluvio  deceiferunt.  Et  quonian» 
Ludovìcus  non  (ine  gravi  jadura  Heipublica?  Florentinae  ad  Fer* 
dinanduin  peniius  incliaiverat^  IK  fupra  didum  eli  ,  Fiorentino- 
rum  primores  inopi  jam  agrario  >  &  ab  amicis  omnibus   deilituti 
diutius  bellum  Terre  non  pofle  fucclamant ,  depofcentes  magis  ne- 
cenàrìam  ,  vel  injuiiam  pacem  >  quaai  diuiino  beilo  KempiSiiicam 
pcnitus  iaterituram  « 
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_     Lauremius    in   tanta   temporum   nequitìa   tpam  nitil  fuc* 
oederet  ex  fentenua ,   pubikis   condvmm    querìmoniis   occurre^ 
re   perdifficillime   ducens   ,    merito    rerum   eventu    fummopere 
Mrrebatur  ;    8c    dum    abfcìflàm    fpem  habeiet  placari  fibi  pofllè 
iratum  Pontificem  ,  aut  in  conditionem  iturum  ,  nec  unquam  pa* 
tri«B  defuiuram  belli  caufam  ,  fortunas   &    vitam  tot  emergente* 
bus  nialis  in  fummo  difcrimine  verfari  (àspiflìme  judicavit.  Quii 
igìtur  inier  varias  fortuna?  minas  ag^ret ,  cum  qua  (atis  erat  bel- 
iìgeratum  ,  cum  diu  fluduame  animo  agitaret  »  nulla  fpe  fuflultu^ 
Regias  fidei  clementiaeque  fé  committere^  nemini  id  credens,ul- 
timum  cepit  confiiium  :  eam  demum  aram  in  rebus  tam  trepidis 
fibi  relidam  eflè  cenfebat^  cu^us  ope  &  conftiio  beilum  diflioIvY^ 
&  Poniificis  iram  effugere  fperabat  :  quod  ne  in  vulgus  diflcmi- 
naretur ,  per  occultos  nunuos  Alphonfo  credendum  curavìi .    Per     ^ 
quos  ubi  fada  cft  fides ,  AlpFionfus    elfi  Itàm  tranqpillitati  femp    ^ 
per  fluduerit,non  deflitit  omni  adhortatione,*#rnìiffimifque  raiip- 
nibus  cjus  animum  in  fententia  confìrmare  ,   uti  libere  ac  polito 
mem  Ferdinandum  adeat  (  magnum  erat  Regis  nomen  )  cum  cpK> 
omnia  conventuia  lide  in  boc  data  confirmat  ^  quum  ad  id  bd*» 
lum  venerit  invitus«    Quibus  cohortationibus  Laurentius  ingenua 
confirmams,  fortuna?  caccerà  committens^  e  potni  Pifaiio  mature 
movens,  Neapolim  ad  Regem  expediia  triremi  ad  id  compacaa 
4elatus  efl ,  a  quo  omni  mimanitate  ,  fummo  honore  ac  impen» 
Ùl,  Regio  bum  eR  exceptus:  Se  dum  NeapoH  egit^  praeter  cas^ 
teras  voluputes ,  quas  praebet  delitk>Gi'  Parthenòpe  ,  maxima  cum 
animi    obledatione  reiiquum   temporis  ,  quod  a  gerendis  rebus 
fupereflèt^  venationi  datum  ed  .    PoAremo  non   modo  fortumi 
&  vitae  ,  fed  patrias  in  poflerum  extindo  bello  opportune  eoo* 
fuluit.    Fondere  itaque  ad  perpetuam  fodetatem  cum  Regc  ifio^ 
qua  venerat ,  fumma  cum  Senatus  ac  populi  laetitia  regrewis  cft. 
cui  omnis  aeias  per  compita  obviam  effufi,quod  viae  propinqwm 
eiat  compkverant  :  mui^res  occurrunt ,  maximam  oculis  haurien* 
tes  yolupiatem  ,  quod  optime  feliciterque   compofitis  ReipublicaùT 
rebus  incolumis  redierit  ad  fuos.     Quam    ob   caufam,  etii  Pon« 
tifex  non  parva  animi  perturbatione  motus  eflet  ^  quod  Lamen-» 
lius  ad  petendam  ciilpa?  veniam  R^em  ,  non  Sedem  Apoflolìcam 
ab  eo  (àtis  offenlàm  adierit(laboraferat  fatis  fuperque ,  ut  Romam 
proficifcereiur  Riario  impellente  poft  ejus  reditum  in  patriam); 
omnis  ira  in  odium  ac    venenum  in  Regem  effiifa  eft .     M jlites 
primum  ,  c^ui  Florentinorum  oppidis  belb  cq^iis  pradOdio  ineran^ 
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abducens  ,  multa  in  eum  minaciter  quedus  ed ,  indamans  (e  fatis 
prò  comperto  hahere  Ferdinaiìdiim  ncc  in  bello  fidi/Time  ufuin 
viribus  ,  ncc  in  pace  Sedi  Apoflolica^  honorem  habuifle  :  cui  fi 
quando  fortuna  data  efict  ^  ad  ultionem  viribus  mi  cognofcet»  ut 
eam  nunquani  impune  negligi  fatis  appareat.  At  Rex  ad  demul* 
cendam  ['ontitìcis  iram  converfus ,  non  dcAiut  onini  (ludio  ac  le» 
nitaic  adniti^  ut  perfuaderet  non  tam  pacis  dcfiderio ,  qium  bel* 
io  re  bene  goda  >  quam  foiet  fortuna  variare  »  prius  quam  major 
anotus  in  Italia  oriretur  fé  audorem  pacis  extitiile  ,  qtio  magis 
Sedes  Apolbiica  conditiones  daret  »  quam  acciperet:  fed  Poiv- 
A  tificem  firmo  animo  nunquam  ab  fententia  difceflTidè  ,  immo  ia 
diem  crcfcente  execrabili  odio  ad  bellum  cogitationes  omnes  in* 
tendirte. 

Dum    fìdcc   aguntur  ,    Federicus  ad  balneas    in  ^rum  Vi* 
terbienfem  proHcifcens ,  animum  ad  Pontifioem  applicuit  ,  Kerò 
coniilium  accufans,qui  eo  invito  tandiu  penes  fe  LaurentiumM» 
Inierit ,  quodque  paccm  pepigerit  :  quam  furpidonem  Riarius  m» 
xime  auxit^quem  vix  ejedis  Turcis,ad  pacifoendam  paoemPoci- 
nRds  nomine  Venetias  pro(icifcentem,Urbini  cimi  Federico  arca* 
m  confiliis  diu  tenipus  triviflTe  conflabat.     Nec  dcfiiere,  qui  (e- 
jrcrent  litem^  cocptumque  odium  futuri  beili  femen  ibmentis  aie- 
lent  :  fic  enim  genti  Itaiioe  mos  eli  •     Pontifex  igitur  ab  Rttis  . 
amicitra  penitus  abflradus  in  perpetuum  cum  Veneds  foedus  iimr^ 
quod  ab  Riario  Venetiis  ed  fancitum  ,  atque  ia  Rq;em  repentis 
Jbeili  caufa  ab  utrifqne  maxime  quxfita  ed.  Veneti  imerea,  c{uofc 
jrum   ambitio    incomparabiiis  ed^   non  modo  ferendis  difcordib, 
abolendacque  focieuti  inter  Pontilìcem  &  Ferdinandimi  enixefta* 
duerunt ,  veruni  majus  auli  ncfas  ,  Maliometum  Alias  Reaem  pò» 
tentilfnmimjnnta  feritale  formidandum ,  ac  fandidìiiìae  Cnriflian9 
religioni  atroci  (lì  nium  hodem   ad  fiJ^igendam  imEicUcni  Apuliam 
compuIerunt>  adìrniantes  inermem  Provinciam  ,  &  diu  belio  de* 
fuetum  populum  faciiius  fubigi  ^  Regemque  cxliaudum ,  ac  alie* 
no  a^re  immerfum  nunquam  fuppctias  iturum  ;  &  ut  faciliof  ad 
capcdèndum  bcUuni  ejus  animum  inclinent ,  ciadi  aflatim  oonunea* 
tus  Se  belli  nninia  polliceniur,  qUod  eo  confili©  fadum  cflc  con* 
flat^  uti  Alplionfus  cum  copili  ex  agro  Senenfi  amoveremr  ,  ne 
ca  urbs  in  poderum  Re>»ium  ftibiret  imperium  ,  quod  ab  initia 
belli  Hetrulci  maxime  funi  veriti  :  fed  plerique  mortaliimi ,  Fio» 
lentinos  quum  ad  uicifccndas  injurias  occafìo  pncdaretur ,  id  cum 
yeoeti»  dam  moiitm  «ifiUfiuuu  #    Sub  idem  «tiam  tcoipus^  n^ 
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ab  Manilla  Pannocuas  Regejnvìdo  Ferdinand!  genero  >  bdluntelL 
ftt  illammj  quod  maxime  fuTmcabanmr^  Mahometo  a  quofMnv 
ma  vi  oppugnabantur  m  PharfalSa  ^quum  tot  bdlorum  impetus  fer« 
re  non  poflfènt ,  ob  impetratam  pacem  Phìiippi  in  Emathla  cum 
Ius>  qui  BoeE>en  paludem  drcumcolunt^iine  mora  funt  dediti  j& 
nonaginta  aureorum  millia  numerata,  Mahomettis  vir  vaili  ani* 
mi ,  &  beiiorum  avidus  ,  ut  Apulise  conditiones  verius  habeat , 
Admetum  virum  beilo  ^regiimi  mutato  habim  rem  omiMnn  et« 
pioraturum  in  Italiam  traiifmiPit;  atque  ubi  vera  efle  oomperìr, 
qua^  a  Ferdinand!  bolle  didicerat  ^  comjparata  Byzantii  claflèfex- 
decim  millia  ledarviroram  pedora  oonlcripra  ^  duplex  fKpendium 
decerneiis^  quod  militia>4iias  procul  domo,  terra»  in&rique  ed, 
magna  pericula  allatura  videtur  :  quos  quum  non  agencbs  rei  tem- 
pus  elièt  »  principio  veris  in  Regnum  fub  Admeto  Duoeef!etmo« 
turus  :  tormenta ,  &  quicquid  longinquo ,  diutinoque  bello  ad  op- 
pucnandas  urbes  ufiii  eO[et>cla(fi  jiibet  imponi  ^^taue  Rbodiismi* 
nan  vulgatum  ed.  Nec  Regnum  folum,  fed  ItaIiam'omnemo(% 
cupare,  fi  prìmordiis  fortuna  faviflet»  animo  veclàbat : quam rem 
Appuli  j  ad  quos  celerìus  &ma  exierat  ,  rerum  (uarum  timidi  > 
quod  primos  fortuna^  impetus  eOlent  exceptutijquunLfopiusNfiip 
po^i  Pioniedem..Canìi^in»&  AntonelÀim  PeIsocfeun.Elegu»  dott- 
Ciiarios  admonuiflfent,  per  ludibrium  auditi  funt^  &  tanquam W 
nim  externaruoEi  ignari  igpominiofc  dimiffi» 


FINIS    LIBRI    PRIMI. 


lOAN- 


JOANNIS  ALBINI 


u 


N 


DEBELLO     HYDR UNTINO 

ALPHONSl    II 

A       K       A       G       0       N      B      l 

DUCIS     CALABRIJÉ 

LIB  E  R    S  ECUND  US.  ' 

MAfiometus  comparatrs  omnibus,  qits  ad  OMngnmè»  uAcB 
ufui  eflent,  fexdeciiii  miiiia  hominum  foMmi  dafE  jubei 
imponi ,  aui  fub  Admeto  Duce  darìdimo  in  CKha  aeflaus,fBuaa 
Senis  Alphonfus  confumprcrat ,  in  Italiam  aai)cecent  •  Nec  teoMK 
re  aut  incofulte  fadinn  ede  quis  exiftimet  :  nam  oomparaÉi  ftr« 
zanai  clafle ,  plurìburve  iocis  »  Rhodirs  ^  quos  bdlo  premmt 
aceitfme  j  mrnari  viilgatior  fama  fuitrquo  a  Franano  Pallore  i  ~ 
intrepido  duabus  navibui  onerariis  Regium  pra&ndiuoi  in  ~ 
beiti  ardore  fiierat  immilTum  ;  aimque  etiam  marìcimoi 
exoriri,  inclinata  jam  celiate, tempus  annueret,  nec  in  quam  oc* 
bis  regioncni  Te  multitudo  e^èt  etHifura  ^  cenius  haberciur  ,  ne* 
mo  tam  procul  Admetum  tmdurum  putaverat.  Qua  fee»  mm 
piurìmqs  mortalilun  pierum^  frullra  babet  »  Rex  eluius  ,  w*  « 
(lem  negligentius  habuit  •  Sed  qiioniam  Alphonfus  in  Hetrurii 
procul  Regno  aberat  cum  exercitu  ,  quem  priulquam  deportare^ 
tiufque  auxiiio  cilet  audiio  bollis  aJveotu^  couipiura  oppida   & 
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mAc%  imUo  praeGdio  firmatae  fubigerentur ,  quas  nec  in  feqaentem 
liieinem  ca^pi  poflle  ratio  fuadebai  :  bis  rdnis  omnibus  circuin* 
Ipedis  Admetus  Baxa  (  ita  belloram  Duces  Provinciarumque 
Fnefedos  appdlaót  )  ooadaciafle  ftatuit  (birere  :  quo  tenrìpc^e 
fiumenmm  etiam  in  vicb  viilìrque  compredum^  non^efuturum 
Intel  ligebat .  Prodigia  aiìquot  fub  idem  tempus  vi(a  :  in  monte 
Tabumo    Virginis  Cmulacrum    collacrymafle    :     locufiarum    in* 

Eitem    vim    in  Mefapìam   delaum:    in    aiìquibus  Italia^  locìs 
iorem  terremotum  extitifle:  &  in  ^ro  Lucano  Sacerdoeem  a 
iupo  ianiatum  ;   qua^  fum  a  Rege  fumma  dìiigentia 'procurata^ 
&    Saoellam    in    via    Puteolana    ad    fecundum    firn    lapidém 
pedibus  facphis  petitum  ^   &  tota  urbe  fupplicatum  *    £  porta 
igimr  Apolioniae ,  quo  cooTenerant  ,    ad  Me(apiae  iitm  in^n« 
lem  Turcaram  daflem  appuiiflè  V»   Kal.  SextiUs   (  mi   folet  ) 
&ma    vulgavit  :    cujus   advemus  non  modo   Regnom>  (ed  Iia^ 
Iiam  onmem  terrore  conoHl&t  ;  namque  ubi  primum^  Barbari  in 
continemem  egreffi  funt ,  nudatam  ostini  auxiiio  Provinclain  (ex- 
centi  equhe»  ccebris  incurfionibus  nullo  hoOe  ebvìo  vwant»&  io» 
genti  omnis  generis  praeda  abrepta  »  atroci  i^reAium  cdede>  qua^» 
cumque  ierant^per  campos  edita»  Hydruntem  uibem  maritimaA 
dura  obfidione  circumfedunt«  Qaam  rem  ubi  AIpHoofii^  patemi* 
fiterìs  inteHoyt, repente  Senis  movens  ad  Aquas  lubfas  prope  VU 
terbium  imam  nodem  oonquievit  >  inde  fleàens  iter  inagjnimTu« 
dertinum  ,  &  Aiuumienfem  in  Umbria  »  Aquiiam  8i  LanxanUiA 
pcseterveàus ,  ubi  oppugnatam  c^novit  ttrbem  ^  mutilatum  exer« 
citum  ducens,  nunquam  ÌQtermi(&  itinere  XII*  cailris  Taremuoi 
irenit  :  cujus  adtfntus  fama  vulgata  latius  evaganteà  boAei  coe^» 
cuit ,  quorum  immarìitate  Apulia  occifa  jam  >  ubi  ùimh  Cpe$  dU 
fuU]t^.<oepit  refpirare:  prius  namque  varia  da^Ie  attrita  ex  lod» 
omrnbus  catervat'un  deimgrabant  miferi  ìaiortale»  >  nulla  fye  SùU 
fulti  ,  fortuna^  bona  ,  lib^  ,  Se  penates  vidocis  àurbiuio  ftliiH 
quentes  ,  modo  ^itae  via  quavis  ^^^fuierent  « 

Aipbonfus  nihil  immorandum  ratui  (ha  teo^ortim tteceffitai 
iècdiat)TarentDquamprimum  Lupia*cotiimfgravit|  ubi  quanta  pò» 
tuit  ceierìcate ,  ex  veteranìs  novifque  militibuscocgit  exertitum  :  fed 
eomplures  extemas  militias  rudes  »  adlenitus  ignaros  domum  k  reci* 
^^  pere  juflit ,  ratus  ea  bieme  nondom  cmmunitani  urbem  depugiiato* 
'  rum  :  quse  quinudecima  die»  poftquam  ofafideri  coepta  eft  ,dies  Màdt» 
que  onmi  tormemortmi  genere  ÉUfgata,iii  diiionem  hoAis  petfV0^ 
nerat:  qui ,  etiì  Mcbu$  cStfa  fopuiatigttibiiÉ Jocii  aimàim  ù^ 
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trs  tèrrorìs  incufleric,  urbe  tamen  céudeliter  dinita>vit«  ^ietpo« 
pulis  omnibus  ,  quorum  fortuna  fadle  mutat  iìdem  j^pemim  eft 
adempia:  adeo  barbara  fericate  faevhum  cft*.    AdmeiUt  primom 
omnium  ,  po(t  captum  oppidum  ,  poeter  «ft^  qui  acri  fNnd» 
egregie  prò  patria  cecidcrain ,  mille  capttvos^  qdbiis  Mais  pepep* 
cerat  ,  ad  tertiani  buccinam  ante  omnium  ocuioa  prò  caftns  ìm^ 
pie  truncarì  juflfit ,  complures  palo  affigi ,  nec  ab  inermi  abftn»- 
re  ,  major  tamen  pars  in  cullodiam  atidudi  ;    idque  aAum  ,  mi 
oppida  &  urbes  ,  ne  tam  hocrendam  fupplidi  foediiateiii  fitfiireB^ 
ad  voluntariam  deditionem  inclinarentur  :  Deiun  :delubfa  mifeca( 
biliter  fpolfafa  j,  in  quibus  circa  iplàs  aras  nulb  religìonb  meni 
obtruncato  Antitlite  ;  quumque  in  pueros  ingeniios^  puelialque  o 
complcxu  parentnm  captas  in&ndae  contunodis  pfomifcue  ederen* 
tur  ritu   ferarum  ,  omnium  animi  procubuenim  :  nibil  dehique 
fiagitii  in  tanta  vidoria  eli  pra^termiiliim  •  Sed  gens  eft  ea  pras* 
ceps  in  foedam  libidinem  ^  ac  nau  in  ferot  tunuiims  »  nihii  pii» 
ninil  fandi  habens  :  nani  ab  ineunte  state  »  non  odo  fub  teoìi  9^ 
fed  faeviflìmis  beliis   &   nivola  hieme  aSiieta ,  humaao  fiuiguìiMi 
afpergi  ducìt  egregium  •     Nec  filentio  jprstemmdmn  eft  ^  cpMi^ 
obedienter  Ducum  imperium  ferant  3  ugnoque  intenti  fini  :  vilt 
namqoe  contado  equorum  lorìs  tympano  >   qood  feUaD  adligamB 
ferunt  ,  eSùfT  adutum  in    certamen  promantt    ^ttn^incredSMll 
celeritate  in  ordinem  cocunt ,  qua  diiciplina  ,  &  uATim  Ivapt^ 
rium  tam  brevi  coaluerit^  nemini  miram  eflè  ddbet»  Suoi»  ^QM* 
prasterea  Xantos  appcllant,qui  nullo  ftipendio  aquam  fioUicuhaiBr 
praeflrum  circumvenentes  nudis  brachiis  pugnandbui  (dbminiflnux  « 
Quibus  rebus  padim  vuigatis,  non  modo  ex  R^gno,  fibd  erto» 
Italia  cx>mplures  exccdere  in  animo  volutabant  •    Fuere  j  qui  vib 
Ba&ticc'.m  ^ranrmilerint  pecunias  ,  ut  eflent  ad  iter  cxpeditÌMes^A 
ibrs  tuliflet  :   nemo  arma  capere  »  nemo  furentb  hoftis  impetiiai» 
propèllere  audebat;  fed  quifqye  dcfperatis  rebio^mulieniai  oiodal 
tcndens  vindas  manus,  nihil  ^iud,  quam  incoiumiiateni  ffii  ' 
fcebat  ;  Se  demum  Palmaritio ,  Roca  ,  &  Caftro  oppido  d 
fine  mora  ,  ac  fumantibus  ruinis  ,  pra^da  omnrs  HydiUnieni 
conveda  :  qtias  ubi  in  an^uilum  eft  redada  «  relida  ea  parie 
terra  vetus  dicebatuf ,  dupii<ft  ibilà  muro  intermedio ,  in 
didu  eft ,  quam  brevi  e  commenti  lurrit  communita  ;  propttnai^^ 
quod  relidis  locis  omnibus  ,  eam  tantum  urbem  maritiaDam  ^^t^^ 
6mnes  caftis  ,&  ad  futuri  beili  munii  tenere  conTiiium  fiiit^evél^ 
fo  undiqiae  arkoabiia>  ao  «niiis  muiaoun  veO^gMi^  lu  laie  amm 
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pus  tormentis  pateret,  ne  poffèt  aiiquando  circuinfideri:  qax  oc« 
cado  ab  bis  prasrertim  ,  qui  tranloiarìna  beila  gerunt ,  omni  Ihi^ 
dio  qua^renda  «ft.     -  , 

Alphonfus  inbentifffUiif^CDra  contrago  exercitu  ,  &  com« 
parata  Neapoli  claflè^  quac  propter  hiemis  magnitudinemr  » 
quum  (lare  ad  anchoram  in  falò  non  poflèt ,  Brundufìum  ed  ap« 
puifa  (  is  propinquior  porius  erat),&  imminente  gravi  tempefta- 
te  ,  urbis  oppi^nationem  in  fequentem  annUm  difièrre  oportuit  • 
Opportunis  itaque  locis  omnibus  ^  4;>ppidirque  maritimis  prarfidio 
firmatìs,  Rocam  in  teda  concedere  coadus  eft:  Matthasus  Cam- 
panus  Coriiianùm  ,  Julius  Aquevivus  Starnaciam  oppidum  cum 
tribus  equitum  turmis  obtinuit»  munito  Palmarìtionuper  diruto  ^ 
&  Minervino  Minerva^  (  ut  ferunt  )  propter  oiea§  dicato .  At 
barbari  vidores  vagi  ,  prsedas  afliieti  ,  nodu  praster  Coriiianùm 
ionsius  difcedentes,  in  agrum  Lupienfem  praedabundi  in  ocuiis 
fubfjdiorum  defcendunt ,  &  coada  'oninis  generis  pra^da ,  qua  ve- 
nerant  Hydruntein  repetd>ant.  Quod  ubi*  Matthaeus  ^  &  Aque- 
vivus intellexere  ,  contradis  virìbus  ex  locis  propinquioribus  ,  ^ 
per  obliquos  tramites  a^quo  loco  in  hoflem  incompoGtum  im*- 
petum  dedenint  ^  qui  ubi  haudquaquam  parem  fé  (è  fimirum 
cognovit ,  vix  tentato  certamine  >  truddatis  primum  captivis  & 
relida  praeda  ^  vertitur  in  fiigam  ;  nec  eo  oontenuis  Aquevivus  , 
iugientcm  namque  candendo  propius  Hydrunteni  incautius  eft  per- 
fecutus .  Sed  huiufcemodi  viri  deiidi  poenam  annuente  Marte , 
repente  fubire  folent.  Admetus  naniique  ubi  fuos  proflìgatos  in* 
teliexìt^  convulCs  fignis  ,  omnibus  equitibus  pedìdbufque  ,  quos 
Janizaros  appeliant ,  naud  cundanter  in  patentem  prodiit  campimi, 
fiilìs  auxilìa  latunis  :  &  ubi  primum  in  hoftem  convertit  equos , 
pra^lium  intcgramm  eft  ,  momento  temporis  fortuna^  pugna  ver- 
ta eft  •  Mattbaeus  ubi  inclinatanv  rem  vidìt  ,  reiidis  ordinibus. 
ante  primim  aciem,cum  trecentis  ferme  equitibus  cap$flu fiigam: 
Aquevivus  nullo  pado  fugiendum  e(Ie  ratus  ,  ne  fuM-jA^epidatio 
augeretur  »  dum  impulfam  aciem  trepidancefque  prdioei  firmare 
niteretur^  barbirorum  ingruit  tempeftas,&  drdaniveotus,a6cepto 
ab  tergo  vulnere  ,  dum  ftrenue  dimicat ,  edix^  prolaj^os  eft  ;  cui 
repente  humeris  caput  eft  praecifum  ,  quoa  v  clariftim^  vidorias. 
teftìmonium  Àdmetus  ovans   ad  Mahometum   deferre    conftiaie*  ^ 

rat  ,    ut  e]us  animum  ad  occupandam  Italiam  fedlius  concitactt»  ' 
Mos   eft    iliis    in  cenaminibus  cervicem    amputare  cadenabiOTb 
ut  dupicx  ftipeadium  decerqitur  :  qua  ipC:  ad  ^^f'n^";*^  vinucem 
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accenfi ,  non  mmim  eA  »  fi  ex  omniBus  fcellis  hadenus  TiAoriam 
reportanmt.  Sci  lì  Aqueviv»  fuG5  equitibus  (  quod  fatis  erat) 
qua  venerai, in  munimenta  redlMlèt , nequaquam  iaiflct  («preflTus. 
ÉHiigientium  igitur  per  campos  eflSÌffelnga  v  •  paflUn  milerabilis 
ciades  editur  :  nec  arma  abjecidè  ,  miì  dare  fidas  manus  iatii 
erat:  tanta  huìc  hominum  generi  feritas « atque  haurìendi  EJKgui* 
nis  fitis  ineft  •  Loifjijs  Gentnis ,  qui  uitimo  agmini  prseerat^  intra 
Minervinum  ciim  pàucis  admodum  in  tanto  impetu  oompulfiis 
efh  fofllà  cadaverum  cumulo  rqpieta  eft.  Sed  quis  non  stemo 
dolo  e  aflfìceretur?  quem  non  vita?  ta^Ieret?  quis  non  quodvisie- 
thi  genus  prius  oppeteret ,  quam  fcedum  fpedaculum  oculb  bau» 
rìret  ?  Italici  generis  milites  beiiis  omnibus  Manis  pignus ^  obli« 
ti  decoris  ,  obliti  invidi  generis^  foede  abjefiis  armis^  veiuti  pe- 
cora jugulum  mucroni  prasbentes  ,  dum  intra  cadaverum  acervot 
deiitefcunt ,  multi  foedum  in  modum  trucidantur  •  Gentilb  tibi 
fuos  ingenti  pavore  conterritos  animadvertit  ,  nec  pofle  diutiui 
tueri  vailum  in  nudo  loco ,  duobus  tormenti  idibus  (  quod  adii* 
r  tum  colio  fub  jugum  pofito  convexerant  )  pene  diititum ,  tranfi« 
rionem  ad  hoflem  fecit  :  fed  traditis  armis  Italico  more  libertaie 
donatus  eli  ,  exillimans  Admetus  ob  fervatam  fidem  ckmenti9 
fibi  famam  conciliare .  Cecidere  eo  praelio  mille  &  quingentt  vi- 
li ,  par  ferme  mimerus  capuis  eft:  nec  barbaris  fuit  incruenta  vi« 
doria  ,  qui  elfi  pott  Alphonfi  adventum  non  tam  efitiie  campo 
k  credere  aufi  funt^fiac  vidoria,  qua?  omnium  animos  fregerat^ 
elati  ,  qsocumque  bellica  rabies  ,  ac  prscdae  fpes  traheret  ,  non 
temere  tamen  ex  ordinibus  excedentes^  negledo  hofte ,  penetralo 
minime  verenuir,  omni  calamitatum  genere  infuluntes.  Re  igi- 
tur bello  bene  gefla  ,  Admetus  ingenti  prasda  onuflus  Ablonem 
irajicere  curabat  ,  inde  ad  Mahometum  contendere  ,  qui  in  (c« 
quentem  anmnn^cognitis  Regni  conditionibus  j  ad  protequendiun 
beihim  ftlidius  inclìndrctur  • 

A^flHius  non  modK>  fuorum  carie  anxius  ,  fed  ob  pe« 
Ailentianf^  exirwiici  dafle  ^  iratos  eflTe  Deos  ob  eorum  vìo« 
latam  fedem  maxime  vcrebatur  :  nec  propterea  deflitit  ab  in* 
ceptis  ,  cògnito  Mulique  per  transfugam  Admeti  confilio ,  qiu 
onuflus  psttdB,  navigiis  in  Macedoniam  (blvere  parabat  ;  ra^ 
rione  co(ÌiE)ens  animi  motus  flatuit  navali  pra^lio  foiYunam  ex^ 
pcyiri ,  ne  quiU  Tua  négligentia  eflèt  praetcrmilTum  •  Addiiis  Jgi* 
tif"dif!ìculter  terreflribus  copiis  in  fupplemeiìtum  navalibus  fociis^ 
itaidum  fedata  teOilenfia,  GaifenmdttB  Rkhièiilemj,&  Viliama^ 
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Tram  claflls  Prsefedos^cfcterofque  recenti  acoeM  clade  conteiritos 
in  hunc  moduai:  eli  oohortatus  :  Admetum  opmentum ,  &  pracda 
'gravem,Qrenitf  militls  r  ioMacedoniam  iter  intendere  fatis  esfpiora- 
tum  habeo  ,  quem  tanta  cuin  ìffnomitya  in  oculis  eiabi  nullo  pado 
fereadum  aiì>itror.  Tentanda  eu  ìgittir  fortuna  ^qiia^  nunquamtta* 
dentibus  deefle  Iblet^facìendumque  navaiis  certaminis  periculuai ,  ut 
ea  nobis,  non  animus  defliiflè  videatur.Noa  ne  emori  sequiuseflè 
ducitis ,  quam  noibra  ornamenta  ^  fpolia ,  tot  oHiatiflimos  viros  « 
ac  penates  ipfos  ab  noflris  fedibiuN^ablatos  ad  barbaro»  devehi  1 
furìt  a^quo  haec  ferenda  animo  ì  lise  de  nobis  monumenta  funt 
pofterìs  relinquenda ,  ut  quicquid  vjxerìmus'fit  ignominia^  defti^ 
natum  ?  ubi  yirtus  bellica  ?  ubi  fplendor  rerum  geftaram  ,  quem 
tanto  fudore  &  fanguine  clariffìmis  bellis  omnibus  comparaftis? 
obi  ilia  -vis  vigorque  invidi  animi  ?  qui  ni  hodie  egregie  dimi- 
cando  fuerit  oftenfiis ,  non  nafci  forfan  fuerat  fatius  :  quis  pavor 
mentes  perculit  ì  quis  ante  yi^um  hofiem  f^tUf^  anifhis  nulla  an« 
tebac  tempeflate  proflratis  iniìdet?  non  ne  dSema  die  fìifum  in« 
teilexiftis?  inde  Mattha^s^  &  Aquevivus  csedis  avvitate,  quam  ^ 

intemperantius  infequerentur  y  (  uti  folet  )  repente  muttfam  eflè 
fortunam  :  a  qua  temeritas  celerius  deprehendi  folet.  £xpergi« 
mini  quaefo  ,  obliti  fortunarum  gloriaeque  y  obliti  parentum  ac 
liberorum,  intuemini  virtutem  generis  veftri^occurratpatriashac- 
tenus  male  defenfus  amor  >  ocairrat  liberta!  ipfa^gratifliimum  Dei 
immortalis  munus^  prò  qua  ,  ut  in  fabulis  ed»  Cydopes  a  Diis 
gentium  funt  in  tartara  fulminibus  detrufi.  Quilque  argo  animo 
confìrmatus  prò  fide  ac  liberiate  fé  pugnaturum  intelligat  :  fulis 
namque  barbaris  Dei  benignitate  (  quod  animus  prasfagit  )  bei-  ' 
ium ,  quod  intra  patrios  lares  eft>  extindum  efle  putetis.  S9lvite 
quasfo^  ne  (h  iliis  diuturnum  gaudium  ,  purgate  tantam  ignomi-: 
niam ,  ite  Diis  ducibus  in  praòìium  ,  ut  ducd^virtute  appareat  p 
nuUis  nos  fortuna^  minis  eflè  conterritos.  liis  didis^ingimti  ^ala« 
critate  clamoreque  fublatis  anchoris  &un<liiflk]|&lviiiit  ,  8c  ve« 
iis  in  al  tum  datis  ,  Adriatico  Gnu  Jeciindo  «flMBrum  flatu  de* 
vehuntur  •  Venerat  ]am  claflBi  asquatis  JÉ^^^^  Sffbheni 
infulam  ,  ubi  expedandum  hoflem  Pi^feqpfVonfthuerant  •  Se J 
folet  formna  infolens  fecundas  mortalium  libs  repentino  impetu 
deterrere  :  quum   illieo  adverfo  Aullro  ^tuor  expedi tas  aave&ii^  * 

Dyrraclìium  funt  appulfa?  ,  trirunes  vix  infuiam  ienuerunt.  jBh 
infequenti  pofitis  fpecuKs  per  juga  ip(ula&,ad  multam  hiccm  m- 
ginta  vela  e  porta  Mefapìas  foiventia  ^Jfebnfpexerèit  -,  qax  tran* 
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quillo  mari  ,  afpirante  vento  in  Apollonise  pornim  convolabant  • 
JLxtcmplo  cladis  praefedi  »    advocato   confìiio',   quum  io  re  um 
trepida  in  unum   congruerent  omnium  fententiar  j  nuilum   cum 
holle  certamen  inire  conftituunt,  cxiflimantes  velorum  numero  le 
foce  imparem  »  nec  dum  etìam  refedos  milites  ab   mairitima  )a- 
datione  •     Sed    poilquam  plenis  velis  ad  fé  videiit  tendere  >  vi- 
di ingenti  pudore  ,  neve  barbari  Regiam  ciaflèm  certamen  decLi- 
nainem  invaderent  ,  occupatis   infulas  faucibus    ad  prariiiuii  ani* 
mos  iuclinant.  Tcdis  itaque  cnemplo  fcuto  trìremibus»  inclinatii 
mjlis,  compofìtirque  armamentis»  hofliiem  claflièm  avidius  expe* 
dant:  verum  ubi  primum  a^ua  fronte  funt  in  confpedu   feptein 
triremes  omni  telorum  genere    ac    )uvenmtis  flore  compleuc  a^ 
concurrendum    parata?  ,  praelio   eli  temperatura .     Sed  addit  in* 
terdum  humaiice  menti  (limulos  vidus   pudor  ,  effirangitque  pie- 
inmque  timoris  cltullra .     Fado  itaque  impetu  in  fequentia   na« 
vigia  ,  complura  <JÌM|(|fis  aivis  ponto  funt  abbrpu  y  vulnerata  per* 
muita  ,  capta  fcptoH,  qua?  remulco  Neapoiim  ada  lunt ,  ut  ap*  t 
parerei  hollefii  tam  immanem  pofle  aliquando  fuperari:  qua?  v^ 
ro  eflfugere  non  poterant  ^  trucidatis  captivis  ,  remige  iroluntariam 
Cbi  mortcni  confcifcente, vacua  deprehendebantur  (adeo  buie  hcv 
minum  generi  foeda  efl  fervitus ,  &  percara  libertas  ) .  Admetus 
interim    expofitis  in  terram  copiis  ,  veritus  nt    ab   aitero   cUffis 
prsefcdo  qui  ultimo  agmini  praeerat  invaderetur ,  iter  per  oppo- 
fitum  montem  arborum  denlìtate   opacum    arripere  conQituerac  • 
Sed  ita  forte  evenite  ut  eo  ipfo  tempore  (quod  omni  voto  cx- 
petiverat  )  pclagus  concitaretur  ,  &  exoptaiis  malie  fiudibus  cb^ 
mi  ,  quam  vivum  duci  in  potellatem  Alplionfi  ,  conlcitato  pela* 
go  vela  commifit  ,  &  amiUa  armamentorum  parte  evafit  in  tu- 
tum  ,  non  fine  infignr   utriufque    praefedi    ignomiiM  :  quse  fufl 
jlrodigii  loco  habcri  cscpta  eftj  nam  nec  M^odienim  ob  id  '^ 
latis  iratam  adire  aufus  eli ,  nec  Hydruntem  ad  fiios ,  quibus  Qj 
feoerat,  redire  •     Qua  vidoria  Alpdonfi  militibus  animi  full^^^ 
ilitutt,  pavorque  dcceflfit:  inde  claifis  in  locum  unde  foiverab  ié« 
tio.ilexa  ed.  Inierea  appetente  vere  Alplionfus  contrahendis  co» 
piis  ex  locTs  omnibus  afTiJuus  viritim  ftipendia  perfolvit ,  ut  prin- 
cipio xAdiìt  oppzdnm  circumfedeat  •  Ab  fociisaiixilia  aoóerfita.ab 
Ludovico  primum  XL.  aureorum  millia  >  ab  Fioreminis  (quibus 
oppida  fuperiore  bello'^ipta  ^ibnt  reftimta  )    focialem  iidem  co^ 
lentfbus  XX.  pcqpere  mimerantur.    Pontrfex,  etfì  exccrabiiis  odii 
moaum^u  aalÉÉb  verfarot  /ne  Xluriilianse  Relfgioai ,  Italicxve 
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libertari  defuiflè  judicaretur  ^  XX.  Ligurum  triremes  Regiis  adjecic 
Rex  quinimo  diutino  bello  exhauilus^  omne  facrum  auruai  ar« 
gentumque  ,  qucxi  in  Tempiis  Divorum  immortaiium  ad  folem- 
nes  pompas ,  facrificiaque  ab  fagcrdotibiis  fumma  cudodia  obfer- 
vabatur  ,  Ggnavit ,  ex  quo  militiinis  flipendia  perfoiverentur:  quod 
finito  belio  fiiit  redìtutum  • 

Comparata    igìtur    claflè  ,    qax   quatuor    &    viginti   na« 
vium  ,    quadraginta   triremium   erat  ,  praeter  alia  navigidi  quas 
commeatum    advehebant  ^    fub  Antonello    Sanfeverino     Princi* 
pe  Saierni    ac   Regni  Admirato  ,   quum    propter   vim  tormen« 
forum  ponum  fubire  non  poflènt  j   pofitis   anchoris  in  confpe^ 
fiu  urbis  locum  cepere  ,  navalem  omnem  hoflis  impetum  exce- 
pturse  •   Alphonfus  egreflTus  bibernis  ^   contraào  ex  locis  omnibus 
exercitu  ^  Paimaritio  movens^fexaginta  (ere  paflTus  ab  urbe  caflris 
locum  cepit  ,  ut  barbarorum  interea  morem  nu)turque    perdifce* 
ret .     Pofìtis  igìtur  caftris  munito  loco ,  hoftium  equites  prìmum 
fiipra  oppofìtum  collem  repente  in  cuneum  agnaruerunt  ^  utraque 
ala  peditum  robore  firmata.    Sed  ubi  Aiphonms  armtas   oopias 
intra  mmiimcnta  coniinuit  ,  prima  vigilia  tormentorum  tempeftas 
fatis  omnium  Snimos  conterruit  :  atque  fi  eadem  node  irf  cafira 
irrupiflfent  ,  hatrd  dubie  trucidaflTent  ad  unum  ^  aut  fi  daretur  , 
fbedam  verterentur  in  fugam  ^  diSugiebant  itaque  turpiter  reiidis 
cailris^occultiores  latebras,  quibus  delitefcereat  qua^ritantes^  tan- 
tus  pavor  omnibus  erat  injedus.     Die  infequenti  omnes  ab   Al* 
phomb  fatis  fuperque  funt  caftigau  »  qui   ingenti  pudore  ac  pe- 
ricuk)  admovente  ilimulos  vidi ,  metum  omnem  rubore  abjcciQe 
fadì  funt  •     Advefperafcebat  jani  Kai.  Majis  »  quum  in  fpcculisj 
ut  fit  ,    iifdem    flationibus  inito  levi  certaminCj  paulatim  utrin* 
que  toto  roboie  dft.procurfum  ^  &  pulTo  Turcarum  equite  e  inon* 
lii  jugo  ,  quo  in&derat  »  ad  litus  atrox  certamen  ed  accenfum  • 
Sé4:Matthaeus  decem  equimm  turmis  &    tribas  cohortibus  pra^ 
fedm  il  exorfus  a  tergo  fuiflR^t  ad  portam  (quód  imperatum  erat) 
in  medium  intercluiì  barbari  casderentur ,  aut  immiAi  fugiqiqibus 
miiitcs  urbem  fuifiènt  ingredì.     Urgebat  namqoe   yehemeoter^ 
latejre  Alphonfus  cum  turma  praHoria^  compiuribiis  pafllm  utrin-* 
que  cadentibus  •  Verum  alli^etior  montibus  nofiis ,  ieviorque  tum 
corporum  velocitate,  tum  armorum  habitu,Aiphonfi  militem  fa- 
cile ekidebat^  &  landem  muluJqglJKxe  ócde  ediu  ^  armonun 
vi  in  oppidum  coii^>elluntur  ,  nedi^htthseus  movere  aufus  eft  i 
quid  autem  conliiii  babuerii  ^  ^^{aaicakt  ^ui  novelVU*    Cumque 
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in  urbe  fails  trqiìdacemr ,  occlufis  rapitm  portit  fugieotìijni  com* 
plures  fa  Ipru  limine  funi  tstii  ,  multi  rengata  ad  plnmtti  reOe 
ptr  miifos  admifll:  fcd  tr  filini  tinem  ìmpofuil.  Ah  Gnc* 

co  cjimdam  perfuga  lèncc.^. .  ,iiÌneratos  ea^roliitie  fuilTe  cogni* 
tutu  eli:  iii  callrìs  centum  quìnqua^ta  viri  forrifTiini  dendenitl^ 
faucii  Icre  mille,  Nofle  ijifequenri  Alphonfus  oppìduni  ob(ìdio« 
PC  Cfiwoduiu,  efFe  in  concbnc  diirertiit ,  ne  fui  ininiis  jmtntr»u-> 
ftìi|Hiwr#m  qiram  fcnteiiùam  abonuììBus  prgefe^U  itomeftp 
Compontis  igiuir  farcrrus  fccunda  vigilia  movit  ^  5t  dui  fa  lA 
ponas  robore  ,  alteram  feraueoì  in  niAie  ^  alierain  in  conttnen* 
tem  ^  ne  libera  excundi  poicllas  boAi  darciur  ,  fttlis  de  rcpenit 
agi      '        vaiiifqu  ^is  prgcter  eomm  optnìonetn  locuiikce* 

pii ,   ^..-  ne  ;id  cc:.,__.„!  1    uuiLleiiì  tonnenti  urbi  exercitum  li3B* 
rumin  frcquenttus  didtttn  Mane  prima  Idicei  ubi  k  tem 

marìqtic  ciraTinreptos  ìntpcxcuuit ,  fatu  terrom  ed  additus  :  me 
pfopterea  defcndend;c  urbi  dcfocmm , 

Per  cofdciu  dies  ab  Mmibia  Pannonise  Repe  bcllicoliiTTnio 
ofiifi|a[enti  miHtes  &  ducenti  eqnites  doto  belìo  aavcrfui  Sarmami 
atìucti  j  traje^fto  fuìu  H:>drÌ3irco,  (airs  opportt/iio  tempare  Onho* 
nam  advelnmtur ,  Erat  jam  opetfbus  tornicntifqiic  èappta  oppugna- 
ri  mbs,  ncc  fcgnius  defeiifa:  fatigantur  barbiri  alTidiiis  tormcntìs, 
puteifque  venenu  inrctìis  :  vtgibiuf  in  caflm  ,  continitis  eorum 
erupttonibus;  .  ime  pDlBm  in  urbem  ercptìs  aggaibu9>  pojkilqae 
tailellist  igne  \^àù  e  murìs  a<Xfnf >  riirro  ,  crdìrifciue  loroifiidi' 
m^crùn^e  fa^pius  diflblvuumr*  Julius  Ptlanus  vir  flicnuos ciuìiculo 
in  tirbem  cvadcns,  qnum  impenetraUlis  (ìlex  oceurrillèt  paniinquo 
fuccedcretj^  deiìiiii  ab  incxpto.  Cy rat  quidam  Uiimias  ptfìm  ag*- 
geribus  urbis  foflacr  propinqu.ìn5,  ik  OrpnetvMtìeffe  GaJÌus  vir  in- 
tegerrimus ,  qui  olim  redieiis  ab  tnbe  HitJpfalljÉfeM ,  Ibluùo  voidj 
ab  Rege  Neapolt  comiter  cxceptus  eftj  am^nPli%iìe  doius  de> 
connil ,  audito  dcmum  Turcarum  adventu  iti  Regnami  GaUia 
o^ffimc  convola vir  prò  Jìde  pugnaturus/qw  fcfTiotiej  polito  a* 
ftelto,  qn^xl  arci  imniineret  (  id  (Ibi  negoiii  datum  erai  )  cir- 
Ciimvallatis  Iiuiltbus ,  effoffìfqoe  murorum  fundamemìs ,  quum  o* 
pera  ac  contextas  rafcibu»  viitiittiburque  rtas  prohibere  non  pot* 
Ppc ,  ttiend^e  urbis  rpem  pcnìtus  ademenint  ;  nec  proptcrea  qua* 
mmque  vi  poOent^Qevire  ccdatuni  eli,  Nonduai  rediept  eprae* 
lio  mìles  Ni  c:inra  (  'qtfod^tttuldajii  incredìbile  vìderì  imi  ) 
quuiìi  da  integro  alio  ^oW^^  '  na  celertier  efl  conclamaiuiii^ 
&  mìm  quadjBn  arie  atquc  a=  ^^  ijuata  fefiiata  j  laccfTtto  hofli 
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DiUniibus  (  itt  ad  decernendum  folent  elicere,  trahereque)jful« 

gureis  inde  tormentis  pddlm  (Irages  edebatur  \  Kai.  Juliis  CCCCt 

equites  défeeratione  diidi  (  nulla  namqoe  gens.eft  ,  que  dvbiljk 

in  rebus  libentius  ruat  in  ferrum  )  fa^  ioipetu ,  in  munimenta 

pforumpere  funt  adorti  :  cumque  ad  arma  Gonclamaretur  ,  q^« 

que  y  uti  imperatum  erat  ^  fuo  ordine  pra&flo  adeil  ^  &  acoenfo 

acri  certamìne  ^  in  quo  tantum  de  vita  agebatur  j  utrinque  yìn 

fortidìmi  cadunt  ^  conflerniinturque  equi  »  vulnerantur  HcoBipimres 

nullo  fruftra  miflb  telo  ,  dum  immobiles  acies  obAinatìs  apimis 

cominus  pugnam  confenint  _,■  &  nulla  vi^  ▼itae  ^jftis  oflendero^'^. 

lur  •    Non  agitur  cum  iiaiilaai  Italico  more  »  qw^TÌAi  pofitis  ar».*^ 

mis   equifque   vita  donantur  ,  fed  fanguinem  clarilimuui  belio* 

rum  prasmium  elle  vohint.  ^Afcadamus  jequitum  pnefeéfus  |\  vit 

magno   animo ,  in  tnediofèn»  ardore^  ferrata  ha(h  TUpIionlb 

brachium  ex  tranfverfo   ooncimh  ,  quam  ob  cau£im  M^  |)of| 

die   aurea   vefte  donatur:  {K>ftremo  in  fijgam  effiid  compAintor 

Ir  portam  •  Fuere^  qui  dum  in  mare  fé  pra^cipitarait  ;  adnatao* 

do  evafere  in  tutum  j  qmim   in  oppidum  regredì^  fpadtBn';iiùii  '^ 

eflèt,  ita  ado  p^haerebaat  :    in  quam  panem  omni^i  tormento*  >x^^ 

rum  gene'ra  ^ 'wk^pra  mille  arame^  jn  bellàntétn  Jhoftem  com« 

pofuerant ,  quif^  Afebonfi  miles  j-|pini  reciperet  fé  in  muAi<* 

menta,  graviter  eìR  oSenfus:  etenim Spingenti  caeduntur  >  vulne« 

rannirque  ;  fed  ea  clades  rofeerti  Ducis  coiifliio  teda  ed  j  ne  fui 

aninA  caderent .  Nullam  denique  vabem  ab  occafu  ad  exoftum  fo* 

Irs  tanta  arte   ingentibufque   animb  oppugnatam ,  pertinaciufque  " 

defenfam  eflfe  conflat .  Ita  non  die  j  .non  nofie  ab  operìbui  pracs 

liifque  ed  ceflàtum  :  tametli  in  caftris  gravi  peftilentia  iaborafe^ 

tur  j  aegrorumque  contadus  maxime  vulgailet  norbum .     Barba* 

ris  quinetìam  tot  modis  fatìgatis,  nunfum  animi  funt  imminutf« 

aut  remifTius  aiiquki  adum  ,  nunquam  Mioquiis  autes  adfaìbue<« 

re  :  perfugas  omnes  ,  cognitis  primum  qtm  in  caftgy  agerentur  ^ 

inde  more  Tuo  in  mare  deturbabant  •     Tubìcinem  quemdam^ 

Alplìonfo    miflTum  >  fatis  admonitum    ne   rediret  ulterius  ^  multi 

etenim  efBngentem, urbis  fpedatorem  furpicantes,oburuncant:  taiH  v        ^ 

ta  lìuic  hominum  generi  bellis  omnibus   fufpicio   ,  Se  inhumaita 

ieritas  efl  innata*  Ab  Alphonfo  nemìni  ejus  generis  transfug^nim 

injuricc  funt  iIiato&>'fed  ut  a  ca[^teris  fieret  liberior  tianfitio  j  om«  %' 

ninus    font 

caufam  comp 

citum  pra^terea  ex  tot  gcntiui: 
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tmuit  ,  ut  nulla  unquam  inter  iplbs  fiierit  orta  fedhio  :  &  gnt^ 
vìflimos  laborcs  ita  pertulit  ,  ut  nunquam  pofitis  armis  qureken* 
di  tempus  abfumeret ,  fomoove  operam  daret:  faspiu»  etiam  mu» 
tata  velie, ne  agnofceretur,(cuto  tedus  fupn  murorufn  niinaseva- 
fit,  hoAium  intra  url>em  munimenta  vifurus  :  (auciis  etiam  mi« 
litibus  y  8c  morbo  laborantibus  incredibili  pietate  pariter  opem 
tuiit  •  Sed  quum  fatis  in  ea  ora  beiiatnm  edet  ,  lateque  cami^ 
fanguine  inundarent ,  exercitus  pra^fedi^  quos  jam  militia?  tasde- 
ret ,  pnelio  cingendam  urbein  ,  quae  ccads  muris  folove  a^uatis 
facilitis  caperetar^pertinacins  coDtendunt  •  Alphonfiis  veritus  ne 
vanis  fuoruin  conatibus  hofli  animus  augeretur  ,  fuis  fegnior  &o§ 
ret  y  rem  quantum  poterat  extrahebat  ,  invadendar  urbis  certius 
occadonem  quxrens  •  Sed  quum  in  caflris  fermonis  eflet  ,  prò-» 
pterca  diiatuin  certamen  ,  ne  praida  ab  militibus  diriperetur» 
dafliGO  advocata  concione  »•  ita  difleruit. 

Nemo  ex  vobis^  miiites,finiri  bdium  magis  esfoptat,  nemo 
ticbem  jpauris  fubefle  imperio  ,  prò  qua  Italia  ter  ciaridìmos  lil 
ros  vana  formna  trucidatos  luget  ,  lugdiitque  ,  quam  ego  »  «al* 
]us  maxime  interefl  ,  tum  ut  jam  fi^nior  paier  jpacatO  Regno 
fruatur  ,  tum  ut  rerum  genarum  gloria  peqMHi'^apud  oofleroa 
vigeat  nomen  meum  •  Quid  plura  loquac  ?^Solerem  uiris  fu« 
perque^fi  veflris  animis  ij^tum  efle  fcirem,  me  magis  extemarum 
rerum  ^  quam  vidoria?  ac  nominis  aipiditate  teneri  •  Quid  enim 
eftj  nolle  urbcm  depugnari,  quam  diurino  belio  in  vifceribj^e- 
finum  efle  arfurum  ,  incendiumque  «  quo  ardeat  alere?  quiolfltur 
nic  confedìmus?  quid  duos  annos  multiplici  claJe  fixJatos  terra  ma*- 
rique  exercitus  comparavimus  ?  quid  tot  iabores  ,  &  vico?  pericula 
fubimus?  Elicile  quxfo  ,hanc  animis  vanam  opinionem ,  capeflitc  ' 
nam  mentcm ,  &  majora  in  diem  ab  me  fperate.  Hadenus ,  quum  ni- 
Iiii  boni  divinarci  animus»  faluii  veAras  confulens ^  neve  temeraria 
fpe  poiius  quam  ratione  moverer  pra[rIio  abllinui  :  quod  quidftfi 
omnibus  pergraiuni  fore  puiabam.  Nunc  quia  i&  vobis  eft.^vifitt^ 
n:  per  me  IlcIliTe  videaiur,  mane  quum  primum  iiiuxcritf^- 
fcepio  votojvos  in  cenamen  ducam  ,  &  Dei  Opt»  Max.  beneficio 
vidoria  eli  fperandi  :  quod  0  fuccedct  ,  primum  vos  moiihoa 
volo  ,  ne  qiiis  foriunns  rerum  ciipidiiaie  alledus  acie  excedat  » 
quum  falis  faeda  cxient  exempla  (quod  Deus  avertat),red  adoc« 
«idionem  animum  appliret  :  fxds  namque  hollibus  piard%omnìs 
jure  belli  vobis  efl  concefla,  &  ne  vana  liax  elTcputctis^  denuo 
capta  uri>e  hoiUum  fpoUa  ^  ^Ua  6dc  ^  veAra  elle  edicìmus  «  lair 

.  bonua 


w 


\  XIBER      SECUNDJ.  3} 

Borum  emdumenta  •  Curate  ighur  corpora  j  ut  qual<s  ubique  vi« 
il  cAis^  tales  exeaps  in  pra^imm  •  Interea  prsefidia  difpoDit  ; 
Matthxo  quindeciai  equituin  turni||  praefedo  &  tribi»  cobora* 
bus  caflroruài  cu(lod||jr  ne  qjijjt  yìt  wret^oommifla  eA^edrdum--  t 

que  ^  dum  feritur  oralhnnji  etiam  (i  indinatàm  viderit  lent 
(  quod  Deus  avertat  )  nunquam  moveat  ,  fed  intta  •  munimenta 
armatas  acies  contineat:  maritima  urbis  pars  ^  iquai  ed  ad  Au^ 
flrum^  Pannoniis  data  :  qua^  ad  Orientem  ,  turmas  praetorìs  fub 
Jacobo  Comite^  &  Inico  Davaio  qui  aiaribus  equitibus  praDeiat: 
Arci  ex  ea  fcilicet  parte  y  quae  inexpugnabiiis  vidd)atur^e  Ànti« 
miti  pontem  iniungi  mandavi!,  j  ut  divifo  boflis  robore  ,  tuuus 
iretur  in  urbem:  reliqua  pars^  quaè  mari  abluitur>  daflè  cingi-^ 
tur.  Paratis  igitur  rebus  omnibus  ad  ceftamen  »  die  inrequenti 
in  tabernaculo  Ducis  peipetiato  folemniter  facro ,  ad  oppidi    exr 

fugnatìonem  quifque  impigre  ingenti  alacritate  fuo  ordine  adeft. 
annonii  ada  tefludine ,  tdpudiis  fcuta  quatient^^  armorum  crepitu 
in  patrium  moiem  carmen  canentes,{ìgnainpraeiium  fecyiebantor. 
Jacobus  Come$*iibf  pras.toriam  turnuun  ^  pugnas  locum  eiiexit, 
(Km  expedato  iigno  leda  virornm  pedora  ^  pofito  mem^  in  muro- 
rum  ruinas  Tnp^rvadunt^  fupra  quos  Galotius  Caraociolus  {U^i^is 
acerriàìiis  i^ilitare  tjgnum  afflixi ,  ut  primi  in  oppidmn  ingrejQi  exi- 
mia?  virtutis  glorìtm  confequerenmr  y  acinunortaiia  de  Te  monumeo^ 
la  relinquerent ,  &  esteri  ad  tam  daruìn  fecinui  incenderentur  :  nec 
fegnius  lu-gent  a  latere  Pannonii,  quifque  annitens  aemulatione  vap 
deodi  in.  urbem  egregia)  virtutis  monuixicn|iiiftf>ofieris  relinquere^ne 
cum  ccrpore  penitus  ncmen  intereat.  Propugnat(»res  ^  patrio  more 
luflrato  opf  ido  ^  mìfliiibus  oiiirque  fulphure  oppletis  fiammas  evo» 
mentibus  funinioverc  hoflem,  ac  moenk  intrepide  tueri  parifiudio 
annitebantur^&ubi  plurimum  periculi  dlendebatur ,  ibi  vima)ore 
obfiilebaiìt  •  Mìlites  praetoriani  animis  fitti^  ubi  audrater  in  muris 
«pparuere^  tormemorum  temperiate  ac  telorum  omnis  generis  ik^ 
qua?  ex  oppido  evolabat ,  maxime  obteruntur«  Complufii  pam* 
que  in  primo  impetu  conciderunt  »  vulneranturque  graiWK^er<* 
multi  y  quam  ob  caulàm  repente  bumi  pigftefnuntiìr  »  tn^  Àrtis 
ordinìbns  terror  eft  addims^  exftinào  ilio  animorum  ardore,  qui 
nuper  apparuerat  •  Alphonfus  ubi  id  animadvertit  ^  concitato  e«* 
quo  rune  cQ{K>rtatione  miiitum  animos  iocendens  j  nunc  ignavia}, 
accufans  in  praplium  acu^t»  S^  quum  nemo  humo  fé  auderel 
attenere  ^  cumque  ìrritum  videret  incccptum  ,  faào  in  omnes 
urbis  partes  impeto  j   ut  OMUs   rem  b^bcret  ^  lodale  0tuia 

'-  fi  C9H         ** 
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contcmplaremr ,  bis  citato  per  medias  acies  equo  »  (ìipra  tirnium 
aimis  infignibus  evedus  eft  :  atqiie  ubi  ingentem  defpexit  foflam^ 
urbemque  nec  vi  expugnabilein  elle  ,  quum  ntillo  loco  militi  a« 
ditus  pteret  y  flati m  receptin  Ggnum  dedk^:  quo  prsrito  centum 
viri  ocaibuerc  ,  trecenti  fada  conquifitione ,  faucit  funt  inventi  • 
Proxima  inde  node  >  ne  Alphonfus  animo  concidifle  videretur  ^ 
p^irvo  dirimente  intervallo^  ad  murum  cohortes  in  flatione  coU 
k>cat ,  cominus  ufque  pugnaturas  ^  quem  ab  imo  fubrvere  flatue^ 
rat,  ut  fecundo  certamine«  qua patefadum oppidum , ruinis  aditm 
pateret. 

Interea    Mahometum    Byzandi  decefliflè  filma  dlatiraB  e(l  i 
quod   ubi   eft   barbarìs  nuntiatum  ,    maxime   cacperunt  labare  , 
inclinatam    penitus  fortunam  judicaqtes  •     Sed  mortalium    res  eo 
ordine  meant ,  ut  nulla  fìt  diuturna  feltdtas ,  quam  in  medio  cur-* 
fu  fortuna^  invidia  perrumprt  •  Atque  ubi  nuUam  ante  padionem 
auribus  admiferant.^  tum  demum  amifla  fpe  praefidii  ,   &  atàt 
ac  morbo  attenuati  ,  quonam  modo  colloquia  ineiht ,  fummo  flqito 
dio  quseritabant  •  Poft  demum  longa  hinc-acque  iliinc  colloquia  ^ 
ita  convenit  ,  ut  eorum  unus  duove  Regiis  trìremibus  Abioneal 
trajicerent  j  datis  totidem  Aiphonfo  obfidibus  (  ita  mutnis  pigriCH 
rìbus  obligantuc),&  alter  ambove  limul  Maiiometi  mòrtem^*  vi« 
tapique  diligentius  perdifcerent  ^  atque  ubi  deceflifle  compererinti* 
fpe  certa  vita?  dederent  urbem ,  ipQ  quo  velint  libere  traDfvefidl 
rentur .     Interim  Solimes  Eunuchus  vir  illuftris  ,  qui'  AUoncin  ^ 
maritimamque  orjm  pradSdio  tuebatur,  quom  Ceratmiis  popolisj)' 
quos  Regia  clafTìs  premebat  >  auxilia  ferret ,  inito  ciim  Illyrirs  oer- 
tamine  ad  faxa  Acroceraunia  fugatus  ,  captulque  eft  ,  quem  re« 
pente  mille  aureis  redemptum  Albinus  advexit  in  Regnum  ,    tit   \ 
arcani  fi  quid  ab  Maliometo  tenuilFct  Alphonfo  patefacerec,    qui 
poft  finitum  bellum  ab  Rege  manumifllis  eft  •     Dum  ha?c  ^un« 
tur,  qui  AWonem  trajecerantj  certius  Mahometum deceffille com* 
periunt  :  in  qiionim  redini  Alphonfo  oppidum  eft  reftitutum  :  & 
ut  Tpfì  datam  libi  Kdem  obfèrvari  cognofcerent  ,  navigiis  ,  quc 
ad  foriunae  cafus  fubduxerunt ,  impofiti,  fa<Sa  abeundi  poteftaie» 
flatim  folvunt  ^    fed  adverfo  vento  ad   litus    unde  cerilcenderant 
font  rejeftr,  lanquam  delidorum  pceiias  penfuri  .     Gmiplures  (W 

Suidem  Appula?  puellulae  barbaro  cultu    &  lingua  ,  querti  fscrlr 
uobus  annrs  didicerant^in  navigiis  deteguntur,  quod  ubipaffini* 
difteminatur ,  ftreperentque  omnia ,  repente  ab  excrcitu  coeteril^ej* 
4ui  vifendi  Audio  viAum  hoAem  ^  urbemque  milèfabiUier  .dira*' 
'■^  •  '  sua 
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tam  confluxeratt^arreptis-arrais  fuiflei  icerbt  faprittmi»  iruci^^ 
renturque  ad  unum  ^  ni  AlphonH  .adventu  fuiflet  a  ca^e  lempe-- 
ratom  ^  8c  q^iitum  impctus  iurorque  Tupprefliiis  ,  qpihm  fa^f- 
fìoia  parentqsi  firamimve  dades  j  aut  àipnvarum  dolor  ingens  m- 
flte  acuebat  iras  :  cecid^rant  namque  eo  bdlo ,  miflique  fuh  )u« 
gain  fupra  vigimi  quinque  hominum  ntillìa  •  Barbaroram  ergo 
pars  ,  quos  vis  reliquerat  belli  ^  in  Macedoniatn  trajiciunt  •  Com- 
piures  iub  Alpbonfo  flipondiis  memere  • 

Quibos  lebiis  qpmpoGtis,^Iph«nroi  in  tanta  vtdorìa>  ferm^ 
nacque  ocàfione, belò  terrorem  ingentis  gloriai ^  quam  defponde- 
re  fors  |jdebativ  •  in  M^cedoniaii»*^^transfevMluni  coa^ituerat , 
quam  clini  pr^Afio  deflimtam  facims  fubigr'coniperitmi  habe« 
bat  :  maxima  namque  populorum  pars ,  mìlitefque  omnes  Byzan- 
tium  convenerant  ,  ubi  morte  Mahometi  de  Regno  inter  fratres 
erat  certamen  :  de  quo  bello  confultatio  ad  Ke^em  rqeda  ed  • 
D^Iedus  itaqoe  interim  fiabenir  :  confajprenrtr  bina  pedÌQun 
«ìiiilia  ^  &  milk  afmatos  eqnites  /^^ui  chfle  adveftererìmf ,  pafatis 
triginta  dierum  cibariis.  Cpmparaus  igitur  rebi^  omi^ibus»  ex* 
plorauqut  regicMie  j  ìù  quanì  prìnìiim  oofiias  feelHifuras  eflènt, 
Cardinaiis  Ligur^^qui  claQi  Pontifids  j;^eerat)^us:,nì^dato|ie^^ 

enim  concepcum'  a  Pontifice  odium  in  Regem  bello  Hetrufoo 
confenuerat ,  fed  pnKb  iena  marì^ue  {lofte  ioimaniflimo  ChrilUa* 
nac  Religioni  Italicapque  lalutì^Pontifex  ad  nova  oonfiiia  animum 
^pi^dens  f^ciflè  fati$  diditabat./ 
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ICto  focdere  cum  Venetis  apud  fialneoltim  oppidinn  in  ^n 
Cenomano ,  redditis  utrinque  capti  s  bello  opj^idbj  locifque  onmi* 
bus  ,  Alphonfus  in  Regnuni  oontendens  cum  Sesoàtu  Ftorencino  » 
Laurentioque  Hdetn  futura?  amicitiae  fancmt ,  flatuens  in  omncìiat 
cafuin  fortunam  habere  communem,  Erat  iter  expedrtifliimini 
per  agrum  Picenum ,  fcd  Innocentium  genere  Ligiirem  ^  qA  É9 
anno  Pont.  Max«  creatus  ,  ut  ne  quid  admirationis  mente  uMlOV 
pèret  ^  adire  p^necefFariuni  duxit  ,  &  omni  (hidio  ac  obfeipfe 
ad  componencubi  perpetui  focderis  focietatcm  ,  qtiod  maDume  p»» 
ternìs  lìterìs  edet  Mmonitus  ,  liuduit  aiiicere.  Etenim  AIpKoin- 
fus  Rex  moriens  Ferdinando  filio  prspcepit ,  uti  Romanci  PòoCH  - 
fices  fumnia  femper  veneratione  profeuiteretur  ,  quod  ad  Regni 
confervatTonem  pnecipue  fpedaA  cenlebat .  Ubi  Romam  venite 
eo  apparatu  ac  cOmitate  excepots  eli  ,  ut  beneficia  ,  qua?  clini 
Pontifex  ab  Alplionfo  \  Ferdinando  Rege  acceprtièt  ,  m'^morìa 
tenere  faciUime  judicaretar.  E;git  iu^ue^uquanda  Veneti  occaikv 


LIB  ER    t  ERT  lU  S/  37 

tiem  nadf  beHum  infervenr, nunquam  Regem  ab  co  divelli:  item 
Infubrìas  E)iicem ,  &  Florentiqos  iadt^  affirmat ,  commemorans 
ubf  id  rriTÌoIabtie  obfervavettqàftfore  m  aliquando  dm  Italja  pa« 
cem  eflèc  habitura  ,  -quod  ad^^idis  ApoAolic»  majeflat^*^^  ac 
itominis  ^us  prasferchn  decus  Se  (empitemam  gioriàm  cederct  : 
etenim  quum  terreftri  mirìtimoqae  apparatu  ionge  fuperiores 
lirit,  facile  Veneids  in  foedera  itoros  »  aui  arma  depoficuros  (  ut 
par  erat)  judicavit  »^<^uibus  rdnis  cum  Pontifice  compofitis ,  via 
Appia  iledens  iter,  in  agrum  Prìvernatem  in  VoUics$,in  Fsnda* 
rmm  emergens  celerìter  ad  Regem  venit  ;  quem  dimino  beilo , 
qiKxI  terra  marique  iiiatum  fuèrat^exKauftam  oÈShinmiqiie  eoo» 
perir  :  &  fuadente  AntoneUo  Petrocia  &  Frandfibo  G>pùia  quae-' 
fiore, novum  Vergai  >  fhuiri  betii  femen^populi  fuot  pendere  eoa* 
Ai:  band  ali  ter  militem  ex  hibemis^ubi  opus  d&t^&btìmkba^ 
beri  pofliè  contendunt  ;  quod  nulla  ratione  fadum  tSc  conftatjiufi 
tu  deteda  oonjuratione  ia  Regem  Alphonfumquej  iiniveria  jetiam' 
Regni  piebs  làdlius  comdtaretur. 

Intera  Pvrrhus  Bancius  Altemtirae  Frìnoepi  materno  (an« 
guine  AI^KMiio  oonjundus  ,  Antohdlus  Saniéverinùs  Saler« 
ni  Princeps  >  Hiéronimus  BiUaiani  Prìncepi  ^  Barnàbas  0>- 
mes.  Launae  ,  &  CaroIuf:«c  éadjem  familia  Mileti  Comes  , 
Andreas  Mattbms  Aquevfvus  Princeps  Terami  &  Marchio 
Bitonti  ,  &  Petrus  Gnhrarìus  Valli  Aunonis  Marchio  ,  defb« 
Aionis  Prìncipes  viri  petentiflimi  (  oompiures'  Regiti  Kepuioi* 
dementiflfimi  confìKi  peurdcipes  in  mediimi  rdinquere  cdniiiium 
fuit  )  nulla  maxime  fimiendi  belK  oblata  cau(a  ^  nifi  -quod  idenik 
Petixxria  CopciÌ4||^ jhomfDes  facinorofi  tam  impie  insrafi  ,  quos 
Jbelerum  magniiHib:^ ac  maieficiorum  confcientia  prei^eb^,  qtiod 
Regnum  tot  aium  exiiàuferant  :  cantera  commemorar^  animus  re» 
iMat  ;  Cstleratam  conrpìrationem  fomentis  aiuot  \  dam  diC- 
fenmt  ,  acfub  Alphonfi.  nominie  fàlfis  literis  ad  jìjftrem 
no  figno  affirmanr ,  quanto  res  in  dìrcrii!ùfQ^''eQ%|1fl^  vi 
propere  iliis  rebus  conlulant,  fibi  capitis  judiciuilL'iirf^rQtte'tre-' 
pente  clanaeftino  fbedere  ,  àc  conRIio  ìnter  (e^f)fffts  babhxi  con- 
rpirant,  legatos  ad  concitandos  popttiarium  animos  fìdlad  fpepàF* 
firn  dìmittunt ,  &  demuni  aperto  bello  ,  quod  antea  animo  agi-' 
taverant  ,  utnimque  Regno  difffejÉf^  moHuntur  •  Antonelltua 
pra^terea.  &  Joannem  Sanfeverìi^prfifatrem  TWtii  j^bmitem  in- 
figtii  impietate  inibùtos  ,  prìufquam' Neapoii  difcederent.nondtmi' 
dìmillb  convivio ^  de^nece  Aiphonfi  iiiisdibus  HÉootiiiiii  nodd 

bis 
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fedaddny^Ait,  m  intéritM^prmTqnam  twn  infelix  vita, ab' 
bus  expetatur,  rerum  omnium  liberiate  adempia  •- Motus  Hisvcr4 
bis  Pontifex  lìbvarum  rerum  avidus,.  ob  tanti  Regni  cupidìtatem 
oblatam  opportunhateÀi  avide  amplexmeft.  £  veftigio  itaque 
Carolum  ad  Tuoi  remìttit  >  quibus  nuntietHiedem  Apoflolicaoi  prò 
confuetudrne  iegitrmaòfi  beili  cau(am  fufcepitlè  ^  ac  prooipto  ani* 
mo    &  viribus  iUomm  prasfidio  tionquam  defuturamzjiuidrea  fr« 

3uid  de  pace  ageititur y  quod  factllknè'fiet,  fpe  Rfgetn^ceneaD^ 
onec  Roberciis'San&^inis  Apollolia»  Sedii  Imperator  Goado 
exercitu  Ravenna  oid^eàt 'T  ipfì  eciaiA  prò  tempo»  atqoe  periou-« 
Io  quam   maximas  oopiaatHotnparènt  ,  &  quof|AK|ue  propoG0 
pra^miis  inyitent,  6c  ad  beili  locietatem  impelhnU»  li  >quam  jdfr> 
ctmt  vidoriam  ac   liberfatem   animo   habeant  $   fumendum  nam^ 
que  beilum  eft  ^  m  in  tiiMia  conquiefcant  >  qucyi  facile  teoe^ 
dei ,   fi   concordia   8c  ramie  omnia  metìeniur  :  fpan  pr  alterca 
non   aliunde  pendete  exiftiment  ,  qnnm  popuIorans«4iillliii  varii 
atque  inAabiies  fmt  ;  quandobrem  ^  ne  pcrflremum  furaptr  beili 
pmiiteac  >  prìmum  inielligant  non  efie  com  eohottt^psttMuim^ 
qiKKum  aliqua  pacfs  «onditio  effe  poflfit  ,    nec  credant  polle  in* 
terdum   Regjb  ;4|niniitnì   beneficio  molliri  :    idcnrco  &  vires  & 
omnem  indiiHibii  adhi6eant:àb  foinioa  deais,  immcvtaiem  gIo« 
Iriam  ,  ac  Tandiflimany  iibenatfeiq  i|me  oculos  conftiiui  non^  ignof 
rent^  ad  qram  reaipérandam  ^  ^exhnendumque  lam  grave  ]ugum 
univerfa  excnabhlir  Italia  >  utantur  ergo  ,  fi  viri  fiint ,  immorta^ 
lig^Dei  munere^quem  honefliflìmis  hommum' votis  femperadeffii 
perfpicuum  efi  :  vìhcerent  tandem ,  fi  fortiter  omnia  ac  conflantef 
ferie  didicerìm:    Sedetti  Apoflolicam  nulla  in  re   deeflfe  cognb* 
(cent, modo  ne  fibi  ipfi  defiiifle  videamur  •    Poli  lusc  ob  incera 
tum  Martem  omni  cundatione  abjeda  ,   novos  miiitnm  ^deleAui 
babet:    Robertum  numerata  grandi  ^fHonia   oeleriter  venire  j|i]« 
ber  i  qHds  ras  Ttrrfio  demandata  efi  •  ^^enetis  infiiper ,  Infilai 
Dud  ,  Florentinis  j  Lam^ntioque  in  prìinis  rem  omnem  per  le^ 
gatos  y  Irterafque  patefaoere  vifum  ftiit ,  quos  enìxc 'orai  ,  tit  in 
tanta  rerum  occafìone  Apofiolica?  Sedi  non  defint  ,  qmim  ba^re* 
ditarium  Regnum  Neapolitanum^  jure  tueri  j  Se  rnjiirìas  propeiMk 
cogatur  ,  vel  faltem  domi  Ce  tèn^m  »    nec  in  tanto   temporum 
moni  Regi  opimientur ,  quem  pAi^^lbmmanT  iti  rebus  omniiMisin 
eentiam  ^  non  modo  Principes  ^  i^Hinì  poptiir  «spitali .  odio  pce» 
fequeiìtes  nullo  pado  ulua  ferre  confiituerunt ,  ad  aram  Sedia A« 
pollolica?  fupplices  confiigeie»  cnjus^ne  diutius  afligaonva  aim« 
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Sum  tmplocant^quibiis  profiedo  fuccunrcodum   &  dH^H^St  ft»8 
mina  jiira  depofcunt. 

Hasc  ubi  tfk   legatorum   literìs  Rex  làtts   ofTenfoi  ìnieUe» 
xit  ,    patemi  monitus   non  immemor  »    bunianitaie  ac   Ìapien« 
tia  beUum   extingui   mius   priurquam   arina    caperentur  »  Joan« 
Rem  filhtfii  Cardinalem  confedini  ad    Pondfioem   mittit  ,   quem 
oret  utt  inoendium  non  modo  Regnum  ,  (ed  Italiani  omnem  e« 
verfumm  propere  exiinguat  ,  quod- optimi  aequiflimique  Ponti* 
ficis  munus  di ,  nec  praabeat  aures  bis  ^^^nim  «  .qui  tcanquii** 
Htati  adverfi  novos  motus  falfis  criminiln»IUciiafe  nitunturj  eH 
Mira  cum  GaufiM  apqiùore  animo  fiBÌiaverit»pEin(ilium  mutabi^ 
Mm  fi  Temei  finguine  imbuiflènt  maiius^baud  beile  beilo  finem 
Aatuet  •  Quid  igitur  caufse  ed ,  cur  beUom  magb ,  quam  pacem 
&  Italia?  uanqqiUitatem  exoptet?  nn%  unqnam  injurìa  .lacefllois» 
nec  verbo  quidem  violatus  ,   fed  in  ^bnma  (èmper  veneramne 
habitus  yttnni  practerea  Audio  ac   mduArìa^procuiatum  uti  Fon* 
tifex  creaxètur  :  belio  ergo  tam  nefiurìo  ahfiinegt  ^  Deiunque  pvd 
|u(ia  flantem  cau(a ,  tam  inauditnm  fiKunus  ingntumqiie  «niimiiii  * 
minime  fene  confideret:  fin  minus^  prò- Aegia  liberiate  luenda^ 
Ferdinandum  nec  fortume  bonis,  occ.fimguini  pMOpi^  cogooficec* 
Exada  irrita  lecatione  (  nam  Pontifiex  aolmum  pÉfeoft  ad  .belluo» 
indinaverat  )  Cardinaiis  paucii  poft  didSus-  Roditt  oenit«.e  Tin  t 
cujus  morte  audita ,  obortis  lacrymis  fatis  (aie  Kck  ipquit  :  feoi? 
per  humanarum  rerum  condì tionem  fuTpcfiam  dindmns  ^  ^f^l  IB 
nac  calamitate  folatìum  eli  multo  prius  id  vulnus  infpexiflfez^^l 
pridem  furentis  fortuna?  tela^ac  graves  iflus  ferre  didìcimus:fi> 
TÌat  ergo  quantum  velit  in  nos  »  nunquam  tamen  ejus  minis  ao- 
fler  animus  fuccubuifle  dicetur  •     Eodem  anno  aiiquoC   pfod^b 
font  nuntiata  :    in  agro  Cafinate  a?dem  Divi  Benedici  boncndu 
teli  fragore  bis  foimine  idMpo^  decufTumque  Diva?  Virgìai»*  raM 
moretun  Gmulacrum:    Nespoli  in  via  Virginum  (  ita  dìomk} 
divas  MarisD  fignuoi  (ànguinem  fudafle  :  ex  arce  nova  fiiUiiinadtt^ 
]tAum  apicem,  &  in  agro  Lucano  nodumas  hominum  imman 
candida  vette  vifas ,  qua?  funt  nulla  diligentia  procurala  •  ^  Dma 
liaec  aguntur ,  nequicquam  tentata  pace  ,  de  qua  Pontifidft  |u(b 
in  Apulia  agebatur,  Kex  Neapolim  redivit.  Conjurati  veiut  ddin 
berabundi  Saferaum  convenew  >  atqiie  in  ejus  interitum  fub  jofii 
dioTa  pacb  conditione  (  ita  finiri  beilum  rati  )   ftudiimi  &  cur» 
Miuies  Gonverterunt  ,  oc  demum  poft  varias  (l*ntcntias  id  <M£ùìà 
ineuat^  ut  ia  ooUoquio^quod  fpe  non  petiìuii  praxiià paci» cma 
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Antonello    &    Hieronimo    Rex    Iiabioffus  eflet  ,   difpofitis  apud 
Samum  amnem  inlidiis  (  eo  convenire  conftiiuerant  )  aliquot  priu$ 
vulneribus  confoderetiir ,  quam  fucairri  poflet  :   quibus  patefadis 
Dei  bcnignitaie ,  in  cujiis  tutela  fune  Rcges,  clcfperata  paceomne 
confilium  in  funelium  beilum  converierunt .  Pontificis  tigna. haud 
mediocri  pompa  beliorumque  fimulacris  repente  Salerni  erexere , 
edidumque  nunquam  de  pace  agi, nifi  exado  extindoque  nomine 
Aragoneo.     Federicus   &  Peirocia  ,    quos  nuper  ad  fpem  confti- 
luendae  pacis  acciverant^contra  jusgentium  deteniijfed  Cord  cu- 
jusdam  ope  ab  Fedecico  pecunia  domi^^patìds  fod  diébus  ca- 
ilodum  negligenti^  fecundt  nedis  vigilia'  expe(flfcar'cymba    dé^^ 
Jbuntur  :  fed  ubi  primum  lux  fugam  a[|ietuic  >  fruAra  qui  femie^ 
rentur  mifll  funi.     Per  idem  fere  tempiis  Aquilani  fuadente Ve- 
fpafìano  Gallioffb  ave  prhnarfo,  repentino  cum  tumuliu  arrepiìs 
armis  ,  majorem  peditatiA  Regii  partem  ,   quibus  urbis  cuftodia 
demandata  erat ,  occidunt  ,  imer  quos  Amonium  Cì^lhellum  É-' 
quefbris  ordinis  Neapolitani  Gonli}io  ciarum  obtrUncant  :  pauci  ad« 
inodum,  qui  ca^i  fuperfuerunt ^  fuga  (aiuti  confuluc^e:  inde  Pon- 
tifici fé  dttliderunt  >  cujus  fìcna  in  foro  pofita  abjedis  Regiis  ve- 
nerantur  :   «immos  araeos  itartiìn  cudunt  ^  quorum  altera    patte' 
daves,Apofioiìca  Sedis  infigma,  aiterà  vero'padis  alis  Aquila;  fub 
cujus  pedibus  latinis  iiteris  indft-  ^  ,  Aquilana  libertasV    ' 

Fuit  baco  non  mediocris  Regi  plaga  ,  nam  crefcente  intfies 
maloj  complura  Lucanias,  Apiilia^que   oppida   nomine    libertatis 
aUtfda  defecerunt ,  plerofque  etram  Regni  pòtentiores  dubiis-  re«* 
I^us  neutram  in  panem  inclinarfle  nnanifeftum  èft ,  expedantes  cui? 
demum  fortuna  afivlferìt^  eidém  fé  confìlia  appHcaturos.  Cònflait 
fub  idem  ferme  tempus  Ferdinandum  Regis  ex  pellice  filium  »  fti- 
gientem  ad  Antonellum  fororis  conjugio  juntìum ,  nodu  apud  Pom- 
pejos  deprehenfum  in  carcerem  detrufiim  .  Ghivarìus  Salerno  per 
agrum  Hirpinum  ad  Baucium  redrens  ,  ni  fub  Federici    nomine 
primi  Hirpinorum  antecurfores  eluderentur  ,  fuiflèt  opprefliis,  fed 
amiflìs  farcinis,  in  quibus  omne  rebellium  còhfilium*detedum  eft, 
concitato  equa  difficultcr  obliquo   nemoris  calie  evafit .  Undique 
furens  bcllum  fortuna  minabatur ,  nbique  acuuntur  arma  in  Ke- 
gem ,  nihii  tiitum  intra  Regni  fines'^  nifril  infidiis  vacuum  oflen- 
ckbauir  •    Kex  nullo  praefidio  fuflfuitus  ;  tot   inamincntrbus  mali$ 
circiimventus ,  quum  nulla  Regni    pars  publìco    &  occulto  bolle 
vacaret ,  quumque  domi   &  foris  graviffimum  belium  apparerei , 
mciinante  fé  kntuna  ad  holiem^   propius  perieub  iibcnatem   & 
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vitam  fa^plflfiiiie  judicavit  j  nec  proptcrea  deflitìt  Tedulò  per  arca^ 
na  colloquia  literafve  rebeiiantriun  animos  poiliciuiionibus  con« 
ciliare ,  ut  polltis  armis  quiete  ac  tranquille  viverent ,  affirmant 
Icges»  quibus  liberi  lìnt^  fìne  controverfìa  concedurum.  Sed  per* 
diti  fpe  vidorias  ferodores  ,  quam  prope  in  manibus  tenere  ar« 
bitrabai:tur  ,  nec  oblata  fortuna  »  ree  iibcrtate  contenti  in  perti* 
nacia  odii  exccrabilis  obduruerunt  :  nihil  unquam  pacati  rel'pon* 
dere  »  fed  omnem  de  pace  adionem  ,  tanquam  fibi  portenti  auC 
prodigii  limile ,  infjta  animis  feritate  penittis  reptidiavenint  ;  qui* 
bus  Joannes  Ruverus  Lisur  urbis  pra^fedus  ^  qui  ex  agro  $on* 
no  in  Cafinatem  in  via  Latina  jom  jam  irrumpcns,  adjiuida  tot 
regulorum  conljpiratione  >  qui  poOremo  ixmi  adiìierant  ,  animot 
fuciebat  • 

Aipbonfus    in   rebelles  divifum  babens  milhem  »  ad  Vultop- 

num  in  Sidicinis  vix  quinque  equitum  turinas  in  caflra  coeserat 

(  foederatorum  auxilia  tum  incerta),  domelUco»  exiemoque  nodi 

le  minime  fuifedurum  ducebat  >  quum  Regnum  prasfertim  undiquQ 

bello  flagraret  •  Dubiis  itaque  formidolofifque  temporibos  Joannem 

Albinum  Lucanum ,  fpedau  &  diu  cognita  6de,  ad  Viiginhim  UrA- 

num  virum  prasflantiflìmum  8c  bello  ciarummìtih,qiiemoret  ud 

jure  veteris  amicitia^  opem  auxiiiutnque  (  hac  fomnar  tempefla* 

te  pra^fertim  )  Regi  non  deneget|&  oblatam  oommemoret  oook 

Conem  ,  qua  non  modo  amiflas  oiim  belio  urbei  in  agio  Roma* 

no ,  kd  immortaiitatis  nomen  (  quod  majus  ed  )  adipkiia   ve« 

Ik  ,  eum  namque  Re^ni  patrem  ,  ac  Regime  iibertatis  acerrima^ 

propugnatorem  (  quod  maximum  eA  priemium  )  mortalibus  ixai 

ìmmemor  pofleritas  commemorabit  :  Noiat»  kifiiper  urbem  egie« 

giam  in  agro  Campano,  arcefque    &  loca   omnia  >  qua?   oliai 

Urfi  in  re  militari  viri  claridimi  fuere ,  dono  acdpiat  :    Regeoi 

er^o,  8c  amicum  imperio  mtum  in   foedifliiuam   fervituton  pcf 

Divos  foederum  arbitros  elabi ,  Se  Regno  extorrem  g  cuia   iiberii 

&  conjuge  ejici  non  fmat.    His  auditis   Virginius  gbriae  avidui^. 

Rejgiam  fortem  commi  feratus:  nulla  res  eft»  inquit>  qtia^  me  ad 

fulcipiendum  bellum  in  Pontificem  magis  incendac  ,   quaan   glo- 

ri;e  ,   nominìlque  cupiditas  :  ea  loca  »  qiue  olim  noitri  geoem 

fuere,  Nicolao ,  Julio,  Se  Paulo  Uriìnis  viris  fortifljmis Rex  ela«« 

giatur,  mihi  vero  in  tanto  fortunse    impetu  ,   ante  benetìcioniai 

non  immemori ,  belli  decus   clarifllmum    praemìum  Cius  eric  : 

fum  tamen  in  ^ucibus  Urbis ,  bine  Sutrino ,  Vcjeute  bine  «  Albine, 

fep tuiA  afpicB  >  mea  omaU  prseGdiii  uidua  :  PootUiBx  praeie» 
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?eteranos,ex  tota  Italia  miiites  confcrìbh^  qaem  maximas'  eqjA^ 
tLuxì  peditumque  copias  brevi  oontrafiurum  ùifpicio  :  Robe^tus 
comparato  ingenti  exercitu  ,  primum  in  meuoi  exitum ,  pefidcn* 
qiie  meorum  fellinat,  quorum  impetum  ferre  perdifficiie  e(Iè  ciu- 
co :  populos  meos  ^  Bracchianos  in  primis  ,  oun  primum  hoftii 
in  agrum  Tarquinienfèm  frumentamm  irruperit,  defeciOre-4)utatoc 
novi  praeterea  Marforum  animum ,  AIbcnfium  praefertim  Colum* 
uenfibus  propenfiorem  :  Avezaiitmi  oppidum  prope  Fucinum  an* 
le  hollis  adventum  deditionem  £were  compertum  habeo  ,  zéco 
novarum  nrum  gens  ed  avida  :  non  poflum  parvo  praefìdio  tot 
loca  immunita  defendi,  quibus  fi  non  fuerit  noatureprovifumjle* 
ro  poenitd>it.  Ego  afium  puto  de  Rege,  ni  Infubrium  Dux,  & 
Fiorentini  firmif^ma  fubfidia  celerrìme  mittant:  bis  namque  Io« 
cis  detinendum  boflem^  ne  pedem  inferat  in  Regnum»  nic  ob* 
fiandum  arbitror;  nam  Pontifex  acri  bello  impudcus  (  quum 
Romani  pervaflatis  agris  viilarum  incendia  ac  csedetn  nullo  pa« 
Ao  ferre  queant  )  conlllium  mutabit  ^  &  pacis  conditiones,  quas 
dare  molitur»  invitus  accipere  rogetur:  &  id  apprìme  ad  Rcgis 
confèrvationem ,  hac  graviilìma  beili  ofiènfione  pemecellarium  dit> 
co:  me  veio  in  ònuiem  eventum  (  dum  qukquam  viriuni  &• 
perfit  )  in  difcrìmen  adducete,  nec  fanguini  parfunim  prò  Reg- 
gia liberuite  Afaphonfus  oognofcet,  Hasc  tamen  omnia  Laurentii  con» 
filio  ^  quem  oftendes  ad  bdneas  Philippicas  in  agro  Senend  ^  a« 
genda  primum  cenfeo ,  inde  oum  Ludovico  ,  in  cujus  greoiio 
pofìtam  intueor  vitAorian)  « 

Albinus  impìgre  Laurentittm  oonvenit  qui  primo  oon«- 
greflìi  Regem  venememer  ed  admiratus  ,  quod  turbuientifli« 
mis  temporibus  negiigenter  ab  amicis  auxilia  petebat  :  fum« 
ma  arte  agendum  edè  ^  inquit  ^  Aquiianorum  defefiione  ptds^ 
lèrtim  ,  utj  Scnatus  Florentinus  ,  nondum  fuperioris  belli  oblite* 
rata  memoria  ,  Virginio  ftipendia  perfolvat ,  fk  in  hoftem  co- 
pias mitut ,  quum  M\o  Hetmfco  fatis  grande  aes  alienum  confla« 
verit  ,  complures  vicos  exuflos  dgerrime  tulerìt,  quas  injurias 
nuper  ab  Alphonlb  illatas ,  ne  bis  temporibus  reminifcatur^  fatis 
vereor  :  difficile  eteniiu  eft  lacedita?  pl^is  inllabilem  animum 
cotìibere  $  non  deerit  tamen  cau& ,  quln  Regias  fbveat  partes  , 
quanquam  Pontifex  multa  populo  Fiorentino  pollicetur  ,  mo- 
do bello  abftineat ,  cuJus  ingenium  quantum  ab  rebus  bellicìs  ab- 
horret  probe  novi  ,  qua  m  re  fatis  mihi  cenfeo  elaborandum  } 
kd  iliud  Qnmi  celcritate  cffitsieBdiim  arbitror^  mi  Liidovicus  in^ 
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lelligat  ,    ni    Rex   in    tanto    impeto    fervatus    fuerit    ,    liE^ena* 
tem    noHram   perditum    iri  :    quid    fuperiore  tempore  in  Kem- 
publicam    Fiorentinam    patratum    fuerit  ,    Fiora?  templum  fra- 
terna   cxde    ,    &    meo    fànguine    pollutum    perpetuo    mcmine* 
rit  .     Unum    tamen  eli  ,    quod   maxime  vereor,  quodque  mihc 
dolorcm     inurit    ,    ne    Ludovicus   ob   pra^terita    bella  ,     quibus 
ingens  auri  pondus  impendilFe  mecum  faepiflime  queihis  eft ,   & 
peililentiam    ,    qua   Mediolanum    graviter  adhuc  iaborat  ,  dene« 
gct  Regi  opitulari  :  tamen  tentanda  ed  fortuna ,  nec  unquam  de!^ 
Ipcrandum  :  fortadè   audito  communi   difcrimine  in  falubriorcm 
partem  dcfledet  animum,  quo  magis  in  Robertum  odio  exardet^ 
ad  quem  opprimendum  ^  ni  me  animus  &llit  ,  totis  viribus  oc« 
curret.     Albinus    continuato    itinere  apud  Villamnovam  in  agro 
Mediolancnli  Ludovicum  convenit  ^  cui  commuoe  difcrimen  ex« 
plicans ,  quid  Pontifex  >  Se  Robertus  animo  verfarent ,  firmiflimii 
rationibus  edocuìt  ;  non  enim  tantum  de  Regno  ,  fed  de  totius 
Italia;  faiute  ambigebatur  ,  quam  ejcdo    Rege   Sédis  Apoflolic9 
Imperio  facile  cefluram   arbitrabantur  •     Hasc  ,  Se  Regni  milèias 
conditioncs  Ludovicus  quum  accepillet:     Satis,inquit,expioratuin 
habeo  conjnratorum    odium    ac    venenum   in  Regem  ,  Alphoo- 
fumque  :    iliorum  etiam  virtus    in  rebus  bellicis    latis    fuperque 
cognita  efl  ,  quos  nunquam  coilatis  fignis  pugnaturos  ede   credi- 
derim  ,  fed    tantum  ad   popuiandos  ,    exurendofque  finitimonuit 
agros  ^  &  rapienda  pecora  iludium  omne    converfiiros  :  at  illudi 
magis  me  dctcrret  ,  ne  populi ,  in  quibus  nullum  eft  confìlium  , 
novarum    rcnim    expeclaiione  fufpcnlì  ,  otio    &    quieti  adverfi  , 
andito  libertatis  nomine,  quod  du Ice  efl  ,  ad  Pontitìcem  inclinent^ 
quum  fhcile  fortuna  mutet  iidem  ;    verumtamen    quum  intdlexc* 
jint  pixlidia  noIlra,Fiorentiiiorum  ,  Urllnorumque  Regi  non  de- 
futura y  fortailè  in  tìdc  perflabunt  •     Volo  igitur   in    tanio  rerum 
motu  ,  cum  Rege  pfope  defpcrato   communeni  belli  'brtunain  ^ 
quod  collata  lampridem  otìkia    ac    necdraudo  exigere  videotur.; 
Etenim    quid  Robertus    ac    cceteri    molianinr  ^    non   me  fijgit, 
nihii  liifi  iìcvuin  cogitant    &  loquuntur  ,    &  dcmum  omnia  vi-* 
dorcs  audebunt  ;   quam  ob  caufam  niliil    cenfeo    immorandum  : 
ego  &  Scnaius  Florcntinus    LX.    aureorum    millia  durante  bella 
annua  flipendia  Virginio   annumeramiis  :  mille  pra;terca  armato» 
miiites  ex  veteranis  ,  qui  in  agro  Parmenfi  hibcrnant  »  eidem  ad-? 
miigam  :  item    etiam..  Florcniinos    prò    viribus   fatìuròs  aflirmo  ^ 
Lane  unam  (aiuùs  viam^  ac  mediciium  (  ^uod  Deui.approbet> 
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tot  xncommodìs  ,  ad  tutandum  Reghim  nomen  Aragoneum  adOT 
Regni  Regulis  invifurh ,  né^occidat  infpicio.  IHud  tamen  in  pii- 
m'ìs  dilrgentiflìme  Alphonfo  animadv^tendum  fit  i  relidis  pauc& 
admodiini   copirs    adver{iis    rcbelles  ,  Ipfe  cum  reliquis  Roberto 
ic  objiciat^  ne  pedem  inferat  in  Regnum  :  nolo  tamen  praslium 
temere  ineat,  nifi  Kobertns  fua  temerìtate  mere  voluerit  ,  quem 
fi  femel  fpes  eiuferit ,    Pontifici  invifus  'reddetur  ^    Se  Regni  la- 
bantes  popuiorum  animi  confirmabuntur  :  fi  quis  etiam  ad  hoflem 
mentem  applicuerit ,  néc  dum  detedus,facillime  fpero  e  confiiiò 
difcefTurum ,  Se  haec  belli  gerendi  via  tutiffima  vi&  eft .  Regnum 
praeterea  novis  Vetìigaiibus  impofiiis  graviffimoque  tributo  ,  quii- 
bus  populum  premi  fama  pervagatur  ,  haud  cundanier  Rex  ab- 
Ibi  vati  nulla  etenim  Regnis  capiiaiior  pellis  eft,  quam  novae  pe- 
cuniarum  exadiones,  quibus  faepiftime  fiimma  Imperia  corruerei 
promiflà  etiam  omnibus  obferventur,  quod  in  Principe  praecipuum 
effe  deEiet  ,  idque  firmifllmum  Imperii  fundamentUm  ,  fiquidém 
Poniifex  extintìam    ac    fepuitam    in  Regno  fidem   pafilm  *  inclà*^ 
mat .     Ergo  quunti  ita  tempus  neceffitafque'admoneat ,  maturane' 
dum  reoi  ,  nec  expedandum  quid    fioflis  moliatur  ^  nam  fi  ad 
colligendas  vires  fpatium  praebebiiur,bellum  diutifiime  duciprof»* 
picio  ,    cujus  reliquia^  in  poflerum  graviores  motus  excitabunt  , 
nec  unquam  Regni  res  pacatas  Rex  habebit  :  Alphonfiim  pra&te- 
rea  multa  majoreque  perturbatrone  implicitum   animadrerto  ,  ex 
qua ,  fi  non  vitaverit  fiamma  diligentia ,  majus  illì  infiirget  incen- 
dium  ,  quod  ex  interceptis  dìplomatibus  fatis  deprehendi  potuité' 
Quae  omnia  ubi  Albini  iiteris  cognita  fiint,Alphonfiis  repente 
Scipionem    Pandonum   Venafiri   G^mitem    virum   integerrimum , 
cum  fex  cquitum  turmrs  oppido  Cafinati  praefecit/munitìs  caftel- 
iis  ,  quae  Icatebrae   fluminis  adjacent    (  in  eam  partem   maxime 
venebatur ,  i^  Ruverus  irrumperet  ):ipfe  cum  reliquo  exercitue 
%(6idicinis  Corfinium  in  Pelignis  trajecit .     Poft  ejus  diei  -  dicm  in 
Arbonam  coliem  in  Marnicinis  ,  haud  procul  ab  Th^te  movere 
jufllt ,  uti  ejus  adventus  urbibus  ,  quae  in  ea  regionfe  iéftniè,nun- 
tiams  firmiores  hominum  animos  redderet ,  hoflis:  audacid'ab  agro- 
rum  excurfione  coerceretur,  Se  fiquid  interdum  durius  accidiflet, 
celerius  fiiccurreret .  Locus  eft  natura  munitus  ,  ab  occidente  A- 
lernus  amnis  interiuit  ,  ab  Septenirione  peraltis  convallibus  om- 
nibus ferme  inviis  claudrtiir,  upde  in  omnem  locum  hofti  occur-» 
rere    opportunitas   tutius   pranretur  •     Sed  ut  Pontifici  fiilpicfo- 
nem  ingereret^  relidis  cailrì»^  quanu  potuit  otleritalt^iTnientum 
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le  profidfci  fimulans  »  Aiculanorum  animos  ad  novos 

licitavit  ;  fed  eo  itinere  qiKHundam-  perdidflimonnn 

qui  io  ejus  necem  apud  Conttaguerram  oppidum  coi 

fola  Dei  immortalift  dementia  viiavit  inTidias.    Imernn 

tum  cum  valido  exercitu  ad  Pontifiocai  iter  boere  nandatur  »  Hi 

cujus  adventum  ex  oinni  Regni  parte  tam  fiibico  hoAb 

detegiturque  j  comuratìs  ^uiimi  aocreAsint  ^  Qmnb  locos 


VoriOQs  iatrociniis  infeflìor  b&m  ed  :   e£   ancìpiti  Uxo  m  fitf^ 


luqa  cx^Uocaverat^  Alphonfiis  nuilum  tmqUam 

xit  j  quin  tnortem    (ervituti  anteponendam  Ad^itaiet  »  tèi 

an^«::a  Regium  decos   ac  libertatem   ip&m  famer  ponoe  V 

in  coelum  Ubere  prcficifci  animo  oxiftitueiat  •    In 

flit  Aibinos  Virginii  confilium  aperiens  ^  qui  tjL 


citum  in  agrum  Sabinum  confeftim  duceixhmi  mnaret  , 


fdlicet  partem  j  qiia^   Tiberì  &   Aniene 

turi  conftituerat  namque  ante  hoflis  adventmn 

depopularì»  inde  RcIiMerto  in  Vejentum  aiigoftik 

con)unàis  copiis  cuoi  NicoUto  Urfino  Fiorendm 

quatrìdui  iter  Pitiiiano  abeflè  audierat ,  firiBinie  .fin  ftnfekMJ^ 

mx  creduli tas  errore   magis  ^  quam  culpa 

dircrìmen  adduxic  :    (blet  enim  pleruoiqiie 

mas  iu  irrepere ,  ut  difficile  fit  prasfciri 

altcrius  arbitrio  pofìtum  eft«  Sed  Robert» 

cado  filio  apud  Cefenam  in  via  Flaminia» ^ , 

ad  Pontificem  ceicriter  contenjlit .  -^»f^ 

His  cognitÌ3  Aiphonfus  nulla  interceda  mora  nivofo  die  IT^il 
movens,  fuperato  vix  Atemo, qui  adiduis indbribus  inflatus  Fjtb  m« 
creverat  (nunquam  etenim  temporìsiniquitas,  ac  intolefanda  vis  fffi 
goris  iter  detinuit  )  ^  iq  Marlrs  apud  Fucinum  fub  Paterno  oppìdo 
frequentiorìbus  nivibus  completo  nodu  caflm  pofuit .  Mane  pruw 
luce  Virgmii  militem  prsedabundum  agrum  Romamim  pervagaii^ 
nuntiatur^ingentem  hominum  pr^edampeoorumqueabcgiilc:  pon- 
tem  infiipMT^  qui  ed  in  via  Nomentana  ad  quartum  ab  urbe  bpidem, 
Doàucaefis  cullodibus  occupanim:  quo  magrs  propcnindum  dircìfif 
Relidis  igitur  copiis,  cum  levi  armatura  per  agnim  GarfcolaUttot 
in  via  Valeria ,  &  Vicumvari,  quod  Vicovarum  dto^t  in  Vdli- 
Dis,ubi  Virginium  comperit,  Eretum  in  Sabinis,  quinnncMiaiii 
louindus  ed,  celeriter  convolac  :  6lIocìs  omnibus  drcuiofptó»i 
pontem  primum  in  Tiberìm  (  qulia  nuUìs  locfs  vi* li  nuJiret 
amuis  )  luiìdis  xaiibm  iicapliilque  fied  nandifil» 
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capm  «ranfitus  lihere  pateret .  Nìoolaiim  literis  etiam  afpere  con- 
fp-jptis^  crebrifque  nqntiis  iccivit ,  interdum  graviter  fuccenfensj 
quod  tam  inerti  moia  bellum  trahi  videret ,  quod  ejiis  adveiitu 
uno  pxxìio  Aiììti  firmìflima  ratione  demonfUit  :  aggerem  prsetQ* 
rea  in  agro  Vejenti  communivit  loco  peropportuno  ,  ad  prohr« 
I)endum  ,  aut  opprìmendum  hoflem  ,  qui  properato  itinere  in« 
Arufium  exercitum  dudabat  :  tandem  feu  humana  fraude  ^  Teu 
forte  (  cui ,  quai  acciduntyfepiflfime  tribuenda  videntur  )  tandiu 
Nicoiau&  immoratus  eA  y  quoad  Fracadùm  apud  Caftéllum  no^ 
viim  parvo  kxri  intervallo  federe  ^  per  eeploratores  nuntiaturjaii 
quoniam  Virginius  nondum  miiitem  conifoverat)  nec  eiiftì  pAU 
tatui  numerum ,  quo  locis  iUis  opvs  edèt  ^  haberet,  occurrendum 
paucìs  copiis  minime  vifiun  ^it.  Fracaftiis  itaque  maturato  iti-^ 
mere^  citato  agmine  per  agrum  Vejentem  exerdtum  dudbis,  ad 
moeiiia  urbis  ^ra  kicavit  »  cujus  advenm  Roma  tetior  Deo  Opt» 
Max.  pubiids  (upplicationibus  gratias  egit  »  quod  adefliet  dies  ^ 
quo  Popuius  Romanus  maximis  angultiis  oaiamitattbuf^ue  iibera- 
retur.  Robertus  tibi  prinuim  omnium  Cardinalium  aflenfu  j  a 
pQOtifioe  Sedk  Apoilolica^  Imperator  appellatus  eA>  miiitsui  ve* 
He  per  urbem  albo  equo  invenitur,  inde  longo  imere  8t  afper- 
fima  hìeme  fatigata  oorpora  cibo  firmareni»  per  praeoonium  mì^ 
iitibus  edixit«  Aiphonlus^quum  praeter  fpem  Florentinorum  co« 
|>ia?,quarum  auxiiium  (ibi  paratum  putaret^  nu(quam  apparerent^ 
ne  hoRis  pontem  fub  ejus  oculis  oppugnare!  >  kicum  mutare  co« 
adus  efi;  exisuitas  namque  copianun  receflum  potius,  quam  dl« 
micationem  luadebai  ;  munko  igitur  firmifllmis  pra^fidiis  Ereto  ^ 
quibus  Andream  Jennarium  pra^fecit  ,.  confirmau>que  duobus  e« 
quitum  turmis  Nomento  >  cum  regiis  in  Mirtemm  oppidum  in 
Sabini!  delatus  efl>  graviter  ferens^  quod  parta  jam  vidoria  Ni« 
colai  culpa  fegniter  e  manibus  eÉuxerat  «  Inter  ea  Reit  >  qui 
tiunqiiam  foitunas  faevitide  fuccumbendum  duxit  j^  tiec  animo 
am  conOiio  deiìciensi  fubitarium  confcribi  jubet  exerdtum  ,  cui 
Didacus  Vela  Hifpanus  vir  beilo  egregiui  prarfedus  >  Acernis  ]iai« 
prìdem  a  Baucio  Communitas  vigeiimo  ^te>  quam  oppugndfi  ccd* 
pta^  funt ,  ad  déditionem  compulit  >  quod  maxime  hoftìum  ani* 
mos  efiregit  :  quam  urbém  fì  per  ignaviam  non  amififlènt  ^  noli 
tam  repente  jtx>njuratormn  ope^  cormiflènt;  Neapoiis  etenim  pail« 
cis  bis  diebus  in  tanta»  anguflias  efl  compulfa  >  quod  inopia  pó- 
ne conficeretiir  .  Sed  Deu&gia  quo  impìe  ingratr  fupplicto  pie** 
àumur  >  quod  minitt^  juDt  héibm  .fiifce^ilKiit  ^  a  tam  improbo^ 

nun 
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rqm  mentiBus   omne  conlliium  amovit  •  .  Robertus 
exercitu^  Pontificis  juflfu  pooiem  prinum  oppugnare  adorfi»  «fl^l 
q[iù  tenui  pracfìc^io  uìynitus  ,  quum  muri  aiictuanailimi  tormentit) 
e(Iet  demolitùs  ,  quQ  4ie  aggreilùs  eft  >  cxpugnatur  »  caefii  tamari 
'a^  internecionem  cuftodibus ,  quod  Fracafliis  ih  primo  cenamioa* 
in^muruoT  ante  alios  vadens^  tormento  (  quod  aicumbuTum  dft-^ 
cunt  )  utramque  maxillam  graviter  idus  eflèt  :  quod  fìiturae^  ci«t 
lamiups  pnèlaaium  Rob^rtum  vehementer  exanimavìt  ;  .inde  vM 
éifft  exercfius  Ji^ente  Baptifta  Cai4inal(  Udioo  <qui  spaucnÉlt 
te .  diebus  xiam  ad  Pokiitiiicemr  IndUhyerat  J .  fionioÈxua  in  tiìf 
^ab|tia  1^  XV*;  ab  urbe  lapidemcircuoifedìlt    Pleninqiie«eflta9 
Komitùim  naiuram  fortuna  humanaium  lerubi.  domina  conunpilll 
qua  ex  re  &cile  ìnteiligi  poteA  ,  ni||li  eflfe  tam  noiunitiim  »  qaiMÌ|- 
npn  vioittur   pecunia,    Sed  nimirum  fatia  iniquum «Óe  d«pb0iyi 
IionorisTplendorem    &  decus  prop^r  pcriculonmi.  m^gptn^lìiiwiri 
prasterfxiittere ,  in  cujus  setemitatem  eft  ejufifem,  AUw*  ■torowì^t 
^tc  federi  nonun  ,  me  te  laeml  wbt  fidi  Ima' ^  (-    .    *  ^^ 
Excepu^  0  proprU  fimguiiiu  txtìdiim^     •  >•      ^vìn 
Sed  quiim  re$  ^d  extremiifnaddiifiadifcrii^tffifty'A^ihttNil 
fgs  onini  auxiiio  deftitutus  j  turbidiflima  '  tifOfta  ferdier  ''tMU"^ 
^q^d  in  lapta  rerum   ac  fahuns  rammqtamie  ^  ^  Rpcmin 
periculo  agendui|i^pauco$  ex  fuis  cxNtfuiuTt  f  qfor  duin  pMt 
lenfu  poli  longas  di(ceptauones  ,  redeundumad.  Rcgem  IW 
bus  inilarent  j  folu^  cpufiiio  magis  quam  in  ^  àlit  fidUiici  S^  éaf^ 
dm  ipininie   probavit  :  etenim  omnis  beili  impetni  ia  %gigMÉIfi 
traheretur ,  Virginius  fpe  deflitutus   ad   hoflem.  ìndinafe  eog 
tur  ,  qux  eflet  ultima  Regni  jadura  ,  foederati  in  omiendia: 
xiiiis  iegniores  eflficerentur  ,  fruflraque  mililiènt  fi  ab  omo'  * 
fuidet    iter  occlufiini  :  quibus  malis  non  eflè  ocdeodiunj 
qpuvu  nulli  v^ri  nuptii  de  adventu  exercitui  Fiorendhi 
rpptur^  cadrà  ubi  eirent»Aaujit  videre.  Infrado  itai 
n)ini  confiliiup  aperiens,  <:um  £aptilla    &  paucis 
S^ìs  f  fiipulans  k  locorum  iltus  exploraturum  y  NìcdIm 
graviter  irafcens  j  quod  bello  mora  eiièt  aliata ^  quod^  ^ 
pioratam   &   pene  partam  vi^oriam  rctardaret^  in  Tiberm>Jtl|Pj| 
nit  (  non  erat  immorandi  locus):Baptillam  repente  in  o  ^  ' 
milìt  nuntiaturum  ,  milite»,  tam  ancipiti  pericub  mimitis< 
ii^nerent ,  nec  ,  abfente  fc  ,  cum  bofle  manus  .confeiereni  « 
diàis  irans  Tibcrim  delatus  per  .ag||m  Veientem   Nioofattn 
fisccanuoi  (id  4pof>v'^  wmco  ji.4a.4giD,.vaticuio  cato  '  " 
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lem  celeriter  convcnit,  flaiuitque  mane  poftridie  Nomento  auxi- 
lium  ferre,Robertoque  congredi^  &  coUaiis  fignis  belli  fon uiiam 
expèriri  •  Sed  eadem  node  Nomentum  expugnatum  ac  direp 
tum  :  fiaptidam  Romam  proficifcentem  multorum  iiteris  kitelle- 
xit  j  fada  tamen  poieflate  Regiis  miliiibus  ,  qui  Ereium  tene-^ 
bant ,  ut  tridiff m  agro  Sabino  excederent  ,  &  in  Regnum^  tuto 
traiicerenc .  Alphonfus  quum  gravifflmum  (Ibi  periculum  immi- 
neret,  inOdiantis  fortiviac  dolis  minime  deierritus^  pontem  quem 
in  Tiberi  habebat  (  ne  hofti  fua  occafio  darem»  )  pirimum  re- 
foivi  mandavit^  inde  Bracchianum  in  agrupi  Tarqaini|prem'4^« 
latus  eft(id  unicum  .eflugium  in  tanta  iaduraprq[>ius  Jpt)3%nde 
per  hoftiles  agros  in  mtuni.  elabi  non  aefpeiauet:  qu;un  rem  ubi 
Virginius  inteiiexit^jacens  «d  pedes:  Deum^  inqiiit^  immortalem 
teflem  facio^  Alphonfe  Dux  ,  Bàptiflas  defedioném  aritehac  me 
nunquam  refdviue,  tìec  me.  tam  funefti  confilii  participein  elle 
veiìs;  verum  .&  (t  incomparabili  dolore;^  commoveor  ,  Uriìnorum 
familise  a^cernam  ne^riae  tui2)itudinis  notam  inuri  :  Deum  ipfum 
(  quém  nibiLlatere  certum  efl  )  in  teftimoniutn .  adduco  >  atmie 
utrnam  tam  inexpiabile  &cinu$  |^ìu(quam  meas  aures  oflTcndiuet^ 
repentina  qiiavis  morte  vita  Aiidet  ecepta,  Sed  ^lia  eo  dedy- 
tìa  ras  eft^  habe^  Alphonfe  quaelb,l!k>num  animum,  cape  tuo  inv, 
perio  haoc  mu^iitam  arcem  >  &  unicum  natum  ^  quem  babeo^  meas 
fidei  obCdem. .  Verum  id  te  oro  ,  quod  in  te  ed  ,  id  te  obte« 
fior  ,  ne  abfcedas  Dux  ^  ne  me.  fseviiGmò  bofti  ad  meormn  , 
meiunque  fanguinem  anhelanti  praedam  reiinquas  ,  qtium  tecunl 
omnem  fi>rtunas  impetum  animus  Ct  lubiturus.  Sed  Alphonfus 
periculi  magnimdine  xrircumfpeda  ,  &  graviffìmos  patris  iabores 
aqimo  evolvens ,  eodem  vultu  paucis  abloivit  :  De  fide  &  be- 
nevolentia  tua  in  nos  ,  Virgini  ,  nihii  unquam  per  Deum  verìti 
fumus  j  fed  temporis  hominumque  iniquitas  fatis  admon^ 
videtur  ,  ne  his  oris  xlìmius  immoremur  :  etenim  ab  hofte  in«« 
lercludi ,  &  omnem  beili  impetum  in  nos  converti  ratio  J&po- 
fcit:  hoftilis  exercitus  non  procul  abeft:  cinginmr  praeterea  Pò»» 
tificis  urbibus  valido  pra&iidio  munitis  ;  priufquam  noftrum  iter 
inteHigant ,  &  infidiae  parentur  ,  abire  permitias  ,  quum  inier*^ 
mifllts  dies  ,  aut  interpofita  nox  multa  faspidime  perturbet  • 
Ergo  quia  ita  (brs  tuiit  (  fi  lalus  noftra  tibi  animo  eft  )  da  ex« 
peditos  ac  fidos  miiites  ^  qui  nos: in  tutum  lopim  ^Psmt  ; 
vides  ,  Virgini  ^  quantum  hofiilis  foli/  unam  nodei»  i|Miidum, 
fuperfit  •  Tu  res  tuas  prb.iea^roi»  .varietale  WBdS^i>  1^.  I^uod 
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mifèris  rebus  minime  miferam  fit  j  facies  :  fortafle  mutalHt  foftiH 
na  vices  •  liiud  omnino  sequo  animo  pati  non  pofliimus  »  for- 
tunam  ex  ocuiis  incruentam  vidoriam  (  forte  nefcio  qua  )  aAa« 
tum  e  manìbus  e(Iè  ereptamj  (ed  tamen  res  noftras  nonadeooc* 
cifa^  funt ,  ut  nobis  fit  pmitus  derperindum  :  Lu^pTTCum  etenim» 
&  Fiorentinos  vìres  omnes  prò  communi  lalute  Vflundere  nihtt 
veremur^  teque  ab  omni  moleftia  ^  fortuna  fufiragante^  quamprU 
tnum  abducere  fperamus  • 

'  Haec  dicens  lacrìmaniem  Virginium  delerah*^  &  fub  ve» 
fperam  cxsepto  itinere  filvam  ,  quam  Mandanam  ineoia&  di* 
cunt  fub*'  Trìvium  Diana?  oppiduiti  ,  centum  expeditis  equi* 
tibus  inflrudus  ^  una  node  fuperavit  :  bis  tamen  hoftilb  pedi« 
tum  manus  in  faltus  faucibus  vepribus  interdulìs  ed  oongre^ 
la,  fed  oppreflis  captifque  quibufdam  in  primo .^petu,  omnei 
vertuntur  in  fugam  :  undique  per  convicina  oppida  ad  arma  axv» 
clamamr ,  omnia  lumrnibus  colluoent  ^  oiimia  varice  flrepim  cot» 
piaìtur  ^  tormenta  boant  ^  eqnontm  hihnitus  ekaudiuntur  ^  fed 
fraudem  nodis  venti  ,  nemò  extra  munioiema  audet  efletie  pe«» 
dem,  A:  quanquam  omnis  loci  fàciet  exitium>  metilaiqiK  imen» 
tat  ^  nunquam  tamen  ejus  animus  timore  éepaSSm  eft  ;  addudus 
itaque  in  medium  dffcrimen  ^  vethus  obfeaai  vìas  »  cdUxit  ^  ut 
hemo  ex  acìe  exiret  »  fed  ad  evadendum  per  angoflat  femiM 
paflim  admonebat  :  etenim  rebus  omnibus  divina  meitie  drcilni* 
fpedis ,  qimm  nulla, nifi  in  armis  de  audaoa  »  (pei  felinq«ieretar, 
eocptum  iter  profequi  magis  ac  masis  animo  coofirmatar  ,  afr* 
que  fi  forte  vei  forniiìa;  &vitìa  incididet^  cadendum  prios  inO* 
gni  ietho  ,  quam  vivum  duci  animo  conftrtuerat  »  affinnans  miiv» 

3uam  honeftam  mortem  die  fugiendam ,  vertim  (sepkis  oppemv 
am .  G)htinuato  igirar  noAurno  itinere  per  patemes  Viierbieii» 
fium  campos  ,  accenHs  longo  ordine  facibus,  virgarumque  (afcH 
bus  in  fpeciem  magni  ^gminis  >  ad  Martae  amnem  audaci  oonfilte 
ac  fominato  perìculo  delatus  eft  ^  ubi  ne  ab  iiofte  op(nrimeffemr« 
ancipiti  cura  tenebatur  »  nam  qua^vis  hoililis  manus  ìng^Uftt  ^fih 
Agatos  viros  equo(que  ittneris  longitudine  ac  prsepropera  ceteiì» 
iate>&cTÌifme  obrueret;  fed  ubi  iituxit,  fupenito  vix  amQe»cqiii" 
to  iigonìbus  vado  ,  quod  aocola^  claufTeraiu  ^  redadis  in  cuneum 
equiàbus  ob  locorum  frandem  fufpedam^  Pittlianum  NicoU 
èpbkfuln  in  agro  Senei^  fe(è  recepir ,  ubi  longi  itinerìs  iAoté 
éefeflus  biduum  conquievit  :  inde  in  agrum  Senenlèm  per  toa^ 
fa^um  «ter  twergem^  travedo  Mta  amiie>opp«rciiae  tniHe  & 
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qoirgentos  aureosj  qui  ad  Robermta  devehebantur  ^  iptercipit» 
&  relida  Ciane  palude  a  dextra ,  ih  monte  Policiano  FiorentiocH 
rum  oppido  in  Hetniria  ^  Ludovici  Laurenrilque  Uteris  admoul^ 
tus  deledit  j  ubi  primum  omnium  immortali  UcQ  ,  quoé  tanto 
periculo  effet  ereptus ,  publica  vota  patrio  more  perfolvit .  Poli 
diem  tertium  literae  adnortatione  plenas  ab  Ludovico  redduntur^ 
&  Petrus  Caponus  legatus  optatifTimus  paucis  interjedis  horìs  ab 
3enatu  Fiorentino  fupervenit^  a  quibus  admorietur^  ne  Baptifla» 
defedionem  moieHe  £prat,  quuoa^  in  rebus  beilid)  id  faepiflime 
contingat  :  ea  demum  auxiira  parata  edè  feiat  j  quibus  Pontifi** 
cem  urgerij  &  Regi  opitulari  cogix>fcet.  Hac  foederawruin  ad* 
lK>rtatione  maxime  confirmatus  eli  animus  Duci^  &  frequéntiori^ 
bus  nuntiis  &  iiteris  inftat  ,  uti  confcriptas  copia?  biemali  m«* 
vofoque  tempore  celerius  properent  >  quorum  auxilio  fufiùitus 
de  vidoria  non  delperaflet. 

Hoc  rerum  flatu  in  Regno  gravic»res  motus  excitanmr  j 
bofte  Re^  fortunis  audacius  infmtante  •  Caftrumveteris  op« 
pidum  in  loicanis  tubis  inftar  ad  Hìeroninnum  defiavit  :  Jen^ 
fànum  ,  &  Spinaceola  in  Apuiia  ad  fiaiuciimi  ìpdinant  :  Al^ 
ba  ji  &  Aveaaniun  in  M^rfis  ad  Fabrititun  G>lunuiam  ^  con^ 
piura  edam  loca  &  C^adella  ad  Ruaeronum  »  qui  oifm  Jq« 
annem  Andegavenfism  vi  Regoo  pdfum  fecutus  in  Gaiiiam* 
ajudita  conrpiratiooe  ad'  amiflas  opes  xxivts  commigraverat  •  Ad- 
debat  infuper  lenorem  Ruvenis^  qui  quatuor  &  decem  mìlitum 
turutis  pra^fedm^  reliquam  MarCbnim  partem»  ^Equorumque  cìf* 
cumjeda  oppila  omni  prsfidio  nudala  pranet  Cdanum  occupa* 
vej»t  :  qiùbus  tods  quum  jam  mhiL  gerì  hiemis  vis  fineret  ,  a 
Cbi vario  edodus^noftu  occupato  ligneo  jpontefub  Tocco  oppido, 
Aternum  trajiciens  per  Marrudnorum  fines  in  Apuliàm  iter  in- 
tendit  j  undc  ingentem  pecqdum  numenim  nuilo  obCAente^  ma» 
gna  cumiiRegis  jaftnra  avente  haud'  diffidebat  ,  quibus  ab* 
adis^  fy^  fola  qua  Rex  emerids  miUtibus  pcomiflà  perfoIveret^ebH 
deretur^  atque  ita  cc^»ias/  cpias.  tum.  in  agro  Campano  crant,re« 

Ente  ctiOSpari .  £o  igitur  confiiio  Rav«rus  per  Marrudnoi  in 
inxanuai  fiedens  iter^  ad  Hiflonium  iirbem>cui  Vaflumnomen 
eft ,  in  iitore  maris  Adriatici  copias  tradindt  :  ubi  eo  yentum  ^ 
oppidum  Moptis  XMòrìfii  primum  diripuit  j  convicina  loca  affi- 
duis  incurlìonìbus  hofiiliter  vexans  :  inde  ingeotis  fpe  prsdas  ÌDC& 
tatus  in  Apuliam  coniendit  •  Quibus  difficuitaubs  Rex  circumven* 
tus  j  q^vm  ixiiicQiiii  Regqnap.  concuicarì  videtei^  motns  animi 
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Titam  farpiflime  judicavit  {  nec  propterea  deflitit  fedulò 
na  colloc^ia    literafve  rebellantium  animos  poliiciutkxiibw^ 
ciliare ,  ut  pofìtis  armis  quiete   ac  tranquille  viverent , 
leges,  quibus  liberi  ilnt^  Gm  oontroverfìa  conceATurum.  Sed^' 
diti   (pe   vidorìs  ferodores ,  quam  prope  ia  manibus 
bitrabar:tur ,  nec  oblata  fortuna  »  ree  lioenate  contenti  In 
nacìa  odii  execrabiiis  obdunierum  :  nihil  unquam  pacali 


dere ,  (ed  omneni  de  pace  adionem  ,  tanquam  ibi  por tenù  aut 
prodigi!  limile, iofita  animis  feritate  penitm  reptidiaverum }  quH 
bus  Jpannes  Ruvèrus  Ligur  urbis  pra^fe^m  ,  qui  ex  agro  Soo« 
na  in  Cafinatem  tfk  via  Latina  jam  fant  irnmipens,  adjtii>àa  loi 
regulorum  conipiiatione  »  91Ì  poflcemo  non  adAieiunt  »  anusoi 
£ici^t.  , 

Alpbonfiis    in   rebelles  divifiim  habens  mìlrtem  ,  ad  Vultur* 
num  in  Sididnis  vix  quinque  equitum  funnas  in  caflia  cocgerat 
(  foederatomm  auxiiia  tuip  incerta)» domellico,  extemoqtie  ho(li 
le  minime  fu&durum  dticebat»  qtpim  RMnum  prsefertìm  umligue 
belio  flagraret  •  Ctibiis  itaque  formidotofilque  teniporfbiis  JoajHK!iii    % 
Albinum  Lucanum»  fpedata  &  diu  cognita  ficle^  ad  Virgìmitm  Urfì- 
num  virum  prasflantiflìmum  &  bello  danun  miuit.quetti  oret  uti 
pire  veteris  amidda^  opem  auxilhimque  (  fiac  foctiinDe  icinpefta* 
te  prasfer^oi  )  Regi  noq  def)egeiì|&  oblatmn  commemoret  ocq^ 
fionem  ^  qua  non  modo  amiflàs  oUtn  bello  urbe»  in  agro  Roma* 
W  a  fed  immortalitatis  nomen  (  quod  majus  eA  )  adìpscìGci   re* 
Ut ,  eum  namque  Reeni  pattern  »  ac  Regise  iìbertatrs  acerriintiai 
propugnatorem  ^  quod  maximum  eA  pneodium  )  monalibut  ino 
i^memor  poflentas  commenìorabit  :  Nol^it  rnAiper  urbem  egre* 

6*am  in  agro  Campano,  arcefque  8c  loca  omjua  ^  quae  oliai 
rfi  in  re  miiiuri  viri  cfariflìmi  luere  >  dono  accipkt  :  Regetn 
er^o»  &  amicum  imperio  nutum  in  fcediATunam  rervnutem  per 
Divos  fòederum  arbiurps  elabi  «  &  Regno  extorrem  ^  cum  tib^ 
^  ranjuge  €\ìà  non  finac.  His  anditi^  Virginim  glorile  mè^, 
R«iam  Ibrtem  commiferatus:  nulla  rei  dij  ìnquit,  qua*  vm  ad 
fuicipiendum  bellum  io  Pontificem  magis  iocetidat  ,  quam  g^ 
rias  »  nominiique  cupidità»  :  ea  loca  »  qi^  oiim  noi  tri  geoe^ 
fiacre ,  Nicolao ,  Julio,  &  Paulo  Uriinis  viris  fortiffimis  Rat  dar* 
giatur»  miKi  vero  in  tanto  fortuna^  impeit}  ,  ante  benclidon^ai 
non  immemori ,  belli  decus  dariflimum  f  rgeinium  &tis  crìt  1 
fura  tamen  in  éudbus  Urbis  »  hincSutrino,  Vqeiitc  hi  ne,  Altóne» 
(epmm  arpia}.  ^  mea  «ama  praeCdiic  uidua  ;  FoatUex  pmm 
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?eteranos,€X  tota  Italia  milìtes  confcrìbh,  qnem  maximas  tqfA^ 
tum  pedicumque  copias  brevi  contradunim  iiifpicio  :  Robe^us 
comparato  ingenti  exercitu  ,  primum  in  meum  exitum ,  peft^* 
que  meorum  feilinat,  quorum  impetum  ferie  perdiffidie  eflfe  ciu- 
co :  populos  meos ,  Bracchianos  in  primis  ,  cuin  primum  hoftis 
in  agrum  Tarquinienfèm  frumenumm  irruperit,  defeciflTe-putatoc 
novi  praeterea  Marforum  animum ,  Albenfhim  praefertim  OduQi« 
nenfìbus  propMfiorem  :  Avezanum  oppidum  prope  Fucinum  an« 
le  Iioftis  adventum  deditionem  £Kxre  oompertum  habeo  ,  zóto 
novarum  rerum  gens  eli  avida  :  non  pofltan  parvo  praefidio  tot 
loca  immunita  defendi  »  quibus  fi  non  fuerit  mature  provifum^de- 
IO  pocnitebit.  Ego  adum  puto  de  Rege»  ni  Infubrium  Dux,  & 
Fiorentini  firmiffìma  fubfidia  ceierrìme  mittant:  bis  namque  Io« 
cis  detinendum  boilem^  ne  pedem  inferat  in  Regnum,  nic  ob» 
fiandum  arbitror;  nam  PontKex  acri  belio  impudcus  (  quum 
Romani  pervafiatis  agris  viiiarum  incendia  ac  casdetn  nullo  pa« 
fio  ferre  queant  )  conliiium  mucJm  ,  &  pacis  conditiones^  quas 
dare  molitur^  invitus  accipere  ìoogetur:  &  id  apprìme  ad  Rc^is 
confèrvationem,  hac  gravifllma  belli  ofiènfione  pemeceflarìum  dtf 
co:  me  vero  in  ònmem  eventum  (  dum  quicquam  viriuni  &« 
perfit  )  in  difcrìmen  adduoere,  net  lànguini  parfurum  prò  Re«* 
fiia  libertate  AlphoRrus  oognoroet.  Haec  umen  omnia  Laiirentii  con» 
taiio  j  quem  ofiendes  ad  balncas  Phriippicas  in  agro  Senenfì  ^  a« 
genda  primum  cenfeo ,  inde  cum  Ludovico  «  in  cujus  gremid 
pofìtam  intueor  vidorìan^  « 

Albìnus  impigre  Laurentrwii  oonvenit  qui  primo  con-* 
greflu  Regem  venememer  ed  admiratus  ,  quod  turbuientiffi* 
mìs  temporibus  negiigenter  ab  amicis  auxilia  petebat  :  fum* 
ma  arte  a^dum  elle  ,  inquit  ^  Aquiianorum  defefiione  prds^ 
fcrtim  ,  uy  Senatus  Florentinus  ,  nondum  fuperioris  belli  oWite» 
rau  memoria  ^  Virginio  ftipendia  perfolvat^  &  in  hoftem  co» 
pias  mitut,quum  bello  Hetmfco  fatis  grande  aes  alienum confla- 
verit  ,  compiures  vioos  exuflos  Agerrìme  tulerìt»  quas  injurìas 
nuper  ab  Alphonlb  illatas,  ne  bis  temporibus  reminifcatur^  fatis 
vereor  :  difiidle  eteniq^  eft  laceflita?  piebis  infiabilem  animum 
cohibere  ;  non  deerit  tamen  caulà ,  quin  Regias  foveat  partes  » 
quanquam  Pontifex  multa  populo  Fiorentino  poUicetur  »  mo- 
do beilo  abftineac  ^  cujus  ineenium  quantum  ab  rebus  beiiicis  ab- 
horret  probe  novi  ^  qua  m  re  fatis  mihi  cenfeo  elaborandum  } 
kd  iiiud  oiMi  ceietkaie  cfficiendum  atbitror  ^  uti  Lodovicus  we^ 
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pìdo  ex  Benevento  auxiiia  ferentem  ^  apud  Silarcm 

Lucania  ubi  exit  in  mare  ,  inito  praelio  cum  Gulielmo  Sanrevt<« 

rino  Caputacii  G^mite^làgitu  occubuiflfej  qua  |dag^  bofliumaiw 

mi  vehementer  procubuerunt  «   Rex    lamen  innau  manfuecudiM 

ac  humanitate  j  qua  omnes  ejus  feculi  daros  Principe»  lonpe  ao» 

tei  vi  t  ^  admonere ,  hortarìque  non  deftitit  lebelles ,  neu  pmu  Q^ 

TX  Tpei   ac  incertum  belli  exìtum^velut  a^uum  judicem^  quan 

Lcelllonis  veniam  j  ac  fpedatam  &   jam  diu«ognitam  clemen« 

liaUì  expeàare  veiint  :  conjurationem  etenim  (èoipaF  laure  ma^ 

qiiam  exafperare  curavit ,  credens  inteftinis  maus  occurrere  .  & 

ttmpus   ipuiqpi  improborum  fiominum  iaterdum  lenitinrum  ins« 

Scd  ederati  odio  proditores  iliatas  in  Regeni  iu)iìrias  animo  vev« 

fantcs  ,  dum  nulium  eflEb  vcnias  iocum  obftinatis  animis  contea^ 

dvim  »  quodque  nullo  etiain  iinguas  temperameoto  ufi  »  belli  fix-t 

tonam  experiri  maiuerunt  ,  quam  fub  oblaa  fopius  certa  (alut« 

conquiefcere.  . 

Haec  dum  vario  eventu  in  Re^^  g^ninmr  appanumir<» 
qiie  ,  ^obertus  nihìlo  fegnius  Virginiimi  miius  deterreie  ^  pre* 
cibus  interdum  ac  pollicitationibui  corrtimjpere  non  defliut  ; 
contradis  fa^piflune  copiis  ex  hibemii.in  agnim  Ncpefinum»  tor<» 
menti»  cymbas  impodtis^  qux  Tiberi  veheicntur  »  fé  inflruàuai 
ad  depugnandam  arcem  Braccbianam  yentuium  minitatur ..  Virt 
ginius ,  qui  populorum  fuorum  animos  parum  fiimioies  ii^pcxcv 
rat  ,  tempori  parendum  ratus  ,  pofleaquai9  de  R^ia  clafle  M» 
nitus  defperafret  3  Roberto  confilium  omnc»  &  quid  animo  haMH 
ret  clam  apeniit  (  haud  aliter  beili  yim  >  &  renmi  omnium  Vkj 
guflìam  ultra  ferre  poterat  ),  affirmans  Te  ad  Pontificem  ituruno\g 
9K>do  fibi  ab  Sede  Apofìolica  bonetti  belli  cpnditiones  noo  do« 
negentur  ^  neve  in  Ducem  Infiibrium  ^  &  Florentingt  (bciot  \ 
Wìicos  l^r^^  fidei  monumentum  pofierìs  reliquillè  dìcatur  (<W9^ 
eterna  eft  mortalibus  labes  )  ut  a^um  ed ,  poflulat  ab(blvi«  IM 
^  Pontifex  ab  Roberto  intellexit  ,  nec  tempus  ^d  detibeiandbwi^ 
&icepiti  fed  extemplo  conditionem  accipie|is,XXf  diesai!  i4per« 
agendum  libentiOlme  o^ituit,  exiftimans  ea  Virginii  defiD&ioiie^ 
m  quem  omnes  vires  converterat^  Romam  bello  liberati «&  R^ 
gniim,  de  quo  dccertabatur^facilius  occupare.  Virginio^ quWK 
tanta  malorum  impenderet  tempe(ia$ ,  rem  omnem  per  j^ani[CT% 
ipilitum  fcribam  Cue  mor^  LaurentiQ  pate&cere  vifum  fuiif  cafia^ 
cQnfiIium  &  auAoritatem  praster  necdiìtudinem  &  affioiiateiii 
praBAyui  cabmitAU  msimn  owfokw.ipcnbtt  ^  aqpud  quein  JUf»». 
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t«  hi  Kqrc  modum  veAa  fiwt;    Ni  fuperioribus  iiéym  Virgt* 

tmis  àim  Roberto  de  oonditbne  fimulatae  ^iKb  egUTet^Latirenri^ 

aui  in  Pontìfids  aibitrìum  veniflèt ,  aut  fi  daretur  ,  abire  coadus 

ellèt .    Eft  Capre  c^dum  vetu(K(fìmum  in  Hetrurìa  ad  (èxniin 

e  Brachianq  lapidem  ,  dim  terrore  Gallico  ,  Vcte  caeterifque 

Diìs  gentfum  tutidimum  diverforìum  ,  ac  Romanorutn  (àcronim 

Kceptacuium  ^  fn  qood  rdtdrs  domo  &:  fortunis  hofUs  arbitrio  , 

li  (è  ab  Duce  Inftibrium  ,  &  Florentinis  deAitumm  inteiiiget , 

oonfìigere  cmvìt  :  inde  per  agrum  Cornetamim  obiiquis  crami^ 

tibusjtrajedo  Marte  Kmne,  ferro  &  audacm  tteraperiens,  Supe- 

lt$  bene Juvitiìixbus^ad  Alphonflim  contesa»;  etenim  non  ino- 

do  fseviffìml  hctUs  vi  tirgetur-  ^  fiib  cujus  impenxnr.  caliirum  affir<p 

Dio»  (ed  renim  omnium  inopia  ac  fumma  f^mAatè  laborare,  nec 

poflc  dtiitius  if^item  detineri^  quùm  nuHa  itipendionim  Tpesap- 

pareat,  nihiique  praeter  Aerile    ac    midum'  folum  ejns  ager  ha- 

bieat;  claflem  pranerea  fìegiant,  in  qua  firmiffima  faiucrs  ac  yw> 

torìx  rpes  repdSta  enit  »   qisum   nulla  hiemis  magnkuda  fliiarìti* 

Knos  curfiis  pnedodat^  e  portu  Neapoiitano  minime  folviflej  A 

Antonb  Maria  Lanuvrum  in  Lado  X  cur  Laviniom  nomea  ^  ) 

nuper  oppugnatum<attdivfftis;  populi,qur  Cum  fertuna  cunt^oqini 

{)rae(idio  deftituti  grawm  béHi  nfiolem  diutius  toierare  non  po(& 
bfurrant.  Veftrum  iginnr  in  tanto  difcrimine  auxiiiom  impIo« 
fat:  defendite  per  Deum^  defendite  amicum^  fi  in  agro  Roma* 
TK>  detinendum  bellum  ,  vel  finiendum  potius  putatis  :  fi  prò 
Ibciorum  falute  Hberos  >  penates^  8c  vitam  periculis  objccit;  no» 
drque  immaniffìmo  hofle  drcumTeptum  videti»  :  cu)u^  auxilium 
imploret ,  neminem  habet ,  praeter  egregtam  hanc  Rempublicam, 
&  Ludovicum  ,  qui  prò  confuetudine  magnanimis  viris  gravidi* 
mfe  in  periculis  &  laboribus  femper  opttulari  oonfiievcninr  ^ 
Quibus  rebus  cognitb  Laaremius  &  Ludovicus  ,  ne  fua  ignavia 
Virginius,  occupetur,  neve  ipfi  cum  Rege  corruantjoonfisftim  fir« 
tniffima  prafifidia  deoernUnc ,  quod  preefentfs  ferranae  vis  expofce* 
re  videbatur  •  Conlcrìptrs  itaque  miii(3Hm  Lodoiriea^  imperat  p 
m  citato  paflu  in  Hètnirìam  Alphonfum  oonveniant  •  Joannes 
Francifcus  Sanfèverìnus  vir  belio  infignis  qaatuor  eqnitnm  tucmis 
pracfedus  Pitilianum  prieniun  adventaft ,  paiidt  poft  diebus  Joan« 
ties  Jacobus  Trivuldus  genere  Se  hSH  datti)  Xlf.  veieranorum 
Bc  unam  tironum  adjunxit  ,  haUd  mukfs  diebus  interodlentibus 
Marfilins  Tpreilus  vir  prieftantiflimus  cum  fec  apparuit ,  «de  quo^ 
tuor  fiononienlb  ,  ifm»  fotmcs  Bcntiroto  éjlm  iiriiii  Jliìr  pri^ 
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fnarius  Carolum  Ligratum  praefeoerat .  &  demum  duae  FavaiiiJ 
use  j  qua?  lìti  auDQlb-  veftibus  ac  deooris  armis  confpicuae  »  ila 
omnes  in  pra&Iio  acres  &  ad  unum  intentai  imperium»  Florm- 
tini  practer  eas  copias ,  qua?  fub  Cgnis  erant^  novos  mrlìtes  con* 
fcribunt  »  pecunias  &  omnem  belli  apparatum  haud  *-""<lantgr 
exDediuiìt . 

Alido  itaque  exerdcu  »  quamvb  Virginius  inflaret  j  ud 
Alphonfus  Bracchianum  tra)ÌGeret  ,  ex  ducum  tamen  ac  lega- 
torum  omnium  fententia  »  mitefcente  hieme  ,  ja  ^ontoriom 
oollem  caflra  collocare  neceflarium  vifiun  fuìt.  Eo  i^itur  ubi  pri^ 
mum  venmm  eft  ,  turrim  ingentis  magriitudinis  omni  teioruoi  m> 
nere  inftruàam  oppugnare  oportuii.:  tiaud  aliier  ab  Senenfibui 
conimeatus  ,  &  rerum  omnium  copia  afllatim  in  caflra  fubvehe- 
lentur.  Bruccius  quidam  transfuga  graviter  ezcniciatus  in  yeflf- 
buio  caftrorum  in  criicem  fublatus  eft  «  quod  nondum  finito  fii« 
pendiorum  tempore  ad  hoflem  confugeiat  •  Sed  eo  confilio  ca** 
ibis  iocum  delegit  ,  mi  Robenus  improvida  leoieriuK  pr^ius 
ìnftaret ,  atque  ita  Virginio  copias  Alphonlb  jungere  cupienu  ex* 
peditum  ac  liberum  pateret  iter,  Locos  efi  natura  praxep^ab» 
ruptis  momibus  cindus  :  ab  tergo  Sencnfi»  &  Fkucntini  »  ifÀ 
commeatus  in  caflra  convcherent^hoflilis  ager  fnmienia>.&equi| 

Sibula  abunde  praeberet.  Ad  Virginium^quod  omdiudecertatua 
erat ,  fine  maximo  difcrimine  Alphonflis  trajiceie  non  poteiat  » 
quum  tantum  hoflilis  foii  fpatium  eflèt  peragruidum  ;  Kobertv 
namque  milite  non  inferior^  coado  ex  Pontificiis  urbibus  vidf« 
que  ingenti  peditum  numero  ,  praeter  eoi  qui  timi  flipcodia 
merebant  ^  relidis  in  tuto  farcinis  faciiius  poterat  patenti  caumo 
Aiphonfo  occurrere ,  &  dum  acie  excedere  coliibuilbt ,  PontUH 
eia  loca^  quo  fé  tutius  reciperet^  in  proximo  haberet.  £a  etiani 
pars, in  quam  importune  vocabatur^  ab  hofle  invicem^&  Vifg^ 
nii  milite  vexata  ,  rerum  omnium  inops  fada»  non  poierat  i 
diem  Gopiis  alimenta  prsbere,  nec  aliter^quam  A^hohfiii 
ett.evenit.  Confeftim  iuque  Kobertus  per  agrum  Faiifcum 
cimm  ducens^  ,in  Palatum  colicm»  arduo  peranguftoqnc  adituoio- 
iibus^  munito /quam  maxime  potuit,  ad  lioflem  conceflit  :  ab  Sfpr 
tentrionc  Aquapendenti  in  via  Caflia»  ab  Occidente  Unano^^op* 
pido  daudebamr  :  rivus  piofluens  aquatoribus  utriufque  duds  a- 
dimm  fme  certamine  prarbebat  ^  eo  tandem  loci  ventum  ék^  un» 
de  neuter  ducum  pollet  evadere,  modo  alter  in  aciem  exiici* 
At  PonciiÌBx«  qitf  nuper  oun  Kobeno  &^um.paruui.  fiieca;;. 
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exiflimans  conjuratorum  viriLus  &  fuis  fecile  Regem  qici  ,  oU 
hoftis  res  tantis  incrementis  augefoere  vidìl^''ad  tuendum  Sedìs 
Apoftolics  patrìmoniam  curas  converterat  :  Csepius  animo  evoi* 
vens  tam  celerem  fortunae  commutadonem  >  ab  cujus  invidia  ie« 
licitas  omnis  repente  obteritur  •  Diffifiis  igitur  fuorum  praefidiis» 
ne  quid  inexpertnm  relinqueret  ,  Julianum  Cardinaiem  Liguiiem 
belli  fomitem  e  ponu  Tiberino  conlcendi  jubet,  imperatque  Re- 
natum  Lothorìngias  Ducem  e  Gailia  ociflìme  advocet  :  Regnum 
Neapolitanum  iure  fmim  ^  quod  focile  hjs  ttniporibus  con(cc{ui 
queat ,  Sedis  Apoflolica?  nomine  [K>iliocaci]r  :  fufceptum  bellum-^ 
copias  Ad)  fignis  ,  &  demum  conjiiratorum  vioes  oommemoret  3 
quod  i^i  ìntdiexerit  ^  dbiatam  occafionem  minioie  duoet  negli* 

J^endam.  Sed  tandiu  Julianus  cunfiatus  eft  »  quoad  Pontifèx  de^ 
peratione  coadus  paululum  iiexit4mimum  ad  pacem.  Inierjaco^ 
bat  mriufque  duds  caftra  nuda  campi  planides»  cujus  limm  fpe* 
culandi  cauià  Alphonfiis  dflris  ^refliis^  exiftimans  eredp  a«;ere 
lioftem  iilic  munimenta  htbiturum  y  repente  condamatum  eft  ad 
arma  •  Venit  Robertus  in  prìmam  adem  ami  levi  armatura  »  & 
magna  peditum  manu  ,  ab  tergo  Antonhis  Maria  cnm  qaataoc 
equitiim  turmrs  pairi  intervallo  conrequitut.  Aiphonfus  cumora^f 
lorianis  tantum  miiitibas  in  prodiviorepi  loomn  paululimi  noftì 
cedere  ftatuit  (  id  Taiutare  conlìlium  vifiim  fuit  )^  donec  fui  m 
adem  exirent  :  etenim'utrìufque  duds  copias  viribus  &  animis 
|>ares  confiabant.  Robertus  animo  elatus  >  &  iingus  intempe* 
rantia  per  tubidnem  pra^Kum  denuntianB  ^  adjedt  fatis  indeoore 
agi^  tot  annos  munitis  iods  caftra  tenere^  nec  ufquam  m  cena* 
.men  defcendere  :  adeflè  itaqiie  diem  ,  quo  uno  praciia  tanmm 
bellum  ,  diutumimique  odium  finirì  putabat.  Aiphonfus  laoef» 
fentis  hoflis  verbis  irrìtatusj  qui  tam  Ucenter  id  auderet  j  &  Tri* 
vuldi  perfuafionibus  impulfus  ,  quamvis  nox  jam  ìnAaret,  mini- 
me diffirrendani  prasiium  ratus^data  fide  paratis  anima  &  copiis 
<bmicare  poliicetur. 

£rat  jam  diei  vefper  ^  quum  expfican  ordines  fununa 
ictitia  jp  damoreque  fublato  in  hoflem  eriffdNuitur  •  Joan« 
Rem  Francifcum  in  prima  ade  equitibus  ievis  armatura?  pra^ 
fecit  :  Trìvuitius  dextrum  omiu  »  Torellus'  iiniftram  alam  tuetur  : 
ab  tergo  aiiquantulum  inter  fé  diftantes  fubfidiarias  Duds  Infila 
brium  copias  »  flatariofque  miiites  :  a  latere  ,  qui  &  fronti  anie 
ligna  immioerent, optimum  peditatum  coliocac  :  iple  cnm  prsto- 
ria  miiitux#iuaiia  &  tiìarni  ^  ut  peiopportuae  vxàxgm  parti  ad 
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oomes  Iioflium  conatus  adeflct,  mediani  aciem  temiir  •  Robenm 
libi  e  fpeculis  tanto  ordine  expiicaoiin  hoAilem  exefdtam  pra« 
fpexit,  evadere  credens  ,  nec  in. aciem  fletit,  nec  pugoam  ìnirt 
Gonllituit^  fed  celeri  paflu  in  munimenta  feftinans,in  diem  pofle- 
Tum  per  tubicinem  te  pugnaturum  dixic  Alphonfus  non  fegmori 
padù  ruf3re4uens  excitato  ardore  ^haerens  boflrs  in  tergo  >iu  mili- 
tum  animos  adhortatur.  Non  me  practeritjftrenui  miiites,  atm 
beila  oliai  fub  Francifco  Sfortia  focero  meo  adverftn  beilioolmi* 
mos  bofles  confeceritìs^  quos  non  magis  iilius  dufiu  aufpidoqiiè^ 
quam  vedrà  virtute  fupeiaflis  ^  aut  veaiAis  in:  fugam  ;  vos  fum* 
ma  cimi  Imperatorìs,  mm  vedrà  gloria  daiiflìoiis  bdlis  omniboi 
finem  impofuillis,  boiliies  urbes  partim  vi  expiigaatas^pmim  ac^ 
cepiflis  in  iidem  :  nuiiis  unquam  laboribus  ,  periculìfve  pfopofity 
velbros  animos  ab  inccepto  formna  deterruit  :  vos  demum- terra- 
rum  orbi  fub  tanto  Duce  jugum  impoficuros  ctiam  hoflis  aflSrmat; 
H<ec  omnia  dum  confiderò  ,  milites  ibrtiflìmi  ^  magna  mt  tenei 
fpes  vidorias:  en  ilia  diesj  quae  TuShigante  fortuna ,  prseter  ma* 
»ma  beneficia  immortaiitatem  vobìs  efl  paritim>  qmim  prsefei^ 
tim  vellris  animis  ab  ipfa  natura  lit  inCtum  ^[regie  firere  ,  m 
(Irenue  mori  •  Revocate  ergo  priitinam  '  virtutem  ,  ite  iecundta 
avibus  in  praciium  >  ut  ea  gloria  »  quae  oUm  tanto  (udore  &  (art- 
guine  quasfita  ed,  in  fempiteraum  veftrì  teflioioiihim  iuceat^nee 
uila  unquam  obfcuretur  oblivione»  Hitdidis,  imiiites  armisani* 
mifque  infignes  in  hollem  «non  lento  paflù  in  coUem  fieftinania» 
celeri  ter  eunt  •  Alphonfus  omnia  ocuii^  inquimn  ,  tytus  jam  ad^ 
efk  tempus,  Joannem  Francifcum  emittens  imptrat,  uti  inico  pcv- 
lio  abeuntem  patrem  moretur ,  animus  naraque  futuiam  vidoriam 
praciàgiebat .  Roberms,quuni  evadendi  in  caiba  fpatium  nonda^ 
retur ,  in  ade  fletit ,  &  vario  aodamore  acato  exerdtu  j  ordinèk 
flruere  ac  firmare  nitebatur  ;  atque  ubi  fub  idum  teli  -ventuft 
e&y  dato  figno  unrinque  miiices  infefiis  animis  xxxicnrrunt  »  ac  ì#" 
credibili  virtute  confligunt ,  &  acccnfa  acri  pugna  conipUiies  ^aA* 
verfo  pedore  acceptis  vuineribus  in  primo  oongredii  egr^u  mor» 
te  cuiìcidLmt..  Alphonfus  ubi  id  confpicatus  eil  ,  cam^ffiKMàk 
turma  tanto  impetu  tranfverfa  hoflium  iatera  invadrt ,  ut  non  pav^ 
vo  loci  fpatio  firn  moti.  Conferti  pedices  cominus  enfepugnai^ 
nec  hafte  cellànt ,  quorugi  pars  profundo  vuinere  proftran  eqoo^ 
Tum  ungulis  obteruiuur  :  cquites  obdudis  gladiis  atroaflimma  Mai^ 
te&n  incendunt  :  crefcit  pugna?  ardor  ,  augeturqtie  popcoiTeiwhàb 
in  praBlium.fufaiidiis  ex  uuroque  jugo  :  uterque  duxghot  nonno 
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ei^fiortans sprecando  cailigandoque  reddebat  acnores ,  a  ftùnte  fi<« 
mul ,  Se  a  iatére  fumoM  vi  certatur  ,  &  dum"  neutro  pugna  in-* 
clinatur  ^  fortifllmorum  vìrorum^  quos  ex  ade  Mars  pignerari  fo- 
iet^  cx>mplurcs  cadunt^faucii  equi  gravi  armonim  pondere  mrin- 
que  ad  terram  defluunt.  Alphonfo  quum  in  media  mole  pugna» 
Verfaretur ,  fuorque  ante  prima  ligna  adhortaretur  ,  equus  gi^vi* 
ter  idus  ed ,  &  là^itta  a  tergo  per  lorìcam  adada ,  levi  vuinere 
diverberat  laius  »  fed  nihil  eo  determus  acdus  bellum  ciet  :  fum^ 
mi  equidem  Imperatons  ,   &  drenai  militis  munere  fìindus  eft> 
quapropter  fuis  ardor  j  hofiibus  terror  ed  injedus  .    Trivulóus  » 
&  Joanne^  Francifcus  fané  immortalem  fibi  gloriam  peperere  > 
cacfa  namque  magna  peditum  manu ,  fortiflìmorum  equitum  glo- 
bo acri  Marte .  ioli  diu  obditere .    Sed  Rcbertus  ea  die  nullus 
Imperator  vidis  ed,  namque  ubi  fuos  trepidare  animadvertit^nec 
quicquam  imperio-^  confiiiove  agi,  verfus  Aquampendentem  cum 
aiiquo^ equitiims  fenfim  cedendo  inclinata  &  data^dibus  terg^ 
forent ,  ni  nox  certamini  intervenidet .    Verum  enimvero  Anio- 
nius  Maria,  Kufaltus,  &  Manfronus  egregie  diroicantes  ouoquam 
animis  conddUIe  vifì  funt ,  fied  fuos  Jiortari ,  ordines  obire  >  & 
prariium  inflauiare.    Aiphonfus  fuo  Marte   bodiimminens^pco 
cadris  ejufi ,  fortuna,  intuente,  certaraen ,  ingtuentem  nofiem  vene!- 
meiner  ihcufat  (  eo  namque  die  tantum .  beilum  patretum  fdret^ 
ni  nox  accenfumpraDÉlA  diremidèt):aiii  faucii^alii  trepidi  foe- 
de  abjcdisarmb  per  dmragc^  vias  ,  notolque   callés  virgultis 
intesclufos  in  faltus  fefe  àbdidere:  qiii  cadrà  tuebantur  terrore  in« 
jedo  de  fuga  faepius  agitaverunt ,  nec  fiiidènt  retenta  fi  exiguum 
fuperfuidèt  diei .  Antonius  Maria  Joannem  Francifcum  fratrem  in 
predio  nadus,uti  certamini  finubJmponeremr; benigne  exorat.  AI« 
phondis  cum  ad  horam  nodir^gna  edèt  extenfa ,  cascoque  Maur« 
le  dimicacetur,  nec  vulnera  (atis  certa  (  tres  ferme  horas  atroci* 
ter  decertatum  erat),  receptui  Cgnum  dedit  ^  &  data  fide  tutos 
in    cadrà    redire    permifit  ,  captos  vero   pdltis  armis  ^  ut  mot 
ed  ,  uterque  Imperator  mane  liberate  donayit  •    Pauds   poft 
diebus  ^Virginius  ,    &    Fiorentinomm    Dux    Bracchiano    okh 
ventes,  XX.  militum    turmas   Alphonfo  adjunxere  j  atque    ita 
audo   exercim  ,  quum  neque  hoftis  j  qui  munito  loco  fé  con* 
tineret  ^i  drcumlederì  poflet  ,  ne^   commeatus   intercludi  >   ne 
in  cadimi   tempns    abi(um€rM]r  ,  I7rb»  fortuiam,  qna&^bdii  di 
caput  ,  tenumdam  jpmavti  ,    cokifiiio  ,   fi   Robertus    in   wpct'* 
tos  campQs  Wcendtfttj  Aif  boof»  obvin  iset  :  qood  hU  Rdier^i 
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tus  intellexit ,  coepit  illioo  de  pace  agere  ;  fed  uri  in  Pontii* 
cis  furpicionem  odiumque  magts ,  ac  magis  adduceretur^  de  jnh 
ós  conditionibus  Albino  medio  diu  agitanim  eft  • 

Sed  Pontifex  ubi  Robenum  ad  pacem  prsecipitem  aooepit ,  fuit 
que  fatis  diminutos  animos^  fioflibus  audos  (  folet  plemmque  fixnma 
variare  eventum),  ancipiti  cura  exagitatus^  peaitus  fiexit  mentem 
ad  pacem.  Extemplo  itaque  Ablionfo  confiliuoiaperienssuri  Al- 
binum  fuum ,  cui  quod  animo  naberec  credidiflèt,tuto  ad  Te  mit- 
teret  depopofcit.  AlphonibjtametfiAlbinusRomaiyipioticifeereus 
ad  Pontificem  »  ne  fub  nomine  pacb  bellum  lateret^  orca  et 
loca  diutius  in  fpem  irritam  inunorari  non  placuit  •  Munito  igi* 
tur  exercitu  preparatifque  VIL  dierum  cibariis  »  per  agnpn  Coe* 
netanum  fupra  Centumcellas ,  Toi&m  ^  &  Anguillarìam  fleden» 
iter  i  advedrs  tormentis  apud  Porcaricium  (  id  loco  eft  nomen  } 
in  agro  Varicano  ad  quartum  ab  urbe  lapidem  caftrìs  locum  oe^ 

Èit ,  ubi  triduum  ftativa  habita   funt  ^  ut  quid    Poorifeic  animi 
aberet^  facilius  exploraret .   Extempio  Joannes  Cardinsdis  Vene- 
tus  ex  urbe  in  cadrà  proficìrcens^Ponuficb  nomine  impenfimM- 
cem  orar ,  aijus  conditiones  Aibinm  Neapolfm   ad  Rq^em  tiue^ 
rat.  Interea  Virginius^  ne  Romanut  ager  ferro  ant   fiamma  ta- 
flaretur,  eSecit^  donec  bellum  aut  pax  ab  Rege  decemereiiir# 
Aiplionfus  interim  in  Liprignanum  oppidum  exploratìi  itineribM 
agmen  convertit ,  exftimans  ea  obfidìont  indubftanter  ab    liofla  ^ 
decernendi  poteftatem  fieri .  Sed  ab  oppicbnii,  Apofiolicaa  Sedia  * 
auxiiio  diffitis ,  ad  vidoris  arbitrium  fine  certamine  volumarìa  cS 
£ida  deditio .  Robertus  ex  Palato  colle  movens  per  agrum  Faii«' 
fcum^apud  Vejentes  alto  n\ontis  dorfo  exercitum  vallo  conuim* 
niens,  execrabilem  fortunam  inculat,  quod  per  devios  ooUes,  ao 
imminentia  juga  agmen  ducere  cogeretur^&Iongefpeomnidufis^ 
ac  milite  inferìor  ,  quuni  Ponrificis  loca  tueri  non  poffet ,  necasqui» 
viribus  praelium  inire^  occulto  PontiHcis  odio  premente  ^fiNTtimaa 
fuas  in  extremo  fitas  efTè   judicavit  ,  fufpicans  fpe  padi   nulb 
miiitibus  ab  Pontifice  flipendio  perfoluto, brevi  exercitum»  9iefli 
tanto  Audio  jampridem  ex  univerfa  Italia  comparaverat  ^iffipfc 
ri  •    Defperatis  itaque  rebus   Pontificem   adivit  fupplidter  oranij 
miiitibus  de  Sede  Apoflolica  optime  meritis  promiila  perColvat  ^ 
paucis  fé  diebus,  Deos  omnes,  qui  urbi  pra^dent,  dimicaturtun 
adjurans«  At  Ponufex  expedans  quid  de  pacìs  conditionibus  Rex 
eenfuiflèt^  tandiu  pecuniarum  fpe  Robertum  in    urbe  detinuit  , 
quoad  Uandb  voluptatum  iilccdidi^  ac  (boordia  cotfkqptum 
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nmiti  immlnuit  &  enervavit  •    Alphonfiis  munito  òppiddT ,  ejefib 
primarìrs  /  PtHitìanum   prope  Tiberini ,  donec  pax   firmaitiiir  j 
oppugnare  adorlus  eft»  prsemifla  fa^ins  levi   armatura  «  fi  iioftis 
laido  jugo  in  paientenk  campum  elici  ponu(!et>  qui  dum  lon« 
gè  imparem  fé  fore  cognofceret ,  cafiris  (e  tenere  oonfilium  fuit» 
vjrcnmièpti   Soradis  jugo  mentis  poOti ,  ne  fìruflra  tempus  tere- 
i;|emr,levibiis  prasliis  tatigantur.  At  Robertus  ubi  Pòntincein pio« 
palam  de  pace  agere  fenius  inceUent,  fiiio  quem  e  Galtia  acd^ 
irerat^  ut  Cardinaiit  crearetur  ,  fpe  omni  india  anertiflime  verba 
darì^copias  in  dìem  diflenuonìbus  imminui^  qnod  nulla  promio- 
nim  fpes  òftenderetur^majore  cura  diverfiis  agitanir.  Sed'  omnia 
iòne  regi^  fatis  hinc  inde  d^rehendi  poiefl.  h  qui  paulo  ante 
fecundis  rebus  dàtus  parva  militum  nianu  Regem   tam   fiiperbo 
Regno  ejicere  ptAlice  intenmnatus  eft ,  qui  majorem  Regni  par* 
lem  Cbi   &  nam  adferìpfisrat  ,  militi»  tandem  »   fuique  prope 
knmeoior,  àl^èàfs  belli  oonfilìis  praner  ducum  morem  &  oon-v 
fiietttdmem,oiBoe  flndiiun  ad  comppnendam  paceM  convertent; 
tantum  quo  lenedam  dMe(«t,itipendium'déprecatt»    vemm^ma- 
knrum  bamimn  canfam  m  fortuna?  temeritaiem  ,   FlMUi^oem^e 
xeijcrens  potiflSmum  ^  ih  quem  fortunas   ac ,  tiir  .^pem  6(dkiica« 
irerat  ,  &d  extremum  k  decipt ,  arma  infeliciter  tapta^^  &  iiuHa 
denium    in   re  fidem  S>i  òbfervari  paflim  fuTpicabatur  •   lifdem 
caftrb  Alphdhfus  compoGtam  pacem  ab  Jovìano  Fontano  viro  ea 
tempeftate  ionge  dodiflìmo  ,  qui  fumma  diligentia  imer  tot  uttrin» 
que  démrbatores   ,  Roma?  cum  Trivultio  curaverat  ,   intetlexit , 
in  qua  nulla  Roberto  ftatuebatur  oonditio  :  erat  enim  praner  piodum 
Pontifici  invifus^  quod  exada  fiieme  ,  qua  Virginium  ad  fé  ito* 
rom  afiirmaverat^  eludi  non  animadvertillet ,  ^uodque  abintem* 
perantibus  miliiibus  Bracciana  liceotia  ac  flagitioia  libidine^  .cui 
lemper  indulfetat   ,  non  modo  in  pecora   &  aKt  id  senus  bùi 
iìevhu^i ,  verum  etiam    incenuam    pueiiam   Viterbleniem  forma 
notanx 3 vulnerato  marito, nodu  rapere  auG  funt^  quare  omni  fla- 

fitionim  generi  deditos  Pontifex  fummo  dft  odio  profecutiis  • 
ofteit>  die  ab  pacis  focdere  Nicolaus  Ligur  Pontifici  conjundus 
ad  Alphonfum  miflus ,  nuntiat  quid.  Pontifex  ageodum  (latuilièt  ^ 
quod  in  rem  utriufque  maxime  foret ,  priufquam  Robertus  defpe* 
ratione  dudus  aliquod  facinus  mpliretur.  Inde  in  'caftra  Pontificia 
profedus ,  primum  omnium  Apoilolicg?  Sedis  milites  eduxil  9-  Ro> 
bertoque  llatim  agio  Romano  excedevet  >  ncunine  Pontificb^diiut. 
Alphonfiis  j  cui  «a  oìia  dcmaBdata  tsat^Robonumuoiui-dìeiittf 

llauiit 
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fbìuìt  (ubfequi ,  fùmmaque  diUgenua  obfenrare  >  ne  in  ]  _ 
iienfemirrumperct,&  exuIe$Senis  iminitteret»qix>d  praecipue  j 
agitaverat>  neve  per  agrum  Picenum  copias  conjufatis  adfongeret» 
qui  audita  pace  ingenti  dolore  peccuin  ,  de  inflaurando  bd* 
Io  varia  inierant  confiiìa  •  Sed  ut  extindum  bellum  pcnitu| 
orederent  »  Ruverus  ,  qui  tum  fub  Serras  oppidum  in  Luca*» 
nb  ad  Calorem  amneui  caflra  habebat  ,  potitìs  armis  Pontir 
ficis  juflTu  Roimm  condmigravrt  :  nec  propierea  deAiterunt  l 
quibm  poQent  fi3mentis  incenditun  fovere ,  &  pàds  ictàut  aam 
arte  diflblveie»  ..    •  .i,,h  .< 

Interea  *  Rex  compofius  cum  Pontifice  lèbus  .pofti<  en» 
datos  labores  ^  Petrociam ,  Copuiam ,  &  Aneilum  'Arcamonum'; 
guniliamque  eorum  omnem  in  celebratione  nupiiarmii  Ttgat  ex 
fiiia  neptis  ,  quam  infoleuter  Cqpula  nato  jungk.eflfagoayerati  ÌB 
caroerem  Gohjecitr,  quod  oohfpirauoois.  auftores  faifle/erìnunabai» 
tur:  quam  rem  cupiens  Rex  in  aperto «eile^  ne qpb  (nfuna^deri 
tentDs  efle  fufpicaretur^  Petrocia  primum.ad  fupplicìnm'tndmi^ 
cumqtie  diu  torqueremr ,  non  modo  conpìrationeiir  ab  inido  fe» 
viflè  fafllus  eft^  yerum  cum  Copula  &  nati$  auflaribua','foeIefal> 
tiflhhis  omnium^  quos  unquam  terra  fiiflimut,inomdium  alufflèc 
de  Frahcifcor  &  Joanne  Antonio  qusefliofie  acritcr  habha ,  flam^ 
mam  ab  Te  ortam  ,  hujuFque  tam  foediflimr  belli  femen  ffinfle^ 
Copula  praefertim  concitatore,  publice  fiitentur^  oompkires  cAm 
ab  le  haud  ambigue  follicitatos ,  quos  muneribui  poUidanonibufi 
que  ab  Rege  averterant:  in  quod  crimen  timore  quodam  »qotB 
diu  anima  conceperant^  fé  proiapfos  effe  tueri  nitebantur.  Swi 
de  utfoque  fupplicium  ed  fumptum  ,  ncque  enim  tantuoi  loehtt 
inultum  apud  mortales  divina  6c  humana  jura  lànfiiflime  oenfi»^ 
runt .  Francifcus  itaque  Caleni  Comes  vir  neferiiK^  &  inqaied 
animi ,  in  tabiJÈi'm  devinéhif  manìbiis  poft  tergum  illigaris  miA 
fime'a  bobus  per  urbem  in  forum  protrahitur  ,  atl]oe  ubi  aduk 
cerrimum  fecuris  fpedaculum  ventum  ed  ,  a  carntfice  leoofVt 
cultio  jugulanir^  cujus  corpus  in  qiiatuor  panes  ablciffiini  j  4^041 
diu  Regis  voluntas  tulit  ,  trabibus  pependìt .  Joannet  AnioiMi 
Policaflri  Comes  corruptis  moribus'  imbunit  ^  &  ad  confingenAÉB 
(celus  ingeniofìfllmus  «  capite  poenas  luit.  Hujurcemodi  naiii^m 
^ri  ornai  aoerbifliimo  ftippKciorum  genere  dignr  exiflioiati'ibavi 
atque  ea  poena  tanto  &  tam  detenando  flagitio  nuIHs  anfte  tbj 
culi»  andito  fatis  asqua  iribtKa  eft  :  iegitimum  Regem  Se  é» 
taimun  j  a  quo  nttximis  hocxHÌì  omaraentiB  ^-A  fcrtuato  «|4Ni 


ri  IU?E  K  :T  rR  T  lU  S.r"         f^ 

Jdéti ,  pàtrio  Regno  Se  vita  £paiiare  Gioliti  funt  :  uterqbe  ex  t^^ 
troque  parente  huoiiii  &  oblaico  locq  natus  :  uterquè  amplifli* 
mis  beneficiai  laffis^us»  Francifco  Caienum  oppidum  (  cui  jC^i*« 
nula  nom^eftj  ad  Maifioi  moatis  radices^  Joanni  AÒtoaio  Po- 
iicaflnun  ^  j8c  omnem  >oràm  maciucoam  in  Velia  »  quac  veqgit  ad 
PaiinurutQ  ,^Rex  fxxìdonaverat;.  Sed  genus  ed  id  hominum  in» 
ffaxJSimum^  qui  ^non  modo  ex  finibus  humanae  natura  e:ftermi<* 
nandi  funt ,  venim  edam  in  morte  coeio.  escludi  ,  &  fub  Tarok 
n  aderbiorea  pduub  iuère  credimr.  Ii£ieiii  etiam  ^diebds  Pei» 
irociae:^  ^  Copulai  judicio  prsedamnatisr  odia  .fecuri  peicaflk. 
Hunc  lergO'  viti^  etmim  «pedem  ,  qui  ttm  impìo  fcele^e.  poi« 
luuntnr ^  < Arcamomii  cuidniaia  reliàa  eli,  in  tenfliris  morttjna<» 
Vioiem.vitam  perpetuo^ egit«  Ghivarìus  apud  Hiflooium ^  Tur-i 
fius  Urbini  audita  paqe^  injgend  dolore  perculfi  >  interjedis  dìe« 
bus  obierunt.  t 

Dum  baec  idi  Regno  geruhtur  >  Alphotifus  uoiso  caftris 
poft  Rd[>ercuair^per'iPennas  pn^e  Jovein  oppidum -^fisdeiis  i 
in  a^mmyTudertimsn  &  Trifisniatem  in  Faveatinitm  defiaendir  » 
iongi  itinem  fpatiàn  et  ioode  emenTua^  quod^Jiafti  oongiedi 
prima  luce. aperta  ade  (tattieiat:  ^uod  Jovianus j ooanito  Pontifi« 
cis  animo  ,  ex  Ujf>e.ttied&  (àepius  admomierat»  Sed  ubi  Rdber- 
tus  feOinantem'Alphonrum  intdlexit  (  plenimque  animus  ver* 
praslò^t  )f,-veritui  ^  ne  inftrudus  paramfve  ad- dilnIcandun^  ph> 
perafliet^  primis  teoebris  paucis  ex  fuis  lalem  iorationem  esodus 
ed  •  Immortaleuti  Deum  teflór  ^  urofque  visTifoTiiSìwi  ,  'qui  :m^ 
cum  ab  ineunte  SEttatetpiflitsftis»  ..in  teAimortiiim  adduca,  nuUis 
unquam  .me  laborìbus.  iir^um  ceflSflè  :  vobts  anhni  mei  fordcudi^ 
nem  in  maximis  periculis  cognitam  &us  arbitror  :  qu»  advwfis 
Joannem  Àndegavenfem  ;  &  lacobum  EkinimiQi'  noftra  temp^ 
(late  dariflimum  Imperatorem  >  ad  Trojam  in  Àpulia -vobifinm 
egerim  »'quiim  de  Regno  Neapoittano  idecenaremr  ,  quos  non 
modo  armocum  vi,in:f^m  vectiiipiiis,  Yerum  Italia?  finibus  eSH 
f)uiimus^  piane  Icitis:  in  Liguria  Dùcts  Infii^rimn  copia»  exi^ 
manu  cum  Regiis  militibus  mb  Rufledo  Campano  apeno  MaWe 
profiigavimus  :  quse  in  agro  Ferrarìehfi  adverms  Herculem  £flen« 
fem  >  &  Federicum  Urbioatem  ad^  firn»  vos  minime  iatere  pò* 
to  :  &  demum  fuperiore  anno  in  agro  Brixienfi  ;  quo  animo  ad- 
verfum  totius  ItaÙs  vhres.  obAiteiim,  memoria  tenetis,  Mepns» 
terea  glori»  avidum«  diritiarum,  qua?  temponun  fuift^^bniem* 
ptorem  cbbetia  mrminiflfe^  jctenim  ^qiiaDi  ab  Somu»  iktà'fvi^j 

ubi- 
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Hbfque  lAecnm  ufi  eflis  •  Me  quòque  &  duoem ,  &  [ 
omnium  liabuillis  fodum  ,  nec  unquam  mente  concìdiflè^  am  & 
bigine  ad  voluptatem  oomiptum  animum  pio&exiftkiftimiiii  firn 
rumque  hominum  nequitias  &  (tatrae  terrori  •  Sed  plura  de  ho&& 
cere  me  fonunas  temeritas  dehoitatur  »  in  eiim  namque  locnmib» 


duda  res  dft ,  unde  pulfìs  nobis  ,  ne  fìigac  quidcm  porcus  'patofli 
videtur  :  idciico  fortuna?  plus  interdum  ,  quam  virtutr  mbumm 
dum  cen(èo«  £n  hoftilis  exercitus  citato  palfìi  feftinat  io  mcon 
cxitium.    Sed  ita  Deum  velie  arbitror,  ut  haiii2|iiar  gtiandogiM 
iilfirmitatis ,  quaoi  afpirante  fonuna  facHe  oblivifinmur  j^iun  m» 
mor.  Onmia  Dei  immortalis  judido  fiidavKÌentnr:oiniua  fpnà 
repente  ex  voisptate  in  ludum  leciderunt.  Ovolmem fonorami 
quas  nihil  unquam  (ine  invidia  miferìs   monalibus  eft  elaigiia  I 
Pauiò  ante  fummo  ejus  fevore  arma  in  Regem  tufi  ^  nunc  pw^ 
vocor ,  &  omni  loco  pulfus  ,  quo  me  recipiam  non  video.  Voi 
ergo  humanarum  rerum  cx>nditionem,  qnae  fiaxa  ae  inflabflis  cff» 
de  v^ipcnte  mutatam  videtis  ;   de  fuga  haque  cuìuft  nomea  imi» 
tus  enèroj  fed  fiitatis  neceffitas  cpgit  faterì/  mte  eft  .*i;gHaDdaflPb 
Nam  per  Deum  fi  cum  hoftiii  tantum  exeidin  ^quanqyain  ùfi^ 
rior  ed  ^  dimicandum'foret  ,  vedrà  tamen  vfrtuie  fteon  obvnna 
ìrem  ,  &  beili  fortnnam  intrepide  tentarem  j   fed  hìnc  Bononiepp 
fes,  Faventinos  bine  in  nos  coifle  fatis  exjdontum  Iiabeo«  Qoli 
iffitur  in  tam  fubita  rerum  c^mmutationeaflendiimvìdebiairycoaf 
lulite»  id  namque  confilii  iibentius  capiendum  inteliigo..Uni4ir 
inen  haec  in  tot  malis  faiutis  via  (è  nolxis  oflèri ,  v^  aftutum  cam 
pauds  admodum   hinc  abfcedam  ,   vobifipie  de  me  benemeriti 
gratiam  refero  •  Sed  quoniam  feainda  magis  quam  adveiia  pte* 
Tumque  funt  timenda^confulite  qurefo  rebus  veilrìs^  &  fievìearil 
fortuna^  rabiem^quas  fecundrs  rebus  calamitatem  admìfcere  ooBv 
fuevit,  conllantia  atque  animi  fonitudine  ,  qua  in  oGelwn  vcUi 
imur, vincite.  Interrumpunt  Roberti  verba  militum  ganin»^' 
-teque  omnibus  lacrymac  >   quas  nec  diu  perpedus  ,  cam  / 
mo  Maria  ccaviffìme  afflidus  per  occultos  trunitea  noAe 
'Ravennam  oelatus  ei{ ,  ubi  a  Veiietis  hiemare  conoeflim- 

Fodero  die  quum  prìmum  iiiuxit»  Roberti  exeramm  fin 
4uce  agris  vagari  nuntiatur  :  pars  tianfitione  ,  pars  fiiga  diflmad 
per  pcoximos  vicos  funt  ^  fed  ab  oppidanrs  fpjliantur  tmciaiui* 
turqiie  complures.  li  quibus  iooorum  regio  nota  erat,ab)edii  Wt^ 
•mis  divertìs  itineribiis  per  occulcos  tramitesL  »  quo  tutius  viddMi* 
.turale  lecipium,  atque  ita  floicQies  Koberd  oopiae^quas  (ampiii 
-  ^  dem 
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éàn  ex  tota  Italia  delegerat^uoa  bora  dillolvuntur  •  AlpbpnCii 
audiu  duds  hoftium  fima,  ii9dem  cal^s  Induiim  fiaciva  iiabuit» 
oopianim  panem  in  hiberoa  diouttens  :  prius  tamen  Sfortianisob 
nayaiani  operam  in  oondone  magnifice  ooUaudads  ,  quos  etiam 
Vtfidm  donis  milìtariEnis  donavit .  Joannes  Ftancifcus  cum  pane 
cquitatus  Mediolaniiin  conceflìt  3  Nicoiaus  Florendnorum  copias  in 
agrum  Pifanum  adduxit ,  Bononienfes  in  Éiucibus  Bojorum  ooU 
locantur^  Virginìum  ,  Trìvuitium  ,  &,  Torellum  eo  conQiio  in 
Regnum  trajiceie  foESty  ut  fi  coiijurati  pacb  condiUoiubiis  non  fle-* 
dflènt  ^  Regiumquo  Imperìum  abnuerciu^avt  aiiquid  inteieamo-f 
liti  eflènt  ^  vi  c»gi  poniìflenc  j  quarto  itaqiie  die  prima  .Ìu«e  mQ« 
vens  per  KubiconeaiiPifaunim^  &  agrum  Fiimanuro  ^.undednds 
ierme  caftris  ^^d  Tnientum  amnem  Ktapi  limitem  pervenit  >  ubi 
biduum  quieti  datum  •  Comuratìs ,  auaito  Alphonfi  adyenm  cum 
optimo  equitani^  baud  dubius  timor  inceflìt  animos:  extemplo 
itaque  Venufiam  convenere^  &  dum  trepidi  varia  conDiia  aguntj 
fua  quemque  meni  oon(cia>  amor  perpetrati  crìmiiiiftj&  demum 
futura  fupplida  deterrebant^  fugerent'Ue,.  an  Regi»  clemeutuMn 
ierius  experirentur  incerti  :  fumma  enicn  invaferat  trifliw,  rati 
appetere  tempus./quo  debitas  ponas  jxkomn,  quum  venii^  Ipes» 
aut  fugse  falus  nulla  o(lenderecur«  Defperad  itaque  communium 
miferiarum  mem,in  (àceiium  Laquedoni»  oppidi  convenium  ite* 
rum  fimiandas  fixietatis  caufa  »  &  ante  Dei  Opt.  Max.  fimula- 
cTum  3  poit  funeliam  execradonem  obteflationemque  in  le  ^  fami- 
iiam  ,  &  itirpem  (  ut  in  iacrb  hupToemodi  fieri  confuevit  )  li<* 
bato  fimui  Chrifli  corpore^omnes  ìisdem  animis  fé  uluma  pafiù- 
xos^priufquam  Regis  aut  Alphonfi  pnefertìm  conTpeàum  adeant^ 
ter  adjurant ,  nam  fub  paoe  capitis  ]udicium  iatere  profpìciebanu 
£0  iDque  rerum  flam  quifque  vits  difl&fem ,  quum  nihil  u(quam 
ipei  aut  auxiiii  eflet^  quonam  nodo  praefoiti  periculo  obviam 
ireturjngend  trepidatione  in  provindam  fuam  proficifcitur. 
•  ^  Ha^  omnia  ubi  Alphonfus  intellexit^  oonfeltim  figna  movens^ 
trajedo  Satino  amne  (  quem  accois  Turdinum  dicunt  )  &  rapido 
Vomano , fub  monte  Syivano  copias  asquo  numero  partitus  éi:  par* 
tim  ad  Aceniiun  amnem  caftra  habere  )u(fit:  ipfe  cum  reiiquo 
cxerdtu  in  Planeilam  oppidum  tra/jecit  Aquilam  oppugnaturus,  ne 
quid  poft  terga  bollile  remaner^t .  Aquilani  ubi  non  procul  ab 
moenibus  cadrà  poni  viderunt»conienid  lubem  Crc  jnoca  per  le* 
gatos  literarque^cohortante  Galiiofe-,  qui  fiierat  dereffik3iu$.caputj 
dedere  poUicemur.  Svf^  idem  edam^tempua  i^us  Campopifcdl 

I  m 
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Tir  ejtn  urbis  prìmarìus  alterius  btìxaan^  ubi  (alutis  fpei  ifitdlk^ 
clam  Alphonfum  admonet  ^   uc  cum  copiis   ad    Aquile  moqrii 
pnedo  fìt  ,    oftendens  urbem  ^   popubfque  fob  RcgM  Inperion 
fide!  iter  ac  obedìenter  Aituros.  Alphonfus  neomun  iMUgendaDi 
tXk  ratus  ,    gratifllma  primum  effe  ,   qiue  didicerat  &  opam 
Aquilanorum  inciinatione  ad  Regem  ,  Galiiofib  humaniflinie  ro« 
fpondic  ^  quibus  prastcrita^  oftènfìonis    impuuftatem  iibeniiflliaM 
Kegein  daturum  aperiat^  &  ad  ccqpta  matuianda  iUoruna  animai 
contirfhet  :  quod  eo  oonfiiio  ceierim  fieri  yifMnfiiic.,  ne  proiM 
tarkio,acer  ac'beliicofiii  populus  defpenuione  ooè&m  nodu  cmp» 
tìoneiti    iiV'  (iaóones  &ceret  ^  auc  ilia  bieme'  Aquilano  bdh>-wi 
plicinis  tenjiimtis  interea  ad  coUigendat  viff»   qpauum  darecurf 
minimo  nainqUé  faepius  momento  maximas  temporum  iodinatì» 
nes  tìunt.  Nec  iiuermifìt^  quod  Camponilcat  fidcliter  admomie» 
fat:  Torellum  X.  milicum  nirmis  praeÌKedum  ,  &  peditanii  ,  vpt 
nuper  undique  ad  belli  &mam  &  praode   fpem.  oaifluKrat  ^  « 
Carapdia'  ìfub  Aquila^  mocnibus  caAra  «pente  metari  fubet  ;~ài 
Clips  «advenni  fuadente  Camponirco  ,  qui  animam  .creicfac  popt»* 
1}  audita  graviffìma^  offisnfionis  impuniuie  ,  èjedia  qui  Foniilicia 
nomine  urbi  pneeradt,  Kcgium  Imparium  fiibicne^mia  deditÌQQe 
in  prilUnam  Kegis  giatiam^  &  atnooein  -tadieoanc  ^Gallìoffiii  t9m 
pentina  populcrum  omtìium  lodinatione  ad  LtUiue,  \um  dobns 
evadere  cupiens  ^  mntàia  ^efle  dam  Mibe  candGi  >  fed  ad  (m»» 
dum  lapidèm   a  CamponifciB  oecidiuir  »    Compofitis  Aqmiaao* 
rum  rèbus  ,   Virginius  ,  qui  dim  parte  oquitaim  adhrerfu^  Fa» 
brrciura    Columnam  \   Se   Kugeronum    poDetrayena  in  MaiAa^ 
Alphonfum   iiteris  edocé^  >  ut  reliàis  oopiis  «  qoama   nana» 
celeritate   Celanuin   advolè<  „  affirmaia    tyis    adventu  Marionaa 
res    faciliime   a^nponi  •     Àlphonfus  ,   ne    quid  riiTeaie    le   à 
tergo  moveretur.tamedì  in^ma  ealemdine  iaborantt «ipx»  deQì# 
iter  arripere  ,  atqHe  ubi  Qeianum  adventac,  Fabridoi  oìhii  mi 
ìmmoratus,  Albam)v^_qùicquid  in  MarGs  occnpawat.Aipboiip 
fo  fuadente,  Virginio  reftrtuit  ,   atque  ia  liner  cos  coDMOÌt«^ia 
Hieronimiis   Tiitavilla  ex   Gailia  Traafalpina  orìimdoi.ViqpDie 
conjunfìus,  Lavimi  oppidi  olim  ab  ejus  patre  empti  jtvomocFw 
bricio  cederet'^ipli  aureesum  XVL  miilia  (latim  ab  r^ 
lenmr .    Kugeronus  A4phoiiC  iidei  fé  crcdens  oppida  lidio 
illico  reftimit  ^Ncopòlim.  Regem  adivit  »  a  quo  xtenim  m  mam 

«fio  cedenet  j  fadUime  inipetiavit  •  ^      ;  ^..ìì ^ 

Oon^ii»  igkur  fabli»  in  MatSà  ^  ptrtÌM. andai  piZle 
li.-  !  Iipt. 


L  l«  E!C    ;Q  U  INTUS.  67 

fellus  ad  Atermun  fub  Mai^ucims  ad  coliigepdas  Rpbcra  oo« 
pìas  »  quas  ìd  Regnum  tranlìre  ruoicft  erat.  ^  aliqiiot  die»  «far 
funif^t  :  ab  AIpbonTo  cum  i^quia  apud  .Ortonum  l>iduua^ 
Itati  va  habita  ,  inde  trajedo  Piferiio  aiii/)e:fiib  Avello  op? 
pido^  ad  Aufidum  fluviucn  vemuin  éfl^  uode  fooderatorum  Le^ 

!|ati  ad  fiaucium  miilì,  qui  affirment  regìa   fide  »  fepodta   omni 
ufpicione  tutus  in  caAra  veniat ,  quiim  Kegis  anioiuin  probe  no« 
fcat^  qui  illacas  injurias  ulcifci  femper  ab  homine  lìbero  alienum 
ede  judicavìt:  paroere  etenim^  &  dignitad  ooagis  quaw  im.ooii* 
filiere   (  quod  geoerofi  prìnrìpìs  eft  )  femper  confuevitl^.eiùfl^ 
nans  pra^clarum  in  ooim  fortuna  fieri  beneficio  giatum  :   qùare 
in  maiorem  gratìam  &'anriorem  rediuirum  affirment,  &  quo  qui- 
vis  pefljmo  animo  iìierit ,  maxime  mtus  fit.  Mane  in  itinere  pr^ 
pe  Lavellum  nuUp  paào  Baucìum  in  cadrà  venturum,  fed  aliud 
animo  agitare  j  ad.  Aipfaonfiim  peilatum  eft  »  quam  rem  ^  ubi  La« 
Vellenres  inteliexere^.iiominis  peuinadam  aocurantes,dattS;oMidi« 
bus  voluntgri^m'feoeie  deditionem  ^  qupd  oppiduin.ubi  duceofto» 
nim  pediuim  praeC^o  firmatuoi  tfì,  ad  Iniodinem  amnemivi^ 
duum  defediti  exp^dans  quid  fiauciusmolketur:  inquemlocuia 
ab  Jeanne  Caracciolo  Melfia?  Duce  propere  ventum-  eft  i  qui 
quamyis  fuiflèt*  ab  incuniJ)ulis  odio  in  Regem   imbutus  >  &  hoc 
c|e9>um  béUo  ambigu»  lldéijgrat^  tanien  animo  ixmiiterque  ex« 
ceptMSi  eft ,  CQnfUiift  omnibus  admiflbi  »  &  quibufiiam  o>Bpnìbuft 
pra^redus;  prgyiyr  namque  gflènCònes,  eo  prdeferdm  témpore« 
non  modo  non '^piferendas^  verum  iàpientiflùne,  diflimuiaoda*  ep- 
fe  arbitr^tus  eft.    Cognito  demum  Baudi  confilio^Loifio  Genti* 
li  negotiym  dat,  ut  Venuljnis  affixa^cruce  fignificet/ni  confefiim 
in  Kegiam  redierint  fidem^  extrema  paflluips^  qto  vulgato  edi<* 
^o,oppidani  urbem  prster  aicem,  qtiam  Baudus  praefidio:  codi* 
munierat ,  illioo  dedunt:  qua  hi  idem  redada  ,  Geaéli  &  Ca« 
Diiilo  Pandono  >  qtii  armatorum  elobo  communitam  arcem   pre-« 
nnerent^edidum  eft.:  .Sequend  die  arcis  obfidione  diligenier  iri*^ 
^da,  qua^.vitam  repente  capi  non  poterai  ^fpestamen  deditìov 
nis  inerat  ,  ad  Aquamveiiam  monens  per  tobicinem  edixit  ,  uà 
populi  rpedata?  toties  Regiae  fidei   fé  ccederent  ,  impunita  nam« 
que  populir  omniEHis  priora  fore  :  oam  oun  onrmi  culpa  vacent  j 
pmnì  ruppliciorum  genere  (è  folutot  elle  cvedant  •  SpinaoBoia  »  AnniF 
balis  Vigilia^  ,  &   Genfanum  /quas   in  inoin  reram  defeoerast^ 
metu  qMo  tenebaDtur.iibecuaByji  fiaudailUco  defciverunt»  qii^s^. 
defedlone  vehemcntec  detenitus^  firyderatonim  inttantec.  depofdl 
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Li^atos ,  afiirmam  le  repente  in  caAra  itanim.  Sed  quoiriampio» 
mìffis  non  fleùflet » pacenftpie  iniquo  animo  ferrei, jeie  poterai  e* 
)us  benefitio  escludi  ^  &  focìorum  L^ad  denegarì  ;  taoien  mi 
carceri  promptiflinium  ad  iffnorcendum  Alphonfi  animimi  infpioe^ 
rentyTrìvultium  ,Baociiun  Ugolinum  virmn  fiioetinìmum  Floren* 
tinoium  nomine ,  &  Petrum  ,  qui  ab  Pontifioe  ad  reoondliandol 
Regi  conjuratorum  animos  venerar,  cenfuit  mittendos:  atque  in 
Baucius  ciata  ab  Legatis  omnilnis  fide,  ex  IVIomepdufio  in  cadrà 
proficifcens,omni  oomitate,propofita  etiam  bene  Titendi  firmiffi* 
ma  fpe  in  pofterum  ,  ab  Aiphonfo  exceptos  eft.  AntocielMl 
nulla  iiiter]eda  mota, Dei  hominumque  ini^itttem  temere  adcif^ 
ians ,  inde,  in  arces  fuas  quafi  amem  confìigit  ,  graviter  &  im« 
quo  animo  ferens  confpirationem  ranco  (acramemoiirmatam  par« 
?o  temporis  fpatio  dillolvi  ^  feque  ex  tam  levibas  fimonac  mo« 
mentis  ab  infideiiflifmis  focirs  Ih  res  turbakiraffimas  dimifliun  aè 
deftitutum.  Hieronimus  vrr  minimi  confiiii  ;  .qui  piaucit  amrf 
diebus  oomparau  navi  KtgjM  abire  oonfliami  ,  ni  oonjax  ob4 
ftittflet,  arces  onuies^  natos^  &  vitam  ^fani'  Rcgis  Impórìo  ftam 
intercapedine  datorum  iirerìs  fìgniiìcat  ;  hem  edam  ~  Aquevivua 
fé  faàurum  affirmat.  Quilms  reSiis  oognith  Rex  »  cui  j>raRer  in« 
fìtam  animo  indudriam  fortuna  (èmper  «rifit ,  utf  oonpiratb  ini 
ad  uictfcendas  iniurias  ,  fed  ad  ob|ivircenidaft.potius  ac  ignoToBB^ 
éatn  promptum  animum  nudarec ,  qunm  nulla  vtaia  tanto-mi^ 
IO  dànda  judicaretur,  Neapoli-Fùgiam-  in  AAAm  cotivolat^  wi 
quem  Federicus  ^  ubi  primum  inteUexir j  cortMim  Tatento  pio* 
eurrit^  Die  infequenti  Alphonlus  cum  BauciOp  &  fodoram  La» 
gatis  Regi  obviam  occurrens  apud  Coronaiam  convenir  ;  &  Re* 
^io  more  dextrtoi  d^fculatus ,  poli  varios  fermones  Rtx  FogiwoÈ^ 
jpfe  in  caftra  ledivit.  Mane  frequentes  Venufam  ocmvenecej 
cujus  aroem  Baucius  timore  pocoa^  oonfeduS'Refli.  ed  daigitus^ 
mo)tac|ue  ibi  de  faiute  Regni  toco  die  in  cofinliis  jadata  fam  i 
Poft  ejus  diei  diem  apud  Lavelium  oopias  oiiìnes  manna  ^^ 
voiuptate  Rex  recenfnit,  qiiibus  etiam,  quas  Sanfeverìnaai 

£nverant,erant  adjundac.  Aquevivus  ubi  primum  inoonf 
c^s  eft  deiatus  ,  jacens  ad  pedes  demiflb  vulra   deliAi 
buniiiiter  deprecatur  ,  quam  piacatiore  animo  ,  ac  divina 
vitate    libentiflTime   Rex    (è   ooncefliiium    rerpondìc,   fidémqaej 
majus  inter  mortaics   jusiurandum  ac    firmìffìnium    humeme^  fb^ 
jB^tis  vinculum  ,  folttiao  nunquam  £dlcret  iiumaniflinit  oooh 
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His    r^os    qpportiine    compofìtis  ^    veritus   Rex   ne  An* 
looellus   8c   Hieronimus  ,   dum  miles   in   hibemacula  ooncelle* 
rit^adventum  difièrant^  &  beibnim  reliquia?,  quas  penrtus  extm* 
gni  curabat ,  in  Regno  ruperfiiiflènt,  adverfus  eos  nivofà  hieme 
cxercitum  trajiciendum  edixit,  ut  in  pofterum   quam    iongiflime 
provìderer  :  nulla  etenim  oblata  opportunitas  ,  qvx  vel   ad  de* 
cus^  vel  ad  animi  tranquillitatem  fpedet  (quum  non  diu  eadem 
fit  )  negligenda  videtur.    Inde.cum  Baucio   &   Aquevivo  con^ 
dliadi  Neapolim  redivit.    Alphonfus  ne  in   iongum  dilaui  ria 
eflèt  ^  trajedo  Bradano  ad  Balentum  amnem  fbb  Tricarico  in  a- 
^rum  Lucanuni  tranfgrellus  eft  ,  ad  quem' Hieronimus  y  quum 
jam  adventam  ultra  difièire  non  poflèt,  fupplex  venit  ,  cumque 
ad  pedet  ejus  mutata  vefle  ,  zonaque  ad  collutn  impofìta  proan 
iHiìflet ,  arcium  primum  j  quas  tenebat ,  daves  ponit  ^  amentiam 
deinde  fuum  animum  ab  Rege  aiienaflè  manantmi  laciimis  ftT- 
fus  eli  :  miferabiliter  itaqoe  petit  fidem ,  &  veniam  iitnpbtìitam: 
docuit  edam  Antonellum  ab  feTatis  admonitum^  m  d^ofijaper- 
fidra  ad  Regis  dementiam  libere  confiigeret  ^  eujus  ]i|ftam  brani 
in  mirericordiam  oonverfiun  eflè  iatis  apparebat  ;  ad  quenì  rfepeil« 
te  Alphonfus  Carolum  dei^vic  ,  qui  ode  dau  affinnaret   rem 
^omnem  fadle  prò  arbitrio  impetraturum^modo  R^MD  adeat ,  & 
(  ut  par  eft  )  cuipse  veniam    deprecetur  ,  errorilque  poenitèat* 
6ed  quishbominis  inconflantiam  probe  noverac ,  ciotis  caflrisSa^ 
landra  &.  òs^mplura  cafteUa  repentino  advenm  in  deditionem  a6 
cepta  &mi*    Antonellus    tot  oj^dorum  defedione  de  fiiga  difl^ 
fusi  quod  in  animo  voiutaverai  j.  Brancatitmi.quo  cum  miius  ih 
caf ira  veniret  ^  omni  cunAatione  abjeSa   depofdt  :  eo  duce  tan- 
dem ad  Alphonfum  venit ,  a  quo  etfì  comiter  exceptuseff^mm* 
quam  tamen  animum  induxit>ut  crederei  Regem  tot  m^bofien- 
fionibus  veniam  conceilimim  ^  fed  pertinadter  k  Regno^  cèifiinim 
contendit,  ab  qua  fententìa^  quum  nullo  pado  de|id  poflèt/ad 
dedendas  Bomcatio  tirimim  arces  ire  periAiflum  eft.    Alphonfus 
cogniu  hominis  temeritate  ,  annequicquam  fidd  ob  leviiOmimi 
ingenium  cen(èbat  habendum  ,  ^  Heólorem  Carrafàm  XIL  equi* 
tum  turmis  prasfedt ,  edixitque>G  in  dandis  ardbus  pauluhimob 
quamvb  rem  obftitiflet  j  jobfidìoQe  dauderet ,  fé  cum  rdiquis  in 
tempore  adfumrum  elle.    Interea  ingoiente  alperHma  hieme  o- 

Etimum'ratusj^  ad  Bradannm  in^oram  maritiiiiam  milite»  in  tì^ 
ernacula  diniGt  i.  Graecos  iHyriofipie  omnes  levis  armatilMi^'M||^ 
fub  Baucio  Apiiittin  iatrocinifs  .&   oede  wmgitmaBt  ^  pataa 
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occidi^  parum  in  trìremes  perpetuo  contnidi  mandavit;  aiqueita 

io  fanandis  vulnerìbus^  qus  provincìcB  erant  lofixa, maxime 

que  elaboratum  eft  •  .  ^ . . 

\  Antonellu^  interina  audendum   efle   in  extrema  ibrtnm 

mo   evolvens  ,    montanas   arces    paflim    dari  jubet  ,    marìtiiiias 

db  Ligurum   auxilia  ,  qiue  in  diem  afHitura  credefaat  ,   quuii- 

diu   pollèt  ad  novos  motus  qiios   imo    pefiore    tegeiiat  ,   leti- 

nendas  trahebant  curae  ,  fperans  interim  tempi»  conlilia  albtunim. 

Hoc  iuque  animo  apud  Àlentospopulos^eiulb  finf!icatio,perA» 

cropolim   &  agnrni  Peflanum  nodu*  itinere  b&o  ,  travedo  Siien 

in  agrum  Bicentinum  defcendenSiper  oram  mariiimam  in  areen 

Salerni  confugit^  ratus  non  tam  repente  lio(Uiem  exercicura  (  in 


primum  aduiQpens^  oc  udì  òaiemum  deiatvcit^  K^g» 
llatim  edixit  ,  jie   qua  in  re  pofthac  popidi  Aotondioi  pareant , 
quum  poli  pacis  focdus  ad  nova  oonfiiia  animum  inicndat,    Ai^ 
phonfus  ,  ubi  quod  verebatur  j   oenius  inteUent  ,  quanis   at^ 
Aris  eodem  convenit  ,  HeAor  ab  Alphonfe  admonitns  indooapo» 
Ctis  ordinibus  prillo  adeft.    Sed  Amoneiius  ubi  preter  fpem 
circum&piu  arcem  militum  corona  defjpexit^cmni  fpedeftinnis 
fortuna?  cwendum  ranis  »  poflquam  mulo  iO'.Dcum  queflqs  cft^ 
Leaatorum  omnium  Ixde  impiotata ,  demiflà  barba  ac  noferabìll 
vefle  Sarnum^  duce  Alberico  Carn&y  ad  Rc^em  venite  a  ^foè 
etfi  ad  optimas  condMiones  invitaretur ,  atque  m  prillinoah  am» 
lem  fé    rediturum  faepius   adjuraret,  mi  remaneret^  niiUo  padè 
Rex  potuit  perfuadere  :  ad  extremum   <fata  arce  Regno  exoeffit, 
aiquc  ita  tanuim  bellum^  omnium  opinione  diuturnum^vii  fevt 
anni  Ipa^  finitum  eft  •    Uxori  etiam   paucis   poft  diri»  Uitt« 
^um  ad  pauuum  abire  permifllim  eli*    Pteaio  iiaque  Regirib.ft 
fine  dimicadone  cxtindo  bello,  ab  Rc|^  praeterìarmn  iii|ari 
oUi'to  9  &  flagitii  ipemoriam  2lx>iere  midente  ,  Baocio   &  • 
ibciis  rebus  omnibus  pras^ter  munitas  aices  (  ut  noqaìd  tfriam 
nova^  conlilia  relinqueretur  ,  utque  metu  teneret,  quot  fides  i 
lenuiiTet)  frui  conceflum  efl,  Neapolique  libere  ut  viveccnc, 
que    ejns  &miiiaritate  &  amore   line  moleflìa  conquiefcereK 
Sed  in  percipiendis tot tantilque benelìdis nullum adhibiierai 
dum  ,  ut  grati  videreniur:  extinda  namque  omnium  beneficio 
memoria  iterum  nova  moliuntur  ,  dam  de  fuga  agìtant  ,  m 
lima  auxilia  ik^  qppdiittnfium  R(*gnum  pKtwaaggn  iBipiofe«« 
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Seà  mtferì  fi  lana  mente  rerum  exitum  perfpexiflem^quem  diH 
bOs  maximifqiie  tAm,  qui  fihi^ÓQDfulunt^  animo  perpendunt»  a^ 
iio  curas  inteudiflent  •    Carolum  id  in  primii  moliuim  eflfe  >  at« 
que  aifòs  condtaflfe  fama  exièrat»  quam  machinationem  ubi  pri« 
mum  Rex  intellexit  >  non  parva,  animi  permrbatione  commomi 
€ft  ,  quod  impunitatem^xanti  crìminis  ,  quod  libertatem  >  &  et 
qua^  ad  bene  vivendum  rdida^  nibiii  feciflè  viderentur.   Primo 
tamen  impenij^  qoamvis  judior  ira  impellerete cenfuitabfiinendumt 
cxiftimanf  pofle  interdum  Hniquiffimorum  bominum  pertiptciam  ^ 
ac  de(ì>eracas  cogitatkmes  beneficììs  vincere  :  fed  in  di»  ad  6è* 
gam  accingi  certioK  fofius»  (atffque  eorum  omnia  ex^oraca  coa^ 
Glia  ,  ftatuit  rem  palam    fieri.    Accito  igittir  Caroto  in  Aroem 
novam^^  ftatim  fog^  conTcios^  ieque  in  primb  nominavit.    SeA 
m  in  aperto  macis  ms  «flèt  jRogerius  Coccios  dvis  Confeimmis» 
qui  fuerat  ébi^iipilfooepsj  nuper  ex  fuga  retradus  maxime  lem 
exbaufit  ^  e  Siciiia  ifk}uft  expeditam    oaviculam  in  poitum  Nèi^ 
politanuni    clam  delatam  >  qua  Carolus    Àntoneiii    fiiium^  Adda 
momam  adveheret  ,  cujus  confilii  Baijpium   &    Hieronimum  au- 
TOres  fuiile   fatemr  »  identidemque  paucis  poli  diebus  fuadente 
Joanna  Sanfeveriaa .  inuliePc  aucfacjflima ,  conapàcata  navi  in  litore 
Bjùano  eos   feduros   edocuit  y  quam    rem   etiam  Pjaip  quidam 
omni  (celerum  genere  infignis  >  pollata  religione  DeO%ominibuC> 
que  invifus^fatis  aperte  detexit*  Convocali  itaque  omnes  ,  uti  pu<- 
biice  dicerent/]u(n  funt  «    ifieronimus^  Baucius  ,  &  Barnabas  de« 
fixo  in  terram  vultu  trememibus  làbiis  preterita?  culpa?  in  diem 
judicìum  timentes  >  iterum  con(piraflEb  (a(fì  funt  ^  &  nortante  Jo« 
anne  Caracciolo  de  fuga  agitade,  ut  dato  tempore  externos  mo- 
tus  eaicitarent*    Sed  nimirum  illata  off^nno^  &  casca  plerumque 
cupiditas  ad  omne  facinud'^^ominum  mentes  agit.  Quos  acerbiìli- 
mo  fuppUcio  dignos,  juftior  Regis  ira  in  vincula  tantum  cenfuit 
condendos  ,  civitates  confervaias  :  crimen  in  confpirantes  audores 
verfum  :  in   feditioTos  ac  belli  concitatores   etiam  acerbe  fasvi* 
tum  efl  ,  ut  unde  orta  e(Ièt  culpa  ^  ibi  poena  confifieret  :  atque  ita 
omnis  futuri  belli  fufpicio  Regno  ed  fublata,  ut  nihii  rebeliionis 
in  pofterum   timeremr .    Aquevivo  ob  egregiam  virtutem  nibii 
ademptum,  fed  in  demortui  Sene(calli  looun  fufièdus  eft>  quod 
poli  primam  confpirationem    integerrime .  vixerit .    Trojano  tìlio 
Caraccioli  juveni  perbumano  ionge  a  patemis  moribus  abborentij 
oppida  &  loca,  prster  Melfias  arcem^  &  Ateilas,  ab  Re^  re* 
flimuntur  j  atque  in  fiiis  habitus  eft  j  qua  dementia  tSkcxi  ,  41 
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populonim  animi  ad  Q)em  (bturas  feiicitatis  accenderentor.^  M» 
qué  maximo  argumento  fuh,  nuUum  beili  vefligium  fiioiniiD^ne» 
mineinque  in  poflerum  adverfaturum .  Vandla  Hìcioiiiim  a« 
kor  ex  nobili  fainilia  Gajetana  cum  iiberìs  in  honoie  hatitak  9 
quibus  li  proveàa  aetate  a  patemis  vitiis  emerfiflènt,  adempiam 
patri  dìgnitacem^  ac  domìnatum  Rex  libentiflimepollioctur  •  Sed 
mulier  inconflans  coliedo  gemmanim  pendere  ,  quas  in  abdiia 
Iiabebat ,  &  accepta  ab  Rege  pecunia  ,  qua?  ad  majores  familia» 
tifus  finguiis  menfiin»  numerabatur  ^  primis  lenebrìi  domo  tm£^ 
la,Cmulans  fé  in  Virginis  facelium  profidlci,  quod  eft  fub  raii- 
(Hypi  montis  radicibus  in  via  Puteoliana  ad  fecundum  fere  lapi* 
dem^expedita  navicula^  quse  venerat  ^  Aflura  cum  fiiiis  adFoncr- 
ficem  delau  efi.  Verum  Rex  muliercuia?  erram  ignoTcem^bu* 
maniflimis  literìs  &  nuntiis  fopifllme  in  Regnum  revocare  cu- 
ravit  ,  fed  firuflra  fuit  :  nam  quum  lìbere  flwiiflei  tìvcre ,  Ro- 
mx  maliut ,  quam  apud  paternum  avum  idiguum  TÌte  honcfliut 
ttaducere. 
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*  LIBE  R    S  EXTUS, 

CArolus  Valefnis  Vili.  Galli»  Rac  pótemiffiinm  «eoonttafe^ 
dere  cum  Ferdinando  Aragoneo  Hirpamanun  Rege  ;  on 
Fcrpinianum  cuoi  aliqiiot  oppidis  in  ladidbus  Pyrenasi  iìipia  Co« 
cum  iibenim  redditum  efl  ^,òompofids  edam  r^bas  cum  MixIn 
mìliano  Romanorum  Rege ,  cujus  fiiiam  fepnmum  annum  natara 
connubio  (ibi  jundam  propter  a^taitoi  dimifecgt  >  ad  occuj»andam 
Regnum  Neapolitanum  concitante  Alexandro  VL  Pont.  Max.-  & 
Ludovico  Sfonia  animum  applicuit:  nec  longinqua  deterrìtus  eft 
militia ,  ratus  beilum  ìngentis  glorìs  futurum*.  Comparato  ìgi<r 
tur  ^x  omi^m  gentimn  colluvie  maritimo  ^  teneftrique  exer« 
citu  (  nam  tena  marìque  rem  gerendam  cenfialbat  )j  per  (àitus 
Apennini  «wvibus  obrutos  cum  quadiaginta  miliìbus  armatòrum 
in  fopitam  Italiani,^  tantos  ntotus  mìnime  curantem  baiid  uf* 
quam*  impedita  viélfrajecit  ,  bellina  arte  diftitans  in  TuKas  pio 
fide  bellamrum .    AIpnonfiis  Aragoneus  ^  qui  eo  anno  decedente 

{atre  Regpum  acceperat ,  omfefiim  Fenjìbandum  filium  Calabria^ 
^ucern  ^  annum  agentem  quartum  &  vigefUmim  ,  cum  (èxagìnu  e» 
quitum  turmir,  &  optimo  peditatu  via  Flaminia  io  agnim  Fi^ 
ventiimm  oiftn  jbabote  juffit^.m  fOf.amiiea  ftoaiùm  ODOim  dàt 
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efllet,  enflrnians  Florentinonim  pra^idiis  hofti  &ciUus  occaribniinj 
&  procul  Regni  finibus  arcere.  Sub  idem  ferme  tempus  ex  Scjb- 
tus  Florentipi  fententia  quadraginta  iriremium  &  viginti  Mvinm 
clàflTem ,  cui  Fédericus  pritfedus  erat ,  in  portum  Pifanam  cdn« 
vehi  mandavir  ,  ut  omnein  pram  Li^ufUm  hofliliter  depopulaie* 
ruT ,  Galiicamcfadèit)  iifdbm  Ihorìbus  fabricandàm  deducendam* 
que  dato  tempore  obtereret ,  Italia^ue  fines  mcretur.  Ipfe  j  nut 
I9  ut  in  re  Obi  defuifle  viderepir  ^  cum  reliquis  oopiis  in  Mar- 
lls.  confìdens^  maximis  poUicitati6nTbus  minifque  Éepiflime  inter^^ 
poHtis  Fabrìthim  &  Profpmim  Cojiunnani  ^C^i^'^^s  y-ab-hoAe 
fluduìt  vertere  A l^Sed  dmi  omneoì  a^ftatehr  in  rpeJl  irrìtam 
contrivi  flet ,  inde  movens  (  ita  Pontifex  poft  varia  ad  Vioovanun 
colloquia  ccdruerat .)  adveftis  tormentis  apud  Anxur  calfara  colio» 
cavit,  eo  confiiio,  mi  >  Jundis  cum  VirginìbUrfino  oopiis, qui  ad 
Faludes  Pontinas  caflra  raciebat  ^  Neptuiium  Golumnenfium  op|ff« 
duin  in  Vdfcrs.ijbn  dubia  fpe  depugnacet.  Sèd  quóniam  .miptr 
occupatam  Oftiam^  navefque  in  diem  prsefìdia  ailaturas  famaex« 
ierat  »  mem  peikulfus  »  aut  quia  ita  Virginio  vifiim  fiisrat  ,  re- 
pente omne  conHIium  ed  Immutatum  •  Interea  ,  five  ita  forte 
datum  erat.five  latentis  pdii  caula >  LiKedlei  &  riorentinos  ,  Pe« 
tro  Medice  audore  ,  poli  redditas*  Pifas  in  libertatem  defeciflè 
mnìttatora-'eft:  qua  jaàura  prster.  TeiOigiiltB  aureorum  miUiaapii^ 
ìninmiularios  ad  rei  beliicac  ufum  depcrdrta  ,  Ferdinaodus  vìa  Ca& 
fia  mutilamm  ducens  exercitum,ad  Pontificem  Maairaum^quid» 
Aim  compofìta  pace  cum  Alphonfo,  quem  Regni  diademate  in» 
figniverat,  venire  coadus  ed..  CiaflEb  etiam  poft  acoeptam  dadem 
apud  Rapalum  pppidum  in  li^uria,  didolum  navibitt  mporma 
Neapolitamun  fé  le  recipit  •  jfntercedeotibus  pauds  deinde  dit^ 
bus ,  populus  Romanus  ,  quum  audiret  Galium  Floremìam  in« 
grefTum,  &  Petrum  MedicemexiiiomuIdatum^timeminciiiliOTCi 
viiiammque'' direptiones,  Giumnenlìnm  fadione  urgqtite  ^  Fendi* 
Bando  ^  arb^  m  éxcederec,  edixit,  qui  tam  fxvieDtisfarninrMi* 
nas  confhntor  ferem  ,  via  Latina  in  agnim  CafinatemraDfifas;^ 
pòruvit,  ratus  ii fdem.  angulliis  hodem  dctemunim. 
«  '  At  Caròlus  nihìl  cunAatus^  via  militari  miHoliofte  obvio  Romm 
convoiavit^ubi  per  eofdem  dìes  maximam  aim  Pontifice  iniit  ant^l» 
tiam ,  flmuians  ante*  sAamun  fé  rerum  memorìam  penitw  oblitmi^ 
&  in  poflerum  ad  opiim^n  de  fé  halicndam  opinionen  ^  quaolum 
in  fé  filila  confirmavJt'.  Poft  tee  yì^' Appia^mira-^uadan  Ml^ 
«f-  aviditait  MeapoSmi  pne»»  Vtltt     WtmtÉKÈkmt^ttmàtkm^ 
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lb  Garciladb   Hifpani   Regis  apnd  Fontificem  oratore ,  ne  ultra 
|>l9gr€d€retuf  Se  beilo  abftineret,aninK>(e  circuinrcrì(>itur  :  (ìnmU 
nus^rupum  ab  eo  pads  fidem  in  plurimonim  convenni  protefla- 
tur;  cumque  ab  incocpto  Rex  minime  defifteret  ,  tum  lub  eju$ 
ccuiis  diiacerans  padionis  libellos»  ei  bello  Ferdinandum  funmiis 
viribus  nuntiat  adfutunim  •  Convenerat  enim  ante  fufceptum  bel« 
ium,ut  Romas  apud  Fontificem  de  Regno  Neapolitano  jureage- 
f^vnit  •  Sed  Gailus  innata  animi:  magnitudine  foederis  jura  prs« 
veitens,  armis,  a  quibus  fjbi  majns  mmm^  orirenir^  non  icgib» 
Imperium  Aatuit  augere.  A^honlìis  itaque  omnium  praefidia^de* 
flitutus  Neapoiim  rediens  ^  quum  in  dies  ex  ornsi  Regni  parte 
populorum- animos  (  qui  femper^  ut  ibIent,nov>  appetunt)  niH 
tantes  perciperet^  iBopi  jam  «erario^  quid  confìiii  captet>ncm  vi« 
dfet.  His  igitur  anxius  curìs^veriras  ne  ab  bolle  interciuderctur» 
tanquam  fi  ad  portas  eiièt ,  oogitavH.  de  difcefiii ,  a  qua  featentia 
nunquam.  de)ÌGÌ  potuit.  .Aeci^   itaque  ex  agro  Opinate  filìo  « 
Regno  fé  fpoliairic  ^  exifliroans  cum  Imperio  iè  omnium  inimi«* 
ciiias  depofiturum  :  nec  diflulit  iter  »  accepta  namque  ex  tot  Re« 
gum  monumenti^   pretiofa  fuppelledile,  lelido  filio  ^  &  Joannt 
noverca  Hifpani  Regis  forore  darifl[2ma,qiiinque  triremibui , qual 
legerat  ex  muitis  ,  io  SidiìaitL  tfanfveàus  eft  ^  atque  in  Sdini 
oppido^  quod  ìp^ilibaso  pofìttim  eft  «  latitane  dtu  fc 'Cootìnuil  : 
fortunam  accu&it,  &  fepiifime  mores  fuos»  quibus  onunnm  io 
fé  mortalium  odium  concitaverat,  auxeratque  r  n  pr^eferam  ^ie» 
qua  Regni  diademate  efiulgens  j  quod  popnlis  j  qui  jusjurandtun 
fidemque  prarfliterant  ^  non  modo  nuUas  immunhates  datae  ,  fed 
impofito  (lipendio  omnem  bene  vivendi  ipem  de  fe  in  po(terum 
habendam   penitus   exnnxit;   quapropter   omnium   animi  ioqgfi 
funt  immutati.    Qua  fuga  ib  omnibus  damnata^  fuis  animus  cft 
imminutus^  boflibus  audus  ,  tum  maxime  cum  in  litore  Bibone 
a  nemine  ex  tanta  muititudine ,  qxod  oonfluxerat  ^  oonfprd  paflus  ef& 
Ferdinandut  inqps  urgente  hofte ,  (  nam  Virginius  ex  agro 
Campano  ,4i^I^erat  ^  Trivuitius  Caiitnis  cum  Gallo  compofuerai 
res  fuas  )  amifià  Csmita  Neapolim  redivit  :  in  qua  Juda^rum  bo- 
ids.  primtmi  direpjjpr^   cum  de.rtf>dlione  motus  exorirentiir  per 
CQs  praoièrtim  ^  quos  benefìdorum  memoria  in  fide*  permanfuroi 
effe  ducebat  ,  io  hunc  modum  advocatis  patrìdis  ^raoonem  b»» 
fcuit .  'Ex  omnibus  orbis   terraWiiA  «urbibus  tee  Icrfa  eft  ,  «ivci 
darifTimi ,  qus  nuUis  ante  fecuUs  violata  fide  immoftalitfria  ikh 
men  &   gkuiam  £i4i  ferpettid  yendìcavit  «*Sed  ^poniam  res 
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prsecipiti  in  loco  (ita  eft^  nolo  hoftinm  impetum  £eratisj  quiblA 
cblinerc  perdifficiie   eflc  duco.     Lfiicite  qusefo   obteflorque  ^  fi 

2uis  de  me  benemerìtus  eft^  ut  fex  tantum  dies  urbe  Gailtis  ab* 
ineat  ,  quod  facilius  effici  pofle  putamus  ,  dum  prò  dignitaie 
veflra  ^  cui  nunquam  defuiflis  ,  immunitaies  ,  &  alia  id  genus  ^ 
exquiruntur:  quam  rem  fj  condonabitis  ,  in  poflerum  minime  poD» 
nitcbit  •  Nolite  per  Deum  ,  fi  quis  ab  a\x>  aut  a  patre  oBenfiis 
efl  j  culpam  in  me  convertere  ^  led  intuemini  ingeniuin  meiun  ^ 
&  me  buie  urbi ,  in  qua  genitus  fum ,  Temper  ^  ut  (citif  ^  de^ 
diium  :  occurrat  poliremo  animis  veftris  ,  ut  qu«  a  majorl*^ 
bus  accepiflis  ,  eadem  (idei  monumenta  ^  decu(que  pofleris  n^ 
linquatis .  Haec  diccnti  obortis  omnibus  lacrymk  annuere  ;  al 
ubi  ab  ejus  ocuiis  abiere  ,  datas  fidei  immenwres  flatim  hoflem 
intra  mocnia  admiferunt.  Tum  Rex  perfpefib  NeapoUtanacum 
animis^  intra  Aroem  novam  fé  continuiti  quae  fcptiqgentonuH 
Heivetiorum  prasfidio  muniu  ,  gaza  pafljm  diiepta  ,  cxiftimaiil . 
non  tam  brevi  ea  hoftes  potituros ,  ab  omnibus  fere  dettituma 
per  averfam  portam  ad  mare  ferentem  ,  cum  Regina  inter  b* 
menta  fa^piflTime  cadente  j  iEnariam,  ibliun  in  cam  acerbiffimo 
fonuna?  vuinere  perfugium^  peténs  ^  non  fine  hoRium  etiam 
iacrymis  urbem  reiiquit  •  Intcrea  oertatim  ex  toto  Regno  ad 
vidorem  confluunt  :  rem ,  (ane  admirandain  .j^&  nuliis  ante  aa» 
ditam  feculis  ;  munitiffimas  arces  fidiflimonmi^jpnBfidio  firmaise  , 
qua?  rulla  vi  aut  operibus  expugnabiies  erant  ,  extinéto  ill^ 
ad  Cafjlinum  Italico  vigore  »  aut  ignaviter  fé  dedtmt  ^  aut  fi* 
ne  cudode  deprehenduntur .  Qua  ex  re  (atis  inteiiigi  potette  Re- 
gnorum  cuflodìam  (olimi  in  populonim  benevolentìa  &  amore 
collocatam  elfc  •  Ex  tanto  demum  Regno  iGnaria ,  Liparis  ,  & 
Sylla  oppidum  io  mari  infero  :  Tropea  ^  Se  Atnaotea  in  Brutiic 
£rundu(ium  ,  8c  Galiipoiis  in  Apulia  conllantiflìme  belhim  pertia» 
lere.  Arx  nova  &  Òvi  afllduìs  tormentorum  ìdibus  quaflàtae^ 
quorum  ufum  ea  fola  gens  probe  novit  ,  paucis  ^iebus  »  prseier 
'  omnium  opinionem  ,ad  deditioneui  funt  coada:  •  Sm  q||ium  onuM 
vidoria  iniolens  ^ii ,  lieo  quid  fortis  feries  pofllt^  ratione  perpeo* 
deat ,  faepifliìmc  in  calami  tatem  &  infelice  9^^^^  Ducum  cuipt . 
'^\  prascipitatur.    Etenigi  Gallus  pofl  parum  viaoriam  ,  fi  Feidùn»^ 

dum  Regno  renituiflet  y  quod  anitno  agitaverat  ,  deinde  verterà 
fe  in  Pontificem  ,&  Ducem  Jnfubrise  ,  quod  facillime  fienet,  pio» 
culdubio  univerfam  (ubegiflèt  Jtaliam  •  Sed  plerumque  morti* 
iium  bomùuun  anii&i  fecuoda  fortuna  dati  ^  imiron^'H  Dei ,  & 

(ÙSB 


LIBERSEXTUS.  77 

lo»  gloriai  immemoies  ,  ■.  in  deteriorem  partem  confiiia  applica* 
re  folenc^  »  ubi  pra^fertim  male  confuientiuin  cupiditas  ,  depreda 
animi  majeflate  ,  (  quod  perniciofiflìmum  ed  )  locum  habet  :  ab 
quibus  Regum  aures  ,  qui  gloriam  qua^runt  (  omnes  autem  id 
velie  debetit)  penims  abhorrere  pernecedàrium  ed  •  Ferdinandu^ 
quamvis  ad  dominatum  in  Gallia  invitaretur ,  modo  Regium  no» 
men  ac  tioilum  deponeret,  animo  quo  erat  natiis^  hasràitariuoi 
iè  Regnum  iiabimrum ,  aut  acri  certamine  (  ut  par  erat  )  cafu* 
rum  refpoDdit  :  nec  PHtet  Gallus  cum  patre  extindum  ede  no* 
men  Aragoneum,  iicet  brevi  ex»  fortuna?  fa&vitiaemerfurum.  Pau« 
cis  pod  (feinde  diebkis  ad  capeflendas  vires  Medanam  Mamerti* 
fìorum  urbem  «remibus  fedus  ed  :  quem  Siculi  magno  appa« 
tatù  exdpientes  niiHi  in  re  defiiere. 

Xudovicus  j   qui   in  advenm    GaQorum  ^  decedente  Jean* 
^If^   Galeaso   nqx>te  non  .(ine   veneni  furpicionc>  Indibriae  In> 
Deroim    itfraC^rat  »    rei  evenmm  diicrimenque  animo  évolvens  ^ 
ac  grave   incendium   ex   ìf^  »    quo  ipfe  arderei  ^   exufcitatu* 
rum    proipiciens:  Novariam   in   agro    Taurino  ^    Duce>  Au^ 
relienfi  occàpatam  ^  Ferdinandum   Regno  ejeàum  ,  &  demum 
Italia^  impolhum   jugum  padim  fufpiiaEKat  }   male&iorum  enin^ 
confdentia  acuiidimus  ed  poenitentioe  dimulus.    Quamobrem  4i4 
nova    conlìiia    animum   intendere   cQgebatur  •     Stempio  itaque 
Pontificem  ,    &  Veneto»  per  literas    &  legato*  de  pellendo  ex 
Italia   Gallum    indantidime   foUicitat  j    ob   cujfs  quaeGum  vicr 
toriam    nullo   fine    contentam  amidliros  avium  libertatem  ^  & 
brevi  omnes  in  perniciem  cafuros  ^   ni  nafcens  malum   citiffime 
opprimatur^finniidìma  ratione  demondrat..Hirpaniìs  etiam  &Ron» 
manorum  Rex  ejusdem  condii  participes,  rdius  fuis  c||fffuienteS| 
audita  pra^ter  opinbnem  tam  repentina  Neapolitanorum  dedBtiooej 
oiqni  cundatione  abjeda»  focdus  cum  Italis  ferìit  uterque.  .Gallus 
natura  immitis/etfi  non  tam  infolenter  vidoria  udì»  edet,popu* 
iorumque  animg^  ad  amorem  benevoientiamque  augendam  ,   noa 
ad  odìum  iq  if^concitandum  ftuduìdet  »  &  fero  ItaU>  fiibado  Re- 
gno ad  novas  foederi^  conditìones  confugidentj  qua^  omnia  celeri 
mente  perludrans  £i||^  odènfus  ,   de  redittf  in  Gallias  cogitavit  : 
condat  enim  Atos  omnes  pra^ter  alias  injurias  ad  pecuniasconqui* 
rendas  dudia  convertifle  :  ed   enim  auri  geps  avididSma  ;   qua* 
propter  eos,  qui  tantopere  ejos  adventum  coacupivetant,  immii- 
tatQs  eTe .    Nec  defuere  j  &  ipfe  in  primb  ,  qui  propaiam  dc- 
cerent^  non  podè  diu  bis  etiam  ^nibus  RegniMll  detineri  •    Ve^ 
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ned  interea  &  Infubrìse  Dux  indignum  rati^GalIum  per  mediaQl 
Italiani  nullo  obfillente  vagari  ,    in  agro  Pannenfì,  xngentem  fub 
fignis  celerìus  cocunt  exercitum ,  quo  No^^enfes  ,  qui  ?oluiio« 
riam  feceranc  deditionem ,  circum(ederentiir  ^   8c  GaUo  ledeumi 
iter  praccideretur ,  ut  fi  quando  fortuna  dau  cflct ,  ooUatis  fignit 
praelium  confereret.    Nec  Ferdinandus  Hifpanns  in  tanto  lerun 
mota  defuit  foederatis  :  confeAim  quinquaginta  paratis  nairìbus  fi»« 
centuin  levis  armaturae  eqnites  belio  in  Mauro»  afliiétoi  fiib  Con* 
felvo  Ferrando  bdlatore  ttrenuo  ,   &  Lnritanoram  im  pedittaa 
miliia  in  Sìdiia  fdvere  julllt  ^  ai  quo  Ferdinaai»  Kcx  vocaflct^ 
fine  cundatione  adefient  •    Carolus  tanti  beitt^llloIe^1 ,  &  tam  ì» 
bticx  fortunae  commuutionem  animo  evc^fcns  ,  ^erìtus  ne  bello 
iniplicitus  in  Italia  detioeretur  ,  in  Gallia  lilirìiB  inotiis  ezda^ 
fencuf  ,  ejedis  itaque ,  contra  juà  gcntium  ,  Vcneiormn  l^us, 
duòbus  diebus  manere  extra  Regni  fines  jaflit,  éc^ummpid  carÀ 
filii  baberet  ,  apeniit  :  deinde  vehememi   oondone  IhapoK^noft! 
cocterofque  Remi  r^uios  hortatus  eù,  ut  eodcm  animo  ^  qoo  (m 
dediflent,  in  trae  permaneant  ^  Deummorefuoadjafamrnannaiflr 
fe  cum  conjuge  rediturum^ea  animi  iènnemia,  ut  onuilsfelicifllinii 
efle  videantur«  GiliEierfiim  deinde  Bavarenfiun  Tinim  integerritiitun 
Proregem  creavit  «  Item  reliqurs  Regni  paróbus  opportuno  pcaMw 
firmatis  cum  viginti  militum  millifaus  via  Latina  ex  maihematici  cih 
lufdam  fententia  (kna  movit  »  animo  agitans  Italìam  perpemo  inon* 
dio  fia^turam.  TOntifex  ubi  eum  Roauim  adventamem  inteUeiii; 

Suamvis  per  legatos  multa  poliiceretur ,  ejus  fidei  minime  ie  ore* 
endum  ratus  ,  cum  Cardinalium  coU^io  uii>em  egnSù^  incoi 
Urvetum  munitiflimum  natura  oppidum  ,  donec  in  agram  Pi&« 
num  defcenderet^  fe  continui t.  Inde  Romam  rediens^omnei  A0 
pofiolicas  Sedrs  pecunias  ad  militum  ftipendia  oonverdt.  Ptt 
idem  tempus  fex  triremes  (  primum  Gallica^  mentb  femmae  omcn^ 
prsda  ònu(te  ab  Ligurìbus  funt  opprefla; ,  &  Ferdinafidns  Hìm 
panis  ac  Siculis  miiitibus  fuflultus ,  oppidaim  mptnin  tneodbB^ 
Rhegium  urbem  in  Locris  felici  Marte  depugnavit:«R  tomendl 
quaflata  imer  colloquia  cundationemque  petentium  fidem«peroo» 
ciiionem  capta  efl .  Hoc  eventu  paucis  poA  diebus  opinno  p9* 
dftatu  in  naves  impoiìto ,  apud  Seminarìam  oppidum  in  Satcnri  > 
nis  inito  praclio  cum  boAe  Berardo  cognomento  Striano  gOMM 
Scote^  Prorege,  cum  finitranis  in  inCdias  coUocaus  fiiAo  impemj 
dum  ftrenui  militi»  >  &  ducis  munere  funAus  eft  ,  Siculb  in  fb^ 
gam  veifa^  imoMioflium  lela^  oonuente  equo^ia  waam  dbSm 
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ed:  fed  ab  fuis ^  qiiomm  qurngenti  ilint  interferi, egregie  defen^ 
fus ,  oblato  cantherio  ab  Jeanne  Campano ,  anioris   ac  iìdei  do^ 
cumento  >  qui  ìnfigni  ietho  imoìortale  fibi  peperit  nomen  ^    non 
fine  maxinio  difcrìmine  in  tutum  emer(k  :    qui    ex  tanta  clade 
•vaferant,  diverfìs  itinerìbus  femiermes  ad  trìremes  confugerunt. 
Per  eosdem  edam  die$  Veneti  parata  claflè  in  Apuliam  traje- 
eerunt^atque  ubi  in  continentem  funt  deiati  ,Monopolim  ti  expu« 
gnatum  diripuere.    Parvo  deinde   tempore  interjedo  Federicus 
ad  Appubrum  res  iter  intendeqs  Ca^farem   ad  Brundufìum  Gon« 
venturusj  ubi  prìMmi  in  terrai#^«gre(Ius,complures  ejus  regionia 
urbes^  in  ^fidem  K^s  aliexit  •    l^e  in  diem  audiens   populùm 
Neapoiitanum  «fteri^pk)  òdio  jn  Gailum ,  omnia  .venalia-  naben-* 
lem  ^  ab  opttn«tiWy  tf flentire  »>  nihil  cunàandum  ratu$,impofito 
in  ni^es  milite,  e  portu  Meflenk)  foivgÉs  asquaus  veiis  in  con* 
jglÉ^edum  J^pdlts  ^ft  delatus  :  tum  qui  pra^io  relidi  ^grbem  e« 
'   ^rcfll  apuJ^4ebetbum  amnem  praeiium  inituri  in  aciém  fteterunu 
Àt  Rex  diu  quiefcente  .popolo, praster  feem  datam  dufum  fé  exi* 
ilimans.,  fle|^  iter  in  finum  Bajaninn  ^  Capuam  petitorus ,  ne  fuis 
penitus  ipes  praccifa  videretur  •    Extemplo  clam  emifla  cymba  ut 
lediret  ^ .  prìonoribus  ad  cuflodiam  j|rbis  converfis  ,  accepto  figno 
ftpentino  conmmuim  arreptis  armis  ,  Àragoiìeom  nom^  pa(fim  pef 
urbem  eft  -prodamatum .     Galli  ^  qui  extra  munimenta  hoftemi 
^Itpedabant ,  defpefatis  rebus ,  armorum  vi  casfi|  ^ptifqtie  com« 
pluribus  ,  via   Carbonaria  in  Aréem  novam  HBlim>eUuntttr  ;  nec 
pròpterea  defuere,  qui  in  tanto  terrore  plerofque  iervaveririt,  ra* 
ti  iortunam  aiium  exitum  pra^ituram  :  tum  patefafiis  repente  por* 
tis  profufa  Isetitia    &   lacrymis    in   urbeml  Regem  admiferunt  ^ 
tanqùam  fuppiicio   8c    fuprema  calamitate  liberati  •    Cautum  efi 
enim  a  Gallis  undique  auxilia  contrahentibus,  ni  Rex adventaflèt^ 
in  Aragoneam  fadionenhKerbe  foi(!e  faévitum  •    Quapropter  mi* 
nime  mirandum  eil ,  fi  eà^die  mulieres  accenfas  ad  peilendos  Gal* 
k>s  arma  cepifTe  virac  &nt:  tanto  namque  odio  fuperbifliimde  geiì« 
Cfs  ,  mores  ac  conditìones  longe  ab  It^  abhorrentes^  non  modo 
viri ,  fed  foemìnsé  (bnt  prc^ecuta?;  quo  die  data  fpe  ialutis,  Ca*« 
pua  ^  &  compiures  He^ni  urbes  flatÌAi  ab|efiis  Gallicis  Aragonea 
figna  erexere  .    Cajetani  ^  quibus  acerbe  a  Gallo  imperamm  efi« 
idem  molientes  ante  é]us  adventtim  ^   ^em  proped^m  fufpenfi 
€xpedabant,ab  marìtimis  terreftribufTe  Hdvetiorum  oppiis  expii»i 
gnati  ad  occidionem  ^it^riere  ;t  àtquer  i|a  ceiebeMMoa  mf$  ^  pcor 
Arata  muiienm  pndlciib^  adrtvidofiii  "BcUtrìoo^  S 
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Eligius  cognomento  Marra  Aiiani  G3mes  ftigiem  ^  e  medro  ra« 
nere  devocatus  efl  ;  cumque  in  confpcdu  Regis  tremens  ance  pe* 
des  proaibuiflet,  innau  animi  manfuetudine  Kex:  pone»  inquif, 
metum  Comes,  mi  juris  es  ceque  in  libenatem  reddo»  haAenuSy 
quia  fornina  ita  tulit,  ad  Gaiium  inciinafli  ^  nunc  repetentem  avi* 
tum  Regnum  me  vides  ,  fequere  quem  velis.     lile  admirans  in- 
viai animi  magnitudinem ,  clementiamque,nunquam  ab  ejus  fide 
defecit.    Ab  Neapolitanis  primum  fumma   fide  fune   ad  Re^os 
ufus  ,  &  flipendia  militibus  perfoivenda  af&tim  pecunia  conqin« 
fitx,  poliicitaque  qua?  ad  beilniii  neceflària  viderenturjqunprap* 
ter  inditutum  ,  ut  ibi  plebis  eflèt  conlHìum ,  '&  plebis  Trì^f  » 
ad  quos  omnis  caufa  eflèt  rejeda  :  &  cum  pemidofii  fames  in^ 
flaret  >  repente  frumentum  efl  in  Sicilia  oòniptiun.    Lide  Ara 
nova  admotis  tormcntis  coopta  expugnari,    Pontifez  &  LdADvi*' 
cus  auxilia  parant ,  Profper  &  Fabricius  Columna  beilb  infigicsjM 
qui  nnper  uib  Gallo  meruerant  ,   cum  omnibus  cpfSk  celane^ 
Kegem  conveniunt  ejus  imperium  fafiuri.    Item  Ariflanius  Can» 
telmus  Populei  Comes  vir  impieer,&  Trojamis  CaraDciòIus  Mei* 
fia^  Dux  ingentis  animi  juvenis  m  Apuliam  profidfcens  ,  ^^,^^^V 
flìm  audito  rerdinandi  Regfs  ad  venta  ^  converlb  itinere,  Neap(v 
lim  cum  copiis  advolavit  :  atque  ita  comparato  exercitu  Rex  co» 
pit  refpirare  •     Carolus  eadeni  ,  qua  vcnerat ,  ceierìiate  in  Gd« 
iiam  rediens^via  confuiari  Pi(às  delatus  efl.    Inde  Ponte  treguto 
Ducis  Infubria:;  oppido,rupta  fide  ,  diruto, in  agro  Parmcnii  arad 
Sandum  DionyOum  vicum  fiofliles  copìas  fub  Francifco  Gon^gp 
Venctorum  Duce  optimo  ,  paratis  ad  dimicandum  anirais  in  aciem 
comperit.     Sed  ubi  Ligures  in  amicitiam   non  potuit  allfoere» 
quod  enixe  tentaverat  ,    per  media  hoflium  tela  kno  iter  ìerpe* 
riendum  ,  aut  in  acie  egregia  morte  cadendum  flatuens^prinfqiiam 
filiere  j  vires  conferre  decrevit  •    Helvetios  itaque  poma  impip 
Vida  in  prima  fronte  conHituens  ,  a  tergo  dam  tormenia  oonft* 
hi  Judit  ,  &  ubi  pugna?  ffgnum  dauim  eflèt  ,  aliis  loco  maét 
(  ita  ftierant  admoniti  )  magna  Italorum    caedes   eft   cdBtt;  fieo 
propterea  tSonfaga  deterritus   acrius    prslium  det  :  naosqtie  lAi 
ad   haflatos  deduda  res  eft  »    &  cominus  res  gerittir  ,  atios  fe* 
ritur  certamen  intuente  Marte  paflìm  utrinque  cadentibus  : 
que  Dtix  ofierens  (è^fuos  nomine  exhortand3acuitanimuni:i 
que  fumma  vi  pucnatur  immobili  acie  ,    hos  ingentb  prsd 
^lorìs  fpes,  iilps  Kegis  prasfentia  ijrritabat  in  vulnus:  nioc 
himuft  caÀverilm  obmu^   neutrìs  oniiiie  cedtttibiii : 
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tnìm  de  Imperia^  f«d  de  vita  &  fanguhie  decertabatur  :  niil<- 
ium  vidis  eflRigium  ^  nulla  ara  ,  non  Italico  more  pofrtis  armis 
vita  reddi  micativ  ,•  fed  armato  ,  Se  inermi  par  fuppiicii  genus  ^ 
&  eadem  letbi  via.  Gallus  ubi  ftabiles  hoftium  ordrnes  ìnfpexic, 
verìtus  rei  eventum»  ievis  armatura^  equitibus  in  (iniArum  coma 
(àrcinas  objecit  ,  in  quibus  dirìpiendis  exorta  pugna  ad  evaden« 
dum  iter  aperuic.  Joannes  Francifcus  Sanfeverìnus,  qui  Sfortia^ 
nis  yilitibus  dextrae  alas  pra^rat  ,  G  in  latera  hoftium  ,  ut  ini- 
peratum  erat^irrupiflièt ,  proculdubio  profligati  fuccubuif^t.  In« 
terea  nimboik  nox  certamen  diiEemit  ,  quo  quatuor  fere  borni- 
num  millia  fiuit  xxfà .  Multi  poftea  ex  vuliféribus  utrinque  pe-> 
nere  ,  atque  ita  aBhitraque  parte  pari  dade  diiceffiun  eli  :  ex 
GalUs  capti  'complures  ^  inter  quos  •  •  •  • 

.  GaUus^quefhin  eandem  nodem  diurno  bbore  fatigata miliram 

corpora  quieti  daturum  putabam,  minime  equodeflliens^Trivultio 

Duce  j  nuUo  dato  Ikno  moven5>ad  TarUm  aninem  aflidub  imbribi» 

audum  noéle  tedus'per  confragofos  tramites  deiacus  eft  •  Inde  Turi- 

num  in  radidiÉs  Apennini  k  conmlit^ubi  aliquot  dfes  conquiefcens^ 

ifiiOFum  iabores  ,  &  incertos  rerum  eventus  diu  fecum  4n  animo 

volutavit*    Novaria  interim  oommeatus  inopia  laborans  fub  qus 

oculis  ad  deditionem  compdlebatur  ^  Se  Neapolitanae  Ard  Fede* 

•fico  circumfedente  ,  poft  extindum  Aiphonwm  Davaìum  in  ex* 

{Hignatione  crucis, continuis  certaminibus,ignitis  cuniculit tormen- 

lifque  fatigatae  ,   &  demum  nulla  omiflà  arte  in  penura  rerum 

omnium  ^  traditis  obfìdibus  ,  (oaginta  dierum  indudK  funt  datsp* 

Hacc  omnia,  Se  fortuna^  (bvitfem  intuens^de  reddenda  fub  con« 

ditionibus  Novaria  conftlium  csepit  ,  fperalf  fé  ad  tuenda  Regni 

loca  facilius  occurfurum  •  G^nvenit  itaqtie  in  fidei  obfervationem 

pignufque^  ut  )anuae  ards  cuQodia  Herculi  EOenG  daretur  :  iice- 

let  (  ttrrmri  itinere  denegato  )  dondudis  Ligurum  navibus,  in 

Regnum  auxiiia    &  oonuneatus  tranfmittere  ^  atqne  ita  Novaria 

leddfta  eA.  Mox  ubi  fumma  driigentia  naves  in  poni  juflitconr 

quirì  ,  Ludovici  aflu  ^  Venetis  osines  comperit  condudas  •  Per 

idem  etram  tempus^ne  quis  fub  Gallo  flipeodia  &ceret,  Pondfidis 

cenfuris  eft  vetitum,     Tum  Rex^.i^^fiim  fé  cognofcens,  majore 

ira  ih  Ludovicum  exarfit^Dei  fiÌ<m  Itd j^urans  orevi  acerbiflTimas 

poeiìas  datomi riMBbropterea  animo  oooddit  ,  aut  aliquid  re- 

miflìus  ajpB^ilus/jitf,  *  Id  enim  regium'W^  S^o  animo  pati 

facvienteoi  fiyiunstt^  feqyida  moderatfus  titi.    Èaiempio  fcèo- 

nntilnir  fe  Arce  ^WijpìlrotMi  (uoa^èomintim  oiilUa  cum-optimo 
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commeatu  reptem  navibus  advehi  mandavi^  »  quc  apud  Infutai 
Pontianas ,  Galferandi  Kichfcnfis  Regiac  Ducii  ciaflis  wglìgentia 
.auc  metu  ^  non  audentis  ìmpetum  facere ,  quanquam  fuperior  e(Est, 
nodii  exorto  vento  in  tutum  funt  regrelEe  •  Interea  Gilibarius  , 
&  Antoiielius  Sanfeverinus  y  qui  bello  inteftilK)  in  Gailiam  con» 
fugerat ,  amifliàs  opes  repr.tens  ,  Elida  abeundr  pote(iace(nec  pot«- 
rant  a  vfginti  Venetis  trircmibus  itinere  prohiheri  )  wpio  raede* 
re  .ex  Arce  nova ,  ratìbus  ad  id  fiervatis,  Salernum  capefliMi' fu* 
ganì ,  qucxl  nuper  defecerat  ftiffacis  Regiis  Gopii»-  in  agio  nocom 
tino  fub  J.oanne  Thoma  Carrara  belli  Duce  ignavo ^  qui  noni 


do  libi  verba  a  Gdlielnio  Sanfeverino  darinon  animadrertiAc , 
vcrgm  longe  fuperior  in  pugnam  defcendetw,  peditatu ,  quetn  in 
prima  fronte  conflituerat  ,  ab  ejus  equitibus  conftemato  «prìui 
quam  videret  hoflem  ^  prìmus  omnium  in  Hi^ffìm  un  vecdlur 
fugam  ,  qua  feptingentis  peditibus  caefis  propim  periculo  m  fle*  ^ 
m.  Rebeltante  etenim  Ftancifco  Zurlo  Moninrii  Cornile  ab  R^ 
gè  in  primis  habito,  Berardinus  SanfeverinOTBifiaiani  Fiincq»,* 
qui  cum  Antonello  redierat  e  Gaiiia ,  ciajcdo  Sémo  Bumìno,  m 
in  adventum  navium  per  Gallicam  £»Stìooem  in  uibe  drcuailsffii 
motus  exciurentur ,  fada  fpe  proditioim  ad  PwGIypi  radicn  a- 
Ara  collocavit.  Quapropter  ab  altera  biBAoat  iliaxime  ucpida^- 
lum  •  Sed  Rex  idem  fuTpicatus  armata  pcasfidia  ktra  urbem  db* 
tinuit»  donec  hoflis^  cum  nihii  ex  feotenùn  fuocederet^  Mamm 
&  Pomiliano  vicis  direptis  incenQfqueiper  afperrimo$  piope  Ln^ 
rum  oppidum  coiles^  reiifiis  farcinis  ,  fugientiiun  ance  >  reto», 
unde  vcnerat  ,  rediret  •  Arx  nova  ,  finiio  induciarum  tempoBe 
dedit  fé  fé  j  &  Neqpc^tana:  nobilitatis  plerique  in  Sidiiam  ab« 
fegati.  ^ 

Hacc  ubi  apud  Lugdunum  Carob  flint  nuntfatsff,  de  oU 
cifcenda  primjjm  ab  Ludpyioo  illata  injuria  ,  cujus  Iny4(i.  R^ 
gnum  NeapoIiQniim  quaclituin  j  &  demum  ejus  artibiis  amiffiini 
x|uerens  ,  ^  Rege  Hifpano ,  c^ut  contra  jus  focderis  Wliim:  ii^ 
<lixcrat  ,  de  Venctii^  nulla  jniuria  laccfliuis  ^  advocatD  r  **'*" 
inultis  diflèruit.  Quìb  omnia  rntenti(Iìma  cura-lf^enti  ,*l 
quem  unicum  Iiabebat ,  decdfiflè^  Romanorum  Rtgem 
pano  duplici  afGnitate  conjvndnm  ,  ^  «iismiiu 
partem  amillam  nuntijimr,  qua  pMg^  ▼e^namei  _ 
ta  Deo  Opt.  Max. .  p«igfvcnd^  «mverfitt  «■•  .Fcid|f|fcui/ 
iuapie  ^tur%  jjblivifcr  iniurias  priufqmnB  olci&i  frmpnjàofi 
«ffgiwi ,  aiOim  roUiwm  g|prii>  vaf|o  ÉHtathw  jpitSac* 
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num  fatigatus ,  tpioé  lèbellionis  auélor^bellique  ejus  Zarlus  con* 
ciuKor  poenas  non  pqpendiflèt  :  Nnceriam  peroppormnum  hofti* 
bus  locum^oppidanis  prius  ut  fé  dedcnnt  admonitrsydirìpiendam 
nnlitibus  conceflit:in  cujus  arce  Zurli  filioscum  matre  deprehen* 
fos  in  carcerem  conjecit .  Antoneilus  ,  Gulielmus  ,  &  Berardinus 
ex  eadem  familia  wb  Giliberto  coado  exercitu ,  poft  levia  praelia 
in  agro  Hirpino  Arianom  eo  confilio  petunt  »  ut  in  Apuliam 
trajìdant.  Loilìiis  Jefualdus  G)mpfe  Comes  ab  Ferdinanda  car- 
cere emifliis  ingrSititudine  beneficium  conipenfans  (  quod  ÌQ« 
faumaniflìoiuin  eli  )  fenfus  prius  ,  quam  arma  ponere  curayit  • 
Confalvus  Ferrandiis  cum  Jacobo  Conùte  in  Brutiis  poft  habitam 
Crotonem  j  fìifis  hoftibus  ^pud  Miietam  ,  et  qttibufdam  vicis 
igne  abfuniptis,  OKifentiam  &  majorem  ejus  reffionis  partem» 
quam  nemini  unquam  in  belio  fidem  fervaflTe  camum  eft  ,  vi  in 
Rcgìs  poteflatem  itdegit .  C^rar  Aragoneus  eo  terrore  Brundu- 
fium  in  fide  tenens  coiiatis  fignis  fa^pius  hoflem  fugavit  >  &  A« 
pnlìaer  Proregem  inanello  captum  detinuit .  Cantelmus  in  .Peli- 

Snis ,  &  Marmdms  re  bene  geila ,  pierafque  urbes  &  loca  regiae 
itionis  fecit  •  Hasc  dum  ancipiti  Mane  in  Regno  garuntur  , 
Alphonfus  ,  cui  ab  foederatis  Regntmi  eft  interdidum  ,  duabus 
tertianis  implicitus  Meflanas  detefiit  •  Interim  Koftiles  naves  ad 
Argentarium  montem  appuifas  aiianim  eft»  Confeftim  Richfenii^ 
mi  folvcret ,  Se  intrepide  pugnam  capeflbet^  mandatnm  eft;  (ed 
tandiu  in  iitore  Bajano  fmftra  tempin  oontrivit  ,  quoad  quinque 
naves  cum  mille  &  feptingentb  Hdvcifis  portum  Cajetanum  fi^ 
ienint  :  deinde  ocaipato  de  repente  Gailueì».  &  Marfano  oppi- 
dif  in  Sidiciiiis ,  inquieti  Suefllàni  FederiotBH  trucidafTenl  (  ita 
coifvenerat  )  modo  iiii  kv^urbis  conrpednm  apparerent  :  quibus 
infidris.  Dei  benigi  irate  detedfs,  csiai  &dionum  in  carcere  fune 
4etenta.  Petram  r%foIariam  ab  imòr  dimit  j  &  fingute  muliem 
quinque  coronatis  fub  hafta  yenundata?>alia  militi  praeda  eft  ionf 
ceflfa .  Caiitum  eft  et?am  fedente  Kegia  dafle  ad  Mincumas  j  tres 
hoftilium  iiaviiun  e  poriu  fulvilfe^non  line  ejufilem  Diicis  igno- 
minia Se  dedecdre  .  Hx*c  dum  longe  drvenis  iKurtibus  gcrun- 
tur  ,  Ferdinando  in  prteripiendii  Aoftium  oonniiis  fclerti,  in 
SamniLim  movere  virnm  fuit  :  pto  conìperto  namque  habebat, 
quordam  Beneventanonini  aherius  fadronis  tirbem  hofti  per  pro- 
ditioiicm  dtituros:  quae  fuilfet  non  parva  Radura  •  Incredibile  eft 
etenìm,quon:im  moda  picra*qi3e  Regni  iirbcs  GaiiMlm  infoien- 
tiam  iinmauìtat^m<iua  laiu  pcmiciofo  beilo  pcrpcfej  Rcg'w  ^^m 

La  lon- 
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longo  terraram  ambi  tu  fecnoti»  in  quem  Italia  &  Hirpanbcon* 
fpirarunt  ^  obftinatis  anrmis  in  fide   permanferbit  ^   prò  quo  non 
modo  drreptionem  &  incendia  rubdinuiflè  (atis  fuit»ven]m  etiam 
fub   acerbiflima  mone  extremum  (pirìtiim    reddere  malueionc  • 
Compofitis  Samnitum  rebus, adventante  Gon(àga  in  agrum  Cam- 
panum^Rex  in  Apuliam  movit,  ut  hoflem  fpe  pecunianimiCiuaft 
Aquilani  quotannis  prò  ovium  pafcuis  perfblvunt,  coaduexadtn 
in  pra&lium  alliceret,  aut  Virginium  interim  ad  Sanfium  Sevenim 
fedentem  opprimeret:  qui  licet  fuonim  casdes  id  ponas  cderetur,  » 
intra    munimenta    fé    continens    nunquam    in   patentem   prodiit. 
campum  ,  nec  laceflTenti  hofli  curavit  occurrere.  Casfior  &  FtaT-^ 
per  Columna^  qui  Tarentinos    &tigaverant  ,  confellim  R^  le. 
adjunxere ,  ut  in  Gonfaghac  advéntuin  audo  exercito ,  ocrilads  fi- 
gnis  fuprema  beili  fortuna    tentaretur  •   Inicrea  Gilibenns  prinp  *  * 
quam  holles  coirent ,  ad  Sandum  Sevenim  cafm  d^Aans,  ut  tI 
abadas  pecudes  redimerei  >   compofitit  ordinpus  ,  Heivetiorjun . 
trecentos  incantius  Fogiam  petentnim ,  apud  Montem  Sancuim  ìD' 
a^ro  Trojano  fub  Eicaro  Duce  intrepido, priufqiiajvi  in  looooi  e* 
ditum  regredcrentur  »  truddavit  :  qui  ne  metu  cedere  videremr  » 
fuis  animum  addens  fpem  fuga^  Ijbi  primiun  ademit:  fecurì  nani» 
qiie  prscifo   equi  crure  pede  iniit  certamen  :    invifia  namque 
acies,  fi  a^o  dimicaretur  looo,  aut  fi  cum  pedite  foret  pugp»-' 
tiim  j   fed  difiidliimiUR  fané  eft  peditum  manuin  patemi  caispa 
gravis  armatiuse  vim  perfene  •   Nec  pcopterea  incraema^  potitoi 
di  vidoria  ,  nam  cum  obftinatis  animis  flrenue  cadere  prìtuquam 
fugere   flaiuiflent  >   quod   fiiciiius  fieret  ,  fi  paruiflènt  «   hoftium 
complures    csefi  graviterque   percufli    fiint  •    Inde   apud   Coio» 
natam  in  aciem  educens ,  in  confpedu  Regis  ad  quatuor  millia  Uh 
Ara  pofuit ,  nullam  dimicandi  moram  &durus  •   Ferdinasdus  »- 
tiane   bellum    gerens  ,    qtii  nondum   Troja   &    Luceria^lDGrpiai 
^^^  contraxerat,  fuorumque  fiaudem  maxime  veritus ,  quonimn^iimb 

alia  inerat  inclinatìo ,  nec  dum  Gonfaga  agmìna  funxerat  ,  Cha» 
tore  Veneto  proteflante  >  pnclb  cenfuit  abiUnendum  •  PoA  ejus' 
diei  diem  coatìis  undique  Aquilanorum  PelignenCumque  cii|u& 
que  generis  gregibus ,  cxplicato  exercìtu  fub  Regis  ocuIk  tao* 
quam  voti  compotes  verfus  Garganum  ker  fiexenint .  TiHr  Ret 
eiati  hollb  audaciam  temeritatemque  reprìaModam  rams.,  cmiflii 
expeditis  imperat ,  uti  in  primot  ordmes  impenim  tahàn ,  «  ter* 
go  Te  cum  flatario  milite  fubrecuturum  •  GiUbenus  ubLJioflem 
ardenti  aiumo  in  fé  nientem  avpudFortit  ^  idOttil  auieiuiiV^ibus 

^  dttT 
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cinto  agmlne  in  munimenta  fé  conmlit.  Mane  ubi  primum  il^ 
luxit ,  copias  traducens  Gulionifnim  oppidum  opulentiATimum  fla^ 
tuit  oppugnare  :  fed  oppidanis  egregie  moenia  tuentibus ,  quate 
ejedus  eft,  ad  exiremuin  reftituto  praslio^Iaboreac  vuineribusfef- 
R  »  ne  diriperentur  ^  tria  aureorum  millia  pacifcuntur  •  Interea 
exono  per  Helverio»  tumultu  ,  ut  pracda  miiitem  alerei  ^  non 
fervala  fide  »  ca^iìs  primum  ad  internedonem  oppidanis  »fpo- 
liatiun  ac  femirutum  eft  ^  &  finitimis  novus  lecror  addiuis  : 
venun  multonun  fanmiine  eik  Gaiiis  vidoria  fietit* 

Gonla^  ,  ut  Neapoiim  iiberum  iter  paret,  omnem  oram; 
^ac  Baronia  ''  nuncupatur,  parrim  vi  ^  partim  deditiooe  fixbegit^ 
inde  Resi  fé  adjiuixit  •  Xoniàivus  ,  depiunaia  arce  Gifllani  >  au- 
Hms  boiles  ^ud  Lsonum   qppidum  in  Lucanis  in  diem  cegi  s 
ut  in  BrutTos ,   qui  cum  fortuna   mutant   fidem  j   irrumperent  , 
adeflè   gerendo    uri^.forunam   haud   dìffidens  ,   cum    tiro   eC- 
let  hoftium   maet,    ooàu   w    Caflrovelleri   fiienti  profefius  ag- 
mine,    quanta  potuit  celeritate  ,  propinqua  iuce  fub  tomm  mu- 
nimenta  emerfit-..    Cumque  ad   arma   oonckmaremr  ,   caefis  § 
qui    ad    portarum   iiationes    erant  ,    vi    erumpens  fonuio  flratos 
opprefljt,  ftragemque  fedita     Quo  tumultu  ducenti  funt  trucidati^ 
inter  quos  Amerìcu»  Gulielmi  Sanfeverini  filìus  femìnudus  ìnter 
reoentem  pavorem  tumultumque  fugiens   obtruncatur  :  qua  nece 
audita  pater  ingenti  dolore  percitu»  expiravit  •    Sed   illum  vitas 
exitum  exptffiaie  debent  »  qui  fidem  (  majus  inter  Deum  homU 
ne(que  jusjurandum)  violare  funt  alliieti.    Trecend  captivi  armitf 
exuti  ^  ex  quibus  decem  nobilcs  Neapoiim  triremibus  tranfmifli^ 
cum  per  ora  populi  tanta  cum  ìrriGone   &  opprobrio  duceren- 
tur  ,    in   carcerem  funt  conjedi  :  pauci  per  agros  palantes  ex  ca 
ca^e  dilfiigere  •    Qua   viàorìa  complura   opp^   fé  dedidere  • 
Quae  vero  poft  ejus  adventum  defecerant ,  ob  infida  beinola    S^ 
perfidiam**trucidatis  oppidanis^ab  imo  funt  everCi,  atqiie  ita  alib 
defedionìs    metum    injecit  •     Cantelmus   in  Peligni»  cum  Caiole 
Araconeo  juvehe  ingentis  fpiritii»  ad  portas  Suimonis, primo con« 
curm  trucidato  CanSo  Sanframundo  acerrimo  equitum  pracfefio  1 
qui  eo  bello  Cerretum  occupa verat^  hofies  qui  ingentibus  animis 
pu/^nam  capeflèrant ,   io  prasiio  fudit  ,   quorum  numero  centum 
cxd  ,  captivi  «quinquagmta^  quaprc^ter  Neapdi  tribus  diebus  Deo 
fupplicationes  date  >  £  ut  Regis.res  feliciter  geratur^edido  faoo: 
urbana  multitudo  pàUicb  votis  allijgaiur .    Jam  vero  appetdiat  , 
ut  Gilibertui  circa  ea  fòca  diutius  umooiari  nequiiet^  qunin  jam  # 

in 
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in  proximo,  quod  raperete  non  habcrct:  quare  Samratiim 
noruin  tines  iiigrdriis^^^ircciuin  oppidutn  oppugpamiui. meni  por* 
terruit  ;  feci  ubi  obttinat06  oppìdanos  vidìt ,  oUìdcre  pvat  •  ìbn^ 
ad  Calorein  aniiicm  prope.  puntem  FenicuU  caiìrìs  pofitis^  Goidimr 
Urbini  Diicem  cuin  copiis  expedans  ^  Gonfagtani  &  Csebitm 
proinptitfìmos  cum  dciedu  levis  amiatipaD  emiitt  ,  hoftiiini  ìudk 
RìOft  tentaniros;  aque  ubi  citatis  equb  ferocius  in  caHra  pifcn»' 
fum  eft  ,  caeils  quibufdam  erqptifve  aliquoi  ìmpcdìineria» ,  nuitv 

Smam  in  patenuan  prodiit  campum  .    lude  Fragnemm  oppfdtn» 
ex  ferme  miliiuin  fpatio  ab  hofte  oppugnare  adorftif  cft.    Giii^ 
beitcf  reli£^  Citceii  obfìdione  iòppidanoruni  virtm^  deicnfì  ,fn  9^rH|Ì 
giift'rs  Marami  locis^n  pane  r^jaz  muoc  ellèr^  cattra  r 
vietammo  &  viribiM^ diffidens •  Intenm  oppìdant ,.  qU3Ì^^ 
nibil5  in  holKs  ocuiis  ad  deditionent  ind  ìnmu,  quibiis  oUati  vt 
fpe  bina  aureorum  itiiiiia  Regi  pacifaitinir  ,  l^efio  GMimi^raP^ 
Mio  •  Mane  ubi  priinum  iHuxit  ,  Gilabenum  dkcda  acie  awiiìi^ 
adfuturum  per  expioratorem  nuntiatur  (  ita  cxìtm  noflu  p^  afrta*^ 
na  cdlbquia  agendae  rei  ordinem  ìnisr  fecMipofoeranf  ):  qoara^ 
non  inconvenit  Fragnemm  a  frada  fide  deduci  •   Tum  Rn  nnq' 
parva  animi  perturixitione  moti»  ,   ubi  vana  oppidanonim  caOf^ 
perit  promida,  ac  facinus  perpatratum  ,   omnium  bonamltiUtt 
prasda ,  evertendumque  oppidum  edixit.  Extcsmplo  fapr»  odHMir 
cum  robore  equiuim  Gìlibertus  appaniit  :   Feidìnandus   ne  dov 
fui  ad  prai^dam  converfi  opprimerenfurjfpe  {^feriMMk,  diripìev 
tium  miiitum  animos  in  hollem  erexic  ,  qui  ubi  Ooirfagain   hi' 
aciem  exeuncem  tirma  vi  profpexic ,  vulgato  per  tubicinem  eA*' 
fio ,  qui  caput  hoflis  retulilièt  ^  eum  ab  le  extempio  ferrandinaHI? 
ndmmiim  habitumm  >  levi  inrto  certamine  in  muninnema  propa^- 
ravif:  cujus  oppidir  exnilo  faceiio ,  ligneum  Virginis   (mulacniai 
impcnmnv  eft  ab  igne  minime  corrupuim  ,  quod  fiimma'  veneOK^ 
tiorie,  ac  diligenti  cuftodia  Neapolim  tranfraiflìiifi  eftj  ft  ^^Vtl^' 
auto  in  onnnì*  diem  populo  indida . 

Porterò  die  Rex  innata  animi  bonitate ,  ac  venia?  piupenfior» 
qipnquam.  Iiofte  fiiperior»  per  pra?conem  edixit,  G  qns  ReguUtti 
ndbilis  plebejiifve  ,  tiro  aut  vetcranus  fub^fignis  GalliciidbAcnw 
naeruifllet,  mererctve  ,aut  arma  ufquam  coserà  fé  geflerit,  tmoém^ 
Mum  fé  data  fide  reciptat  hi  maprtm  gradam  bcnevolehoaBiqM? 
fimmim  :  noinen  practeroa  proditionis  labe  pnrgatum  ,  onaMwpM 
veierts  crimmii  memori.iiji  fempitema  oblivione  cenfeac  ddendMl^ 
pidUai^qecxpcmMte  pctarcaulàin  lociitfrbabei«;iiui  Motn  ie* 

rit 
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fvi2t  ffloriac  immemoies  j .  in  deteriorem  partem  confiiia  applica* 
re  foTent^  »  ubi  pra^fertim  male  confuientium  cupiditas  ,  depreda 
animi  majeflate  »  (  quod  perniciolilEmum  ed  )  locunrì  habet  :  ab 
quibus  Regum  aures  ,  qui  gloriam  quaèrunt  (  omnes  autem  id 
velie  debetit)  penitus  abhorrere  pernecedàrium  ed  •  Ferdinandu^ 
quamvis  ad  dominatum  in  Gallia  invitaretur ,  modo  Regium  no» 
men  ac  tiojlum  deponeret^  animo  quo  erat  natus^  Iiasreditariuni 
k  Regnum  iiabimrum  ,  aut  acri  certamine  (  ut  par  erat  )  cafu* 
nim  refpondit  :  nec  PHtet  Gallus  cum  patre  extìndum  edè  no« 
mcn  Aragoneum ,  licet  brevi  eXe,  fortuna?  fevitia  emerfurum.  Pau« 
cis  pod  ckinde  didto  ad  capeflendas  vires  Medanam  Mamerti* 
fìorum  urbem  «remibus  teàus  ed  :  quem  Siculi  magno  appa« 
tatù  exdpiemes  nijijii  in  re  defiiere. 

JLudoncxis  j  qui  in  advenm  GaQorum  ^  decedente  Jean* 
^pjie  Ualeaso  nqx>te  non  .(ine  veneni  Impicionej  ludibri»  In> 
periflm  irikaterat  »  rei  evenmm  difcrimenque  animo  evolvens  » 
ac  grave  incendium  ex  ìgcK  »  'quo  ipfe  arderet  ^  exufcitatu* 
rum  pro^iciens:  Novarìam  in  agro  Taurino  sb  Duce*  Au^ 
rdienfi  occApatam  ^  Ferdinandum  Regno  ejeàum  »  &  demum 
lulia^  impolftum  |ugum  padim  fufpiiaEKat  }  male&iorum  ienio^ 
confdentia  acutidimus  di  poenitentks  dimulus.  Qoamobrem  4id 
nova  contiiia  animum  intendere  oQgebatur  •  Stempio  itaque 
Pontificem  ,  &  Venetos  per  iiteras  &  legato*  de  pellendo  ex 
Italia  Gallum  indantidime  (bllidtat  j  ob  cu^  quaeGtam  vic« 
toriam  nullo  dne  contentam  amidliros  avium  iibertatem  ,  & 
brevi  omnes  in  perniciem  cadiros  ,  ni  nafcens  malum  citidjme 
opprimatur^finniidima  ratione  demondrat..Hifpanus  etiam  &Ron» 
manorum  Rex  ejusdem  confilii  partidpes,  rebus  fuis  cfKtfuientes^ 
audita  pra^ter  opinionem  tam  repentina  Neapolitanorum  dedBtionej 
on^ni  cundatioiie  abjeda»  focdus  cum  Italis  ferìit  uterque.  Gallus 
natura  immitb^  etfì  non  tam  infolenter  vidoria  udis  edet,  popu* 
iorumque  animn  ad  amorem  benevolentiamque  augendam  ,  non 
ad  odium  ii|  fircondtandum  ftuduidet ,  &  fero  Itati,  dibado  Re- 
gno ad  novas  foederi^  conditiones  condjgident;  qua^  omnia  celeri 
mente  perludrans  &^  odendis  j  de  rdlitti  in  Gallias  cogitavit  : 
condat  enim  fiios  oouies  pra^ter  alias  in)iffias  ad  pecuniasconqui* 
rendas  dudia  convertide  :  ed  enim  auri  geps  avididìma  }  qua* 
propter  eos  »  qiu  tamopere  ejos  adventum  cqacupiverant ,  immii- 
tatQs  eife  •  Nec  defìiere  j  &  ipfe  in  prìmb  »  qui  propalam  di- 
cerent^  non  pode  diu  bis  etiam  ^nibus  Kcgmm  detinàrì  •    Ve-; 

ceti 


gg  DE    BELLO    GALLICO 

m  levis  armatura^  equitibus  ^  peditum  duobus  miilihis  ^  et 

tum  flatariis  equitibus  Reffi  fé  adjuiixit  •    Aufio  iia^i 

cnm  de  intercludendo  hodte   in  unam   fententiam  coacorriflèot , 

Rex  in  omnem  gerendas  rei  occafionem  intentus  ^  m  ne  qn  ex 

parte  erumperet^  fpemque  omnem  oommeatus  intercluderei ,  tfi* 

panito  pari  numero  exevcitu  ,  folla   &  aggere  oppìdum  dradt| 

quamd>rem   quamplures   tranfitionem   fecerunt  •    iifdcm  didoi 

Guidus  Regi  convemunis»  tra)edo  Truento  in  Marmcmis^caftì  J» 

ilo  Cacfare^  &  Gmtelmo  copias  oon]unxit:&  in  agrum  Campi* 

num  trefdecim  Ponti&ias  turmas  apparuere^  quìbu^  additìs  mille 

peditibqs  in  fupideniencum^  per  agrum  Hirj^um  quanto  max  imo 

curfu  poterant  ad  Kegem  contemfarant ,  quo  più»   terrorìt  hoiU 

objicerent,  quanqisam  per  Picentinos  in  Lucamam  peuctmrc  IT   ~ 

tuiflent.    Eo  rerum  flatu  hoflis  cum  in  diem  arcerì  le  rider 

oec  ulia  prsfidii  fpes  apparerei  «  aut  qyoiHì|i  paào  vidom  (ud 

cium  efiiisciet,  egit  de  pace*  .'     ,  ^ 
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ed:  fed  ab  fuis j quorum  quingenti  iuntJnterfedi, egregie  defen^ 
ilis ,  oblato  cantherio  ab  Joanne  Campano ,  amoris   ac  iìdei  do« 
cumento  >  qui  ìnfigni  ietho  immortale  libi  peperit  nomen  ^    non 
fine  maximo  difcrimine  in  tutum  emeritt  :    qui    ex  tanta  clade 
•vaferant»  diverfìs  itinerìbus  femiermes  ad  trìremes  confugerunt. 
Per  eosdem  edam  die$  Veneti  parata  claflè  in  Apuliam  tra)e« 
eerunt^atque  ubi  in  continentem  funt  deiati^MonopoiimViexjpu* 
gnatum  diripuere.    Parvo  deinde   tempore  interjedo  Fedencus 
ad  Appulorum  res  iter  intendeqs  Caefarem   ad  Bnmdufìum  Gon« 
venturusj  ubi  priMmi  in  terradÉ^rediis^compiures  ejus  regionia 
urbes^  in  ^fidem  K^s  ailexit  •    l^e  in  diem  audiens   popultun 
Neapolitanum  «fterfa^pk^  òdio  jn  Gaiium  y  omnia  .venalia*  naben-* 
tem  ^  ab  optiiiMiiHipdiflendre^».  nihil  cunàandum  ratus^impofito 
in  ni^es  milite,  e  portu  Meflènio  foiviÉs  a^uatis  veiis  in  €0q«« 
^^pipedum  J^pjÉs  ^ft  delatos  :  tum  qui  prasddio  relidi  ^mbem  e« 
^rcfll  apu^£ebethum  amnem  praelium  inituri  in  adém  fteterunt» 
Àt  Rex  diu  quiefcente  .popolo  ^praster  feem  datam  elufum  fé  exi* 
ilimans>fle|^  iter  in  fiiium  Bajaninn  ^  Capuam  petitarus,  nefuis 
penitus  (pes  praecifa  videretur  •    Extemplo  dam  emifla  cymba  ut 
lediret , .  prìonorìbus  ad  cuttodiam  4|fbis  cpnverfis  ^  accepto  figno 
ftpentino  conmmulm  arreptis  armb  ^  Àragonenm  nom^  paflim  pef 
urbem  eft  ^sroclamatum  •     Galli  t  qui  extra  munimenta  hoftem 
Cipedabant ,  defpefatis  rebus ,  armorum  vi  casfi|  ^ptifqtie  com« 
pluribus  ,  via   Carbonaria  in  Aréem  novam  "rompelluntur  ;  nec 
pròpterea  defuere,  qui  in  tanto  terrore  plerofque  lervaverint^nh 
ti  fonunam  aiium  eximm  pra^ituram  :  tum  patefadis  repente  por- 
tis  profufa  Isetitia    &   lacrymis   in   urbenL  Regem  admiferunt  ^ 
tanquam  fupplicio   &    fuprema  calamitate  liberati  •     Cautum  eS 
enim  a  Gallis  undique  auxilia  contrahenribus,  ni  Rex adventaflèt^ 
in  Aragoheam  fadioneoM^rbe  fm(!e  faèvitum  •    Quapropter  mi* 
nime  mirandimi  eil  ,fi  ei^die  mulieres  accenias  ad  pellendos  Gal» 
k>s  arma  cepifle  viPac  &nt:  tanto  namque  odio  fuperbifliimde  geiì« 
trs  \  mores  ac  conditiones  loi^  ab  It^  abhorrentes^  ix»  im)do 
viri ,  fed  foeminé  (bnt  prc^ecuta?;  quo  die  data  fpe  ialutìs»  Ca« 
pua  ^  &  complures  He^ni  urbes  flatim  ab|edis  Galiicis  Aragonea 
ftgna  erexere .    Cajetani  ^  quibus  acerbe  a  Gallo  imperatum  efi« 
idem  molientes  ante  éjus  adventtmi  ,   ^em  proped^m  furpenfi 
€xpedabant,ab  maritimis  terreftribQfye  Hdvetiorum  pppìis  expov^ 
gnati  ad  occidionem  ,in{ériere  ;t  atquer  i|a  ceiebeMpia  w^  ^  pcor 
Arata  mulieni»  pndlciim^  adrtvidoriii  vbttriaoy 4^  ci^<dè<«a.« 
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cipis  miimis  e(l  )  minime  de(ati^ari$  :  complures  fiqiudeor  I 
ficio  »  cxtcros  omnes  beaevolentis  Ggnificatione  ubi  alligatat  ol> 
noxiofime  effeciiU.  Quamobrem  iion  modo  Populi  tui  »  venim 
uriveria  Italia  >  quae  tuis  armis  toties  defenla  eft ,  &  Cbiifliana 
Keiigio  ,  cui  terrore  Turcarum  nienti  ac  pene  labanti  intxcpide 
occurrifli  ,  in  tam  felici  fpeftaculo  tuar  fucceffìonis  in  Regmun 
niagnam  haiiriunt  ocuiis  voluptatem ,  hodierna  die  praefertim ,  qua 
facro  Diademate  ,  &  Regni  fceptro  hasreditarìo  jure  eflU^ey: 
quod  tuse  incredibili  ac  divinai  virttiti  poft  toc  eTCudatos  iabocèi 
omnium  judlcio  pacvum  praemium  eA  •  Scd  quuiu  innumerabi*  '■ 
lia  (int  tuaruai  rerum  exempla  ,  pónca  ex'j^ultis.  attingere  coik*% 
(litui.  Tu  vix  agens  quartumdecimum  xtatis  annum»  niemibtii 
Gallis,in  tanta  rerum  mole  in  Brutios  a  pacne  jDiifiis  es«  &  ce*  ^ 
leriter  fugato  hode  ,  redadis  in  ditionem  oppidis  quas  defecerant, 
pacatam  provinciam  patrio  Imperio  reddidifli  :  qua  expeditiont 
iter  ad  immortalem  gloriam  ,  ac  nomini»  Aragonei  perpemtm» 
decus  aperuilìi  ,  cujus  originis  rplendorem  ab.'Athpnarìo  Gotlio* 
rum  Rege,quum  alio  loco  difiiifins  a  me  celd»retur,  fìl^tiopra^ 
ferire  confrlium  fuit.  Progredientibus  deinde  temporibus  dudan» 
ti  tibi  copias  per  agrum  Picenum  j  non  Qne  maximo  capitis  tiu 
difcrimine  ,  quum  pafTini  cruento  marte  hoftis  occurreret ,  tu  fer« 
ro  iter  aperiens  Ariminum  dura  obTidione.  levafti  ^  &  PaQinin 
Pont.  Max.  patri  tuo  inlldias  molientem^  ne  unqtiam  Italia^  Ket 
pubiicas  appeteretj  armis  cohibuifti*  Hidruntem  praeterea  urbem 
maritimam  ab  Mahometo  Turcarum  Rege  immaniflinio  rependno 
adonu  occupatami  quanto  fudore  ac  tuorum  clade  depugnaveri% 
Mefàpia  tedis  erit ,  aijus  campi  y  &  Adriatici  finus  ora  perpetuo 
ianguinc  inundabunt  ^  dcflebitque  efiufis  ainibus  tot  dariflimorua 
ducum  obitum  Afia  &  Europa  :  qua:^  quoniam  ab  ejm  cerviee 
gravinimum  fcrviiutis  jugum  repuIilU,  tua?  Majedati  »  quac  pubU« 
cam  defenderit  libertatcni ,  perpetuo  deberi  fatetur.  Meo  tacebiiuc 
a  me  unquam,  Sereniflìme  Kex^  tot  Regulorum  nupcr  in  caput 
tuum  confpiratio  >  quae  licet  tibi  calamitatem  exitiumque  porteo» 
dcret,  tui  lamcn  invidi  animi  fortitudo  fatis  enituit;nain  quum 
in  fiimmum  difcrimen  dcduda  res  edct  in  agro  Sabino  >  ubi  ca«« 
(Ira  habibas^quid  in  tam  fubita  fortuna?  commuuitione  agendnan 
forct^paucos  admodum  ex  tuis  confiduiili^  qui  quum  in  Regnuaa 
firmiillmis  ratioi.ibus  redeundum  inilarent,  ne  ab  hoflili  exercitu^ 
qui  Nomenumi  oppugnabat^  induderere:  tu  folus  omnia  divina 
astute  peiluflcans  ,  latione  magis  quam  (aliaci  fpe  ^tf.  ira  oohi* 
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bens  animi  motus  ^  ab  oppido  Ereto  in  Heiruriam  ad  amicos 
penetrare  maluidi  ,  ut  patrem  gravi  bello  Iil>erares  ,  &  apettk 
jnimicis  y  inndìonfque  amicis  facìlius  obAares  :  tandem  trajedo  Ti- 
beri  per  agrum  Tarqurnienfem ,  &  apertos  Viterbìenfiuoi  campos^ 
quuDi  ex  omni  loco  ad  arma  condamaretur ,  nodu  accenfis  longè 
ordine  lignorum  fafdbus  in  fpeciem  agniinis^ad  Marum  amnent 
audaci  confilio  ac  fixtunato  periailo  delatus  es  :  ubi  ne  é>  Ko* 
de  opprimerere,  redidis  in  cuneum  centum  expeditis  equitibus^ 
quos  abeunti  tiU  Virginius  dederac».9^uato  li^onibus  fluminkva^ 
doi  ffiod  accolas  dauferant^  infcaào  animo  Fitilianvm  conteodiftL 
Quibus  ex  rebus  fatis  apparet^ut  io  IabQf]lHi$^&  in^  periculÌ6ob^ 
eundis  te  alieruni  Alexandrum  appellant.  Nam  &  praeter animi 
magnitudinem  j  dificiolina  mifitaris  a  te  femper  fanàilTime  cuka 
cft  :  amids  atque  hrfmicis  ommtms  (  quod  Iplendididimi  animi 
elTe  puto  )  confl^Mer  promiflà  fervaAi  •  Quid  de  JuAitia^  cujus 
acerrimus  cultor  Temper  extiiifli ,  loquar?  tu  neminem  infubt  af- 
fici ,  neminem  ab  improbis  opprimi  paflus  es  :  quaproptcr  Deus. 
tua  confìiia  dirigete  fortuna(<pie  firaiabit^&  tibihomines^tan^piam 
numini  e  coelo  miflb  blandientes  ^  velut  aureut»  Junonis  partimi 
adorabunt  •  Tua  fgitur  fingularfe  virtos  làndiffiinique  morts> 
qui  certatim  mihi  fé  olFerunt,  iongiilimam  expofctint  orationem: 
quapropter  fìientro  praeterìre  >  &  in  s^iud  tempas  differre  (àtius 
cSh  duxi.  Nam  quum  patiein  avumque  tuum  ^  dariflioios  pace 
&  beilo ,  terra  marique  omnium  mortaiium  judicio  longe  cxuper 
ras  ,  quumque  per  ora  virum  voiites  ,  perfonetque  paflim  vox 
Illa  patris  avique  tui^ionge  tit»  nomina  cedunt:  aiiorum  ii^geniis 
tu2e  Majeflatis  immortales  laudes  celebrane  Uoquere  conflimit 
quamquam  nulla  eioquentia  ejus  gloriam  adacquare  poteft  •  Age^ 
quaefo  obteftorque  magnanime  Rex,  ut  ea  gloria  >  quae  tanto  lu- 
dore  &  fanguine  quaefita  eft ,  in  tuae  Majeflatis  teflimonium  per- 
petuo luceat  ,  nec  uila  obfcurere  oblivione  ,  8c  pacato  Regno 
ut  in  exornanda  dngendaque  muro  ma  Parthenope ,  quam  ex  la- 
teriiia  marmoream  fecifti,  fapienter  invigilasi  ita  «tiam  efiulgeat 
viris  dodis ,  qui  res  tuas  bellicas  in  heroum  numero  collocent  » 
ut  poderi  admirandas  vidorias  tuas  legentes  òbflupefcant .  Themi- 
'  flocies     '  '     ^"^ 

tius 
me  ^ 

&  gìoria  ducidi^  fummopere  concupivit^necminus  ingenue  Mar- 
cus Cicero  omnia  voiuit  jacere  in.  tenebri^  ai iiteranmihimen ac« 

M    a^  ccn- 


Sf2  O        R        A       T        I       O. 

cenderet.  Efiìce  igiiur^glonofifllme  Rex,iu  in  Regno  two  ingenia 
efflorefcant  (  furgunt  compliira  )  ,  &  ne  Aiigufti  temporibi^  tua 
cedant  fccula  ,  cujus  iibcralitati  nec  te  ceflTide  contenderim  •  Pie* 
ntem  vero  in  tuos  ,  fandilTimam  Religionem  in  Deiun»  quibus 
hominum  animi  maxime  concìlianuir,  &  lirmiflTima  fuin  regnorum 
fundamenta,  nolo  pcdeftri  oratione  percurrere.  Rcliquum  eft  igiiur 
feliciflime  Rex  ,  ut  hodicrnam  diem  >  qua  fede  Apoilolica  annuen- 
te ,  imperante  Aiexandro  VI.  Pont.  Max.  Joahnes  Montisregaib 
Cardinaiis  illuftris  te  facro  regni  diademate  infignivit  (  quod  fe« 
lix  fauftumque  iìt),  edido  jultitio  quotannis  popuii  tui  park  con* 
fenfu  omni  ca^remoniarum  genere  velut  in  prsefentia  prorequantur* 

Ty^Rbìs  lata  &  Regnum  cdehrant  foltmma  fajfim , 
§^        Noxia  quia  ttiam  Jydtra  nulla  micant: 
Quum  tu  fceptra  capis  Regum  ,  &  Diadema  fapethun'^ 

Debita  pirtuti  pramia  parva  tua  , 
Jura  dabis  Panho  ,  firmtt  Deus  emina  ,  Jani 

Umina  claufa  y  cttas  aurta  pulfa  redit , 
Prceterca  affuljlt  mìferis  fpes  certa  falutis  .•  4 

Vive  ergo  o  domitor  Martis  y  &  orbis  amùr.' 

yjRma  tenens  Mars  es ,  pojitis  crinitui  Apollo  , 
^étl     Rex  Regum  Princeps ,  gloria  &  orbis  amor  .- 

Gallorum  rabiem  contundes  ,  fydera  fpondem       . 

EJJè  fub  Imperio  Gallica  jìgna  tuo  : 
Fortunata  atas  ,  &  fortunata  redibunt 

Secula  y  te  nullum  Principe  crimen  erit. 

FINIS.  , 
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EÒRUM  QUI  IN  HAC  HISTORIA 
RECENSENTUR- 


ADinetus  Dux  Turcarum  . 
21.   2^é   24.   25-.   26^ 

Alphonfus  Aragoneus  Rex  •  ^4.. 

II. 
Alphonfus  Aiagoneiis  Calabria^ 

Dux.  4. 

Oratiónes  ìpfius  ad  mHites. 

.  .  Relpanfuni  air  Virgjnium 
UrGnum .  ^ph%  •  •** 

s  Succedit  in  Rcgitiim  dece- 
dente Ferdinando  patre.  f^^ 

Spoiiat  fé  Regno^  '&  abiit 
in  SicHìaai  .77. 

Deceda   e  viu  Meflans^  «^ 

Alphonfus  Davalus.  5'2.  83. 
Aibericus  Qtrrafa .  70. 
Alexander  .Carraia  Neap.  ànti- 

fles.  y^. 
Alexander  Vi.  Pont.  Max.  75. 

-  $/2.  '^ 

Americus  Sanfeverinus .  8y. 

Andreas  Matthaeus.  Aquevivus 
Princcps  Teramì  &  9H^r 
chio  Bitonti .    37.  6p.  71* 

Andreas  Jennarìus  •  47. 

Anellus  Arcamonus.  62. 

Antonellus  Sanfeverìnus  falerni 
Princeps  .  20.  37^4^liy(|N» 
6p.  70.  82.  8:]||       ^     - 

Antonellus    Petroda 
.41.  62% 


21. 


3% 


Antonhis  CicmcHus .  4Ì* 
Antonhis  Maria  Sahfevcrinus.  jj. 
Antonhis  Maria' Ruialtus.yp. 
Arìfianius    Garitelmus    Popùlef 

(pomes.  8d~.  83. 
Afcadamus  •  equituni'  Turcarum 

prasied8s»3i. 
Athenarìus  Gothotum  Rex  •  pOt 
Auguftinus  Fregifius.  73. 

BAcchis  UgoHnus .  (58.  " 
Bapdfla  Uriioui  Cardinal 
lis.  48.j'i.  '  /^ 

Barnabas   Sanfevermus    Laurho 
•Comes.-  37.  yu         '  ' 

Bernardus  Bandinus .  2^  .3; 
Berardus  Strianus .  78. 
Berardinus  Sanfeyerinus  Bifinia- 

ni  Princeps.  82%  . 

Biians  Senenf».  11.  ' 
Bona  Infubrium  Dux,  3,  8« 
Bocaoius  Poeta .  i  y. 
BurgheGus  Senenfis^  ii. 

Cr^ Amilitià  Fandoims .  €j. 
^  Caefar  Aragoneus.  5*2. 7^^^ 
Cardinalis  Riariui.  3.  ip«  2Q«  ^ 
Cardinalis  Ligur;  35. 
Cardinaiis  Aragonetìs .  40. 
Cvdinalis  Uriinus  .48. 
Cardinalis^  Venetus.  to. .  ; 

Carolus  Valefms  BurgundSfe  Dèr; 


4-r 


Carof» 


9^ 


N 


CaroUis  Valefms  Vili.  Galli© 

Rcx.  73- 

Carolus   Sanreverinm  •   ^  6^* 

?!• 
Carolus  Ingratus .  ytf# 

Carolus  Aragoneus .  8y. 

Carolus  Sanframundus  •  8y« 

Chriflophorus  Nardinus.  i^ 

Cìccus  firuthis.  ^»  8# 

Comes  AUw.  i8. 

Come»  Milcti.  37. 

Comes  Turfii .  37, 

Comes  Venafri.  45". 

Comes  Caputati!  •  5*4; 

CoQies  Caleni.  65. 

Comes  Policaftri.  62.  6^. 

Comes  Aliani .  8o. 

Comes  Populei,  80. 

Comes  Montoni  •  8  a» 

Comes  Compfe.  85.  . 

Conflamius  Sfortia.  8.  14. 

Confalvus  F^andus  •  83.  Sj, 

87. 

Cyrus  Urbinas.  30. 

D 

Dldacus  Vela.  47. 
Diomedes  Carrafa.  ai» 
Dux  Adriae,  12. 
Dux  Melfia?.  (J7.  71.  80. 
Dux  Lothoringrae.  si* 
Dux  Ferrariae.  y.  7.^.  14.  81. 
Dux  lurubrias .  37.  ^g.  54.  ^S* 

7^.  78.  8o. 
Dux  Urbini .  4.  ix.  20. 

ELigius  Marra  Aliani  Comes» 
80. 
£lcarus  Dux.  84. 
Eboiitaoi,  S2» 


E       X. 

F 

FAbrìcius  Colnmna.  J2*  '€6% 
80. 
Federìcus  Aragoneus  •  41.  jx« 

68.  7p.  81.  83. 
Federìcus  Urbini  Dux .  4,1  i.ao. 
Ejufdem  reCponfum  ad  Al* 
.   pbonfum  Aiaga  2  6* 
Ferdinandus   Aragooeui  Neip^ 
Rex.  4»  II.  18.  % 

Ferdinandus  Aragoneus  AtphonG 
filius  Csapam  Prìncc^ .  yf»^ 
Idem   Dux  Calabrie  pioft 
loocptum  RcgnMD  ptf  Al* 
pbonfimMMtrem  .*  80. 

Kex  pdb  rdidam  ELcgmim 
ab  eodempatre«  81.8:2. 

EjuCfem  Oiaao  ad  Pacri- 
€105  Netpoiitanoi  »  28.      > 
Ferdinandus  Aragoneus  Hifga- 

nìarum  Kex.  73» 
Fjrandldukui.  Paecius .  2.     ^. 
Francifcus  Saiyiatus  Pi(aBUs  Aflh 

tìftes.  3. 
Francifcus  Copula^  197.  (To* 
Frandlcus  Petroda.  62. 
Francifcus  Sfortia .  j8« 
Francifcus  Gonlaga.  8o.  84»    '• 
Francifcus  Zurlus  Moniorii  Co- 
mes. 83.  •  *• 
Francifcus  Paflor.  22.         •■•    "^ 
Fracafllis   Sanfevednus  RobMi 
lìliiis.  8.  46.  48.           '  * 
Fregufìorum  £uniiia.  p.    - 

G  "•    • 

GAIeatius  Caracdoltt».  ^^f»    - 
Qalearius  Infubriae  Dos.  j. 
Galfétandus  Hichfenfis.  atf.  8a« 

83. 
GarciiaOiis  Orator  Reg^Hifi««. 

ni. 
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ni.  7f.  S7.6i.6s.7f^9i. 

CaiBbenns  Bmaienfisé    78.  82.    Joannes  Mra«frega&  Cacdìùt^ 


8^.  84. 
Gaidus  Ucbiiii  Dn»  S6, 

Guiielmus    Sanfeverinus    Capu- 
tatii  Comes  •  f 4.  ^2» 
Decedit  e  vita..  8/^ 

Eaor  Caratfa  6q. 

rcules  £(lenfis  Fefllrias 

pèronimus  Kiarius  li, 

'onimu3  SènTeverìniiSr   Bi(i« 
niani   Piilceps  57^  ijt.  /i. 
yi,  d8»  dp.  71.  ^ 
Hierommiis/Tiicavilia  d^ 
I 

JAcobus  Pacchis  ^  • 

Jacobus  Comes  14*  5 3* 83. 
Jaiobus  Picininus  639^ 
Inicus  Davalus  ^3. 
Iniioeendut  VIII»Poiit»Max;  ftf. 
hkbJbrix  Dux  yf^  ^^  J4.  ^. 

80.  mes  83. 

Joannes  Albious  34. 42. 44. (?o.     liOifius  Gentilis.  8»  13»  14.  ^ 
Joannes  Andreas  LampugQanus        6y. 

3.  ^         Ludovicus  Sfortia   8.  td.  ùSi 

loennes  Aodegavenfis  ft.6^.  44*  ji«  JX«  73*  8i.  82* 

Joannes  Antonius-  Petroda   6^2«  M 

Joannes    Adragonem  Cai!dùi||||i^    ìi^  Ahometus  Turcarum  Kei 

40.  IVJL  3,20.  2A  34i^>o. 

Joannes  Bentivolus  yf.  Mdtthatus  Caoipanus  p«  10*1  Sé 

Joannes  Catac^ioluà Melfias Du3C        :!;•  2^.33* 

67.  71.  Maidria  Pannùinde  Rex  2lt30f 

Joannes  Campauus  79.  Mardbk)  Vafti  37*. 

Joannes  Cardinaib  Venetus  60.    Marchio  Bitontr  37. 
Joannes  Frane»  Sanfinrerutu»5J«     Marinus  Brancatius  ^^  70* 

$7.  dy.  81.      ■>  Marfìlius  ToreUtis  yy»  $7^  6 fi 

Joannes  Galeatius  8.77;  ,.66^ 

Joannes  Jacobus  Trivultius  jj,    iifaxintrilianM  Rorononim  Jksx 

73- 


lis   p2. 

Joames  Ruveras  42. 4y.  J x.(SQ« 
Joanna  Sanfe^nna  71. 
Joanna  foror  Regis.  Hifpanc  7^* 
Joannes  SanTeverinus  37* 
Joannes  Thomas  Carrara  8a« 
Jovianu$  Pontanu»  Ìu  6^. 
JuIhuHis  Medices.  2^» 
Julianus  Cardinaiis  Ligur  77. 
Julius  Aqaemi»   Adriat  DuK 

Jidius  Caefar  Camerinus  sa*  ' 
Julius  Pifaniis  ^(k 
Julj^s  Urfmus  42» 
JanftwÌ2.y«  t 

LAIIus  Campoiifin»  6f.6S^ 
Lauremius  Medices  2».  f^ 

14.  »^.  3<!f- 3*-4^  y4-  ^ 
ixmhìs  Jeiualdus  Complse  4xh 


1?» 


N 


ti. 


73.77.82. 
Mamxis  Senenfes  io. 
N 

Nlcolaus    Urfinus    Pitilìanz 
Comes  7.  4.2.  d^6. 
Nicolaus  Ligur  61. 
Neapolitani.  jó.  Si.  82. 
O 

ORpIieus  Galius.  50. 
Orator  Veneius.  84. 

P  : 

PAcciorum  Familia.  2. 
Paulus  Urfinus,  42. 
Petrus  Ghivarius  37.4i.JXi53. 
Petrus  Caponus^  yi. 
Petrus  Medices,  74.  ja 

Philippus  in  Emathia.  2f^ 
Princeps  Altemurae  .37.       .j^ 
Princeps  Bifiniani.  37. 
Princeps  Capmc.  ^2. 
Princeps  Terami.  37. 
Princeps  Salemi .  2^.  jj. 
Profper  Columna.  74,  80.  84. 
Prorex  Apulise.  83. 
Pyrriis  Baucius  .    37»  41.  47, 

5-2.  6j.  69.  71. 
Pcrufini.  p.  12.  > 

R 
T3  ApTiacI  Riarius  Cardinalis  • 

Regina  Neap.  75. 
Renatus  Lothoringias  Dux .  1*7. 
Rex  Ferdinandus  •  3.  8.  18. 
Rex  Hirpaniarum  .73.  77.  82» 
Rex  Romanorum .  77/82. 
Rex  Galliar.  73. 
Rex  Pannonia?.  21.  30. 
Robertus  Malatefla.  8. 
Robertus  Sanfeverinus  .  8.  39. 
4i.  44.  4^-47-X4-J<J.y7* 


60. 


£|urdem  Ondo  ad  Mifik 

tes.  63. 
Robertus  Uriinus  AIbse  Comeci 

i8.    .  v-^ 

Rogerius  Cocdus.  71. 
Rugeronus.  yi.  66. 
Ruflètuis  Campanus,  tf^ 
RoD^i.  42/74^  * 

SCìpb  Pandonrif •  ^f.      ^^  W 
Sigifmundus  EiknTis  •  14, 
Sixtus  IV.  Font,  Max.  2. 
Solimes  Eonnchus  Turca .  34»^ 
Senenlès.  4.  8.  51.  11.13./^ 
Siculi .  78.  80. 


*     T 


;f*^' 


TRibiuii-pIelib  Neap.  So. 
Trojanus  Givacdolus  Mdr 
fias  Dux«  71.  8o. 


\7'AnneUa  Gajecana  mor  Hie^ 
ronimi  Sanfeverinx  •   ^%^ 
Va^afìanus  Galiioflìis.  41.  66% 
Vinamaria  .26. 
Virginius  UrTinus.  42.  44.  4^^ 
J4.  yp.  6$.  74-  7jr- 

Ejurdcm  fermo  ad  AIphODi» 
funi  Arago.  49. 
Urfus  Afcuii  Dux.  7.  i8. 
Urfus  Uriinus.  42. 
Veneti.  3.  j.  11.  20.  ^tf,  35K 
6^.  78,  7p.  82*  84. 
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Si  conferma  qiuQito  narra  Giovanni  Albino  ne^  quattro  liba 

della  Stofìf  qui  davand  fiampad  ^  e  fi  fiipplifoe 
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A'   L  ET  TORI 

OTTAVIO      ALBINO. 

....  V 

H Avendo  io  porfo  in  luce  V  Tfloria  di  Giovanni  Albino  mio 
Zio  ^lagffiore .^elU  £itti  de* Re  de  Aragona, che  doniinorno * 
quello  Regno  ai  Napoli  ,  ho  volato  ancoì-a  farvi  impnhiere  al- 
cune inftruzioni  ,  patenti  j  &  lettere  deiriftefli  Re  ,  che  ho  ri- 
trovate tra  le  fue  fcrinivre,  parendomi    die  da  alcahe  di  éfle  fi 
poda  in  gran  parte  raccogliere  quei  che   fi    trattava  nel  kcondo 
e  teczo  Libro  di  quella  IftorU  della  guerra  di  Ferrara  j   e  del- 
la Lega  tra  detti  Re  con  tutti  gli  altri  ÌPrinpipi  d^ItaKa  contro  a' 
Veneziani;  che  per  Tingiiirìe  de'tempi  fi  (bn  perduti:  &infic- 
me  fi  vedono    le  molte  occupazioni  ^e  '(cm)pfc  -ebbe   1^  cimare* 
intorno  al  fervizio  disdétti  &e^  per  K  che  fi  polla  giudicar^ che 
non    fa   pocp  averfi  rubato  ati^uanta  dhi^fo  per  tcutate  ique-' 
fla  Iftoria  ,    febl)en«  p^r  via  di^Compémìio  ,    e  di  Comeotarii 
più  che  per  via  d'Iftorìa  j  (piegata  con  tutte  quelle  parti  necel^ 
farie  che  vi  fi  ricercavano»  Ben  (t  ha  da  creieìre>ai'cgfr  pcii- 
faflTe  che  qualche  di  non  gli  ardsBe  da  mancar  tB^Upo  éà  pote-^ 
re  aggrandirla  a  beir  agio, -prima  che  iu»mcdefi!t)oraM(Ièinan' 
data  in  luce,  H  che  non  ti  fii  in  W0ÌO  alcuno  paSnellb^^j^  tV 
intinitr    travagli,  ch^  eìlb    ancora,  pati  nelle  w^baim^e 0  ^|É^^ 
zioni  che  feguirono  di  qpefio  Regno,  nelle  jÉàaji^riA  ànc^^ti  ^ 

perfeguitato ,  &  fpogliatò  di  quanto  teqevl'^^tìS)  VIH.  di 
Francia  nelPinvafione  del  Regno,  trattandolo  come  notorio  inimica  '^ 

della  Corona  di  Francia.  E  ìebbene  pare ,  che  eflendone  in  lingua  mA 

volgare,  vadino  impropriamente  con  quella  Ifloria^ch^èfcritfiiiit  "^^ 

lingua  Latina  ^  tuttavia  mi  perfiiado  che  da  Atti  faranno  aceet« 
tate ,  &  lette  con  non  manco  defiderio  8c  guflo  ,  che  V  ifteflfa  I- 
floria,  per  chiarirfi  da  effe  molte  cofe  che  neir  Ifloria  fon  toc- 
cate con  brevità.  Né  ho  voluto  accomodarle  intorno  all^  Orto- 
grafìa ,  ne  mutarci  parola  alcuna ,  ma  V  ho  lafdate  &  fatto  im- 
primere appunto  del  modo  fiome  danno  fcritte  nell*  originali ,  &  "^ 
nello  flelTo  fti^g  e  modo  di  parlare  j  che  correva  a  quel  tempo  j 
perchè  abbiano  tanto  maggior  fede  appreflo  de^Lenori  j  &  fiano 
in  più  riverenza  per  la  lóro  antichità  • 

A    2  DEL 


DEL 

SIGNORANGELO    DI    COSTANZO 

I   N       L    O    D^E 

V     E     L    V        AUTORE; 

SE  H  grandi  Alfmfo  fiid  'Cefar  ,  non  tbhé  * 
StU  dd  notare  i  fuoi  famofi  gejli  , 

Non  è  però  che  la  fua  fama  reJU  ^ 

Sen^a  V  etemo  onor  cV  a  lui  Ji  [debbi  i 
Che  tB  cui  travagliar  mai  ncn  incréht 

Per  memi  &  piani,  &  per  fervbAù  feJU 

Tami  viaggi.'  poi  fi  Un  fcrìp^  ^ 

Di  lui  j  <^he  a  doppiò  la  fiuL  gloria  iSrébg: 
Fdiu  ALBINO, a  cui  diedero  i  fad 

Con  la  perfonafar  notabil  opre, 

E  con  Fingegno  Ubri  alti  e  lodati  e 
(^  H  nome  tuo  moW  altri  adombra  &  eopre  i 

àia  to  Jpirìto  in  ciel  tra  i  più  beati 

In  lodar  Dm  convita  cK  ognor  iadoprt. 
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LETTERE,  ISTRUZIONI,  ED  ALTRE  MEMORIE 
DPR»  ARAGONESI. 

Unìvcrfis  &  ^nguUs  ,  ad  quos  lue  peffercntur  ìittrtt.  Saluta 

NOs  Decenvin  batis  civitatis  Florendas.  Tenore  praefcniium 
dainus  Se  concedimw  plenidìtnam  iicentram  &  fccnrìGi- 
tem  ^  &  liberubi  fàivumcondudqpJfAibioo  lamiUarì  Ai^boinini 
lUuflrils.  Ducìs  Cahbric  ^  &  daoiwih^fcciìi  Teu  oojniribm  t]m , 
fXàndi  j^  arbem  Ferrame^  atauckflkgrcdeundì  ,  &  piopterea 
trAnfeuncPpcr  queiibe»k>ca  JumdlfB^  Fi^fendas  ^ 

tam  illuc  ducentia,  qham  inde' reduoenm:.ibique  ftandi  &  ^^^, 
morandi,  &  inde  defedici  &  r«ieualB  t^#n(l4  &  pÌ|itai^  U-* 
bere  &  fecure ,  &  fine  uila  miAiftfa  veL- iirt||iiìl|iiirifili^^  perfo-- 
na  vel  bonis  :  non  obftantibbs  bellis.moth  'Vd^iBo4p|b  :  du« 
raturuoi  per  totum  menfem  Ararelis  proxime  firilhruiif  jtMandan<« 
tes  omnibus  &  fingulis  oommiliariis ,  redorilpii,  ofSfl"  ^ 
tibus  armigeris  flipendiariis  ,   &  fubdids  jC^noilÉii  ^. 

o|iatenus  hoc  noftrum  prsfens  (aIvunù6iimMn|Ì^^  c^ 

lervetis^  &  tueamini  •  Dau  Florofi»  die  aj|.  Fd>ruarii  i^yS. 
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HErcuies  Dux  Ferraris  Mutxnae  &Ri^,  Marchio  Eden.  Co- 
niefque  Rodigli  &c.  Serenifs.  Lfgfle  Locumtencns  &  Ca-  ^ 
pitaneus  generaiis  •  Tenore  prasfentium  fidvum  reddim^  »  He  fé- 
curum  Albinum  harum  latorem  cuiii4iilo  focio  ,  8c  duofilb  equis, 
ac  uno  famulo  pedellri^^b  omni  moleflia  &  impedimento  rea** 
li  vet  perGj}naii,p|^€uiflt^  ex  caflris  Regiisad  Civitatem  Lucie, 
&  inde  r^Rundo  ad  fui  beneplacininv^per  quaTcunque  terriis,  8c 
loca  Serenifs.  Ligs  noftraE^  •  Quapròptier  roandamus  omnibus 
&  finguiis  gentibus  armigeris  noi^s  ,  &  diedientid^  noflraB  fub- 
]edi|L,  ac  officiaiibu»  &   fubditìs  quibiiicunque  excelfi   dominii 
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S.  Duca  de  Calabria  ,  &  aH^tD  più  caro  intendere  de  Tua  otti-* 
ma  convalefcentra.  Ve  ptegf^  «e  reoomandate  fpedb  airEccelL  ^ 
fua .  Mei  figlioii  cinque  fono  cavalcati  verlb  Romana  alli  di'^ 
fegai  della  Santità  del  Sommo  Pcntefice  Oc  dda  Majedà  Regia^ 
a  tutti  i  comandi  dell' Eccell.  del  S.Duca.  Né  altro  ce  accader 
a  voi  me  ofTero  ,  el  S.  Ludovico  Duca^ife  Bari  ve  faluta  ,  & 
conforta  aliai  ^  &  ve  ha  Tempre  carilfimo  •   Salemi  2^.  Odobris 

Robertus  Aj^gonius  Sanfèverinas 
CX>.  Cajadas  &«• 
Dux  Calabria  &§.  * 

ALbino  dilefio   noftio .    Volemo  come  fiate  arrivato  a  Fcr-^ 
rara,  poi  che  haverice  dati  li  faluti'alo  Illuftrifs.  Duca  & 
Ducheflà,  le  ferrite  intendere  la  caula  dela  voftra  andata  a  loro    , 
Signorìe,  la  quale  è  quefla  videficet  •    ' 

La  S.  fua  bavera  intefe^che  per  Io  dato  di  Milano,  &  per 
Fforcntini  con  vohintìl^l  S.  Re^lono  flati  contenti  dareni  60. 
milia  ducati  in  tempo  de  pace  ,  &  bentomilia  in  tempo  di  gu^^^ 
n,  dove  bave  da  contribuire  la  Madia  dei  S.  Re>  &'Ia  Santi-» 
tà  di  noftro  S.  prò  rata,  8c  d^rèif  titolò^ de  Locotenente  genera- 
le  ,  la  quale  cofa   fin  qui  noi    non  havemo  voluto  aflrìngere  » 

rfin  che  foflè  data  concIùCone  al  titcdo  &  honore'di  lua  S. 
quale  defideramo  quanto  el  noAro  proprio.  £t  intendendo 
noi  chel  non  feria  titolo,  che  M  poieflè  dare  ix>nveniénte  ala 
dignità  foa,  altro  che  quillo  intendiamo  pigliare  noi  de  Locotenente 
generale,  attefo  chel  non  fé  poria  né  feria  ragionevole  levare  ei 
titolo  alPIliuftrìfs.  Duca  d'  Urbino  de  Capitanio  ^  volemo  die 
li  &te  intendere  quefia  noftra  voluntà  ,  perchè  quando  fua  S.  (e 
ne  contenterà  come  credemo  ,  cercheremo  trattare  la  cofa  ,  8c 
iperamo  farla  venire  ai  -debito  fine.  Et  perche  intenda  foa  S,, 
Io  titolo  &  dignità  del  Duca  d*  Urbino  non  ha  da  edere  fopra 
del  fuo ,  né  lo  fuo  fopra  quillo  del  Duca  J  Urbino ,  attento  che 
V  uno  non  bavera  a  «re  con  l'altro;  perché  quando  a  guerra  fé 
venede ,  el  non  farla  al  propofito ,  che  lui  ^^^  noi ,  &  io  Duca 
d*  Urbino  bavefièmo  4a  governare  uno  eflncito  ,  che  femdhr:fe 
leparterà  in  dui.  In  Tuno  farremo  TKÀ^IImSb  Duca  d'Urbino» 
&  in  r altro  ferra  hii  :  o  vero  lui ,  Se  mànrrenio  in  uno ,  Se 
io  Duca  d' Uriiino  in  un^  altro  •  Et  cofi  F  tma  dignità  Se  tìto« 
to  non  hsTcrà  4*  4eiogaii  V  àltio  |j«ih  cwfii ipcdBita •    Et 
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tibns  menfl&iis  flirt  apycl  dÉpjf^verumr  ad  prasfauim  dominum 
Ducem  :  Rogamus  ob  f(£ÌHÈS3ui|^  dMiìnos  patres  ,  fratres  >  a-  w^ 
micòs  ,  benevolofque  noftros  >  quibus  ha[^  nodraer^erint  exhibitae/-' 
quatenus  ipfum  Aibrnum  ^ecretarìum  piisefentìilni  latorem^  cum 
ad  eoruin  Urbes  ,  Caflclla  ^  Terras  ,  TerrittHa ,  Portus ,  Pontes, 
Pafliis,  &  Joca  qucccunque  proficifci  condgRrit,cum  fua  comitiva 
ufqiie  ad  numerum  feptem  perfonanim  ,  tam  equitum ,  quam  pe- 
di tum  ^  fuiique  armis  ,  valifiis  ,  bulgrs  ^  q|pfis  ,  forzerìis.>  atque 
fardeiilK^  cum  firis  pannis  ,  veftibus ,  arg'èntariis ,  libris  j  tapcza- 
riis  ,  &  omnibus  aliis  fuis  quibufainque  rd)us*  fupèr  uno  aut 
duobus  muHs  oneratis  rupraicrìptis  rebus ,  diu  noduque  ^  8c  tam 
per  terram,  quam  per  aquas^  &  fine  folutione  aikujus  datii  pafii^  . 
fiis ,  tranlitus,  vel  gabeHiB  ,  i&  omi>i  alio  impedimeato-remop^  libe- 
re &  expedrie  tranfìre  permittant^  habentefque  ipfum  noftro  rc^ 
fpedu  propitie  &  fiivorabiiiter  cottiendatum  ,  providcantque  fjbì 
de  libero  Se  feairo  tranfitu  ,  lalvoconduàu  ^  &  idonea  fcorta  j>  fi 
opus  Aierit ,  &  ipfe  duxerit  requirendum .  In  qua  re  nobis  fum- 
mopere  complacebunt ,  &  Uhi  ex  eo  vólumus  ad  ^majora  obliga- 
ri.  Officialibiis,  &  fubditis  noftrìs ,  &  palTuum,  8c  loconim  no- 
flrorum  qùorumcumque  cufiodibusjfiriàè  fub  poena  indignaticmis 
noftras  mandamus^  m  prsemifllà  omnia  ^  &  fingula  obfervent ,  6c 
obfervarì  faciant  ioviolabiiìter  in^  terrìs  &  iorìs  noftrìs  •  Va* 
li^ìrìs  pra^fentibus  ufque  ad  noftrse  benepiadtum  yolumatis.  Dau 
Ferrar ise  in  noftro  Ducali  palatio  anno  nativìtatis  Domini  noftri 
Jefu  Clirìfti.1480.  ìnditione  13.  die  trìgefimo  menfis  Maji^  fub 
noflri  foiiti  majoris  impreflìone  Sigilli. 
Sigillo,  Fran» 

Magé  viro  Joatini  Albina  Oratori  noftro  dilcBiJJimo. 

.Dux  QdahrUt  &c. 

ALbino  diledo  noftro  .  Havemo  recevuta  1%  Ilfta  è  venuta 
de  Milano  dele  condutte  .  Trovamo ,  che  offereno-  pagare 
ala  conduca  noftra  ip.  milia  ducati»  che  fi  a  ao.  milia  non  ce 
manca  fé  non  iriillc  ducati  :  die  tanto  maiio||^rica  havcrit*|i^e 
ottenere  la  cofa^che  lo  Illuftri&.  S.  Duc^iMdKinrara  operfcfi?' 
in  ogni,  modo  quella  Illuftrifs.  Madonna  <^^9prio  fé  contenti  de 
contribuire  per  20.  mrlia  ducati  ,  &  iii^|fefto  hayite  a  fere  • 
ogni  ìitoiitia  ,&  Gon  France(bo  BelmonteiÉ^  ne  fQ|q|É^&  aftren- 
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ga  M,  Gabriele  Tadino ,  &  per  ffaék  eagjiovt  non  bitbgna  poi- 
tace  lettera  de  credenza  ad  Antopio  TéTmò  in  perfona  voftra  » 
ne  meno  dei  Secretarlo;  8c  quella  lettera  che  portati  a  ditto 
Secretarlo ,  che  parlava  de  ofierire  ii  cinquecento  ducati,  la  bru- 
fciati  j  che  non  bifogna  inandarla ,  ne  meno  ve  hilbgna  direne 
mutto  al  Duca  de  Femra  >  perchè  non  bifogna  fé  U  oStrmo 
detti  cinquecento  ducati  :  folum  Io  pregati ,  voglia  faivcre  ala 
DucheflTa  ^  &  ad  Antonio  Taffìno  ,  Se  alo  Duca-  de  Bali  «  &  a 
chi  li  pare^  che  omnino  fé  ottenga,  che  ditu  IUu(|Dfik  Madon* 
^na  contribuifca  per  ii  20w  milia  ducati  >  che  come  è  detto  già 
ne  offereno  ij).  mrlia  ,  iicchc  con  ogni  deftreza  ve  portale  ia 
quello  Catto  «  Dat.  in  Regiis  paterqis  feiicifaus  caflrìs  pcppeBoa* 
conventum  die  i8.  Junii  1480. 

Alfanfitt. 
AntODucios  Pilofin  pio  Secret 

Qiidtù  e&e  voi  Albina  hautit  da  ejpsquire  da  tu4fm  ptrtt^amejè^ 
rac  in  Fmtnia,  &  de  inde  in  Jwm», 

IN  primis  ferreee  con  Io  mag.  Lorenao  ,  Se  am  H  Ono  detta 
prattica  in  Fiorencea  ^  &  ii  &rete  ìmendere  ^  die  da  cfoeUo 
f giorno  che  (ò  parlato ,  &,  nomiaata  la  coodofta  nofba  in  60.  qjl- 
ia  (kcati  in  tempo  de  pace^  &  loo.  milìa  in  1 
ra  j  fempre  tenemmo  per  certo  ,  che  la  exxxtCt 
Sig.  di  Fiorenza  ci  havefle  a  contribuire  per 
per  lo  mag.  Sforza  Bettini  fempre  ni  fò  affiroMo  St  ^ 
lo  quale  terzo  intendevamo  ,  &  intendemo  edere  aa  *milia  in 
tempo  di  pace  ,  e  33.  milia  &  terzo  in  tempo  di  ffuerra^ 
&  o^i  pregareti  detto  mag,  Lorenzo  ,  8c  detti  mag.  Otto  de 
la  prattica  ,  fé  vogliano  contentare  ,  &  fami  oflèrvare  ;  &  non 
ha  da  obliare  chcl  fbto  de  Milano  non  refpooda  ,  fi  ooa  a  ip. 
milia  ducati  in  tempo  de  pace  ,  percliè  quello  migUaro  io  (fa- 
to de  Milano  non  Io  I^aveno  differito  per  altro  ,  excena  pCr 
caufa  dola  condutta  delo  lilunrìfs.  Duca  de  Ferrara  >  &  ni  qfm^ 
fio  ha  remediato  lo  S.  Re  ,  che  quello  migliaio  ne  io  dona  la 
Maefla  Xua  >  &  ancho  Io  crefcimento  per  lo  tempo  de  giiena^^ 
perchè  la  provifhDae  vseng^  ad  edere  ai  numceo  dela  promcfladar 
60.  milia  in  tempo  d|  pace ,  &  lOO.  milia  in  tempo  de  ^lems 
&  però  detti  S.  Fiolfentiai  vogliano  contentarle  de  refpondeie 
del  terzo,  loia»  tanto  ia^jpace  come  in  gueua^&  Ibriveie  «lorgi 
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Oratore  a  Napoli  dìc  prometta  ,  8c  faccia  le  debite  obligationi 
per  detta  quaiìtìtate ,  Se  the  ferivano  bene  chiaro  ^  Se  ne  baveri- 
te  copia  j  &  neia  mandante  :  fando  loro  intendere  che  ia  Mae« 
ila  del  S.  Re  ultra  lo  detto  migUaro  >  &  crefcimentòy  ne  dora 
integramene  li  20.  miiia  deia  rata  foa  in  pace ,  &  ii  3  3/ini!is 
&  terzo  in  guerra^  &  cpiantunche  per  li  nofiri  in  lo^  ftipulare  8c 
concludere  dela  ììm  in  Napoli  foilè  contraditto  ,  fin  che  detta 
jQoQra  condutta  SoSt  chiaramente  conclufa^fercaufàdeladiilèrea'* 
lia  in  i|ueHa  £itta  per  lo  Oraioce  Fioremino:  la  Maeda  dd  S»  Re 
per  non  dare  più  umbreza  al  flato  de  Mibino  ^  volfe  -fe  xooda^ 
defle  detta  Kg^,  &  confidandsfi  &  tenendo  per  cerfo  ,  che  i  & 
Fiorentini  per  ogni  rifoetto  non  fiuriana  di&ultate  aktsia  al  det« 
lo  loro  terzo  integro  che  le  tocca  riavendolo  gii  offerto  &  prò* 
meflo^conoe  dcfcpra  e  detto:  noa  pocrìaipo  mai  credere  che  det^ 
JÙ  S.  Fiorentini  vogliano  ubre  con  nei  in  perfona  propria  altro  ^ 
che  quello  kmpit  ne  havesia  tenuto  per  certo  bavere  a  con-* 
Iffibuire^  ut  fiipm.  ** 

Item  fenrue  «tendere  al  magr  Lorenzo  &  ailf  Ono^chend 
concludere  dela  noAra.  coododa  lo  demanbto  per  liOraioil^che 
BOI  foflèmo  obiigacf  tenere  certe  geme  d' arme  :  dove  io  réffo^ 
jb  per  lo  S.Re,  che  noci  er»  conveniente  ciie  la  .perfona  nwni 
fiùfiè  obiigata^  come  ahri  Capctaniì^a  tenem  gj^n^  d'amie^  ssa 
die  per  queflò  non  vdia  ilìffèrìre  la  ccndt&ne  de  lÀm  >  & 
che  lo  remettia  a  iuditio  dei  'Staio  di  Milano ,  61  de  S.  Fioresh 
ttni  &c  &  perca  pregante  ddito  Lorenzo  &  S.  Otto  j  non  vo«« 

ffiano  che  nui  (lamo  ob&tigati  a  tai  cola  y  che  (ària  poco  noftro 
onore  ^  perchè  non  è  da  dubitare  che  iwndo  noi  a  cavalcare» 
menarenoo  con  noi  per  la  reputatione  Si  dignità  noftra  più  gen'» 
te  de  quelle  nm  foflimo  obligaci  tenere  ^  &  in  queflo  noti  loia'* 
mente  S.  Fiorentini  acqiiiefcano ,  ma  voiimo  che  per  Io  *amof^ 
ni  portano,  ne  ferivano  a  Milano  in  bona  forma  ^  ondo  intendere 
la  voluntà  loro  &c.  ;  &  lo  mag.  Lorenzo  ce  mandK  imo  homo  Tuo 
una  con  voi  a  confortare  quelli  S.  a  non  volere  da  noi  la  obli- 
gadone  preditia  ,  dicendo  a  detto  Lorcnao,che  focfla  oofii  vde- 
mo  la  conduca  lui  alo  deHderio  noflro>  come  da  lui  confidamo. 
Item  fatto   el  retrofcritto  ,  &  datone  avifo  particoiaie  de 
ogni  cofa^ve  conferrerete  ad  Milano  >  &  làiMte  con  Io  mag. An- 
tonio Ga2o>  &  li  ferite  ìntBodere  la  caula  fieiBl  vbftra  andan^ft 
pigliarete  lo  inderìzzo  da  kii^come  vehaveietedagMHuMtantd 
eoa  ia  liliiari&»  JDacfael&^oottie  co»  k>Ilk^r]ABBo9KdeBeri; 
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La  caufa  dela  andata  voflra  e  quella  >  die  efiendo  recerGift> 
per  lo  Oratore  Ducale  in  Napoli  lìello  'concludere  dda  noflrà 
condiicla  ,  che  [lavedcnio  da  tenere  certo  numero  de  geme  d'ar- 
me ,  iSc  la  Maellà  del  S.  Re  refpofc ,  clic  non  era  conveniente 
aia  dignità  noflra^  cfie  noi  fullèmo  conftritii  o  obligati  a  tenere 
gente  d'  arme  j  come  li  altri  Qipitanii  &c.  &  che  qiieAo  fiia 
Maellà  lo  remettia  al  iuditio  del  llato  de  Milano  ,  &  de  S» 
Fiorentini .  Et  perchè  non  ni  pare  cofa  conveniente ,  ■  ma  fora 
de  ogni  honcflà  ,  che  nui  habbianio  ad  ellère  obligati  detenere 
gente  d'arme,  come  i* altri  Capitani! ,  attento  che  quando  bene  nnl 
nonne  vulcllcmo  tenere, non  la  pateria  la  honeflà»  la  reputatio^ 
ne  >  ne  la  dignità  nollra  ;  Se  è  cofa  manifena  »  che  bavendo  da 
cavalcare  la  perfona  noflra^non  poriamo  levare  tante  poco  gente 
con  noi ,  che  non  fullgro  molto  più  de  quelle  folTimo  obligatt 
per  condutìa^  &  per  quello  pregante  quelli  S.  non  vogliane^ 
da  nui  obligo  alaino  ^  ma  latfareni  oon  la  libertà  noftra  :  che 
fperanio  ferando  da  nui  talmente  fervuti  de  delta  oondutta,  eh* 
loro  venera  voglia  donami  maggior  fumnia^  cfae  non  ce  hanno 
promellò ,  &  queflo  fperamo  brio  vedere  per  efperìentia  &c  £t 
in  quello  ve  al  largar  ite  fccundo  lo  bi  fogno ,  &  de  tutto  tiietinf 
ni  darete  avifo^  perchè  poliamo  provedere  aV  bilbgno  ,  &  ^riia 
fcrivcre  ali  loro  Oratori  largamente  ,  &  ne  mandate  copia  a  noia 
£t  fì  per  cafo  non  potelllvo  ottenere ,  che  nui  non  aveflèmo  a 
fare  detta  obiigationc^  volinio  ottengale  che  habiamo  folamente 
a  tenere  200.  homini  d'arme  in  tempo  di  paca,  &  tricento  ia 
tempo  di  guerra.  Se  non  più  ;  &  queflo  dircti  quando  vederi- 
te  per  niente  pollère  fare  altro  ,  &  quanto  farite  ne  avifariti  ; 
&  fati, fé  feriva  chiaranienic  ali  Oratori,  Se  ne  mandarite  copia 
di  quello  che  fcrivcrando  circa  lo  foprafcriiio.Daia  Senìs  die  2r 
Augnili  i^So. 

»      Sigillo  Alfonfus  a 

Antoinìcius  Pìlofus  .prò  SecreU 

Mag.  tiro  Jcanni  Albina,  /amili jiri  atquc  Oratori  nojìro  Oin/Jimp  •- 

Fionntix  * 

Dux  Calalrix  ùa 

ALbino  dilcAo  del  S.  Re  ,  &  noflro .  Havcmo  intcfo  qiiaiw 
tt>  per  le  vollre  de  2^.  Se  de  ay.  del  pallàio  ne  fcrivete 
particolarinnae  dele  occorreniie  da  loco, il  cha  ne  e  gcaiuleinen^ 
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OTTAVIO      ALBINO. 

H Avendo  io  porfo  in  luce  V  Tftoria  di  Giovanni  Albino  mio 
Zio  ipaggiore.^elli  ^uti  de* Re  de  Aragona, che  dominorno* 
quello  Regno  ai  Napoli  ,  tiÒ  voluto  ancora  fervi  impiitoere  al- 
cune inftruzioni  ,  patenti  j  &  lettere  dell' iftcffi  Re  ,   che  ho  ri- 
trovate tra  le  fuc  fcritthre ,  parendomi    che  da  alcahe  di  efle  fi 
pofTa  in  gran  parte  raccogliere  quei  che   fi   trattava  nel  feconda 
e  teczo  Libro  di  quella  Iftoria  della  guerra  di  Ferrara  j   e  del- 
la Lega  tra  detti  Ke  con  tutti  gli  altri  Prinppi  d'ItaKa  contro  a* 
Veneziani  i  che  per  T  ingiurie,  de*  tempi  fi  (bn  perduri  :  &infie« 
me  fi  vedono    le  molte  occupazioni ^ne   fémjpfc  ebbe   Fattore' 
intorno  al  fer vizio  disdétti  Re,  per  M  che  fi  pofla  giudicare  che 
non   fu   poco  averfi  rubato  afiq[iianto  dt'témfo  per  tnttaie  Que^ 
(la  Ifioria  ,    febhene  p^er  via  di^Compéndìo  ,   e  di  Comeotarii 
più  che  per  via  d'ìhoria  j  fpiegata  con  tutte  quelle  patti  necet 
larie  che  vi  fi  ricercavano  1^  Ben  fi  ha  da  credere  ^OT'egfrpcii- 
fatTe  che  qualche  di  non  gli  arébbe  da  nuncar  tAanpO  ot  {tote^ 
re  aggrandirla  a  beir  agio ,  prima  che  Ìiumedefiit|oi  awflematv 
data  in  luce ,  il  che  non  li  fu  in  vaodo  aicutio  pàbiedb  ^ 
intinitr    travagli,  ch^  eflb    ancora  pati  Belle  tmìxAen^c^ 
zion'r  che  feguirono  di  quello  Regno  ^  nelle  ijg^  pA'^ 
perfeguitato ,  &  fpogIiatc>  di  quanto  taaevi  ptrCSb  Vlìf.  di 
Francia  neli'invafionc  del  Regno,  trattandolo  come  notorio  inimico 
della  Corona  di  Francia.  E  lebbene  pare ,  che  efTendone  in  lingtia  . 
volgare,  vadino  impropriamente  con  quella  Ifloriaich^è feribili 
lingua  Latina ,  tuttavia  mi  perfuado  che  da  tutti  faranno  acdet^ 
tate,  &  lette  con  non  manco  defiderio  8c  guflo  ^  che  rifteflal- 
floria,  per  chiarlrfi  da  effe  molte  cofe  che  nell*  Ifloria  (bn  toc- 
cate con  brevità .    Né  ho  voluto  accomodarle  intorno  all^  orto- 
grafia ,  ne  mutarci  parola  alcuna ,    ma  1^  ho  lafciate  &  fatto  im- 
primere appunto  del  modo  ff>me  ftanno  fcritte  nell*  originali ,  & 
nello  flefib  (lite  e  modo  dì  parlare  j  che  correva  a  quel  tempo  > 
perchè  abbiano  tanto  maggior  fede  appreflo  de^ Lettori ,  &  fiaoo 
iii  più  riverenza  per  la  loro  antichità  • 
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JiXag.  vU^  Jqwm  ^bmo  Orami  nofir^  Oonfu 

JPUX  QUabrut  ^^ 

ALbino  dUedifluno  noflro.  Havemo  vecepota  h  Yofln  dg 
2'j.  del  paflato  .  aia  quale  rerpondimo  ^  che  fi  non  ve  ^ 
(tato  fcntto  &:  r^fpoUo  alle  lettere  voftre  fin  qui  ,  è  flato  ci 
^efetto  del  noftro  Secretarlo,  perchè  nui  (èmpre  havijno  caaf^ 
nvflp  >  Yf  Ha  refpoflo  «le  lettere  voflre ,  &  aix»  4riq  9vifo  4éi 
V(off^ì  no(ln  di  qua ,  Ceche  opndolìtevi  da  Uii,  ^  r<ondt  unito 

Ad  qq^Q  n(  fcriveti  deb  bpna  ic^fta ,  ve  h«  fetta  b 
ipag.  Idpr^DzQ  cìro)  la  eff^ttione  deli  4eran  dela  coodud»  noftiHb 
havemo  havuto  pHifer^  «  &  lo  fingmÌ9We  d«  nofira  pane  >  ft 
ne  piacerà  molp  più^  quando  ne  fcrivereti  h^vertt  icocpuri. 
Ì)aviino  bavuiD  iincliQ  piacere  deh  comemcBA  ha  fHgUaia  qudb 
t^e|^.  dela  reAitutione  deie  T^« ,  deb  quale  non  dorcuo  fla^ 
ire  ui  dubio,  ptrchè  fo  Ma^  dei  ^.  Re  fea^ire  fo  de  quelli 
voluhtà.  Salunretemi  9a  noflra  parte  quefli  S.  dWa  praiiica^att 
qu^li  ne  offeiereti  ad  ogni  Iotq  fionoic  ffc  piweie  • 

Pa  qua  non  e  altra  ngYa,excetlQ  che  «lEMa  pmuia  TAf^ 
ipata  del  Tqrco  da  Ot(an,io  ,  la  Aroma  del  S.  Re  U  e  aodaa 
ad  tcov«(la>  &  i^ramo  die  ixicootrsviàh»  ne  fiurà  feotue  ooee 
prospera:  dekIiQ  Tequirà,  fereti  avÙàti.  Dat,  io  RcgMS  paaenii 
^idbui  Caftrisi  apud  Rpcham  die  9*  Novembrii  i^bo. 

AlfiMl(b. 
Antonudus  Mlofiis.  pie  Secn^ 

M$g*  vira  J^amd  Albino  Oraim  né/ha  c^riffoM. 

Athino  diietip  d^l  S.  Re  &  ooftio*  Haveodove  boto  nfpo» 
fla  ^  tutte  voflre  lettere  >non  ne  ai:cade  dicevi  ^dsòdlra 
iK>i.fi  noa  che  ve  avilamo  come  fimo  quà,&  andbma  eoaloi 
9e  di  PiQ  ad  Fogia  ad  uovare  lì  la  MaeOà  dd  S.  Re  per  i 
qoccayepe  con  quella  ^  con  la  quale  piglfarìroo  appunotteenc 
q^  la  idumare  de  quefla  Imprefa ,  &  bavere  la  éntaria 
n\  per  aqdare  ad  aooampareoce  contea  Otraoio  ^  che  m  é 
lamo  ecMi  lo  adrutorìo  di  Dio.omnino  quefla  invernata  finir  .. 
^hpìgmfà.  Dat.ia  Caflello  R^io  paterno  Civitatis  Uri9  ij« 
Movembris  1480.  AlfonPus . 

.       -v     «>..  Antonudus  Filolus  pio  Secrab 

iUg. 


Uii§4  Viro  Jóémù'MiiufiMaUfi  &  CtaUrì  Mjh9  dUOé . 

fUrtmié . 
Dux  CàUÌTue . 

ALbioo  diledo  iK^to.  Nd  ìa/nmi  Mcevaio  ^  &f  iiffiè 
tenera  roftra  ad  ptd^teo  paflàto  ,  &  gfafldcttttcftie  n«  è 
piaciuto  lo  particuiare  avilb  ne  avete  donato  p*r  quidlé/  ft  Aott 
ye  lefpondemo  ^mnieme  ^  fi  non  cfaé  Mi  fé  mandamo  (*  altra 
noflra  aUigaa  ia  qoafta  ^  fa(  qmid  porrèfé  tiMfltart  ad  ^«8!  ^.f 
&  fi  per  caufà  de  queib  fé  inG^etaocido  «d  ftr«  deuna  efibfihri 
doBoAiaiiane  per  fo  noflra  prtyHfidhtj  beAtf  ^«idéBHj  et  ifaaió 
nati,  flato  che  ferrile  uè  ò  quaitn»  «ìmiH)  Vt  iie  portité  venifé 
&  laflàre  lo  «andato  in  potere  dei  Abg.  Mizino  TóMaceU&;  & 
Tf  puro>  dita  S.  v<rfefl(»o  ibue  &<li  >  &  Aon  paitifo}  ée  ne  atiA' 
rete  :  £ccliè  viiir  eagnofeéie  bene,  che  ftandd  IM»  iém»  éflèofB'i 
ièKìa  maneainenta  ala  i^ep«8tióae  dóArd^j  fecrke  jpÉiito  ^  fò^ 
yemo .  Bir  ocoMrefitle  di  ^  v«  ififiiaaiOi  omìéip  éMMfatae»  àt«' 
tcndemo  6nr  omi  dWgetiti»  per  k>  at^ie  ad  GUMpo  idOttIM'  ^ 

to,&  fperaino  lena  p«r  fa  priiM  h  lècuad»  fepiiMaiM  déf  pib& 
lìmo  de  Fetoro  ^  .&  a  quefb  efiètto  limo  venuù  fin  qui  à  Ma-» 
lera ,  &  pofibmaid  parthfvÉno  per  Leode  verfo  Otranto  per  met- 
tere ad  «tcoatsoiie  le  ocfe  bifognano>  die  già  Io  apparato  è  &t> 
to  >  &  fperamo  in  Dio  fare  quella  Iniprefa  dal  dire  al  bxb,  pe> 
rò  che  ule  è  lo  lfi|bgno,&  mvtnw  MHorc  DV  quelb  requi- 
rà  ve  ne  donareoa»  jw^'    Dau  in  Civitate  Matere  13.  Janta* 


AUbnfu». 
LoigoB  d«  Ca&lìmm>  fto^^ttnu 


ni  1481. 


Akt^  Ci  mfai  émm  témfif^^  G'mità  Min&, 

MAg.  de  mào  ama»  ùoma  H^ìor  La  «gtodé  Óeì^  pt^fentìt 
è  per  K^ondertf  d<  dò0  ydflre',  hò^  récepme  eon  ttrat-i» 
fdiviftivo  al  S.  Duca  hi  di  pal&ti  j  tìt  priafo;  per  vofl^  ot<dinii'« 
tRMie  apeifi  qaeUa  del  S^Sit  oomunìt^w  <fà  «  Gon^Iio  a(f  qai* 
flr  S.,  hebeio  piacew  éA  voAro>  8vifo>.i|05Ì  paìttooUre  8c  boHi»*«' 
&  praefertìiff  dd»  «efisolla^  ia  l<»^tt»  &  quieUa'  Sigootìa'  ai*  O^' 
ratore  Ducale  drta^  k  dematidti-  del  6Méìo  dtfl  S<  RV  SfàM^ 
duàa  dBt  S.^ Itaqi>'4^ oMlidtttDnitf  db*  ccMttinetMlc^  «gf  bdedfe  I» 
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copia  &:^4ABiu[aflr^a  al  detto  S.  ,&  .^Kc  fdfle  vi(U.  per  la  Maeftà 
del  S.  Re  ,.&  r  originale  mundaTc  in  Roma  ad  M.  Anello^ac- 
ciòcFie  ne  haveflTe  notitia  la  Saniità  di  nodro.S*  AcsCOsi  efequi- 
vo  di  continente  •  Lo  avifo  fò  predo  &  importante  ,  &  mollo 
piazc  aquifti  S..  &  certo,  .vcnd^  comendato  adài.  Havendo  da 
(lare  loco, ve  exorto  ad  profecjuiie  &  perfeverare  li  ayifi  de  quaK. 
fivoglia  occocrentia  fia  •  I 

;  Qrca  io  (lare- vollro  da  loco, non  ve  ferivo  aiicamente»  pes* 
che  non  dubito  al  receper^  dtla  prefepte ,  haverete  Haviiu  la  let«f 
tèra  del,  S.  ^.  qual^  ve  ordinava  ve  deviflìvo  iicentiare  da  qiie(fi& 
Signoria  S^  vei^irv^de  :  deva  lettera  ve  mandò  Andrea  de  Gcii-»i 
naro  con  altre  foe  prima  che  partefle  da  .qua  con  lo  S.  Re  is' 
via  de  Puglia  •  Altro  non  me  occorre  digiK>  de  avilb:  io  S.  (è. 
trova  :  jiv. Oria  ^  Aà  bene  con  tutti  li  ibi:  lo  S.^Re.  profequille  lo' 
canaiop  de  I^ogia  fecundo  fò  ordinato  •:.  qua  le  attende  ad  farei 
ohne  appretto  per  lo  accampare  de  Oif9fiìo^  &  cacciare  io  Baf-^: 
sa  co^i, quella  canaglia  CQ  (ono  denteo.  Da  qu»  merce  a  Dia/ 
Ilamo.Jb^ne^  excepto  M.  Gio:  Peri  bave  una:  pov  .de  dpgira  dbf 
icfla^  &  àllf  volte  febre ,  non  feffà  niente.  Neap.  2.  Febma-: 
rii  r-^Si^  V  ■       •     ,        ' 

léO  voftro  come  patri 
'.    .  :  Mazeo  FerrìUo • 

Al  ìiojlro.  iaT9  &  amatijfhne  Aliano  •> .    ;     .       '  ^     r 
•  ...  .  ...  Bcrmtku    .n:  .  "•   '^ 

ALbrno .  Rifpondcndo  ala  voflra  de  23.  dicemo,  clic  iBmcmo 
molto,  bene  ve  Jdate  dolorato  tutto  dela  mala  novella  have- 
te  fcntito  deli  nollri  per  lo  infortunio    hanno   lìavuto    dali  Tur- 
chi .  Dio  lia  lav^da^o  del  tutto,  la  cui.olemm)tiap«[^heflfeD,fi  de- 
gni   bavere    riguardo   a^  bifo^no  di   Criltiani  ,  8c  non  guardi  a 
noftri  peccati .    Et  acciò  che  Hate  informato  come  pafllà  la  cofi^ 
vi  notemo  qui  di  folto  le  formale  parole  che  haveino^iiMlo''d^ 
C^fladora    noilro.  per    una  fiia   data  Fo^ie  ii,  di  Febqro.     £V 
qua  novella  vera, come  a  di  fette  di  qujilo  etiènao  certa  quan«-*i 
tità  di  Turchi  ufcita  da  Otranto  ,  c^  andati  ì  per  correria  a  Sano r 
Picuro  fui  liio^  fattone  affati  quelli  S.,fujMto  lì  mifcnO TnfieiD^U 
&,andorno  a  trovare    detli  Turchi   ,  &  trovatili,  uicti   quaG  :Ut\ 
aiuiuazorno,  ik  prefc:iK>i.  &  nipcnio^  eflèndo  perciò  ancora,  dai»! 
1}  nolUi  axnmàzaii.    £t  jvolgndo  poi  el.  Qoiuet.  Julio.'redpre^  ioli 
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faìdo  la  preda, ò  per  altra  cagione  fé  fuffe,  partitofigìà  ecnqiia- 
fi  tutta  la  gente  ,  &  elTendo  la  novella  in  Otranto  de  la  morte, 
prefonia  ,  8c  fuga  di  detti  Turchi  ^  quelli  dentro  ò  una  bona  par- 
te ufcirno  fuora,  &  trovorno  detto  Conte  Julio  non  forte  di  gen- 
te ^  &  in  effetto  Io  hanno  morto  ,  &  ancora  più  altra  fpetialità 
non  11  ha  j  ma  quella  cofa  tanto  difpiace  &  grava  ala  Macftà 
del  S.  Re, per  elTere  quello  Conte  Julio  il  più  rej^tato  Capita*  ^^ 

nio  che  forfè  havefle,  che  non  Io  potria  fcriverej  &  quello  fé 
fentirà  per  oltre  ,  ne  avìfarò  voRra  Excelentia . 

El  S.  noflro  conforte  che  è  a  Mantoa^  in  quello  propofito 
ne  manda  copia  de  uno  capitolo  de  una  lettera  de  detto  noftro 
Imbafciatore  fcritta  a  fua  Excelentia^  che  è  data  a  Fogiaadiia* 
di  queflo  ,  &  dice  cosi  ;  ^ 

La  Voflra  Excelentia  haverà  mo  villo  quanto  fcrifli  a  Ma* 
damma  del  cafo  de  Turchi  morti ,  &  dela  morte  del  Conte  Ju- 
lio ;  ma  queflo  di  fi  e  haVuto  la  novella  più  certa,  che  è  pur 
quefta ,  che  pochi  Turchi  fonno  già  morti  &  prefi,  ma  delino- 
Ari  bene  ne  fon  flati    morti   feptecento    &  più  ,  tra  li  quali  ce  , 

fonno  molte  perfone  de  vaglia  &  de  bona  (lima  ,  8c  homini  di 
arme ,  &  fra  li  altri  gli  fonno  quefti  j  el  Conte  Julio  j  el  Ne- 
pote  del  Conte  Matteo  da  Capua  ,  Gioanni.  Pizinino  da  Prato 
capo  de  fquadra ,  Gioanni  di  Cremona  capo  de  fquadra  j  l'Iran- 
cefco  de  Montibus  capo  de  fquadra^  Alvife  de  Capua  capo  de-* 
la  fantaria  con  quattrocento  fanti  de  quelli  dela  guardia  del  Du- 
ca ,  che  queflo  con  quitti  quattrocento  trovorno  in  certo  Cafale, 
&  li  la  notte  lo  accamporno ,  &  mandorno  per  le  bombarde ,  & 
la  matina  tutti  morirno  per  mano  di  Turchi  j  fé  dice  che  deli 
noflri  cavalli  fonno  flati  uccifi  da  Turchi  200.  o  circa.  A  voflra 
Excellentia  me  recomando  .  Dopo  fcritta  quefla  me  dice  el 
S.  Secretarlo^  che  hanno  da  Roma  inolto  bone  nove, per  modo 
che  praedidis  non  obftantibus  fta  de  bona  voglia . 

Queflo  e  quanto  nui  ne  havemo  :  fé  altro  fentiremo  ve  ne 
avifaremo  volentieri  :  cosi  fate  voi  con  noi .  Criflo  ve  guardi  • 
Ferrariaj  21.  Februarii  1481. 

Elionora  de  Aragonia  Duciflà  Ferrane^. 


M 


Al  Mag.  &  mio  comt fig0^iomm  Albino. 

^'     Gto. 
Ag.  &  come  figlio .    Lo  S.  Re  have  ordinato  alla  S,  Rei- 
na^ &  a  quitti  S*  del  Gonfigiio^che  giunto  vd  ad  Capua 
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ve  dcbiate  fermare  con  li  denari  &  gente  ;  &  avifàteme  per 
lo  prefeiite  Cavallaro  de  continente ,  che  io  ferrò  là  con  vuf , 
donde  havemo  ad  conferire  infieme  certe  cofe  importante .  Et 
perchè  de  qiierto  fiate  più  cene,  vende  feri  ve  ancora  M.  Pafqua- 
ie  per  parte  fua  &  de  quiftì  S.  ,  &  la  S.  Reina  che  deveva  di- 
re primo  ;  &  avifateme  ancora  donde  allogiarete ,  acciò  che  ve 
fappia   trovare   fenza  perdere   tempo .    In  Nap.  a  j.  d'  Aprile 

Lo  voflro  come  patre 
Mazeo  Ferriilo. 

Mag.  Viro  Albino  Regia  Majejlatis  Commijfario  fidai 

nobis  diUSo  . 

REgina  Sicilia^  locumtenens  generalis  &c.  Mag.  vir  (idelis  no- 
bis plurimum  diiede  •  Intendendo  nui  la  voftra  venuta  eoa 
li  dinari  'che  portate  alla  Maeflà  del  S.  Re  noftro  S.  ^  mandai]K> 
da  vur  el  mag.  Mazeo  Ferrillo  Configlieri  dela  Mae/là  predetta^ 
al  quale  h^ivimo  commidb  ve  debbia  dire  de  noflra  parie  aicu-« 
ne  cofe  concernente  lo  fervitio  dela  prefata  Maeflà ,  &  inter  cae- 
tcra  che  havimo  bi fogno  per  cofe  importantiflTime  al  fervitio  de 
detta  Maeflà  per  caufa  dela  guerra  contra  li  Turchi ,  femiiia  du* 
cati  de. oro  in  oro;  propterea  ve  pregamo  ftrettamente , che  dao* 
do  piena  fede  al  ditto  M.  Mazeo  quanto  ala  noflra  propria  per^ 
fona, le  debbiate  fare  affìcrnare  ditti  femilìa  ducati  d'oro  in  oro, 
li  qudi  afTigairite  in  mano  de  Andrea  Strina  de  Officio  de  Te» 
faureria  dola  Macllà  d.*l  vS.  Re  ,  &  la  prcfente  ve  retenerite  pec 
voflra  cautela.  Dat.  in  Cartello  novo  Neapolis  die  li.  Aprii»' 
i^8i. 

La  Reina  • 

Bernai;dus  Lopis. 

Al  mio  caro  quanto  fratello  Albino  Secretarlo  deh  Ulajlrifs,  S.  Duca 

di  Calabria  . 

In  Campo  contro  a  Otranto . 

ALbino  mio  caro   quanto  buon  fratello.     Io  non  (b  ancoA 
giudicare^  fé  le  voflre  lettere  de  2.  &  8.  del  prcfente  mi 
Iianno  poruto  magiore  piacere  che  difpiaoere^  fentendomi   ìnlie» 

me 
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me  nclo  animo  uno  fvifcerato  defiderio  dela  gloria  del  noflro  S, 
Duca  ,  a  che  fi  e  dato  grandiflìmo  principio  per  la  profligatione 
dicoiedi  cani  Turchi  a  di  8.,&  uno  fteniperamento  che  io  ho> 
che  al  S.  non  venga  per  la  animofiià  fua  qualche  Gniftro  calb« 
Quelle  zerboitane,di  che  me  fcrivete,in  mezo  delle  quali .fpeflb 
fi  trova  il  S.,  me  hanno  più  d'  una  volta  impalidito  ;  perchè  più 
d'uua  volta  ho  Ietta  la  voflra  lettera  ad  mia  magior  fatisfatione. 
Se  e  pofllbile  Albino  mio, mandateci  fpcflb  di  quefle  nuove ^  non 
mifle  da  unto  fufpetto  ,  &  confortate  il  S.  ad  havcriì  cura  alla 
perfona .  Non  voglio  dire  più ,  perchè  mi  ftempero  mentre  che 
ci  penfo:  confervefi  per  Dio  a  fé  ,  &  a  noi  altri  fui  fetvitori, 
&  facci  quello  medelimo  co'i  perìcolo  d'altri,  non  fuo  •  Voi 
che  le  fiate  apprelTo ,  dovete  procurare  queflo  innanzi  alla  vita 
voflra,  &  fé  non  lo  volete  fare  per  voflro  conto, fatelo  per  mio 
fe  mi  volete  bene  ,  &  raccomandatemi  al  S.  ;  &  io  afpetto  la 
rifporta  voflra  ad  quella  con  fommo  defiderio  per  intendere^  che 
qiicflo  nwo  amorevole  ricordo  habi  giovato  fenza  diminuuonc  al- 
cuna di  quellojphe  io  tengo  per  conftantiffimo  j  &  queflo  è  che 
pretto  el  S,  habi  ad  reporiare  la  laurea  di  cotefla  cxpugnatione  ^ 
Orsù  afpetto  efl^rne  raguagiiato  alla  giornata  da.  voi  •  Flpretitias 
die  i^.Ma)i  14.81. 

Laurentii]s  de  Medicis  ; 

Mag.  &  ohfarvantijjìmo  Joanni  Albino  Blujhrifs.  Diécis  CdabrM 
majori  Librario  ^  meo  majori. 

Domine  Albine  mi  dulciflime .  Ho  recepute  due  voftre  let- 
tere in  quìfli  dì ,  deli  digni  .ordini  8c  felici  progredì  del 
noflro  Illuflrifs.  commone  S,:fonne  flato  lieto  &  contento  quanto 
meritamente  fé  deve  per  Io  honore  &  gloria  del  S. ,  &  per  lo 
bene  &  confervatione  vedo  venire  deb  flato  deli  S.noftri, del  qua- 
le tanto  dubitavamo  .  Dio  ce  conceda  gratia  ,  che  ne  vegama 
quel  fine  che  nui  defideramo  j  &  meritamente  devemo  fperare 
vedendo  tali  principj  •  Confortove  &  vui,  &  li  altri  fervitori 
del  S.  che  li  fete  appreflo ,  ad  confortarlo  &  animarlo  ad  fequi- 
le  quella  imprefa  con  gloria  ,  &  ancora  con  lefpetto  &  refguar- 
do  de  fua  faiute,el  che  fo  certo  che  &cete  de  contìnuo. 

lo  ferivo  al  S.  per  extenfum  un  cafo  noviter  fequito  quà^ 
lo  quale  poterite  vedere  puro  per  qualche  voflra  infixmatiqfie;: 
ve  io  narrerò  fiiccintcTa-  ,     .     .,r 
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Uno  nominato  Battifla  de  Baldo  de  Francifco  Baldi  edèndò 
mal  contento  de  Lorenzo  >  che  non  lì  faccfe  dare  certi  denari 
daIComone>  che  ipfo  dicea  devere  recepere>fe  ne  andò  ad  Ro- 
ma »  &  propofe  a  Neri  Acciaioli  volere  ammazare.  Lorenzo  ;  & 
confortalo  da  Neri  ,  &  havuto  da  ipfo  certo  toflTico  in  uno  ar- 
barello  mezo  de  fapone ,  fé  ne  venne  in  Firenza ,  &  fubdu(Te  3» 
altri,  uno  chiamato  Amorotto  Balduinetto  ^  &  Taltro  Antonio  Bai* 
ducei  de  Gioan  Balducci  y  &  Francifco  de  Gioan  Balducci  ,  li 
quali  deveano  ammazare  Lorenzo  in  Sanu  Liperau  ne  le  fefle 
deio  Spirito  Santo ,  &  Neri  Acciaioli  devea  venire  ali  confini  de 
quella  terra  ,  &  adunare  certi  fanti  per  faorire  la  imprefa  >  & 
Battilla  con  li  altri  preditti  fatto  lo  cafo  de  Lorenzo  faceano  cun» 
to  falvarfe  >  &  nafconderfe  per  qualche  di ,  per  vedere  che  mo- 
tivo facea  la  terra,  o  vero  andarfene  in  una  Chiefia,  &  pigliare 
una  bandera  dove  fonfcro  (late  Tanne  del  popolo  ,  &  andarfene 
alle  pendici  della  terra  dove  habitano  li  poveri ,  &  cridare  Viva 
el  popolo  ^  &  foUevare  quella  poveraglia ,  &  con  eflfe  venire  ia 
piaza^fecendo  cunto  potere  per  la  morte  de  Loipizo  mutare  Io 
flato*  La  cofa  fò  fentuta^  &  pigliati  unti  da  France(co  in  fore^ 
&  queAa  mattina  fono  flati  impiccati  ale  fineflre  del  palazo  del 
Capitanio ,  &  la  terra  fla  in  quiete  &  tranqiMliitate  fenza  altera- 
lione  niima  •  Qucflo  e  quanto  havimo  de  novo  :  fé  altro  fucce» 
derà  ne  ferite  avifato.  Sto  maravigliato,  che  in  niima  dcle  vo- 
flre  lettere  fate  mentione  havcre  receputa  alcuna  deie  mei,  pelò 
che  veramente  ve  prometto  bavere  refpoflo  ad  tutte  quante  Lo 
havute  delle  vollrc  ,  che  fono  flate  paricchie.  Le  vollre  lettere 
ala  Duchellà  de  Ferrara ,  &  a  Lorenzo  >  <Sc  ad  Coneglia  ad  Man« 
ma  hanno  avuto  ben  recapito.  Altro  non  me  occorre  ,  fe  non 
pregarve  che  da  mia  parte  bafate  la  mano  al  Signore,  &  reco* 
mandaiime  alli  Mag.  M,  Princivallo  ,  &  M.  Ettorre,&  tutti  quiflEr 
alui  Sig.  Cortefani  de  cafa ,  &  cosi  alo  liiuflre  Signor  Matteo  de 
Capua.    Florcntio:  5.  Junii  1481. 

Vefler  merhó 
Marinus  Tomacellus  • 

DoSiJfimo  viro  Joannì  Albino  Ducali  Librario  malori ,  nuo 
malori    honorando  • 


D 


Ornine  mi-  Albine .  Ho  receputa  la  lettera  voflra  dePuItimo 
dei  paflàto,&  iaflanno  lo  primo  capùolo  dde  rengratiacionl 
^  &  ob- 
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&  obligfii  &c.  ,  me  piace  abìate  recepute  le  due  mei^  de  che  fate 
memioiie ,  &  credo  ad  quella  Iiora  ne  habiate  recepute  altre, 
perchè  ve  ne  ho  fcripte  più  aflàje ,  difjpiaceriame  fé  non  le  ha- 
veflàte  havute  .  Ho  ìntefo  per  ia  ditta  voflra  Io  adàlto  fereno  li 
Turchi  in  lo  ditto  di ,  &  come  M.  Gioan  Tomafi  fé  portò  da  ve- 
ro cavalieri,  de  che  non  me  maraveglio,  perche  cosi  fi  appartenea 
ala  fua  nobiltà  &  dignità  dela  cafa.  Appredo  mi  fubjungeti ,  con 
optimo  animo  &  virtù  Io  S.  fé  moftrò  in  rebuttare  li  inimici^ 
&  farli  retirare  in  dietro^  &  buttare  in  mare, che  veramente  fa 
atto  di  Prìncipe,  come  è  fua  S.:beQ  mi  difpiace  de  li  homini  no- 
flri  che  ce  perìcolorno ,  &  maxime  de  Paulo  G)flaj  per  edere 
morto  come  vero  gentilhomo. 

Albino  mio ,  io  ferivo  una  lettera  al  S.  ^  &  dbbito ,  che  in 
pane  offenderà  la  fua  mente,  perchè  li  dfdÈJ  alcune  cofe,chepa* 
re  a  foi  fervitorì  la  fua  Excelentia  deveflè  fare  altramente  j  sfor- 
zatevi vederla^  &  fentendo  che  fua  S.  ne  pigliaflTealteratione, re- 
mediate  come  pare  a  voi  ^  che  &  Iddio ,  io  lo  dico  parendome 
fer  officio  de  Wb,  fervitore  con  notificarli  quello  ^  che  io  fento 
dire  di  fua  S.  Quello  che  io  ìi  ho  fcritto  è  ^  che  qua  non  è  lau- 
dato ,  che  fua  S.  metta  in  pericolo  la  perfona  Tua  tanto  fpellbj  né 
con  tanta  poca  àdvertentia ,  che  fé  laflà  fportare  più  avante  alla 
volunià  j  che  non  recerca  la  fua  condiiione  j  &  non  folum  met- 
te ad  pericolo  la  perfona  fua ,  in  qua  confiftit  fumma  rerum  Chri- 
ftian. ,  ma  ancora  fia  caufa  della  mone  de  tanti  valenti  hominr , 
quanti  fi  a  quella  hora  fon  morti ,  &  fono  per  morire,  fé  altri 
modi  non  fé  tengono.  Queflo  è  lo  effetto  de  quello  ferivo  a  fua 
S. ,  &  fui  aliquanto  remiffior  ,  quam  ero  tecum ,  cum  quo  pof- 
fam  &  fecurius  &  diffufius  loqui.  Ella  e  fiata  molto  laudata  & 
comendata  la  diligentia  &  fagacità  ufata  per  lo  S.  in  lo  adedia- 
re  de  Otranto,  &  ancora  lo  fare  lo  fatto  d'arme  in  quiili  prin- 
cipii,  per  avere  fatto  pigliare  animo  ali  foi,  &  farli  conofcer|(j 
che  li  inimici  erano  homini  &  non  fulguri,  &  per  dare  ad  in- 
tendere ali  inimici  ,  che  li  noftri  erano  &  animo  &  robore 
fuperiores  eis  ;  ma  da  poi  che  \i  inimici  hanno  provato ,  &  ro- 
bur  miliium  ,  &  Imperatoris  virtutem  j  non  laudano  quifloro, 
che  il  S.  deggia  fare  molta  efperientia  &  demofiratione  dela 
virtù  deli  foi  militi  ,  con  metterli  ad  manifefto  pericolo  dela 
vita  per  volere  allaltare  li  inimici ,  &  vencere  qualche  pugna  che 
poco  importa;  &  fé  ben  li  inimici  fé  cavano  fore  ,  &  smiaitano 
le  ibrtezé  noUre^  pace  che  fofle  più  oonveniente  ad  flare  fermo^ 

& 


-9^ 

l(t  defenfare  le  noOre  foneze,  jj^e  volere  rebuttare  Hj^Atàd^ii 
remetterli  dentro  le  foneze  loro  ,  però  che  el  pQmo  fe  &  eoa 
biute-^yi  toì^  &  pericolo  deli  inimici  J!li  quali  per  eflEarejMn-* 
co  ìq-nEmiero  deli  noflri  ,  che  cosi  ìntervene  ad  tutti  liaBb&H      % 
ti ,  non  è  gran  fatto  fe  fono  rebut^   &   cacciati  ddi  piài^  mft 
è  ben  da  credere  che  con  arte    &  mduflfia  de  potere  brc  dsrn^ 
no  ali  noflri  vengano  ad  aflàKarli ,  &  con  fècurtà  de  poterfe  k>* 
ro  (àiyare  ,  come  vedete  che  intenrene  ^  che  li  ìninuct  yffn^ff 
aflaltalkyii  noflri^  bnnp  dare  in  ord|jPBBooìfcGucde ^  Si,dìm  hom 
artvgliàm  ,   per  potere   danpigiare;^  ammuare  li  jioAri  ^  & 
è  da  credere  che  non  lo  facchno  ad  altro  effiAo»  percbè  fe  beft. 
certi  ^  che  per  loro  aflTalti  non  fe  leverando  Io  eampo  diadoflcv 
né  li  poteranno  fare  altro  danno,  che  di  ammazare  homìiiii  die 
tutto  le  ufcirìa  per  io^  contrario,  quando  li  noAii  fledeio  fidi  ali( 
difefa  dele  noftre  foneze  j  &  fonerò  contenti   noo  andare  pidi 
nanzi,  che  li  termini  loro,  altro  quando  biibgnafle  fioee  novi  n* 
piuri  o  foffi  per  flrengere  pia  U  tena  •  Et  qimb  è^Affimp  nàa^ 
quello  che  qua  fé  dice  ^  el  che  non  ho  voluib  Jliiini  coti  ioa* 
co  «1  S.  ,  perchè  fua  S.  non  ne  pigliaQè  alteiatioae  :  bclOo  ben 
icrìtto  ad  tcj  &  parendove  con  q^che  definì  modo,  bavcria 
piacere  lo  feceflate  intendere  al  S,  >  qaandk>  dredeffitfe  Invcflc  • 
fere  frutto  alcuno.    Io  ye  fcridi  Io  cafo  fuooeflfo.  de  qitfUi  YO« 
liaho  ammazare  Lorenzo  :  dapoi  non  i  fequito  altfod^no  desti- 
fo.    Non  occorrendome  altro, me  reoomando  ad  vtii^  &  pseg^ 
ve  che  da  mia  parte  bafate  la  mano  al  S.,  &  veooniaodatiiiied 
S.  Camerlingo,  &  ad  tutti  quiffi  altri  Cortelàoi.    Ploiemie  itf^ 
Junii  i^x. 

Un  Marinus  Te 


Al  Mag.  mio  amato  &  honorato  fratello  M^Albmù,  _ 

'0  lo  lUuJirifs.  Duca  di  Calabria .  ^ 

4*^.  .1.         -> 

Di  Campo  comra  Otranto. 


MAg.  M.  Albino  mio  •  Ricevvi  hierfeca  la  voRra  knoi  d» 
7.  del  prefcnte,che  è  la  feconda  da  che  io  hodaviii-fd»^ 
poi  parnlte  di  qua.  Con  epfa  era  una  voflra  diieàiya  a  tlLfk^m 
riglia  nofiro  ,  la  quale  quella  matina  inclula  in  una  nun  W  ^ 
mandato  a  Maotoa ,  &  boiti  fcripto  che  volendo  &r  ri%oAi»aEMK 
]|  drizzi^  <^  io  ve  la  maodarò ,  &  boUi  ofiyipL  fi  aaior  ^p^ 


r      ■ 


llro  ogni  teia  facoltà  •  Ceterum  %  voftra  lettera  mi  è  fiata  gra« 
tidima  ,  el  mug.  Lorenzo  me  la  diede  ,  &  con  ep(a  mk  diede 
la  voftra  dìrediva  a  lui  àpena ,  acciò  che  io  ve  deUe  ^I^P^  avi- 
fi.  Tutto  me  è  piaciuto^  &  maxime  che  habiati  ben  firetto  O- 
tranto  ^  e  per  mare  e  per  lerra  ,  &  hora  che  havete  cosi  beila 
armata,  feria  bono  fare  el  difegno,^io  per  T altra  mìa  proxima 
vi  ho  fcrìpto  :  perchè  fé  li  toiefti  a  quelli  cani  li  porti  di  là» 
&  maxime  la  Vellona  j^jÉon  bifogneria  che  tanta  vofiia  j|Mnata 
con  tanta  fpe(a  fiefle  al  Suio  y  ò  fcontra  Otranto  al  jM^dldo 
dela  fortuna  ^  &^eria  più  Tiputat&ne  voflra  non  folo  a&ediare 
Otranto^  ma  torre  ancora  de  quello  de  Turchi»  che  feria  undi- 
Iperarli  di  foccorfo . 

Credo  ancho»  che  li  Hungari  fiano  già  arrivati  in  campo  • 
Mi  fa  mille  anni  fentire^commo  fé  portano:  io  ce  ho  gianipe* 
ranza  a  loro  per  la  ferocità  naturale  »  e  per  la  experientia  che 
hanno  con. Turchi j  laudo  però  che  per  volere  fare  pretto,  non 
fé  metta  in  pericolo  li  homini  fenza  frutto ,  perchè  Io  certo»  che 
omnino  Otranto  fé  ha  ad  expugnare.  Vinte  di  più  pretto  40 
vinte  de  più  tardo  non  1^  cafo.  Sapete  che  Scipione  dicea»7RaI« 
le  yè  umaa  cìvtm  fert^are  »  quam  milU  hoftes  perdere .  Fati  pur 
che  le  bombarde  lavorino  j  &  che  nullo  rifrefcamento  poffi  in- 
trare  dentro:  bifognarà  ,  fé  crepa(Ieno,che  vadan  di  fotto.  Pre- 
fo  Otranto  »  bifogna  che  la  Excelentia  del  S.Duca  faccia  talcar- 
nagio  di  quelli  cani  ,  che  fìa  perpetuo  exemplo  a  tutti  barbari , 
che  ardiranno  padàre  in  Italia  per  quella  via  »  che  non  pigliena 
imprefe  temerarie  ,  &  anche  acciò  che  fìa  una  vendetta  ,  oc  un 
rifregerio  per  la  crudeltà  ufata  da  loro  in  quel  paefe.  Bella  vir- 
tù è  la  clementia  »  quando  ella  fé  ufa  verfo  homini  j  ma  non 
quando  fé  ufa  verfo  le  fere  &  le  bettie^che  non  cognofcono  hiuna- 
nità ,  come  fono  quelli  Turchi ,  quali  me  pare  contendano  ^non 
mcr  imptrat,  fti  uter  fit  •  '  ^ 

Sopra  mtto  falveiì  el  Capitanio  :  parlo  in  quette  cole  forle 
troppo  prefuntuofamente  »  ma  fapeti  che  già  &cevamo  qui  el  fi« 
mile  infieme ,  &  fra  vui  &  mi  è  licito  ogni  cofa  .  Non  potretti 
credere  el  defìderio  extremo»che  ho  de  trovarmi  là  in  quelle  &« 
cende  grande. 

Di  qua  non  ho  db  darvi  avifo  alcuno  de  importaittia  •  Gre* 
do  &  fo  certo 9 da  Roma  intendete  el  mtto;  pur  havemoqoiche 
r  armata  Papale  j  quale  &>vea  venire  tanti  mefi  h  in  jai|uio  vo^ 
llro^  parte  non  era  ancor  partila  da  Genoa^iiè  oa  per  partirfe^ 

^  par- 
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?arte  ,  cioc  diece  galee ,  erano  andate  verfo  ponente ,  cioè  vetfo 
lizza,  e  Monaco, e  Villafranca  per  feguitare  la  galea  di  Monte- 
nero.     EI  Conte  Hreronimo   fé  dice,  che  omnino  viene  in  Ro- 
magna ,  &  che  tutte  le  gente  dela  Chiefa  che  erano  in  Roma- 
gna j  Se  in  la  iMarcha ,  el  Papa  li  fa  dar  dinari  &  falle  levare  ; 
&  voi  mandarle  verfo  Campagna  di  Roma  &  Pontecorvo  .     Di 
quella  venuta  e  di  qucfla  levata  di   foldati  fi   fan  varii  concepd 
&  interpreDiione .    Altro   non    ho  che  dirvi  ^  M.  Albino  inio« 
Nui  fiamo  fani,  e  qui  mal  pagati  da  quelli  Sì.  Fiorentini  :  lìaaio 
hora  in  allcttar  tutte  le  cofe  noflre ,  come  poi  fuccedendo  ,    vi 
darò  avifo  ad  plenum .     Piacciavi    ricomandarmi   di  continuo  al 
Y  S.  Duca,  el  quale, vinta  qucfla  imprera,fc  pò  fenza  dubioocon- 
^     troverfia  alcuna  intitulare  el  folo    &  primo  Capitanio  de  Italia  : 
al  quale  meriiamenie  e  debita  la  Civica ,  non  per  avere  fervato 
un  folo  cittadino j  ma  la    Laurea  per  haver  fervato  tutta  Italia. 
Me  ricomando  fenipre  a  vui ,  &  prego  quando  polleti ,  me  fcri- 
veti  boni  avifì.    Florentiee  die  Martis  ip«  Junii  1481.  hora  20. 

PanduJphus  Vefler. 

Mag.  viro    domino   Albino  Illujlrifs.  Ducìs  Calabrit 
majori  Librano ,  majori  honorando  . 

DOmine  Albine .     Ho  rccepnte  due  voflre  lettere  in  un  trat- 
to de  4.  &  10.  dei  prefcntc  ,  &    fervato  ordine    dierum 
ipfarum  ,  rcfnondcrò   ad  tutte.     Io  ho  piacere  che  quiflb  felice 
exercito  Ila  lano,che  per  certo  è  fingulare  grazia  de  Dio,  efllen* 
do  alcune    terre    convecine   infette  :  Dio  Io    conferve.     Che  le 
fx)mbardc  facciano  Io  dovere  ,  io  ne  fon  certo,  perche  bave  ho- 
mini  che  le  foUititàno ,  &  fannolc  fare  adoperare  :  credo  fia  ve- 
ro ciucilo  vui  me  fcrivete,  che  le  due  cave  Iiano  vicino  al  foflb, 
&  (pero  fcranno  caufa  de  cacciare  li  Turchi  da  Otranto,  che  oot 
si  piaccia  a  Dio.  Qua  ancora  e  (lato  detto  che  Scuteri  era  ie« 
bcllato,  &  cofsi  Croya;  ben  e  che  fiano  rebellati  da  Turchi>& 
non  e  male  che  non  Hano  date  a  Venetiani  .     Ho  intefo  qudlo 
che  me  fcrivete  intervenne  al  S.  nel  fatto  d* arme,  che  non  me 
voleftivo  allora  fcrìvcre .    Io  ve  ho  fcritto  quello    che  fc  dice  , 
&  che  e  opinione    fé  dcveflè   fare;  tanto   magis   mo  me  pare, 
bagiano   bon    parere   chi  dà  ule  confcglio ,  quale  io  ve  fermi  : 
che  certo  non  me  pare,  che  fia  bona  madàritia  per  cooere  poa 
carne  >  mettere  multe  legne  a  foco^  idefl  per  poca  laude  mencie 

a  pe- 


a  pericolo  la  perfona  del  S.,nela  confervatione  dela  quale  confi- 
fie  ia  ftlute  de  tutta  Criflianità .  Io  fpero  che  quilU  cafi  non 
interveneranno  più  ,  &  cosi  prego  vui  •,  &  li  altri  Ser.  che  li 
(lati  appreflò,  lo  confortati  .  Per  T  ultima  voftra  mi  date  avifo 
dele  cofe  fequite  fin  in  queHo  di,  &  come  de  continuo  ve  fpe* 
gnavate  in  Ikengere  la  terra  ,  de  che  ho  piacere ,  perchè  fpero 
die  tanto  la  aftringerite,che  la  faritc  puro  una  volta  crepare,  de 
die  mi  dà  bona  fperanza  k>  efière  aiiquanto  inviliti  li  inimicij 
fecondo  voi  (cri veti .  Le  voflre  lettere  ala  IlluftriflI  Madonna 
de  Ferrara  ho  dato  ad  M.  Antonio  &  fedele  le  voftré  recoman- 
dationi ,  &  P  altra  ho  data  al  mag.  Lorenza  j  lo  quale  ve  ren- 
gratia  molto,  perchè  confeflàti  eflère  (lato  fuo  diflfipulo  ,  &  ba- 
vere imparato  da  lui  quello  che  la  natura  ve  ha  dato.  De  me 
non  dico  altro,  fé  non  che  me  remetto  ad  quello  che  Lorenzo 
dice.  Rengratio  el  mag.  M,  Hettotre  deli  foi  faluti^aì  quale  ve 
prego  me  r^comandate,  &  così  alo  IH.  S.Matteo  de  Capua,  & 
ad  tutti  quifiì  altri  gentilhomini  de  cafa.  Altro  don  me  accade^ 
cecomandome  a  vui  •  Florentia?  2y.  Junii  1481. 

Totus;  t¥ius 
Marinus  Tomacdius« 

Mag.  viro  domino  Albino  lUuJlrifs.  domini  Ducis  Calabria 
madori  Librario,  majori  mto  hcnarando . 

Domine  Albine  .    Ho  reofeputa  la  voftra  de  16.  del  prefen- 
te ,  &  intendo  per  epfa  bavere  recepute  alcune  mei ,  ma  non 
tijtte  quelle  che  io  ve  ho  mandate  ,  puro    me  piace  ne  habiate 
recepute  alcune;  &  è  vero  che  meritamente  ve  rengratio  &  fo- 
ve  ofaligato  deli^  avifi  me  havete  dati  dele  cofe  de  campo  ,  che. 
fé  non  per  voftrc  lettere, ne  haveria  intefo  quanto  ddé  cofe  de^ 
Innia  •     Io  credo  'certamente  che  la  terra  fia  firetta.  afliai,  8c  cofi^ 
si  fé  dice  da  ogni  peribna;    ma  fé  dice  ancora  efier  grande  la 
ofiinatione ,.  &  iolertia^  &  indufiria  deli  hommi,che  fon  dentro 
ad  fortificarla  ^  &  non  voler  venire  a  niun  buon  pado  con  nur, 
adeo  che  in  terra  fenno  vadllar  etiam  quilli^  che  volefiero  foffe 
preflo>  &  non  defunc  chi   dubita  che   agiano  altro  fundamento^ 
die  quilio  manifeAamente  fé  vede  ;  quomctdocumque  fit  ,  piacr 
eia  a  Dio,^ve  dia  gratia  che  profio  lermineti  quefta  imprefe,  che 
finche  (late  in  ep(a^  ve  Moertotdle  (late  ad  meza  ^(k  in  ogni 
altro  loco  >  &  forfi  un  palmo  più  foào  ,  &  creda  Albino    ad 
Marino  ^  che  non  lemece.  loquor^  &  quefio  bafia  •    Ho  intefo  Io 
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modo  óéo  obfedio  dde  fbaie>  dlie  baveie  hSe ,  &  cofii  qMBP 
de  inimici  »  &  tucte  credo  fiano  fatte  con  grande  arte  ,  A  i^V^, 
sda  noflra  imprelà.    Piatofii    Se  digna  oofa  me  par  fit-  ùam  1^ 
opera  dei  S«  ad  far  adunare  li  corpi  de  qnilii  Santi  Martiri^  eHl^ 
k>  Bafcià  fé  morire,  &  (pero  Dio  ne  renderà  bon  oierito  al^li 
de  tanu  carità  bave  ufata  ^  &  oofà  piaccia  a  Dio  ,  &  andioNfl 
vuiyche  con  tanta  diitgentla  ve  ce  addoperate.    De  tatto  luMl^ 
mo  havuto  avifo  qua  ,  ma  mxi  che  tal  cola  fé  boéBCbper  ti^ 
Ora  mano  •  la  voftra  lettera  ala^  IUiiflri&  MiAxitd  dj^emniff 
m«ndau  Mtflèr   Amotiiei ,  &  blio  data  la  fili  a'IUMnn  V  A 
qtiale  per  parte  del  S.  me   fa  eonglratuhto ,  die  non  leficdlHlk 
penfiero  ad-  chi  li  volèa  fine  quHio'dòIcé  fervitia  ^  &  avhe  filli'. 
to  bene  fcrivernefi  vui  i|iialche  cola^peiò  cbe  fa  kliiia  ^  ME' 
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non  feria  flato  fé  non  bene  elèred  i  -però  hartmé- 
mèglio  havemo^  potuto.  De  colè  de  qaàfiw  cfr  ìiiBp-de  m 
piMov^  bafatfr  ia  mano  al  S.  da  mia  paria*>  ft  lDeoamuitalflÉ|| 
al  S.  Camberi]nso>&  Ili.  S.  Msufto  dà  C^N*^&id^  toctf'^ltfli 
fi  ahrì-  S;  Cdrteiani  •    Fiorentias  2Q.  Jwa  I4&x« 

VeOer 
Marìm»  Tomaodb», 

r.  .  •.•  .  •      ■    - .  '^  ':•..;  '■    -.i-  ^;  ; 

Mag.  viW  D&nàno  Mino  Potfiy  hartii»*  9tcéifm 

Stcrttcwio  y  uti  fratri  honùrmJk  *         ^^^^     — 
Di  Caftris  cm  ci»^  ^^Hi  1 

1Ì4FA0.  M;  Albino.    Confidando  m  la  Cngulare  voflra prt^tea^ 
JLVJL  tra  ve.  dono  quella  cura. de  operare   con   ogni  eottìfflma 
diiigentia  con  lo  lUuflrifs.  Si  Duca  de  Calabria  ,  &  dove  biG>- 
^nerà  /  che.  la  prima  lettera  dela  ftlicifiìim  nova  deb  reoipcra- 
nane  dct  Otranto,  che  havetàiad- venire  qua  ad  noftfo  K.,  fa  la 
lettera  dr  foa  Iiluftrif8«^'&,lii  quale  uhra  lo  <^talbro  che  fpaae* 
rà  alo  S;  Re,  eodem  momiento  porrà  fpaaare  on^ltra  con  f et^ 
tere  dirette  ad  me  ',  8c*  commandare  che  fcnza  dctcncrfe  m  al-^ 
con  loco  fiano  portate  per  li  cavallari  volando  ^  &  fé  vtiìerìaio 
tenere  le  lettere  fiitiev  perchè  tulio  hooao^  apr^re<:dibu  ca^-rifan^ 
per  postar  la  novaa>fieaf07S^,  9t  haéitaad  pallore  ogiiì  vb &» 
iMdo ,  che  la  laanraidd  Sd)iica ductttt  a nio  n.i  b  prìnM  j  6i^)M.' 
mag.  voOia  mt^MMooNuidat-  Dat^RoMe^ai*  Augum  i^Si,  ^ 
J^         ^  .-     •   '   >  *-'    .'....  j  •-. ..  \  Veder  ut  frater        *  ' 


27 
Al  nofiro  caro  &  anunifu  Mino* 

Apui  lUufirifs.  Ducan  Calabria. 

ALbino'jIè  mille  anni  che  non  havemo  havute  voflre  lettere, 
&  confeqiieniemcnte  niuna  bona  novella  ,  le  pur  paflato 
5  y.  &  25.  de  Agofto  &  fiamo  ali  fcpte  de  Septembre»&  tutta- 
via non  fentemo  te  non  cofe  che  ne  difpiaze .  Dio  vi  ajuti  tut- 
ti 3  Se  ìmprimis  lo  Illuftrifs,  noftro  caro  fcatcllo  lo  S*  Duca  di 
Calabria,  8c  voieiTemo  fapìere  da  vui^chi  fono  quifli  homini  da 
bene  che  fono  morti  in  quefte  due  battaglie,  lentemo  foQD  (late 
date  contra  quilli  cani  ;  ficchè  ve  preghemo  ce  ne  date  avifo 
particolarmente  ,  &  maxime  de  quilli ,  che  vui  flimati  che  nui 
cognofcamo.  Arecomandatine  ala  Excelentia  del  Duca,  &  guar* 
dative  per  Dio  dali  pericoli  ,  bene  valete*  Feirariae  7*  Sep- 
tembrìs  i-^8i, 

Eiionora  de  Aragonia 
Ducida  Ferrarìas. 

JnJlruSìone  ad  i^uì  Mag.  Gioi^amti  Albino  nofiro  magg^rc  l^ritro, 
^  de  qudlo  havmtt  da  fart  in  la  Cimarra  • 

Dux  Calabria  &c. 

VUi  montariti  in  la  Galea  de  Odo  Quarto,  &  fopra  efla  £uri« 
te  anco  montare  Gioanne  Todifco  coii  alcuni  compagra 
Suali  mena  con  fé  j  &  le  peze  de  velluto  6c  panni  ,  &  hììDì 
ucati  d^ oro, quali  ve  facemo  confìgnare,  &  con  lo  nome  di  Dio 
ve  ne  padàte  con  ditta  Galea  in  ditta  Cimarra ,  dove  trovarrite 
li  Mag.  CoftaPtino,  Berardino  Mormile,&  M.  Franci Fattore  j  e 
congratulandove  con  tutti  de  la  vidoria  fequita  conna  lo  Baxia 
de  la  Velonà  ,  &  deli  forteza  dela  Cimarra  havuta ,  li  feriti  in- 
tendere, che  la  principale  caufa  per  la  quale  ve  mandamo,è  per- 
chè infieme  con  ipfi  operate  che  Io  Baxia  non  fia  refcattato ,  rie 
liberato  ,  ma  danno  vui  li  milli  ducati  ve  ne  portati  ,  Se  non 
bafìando  quilli, tutti  altri  quali  poflìATivo  bavere  tanto  da  ditto  Be- 
rardino ,  quanto  da  ditto  M.  Franci ,  pigliando  da  loro  ad  in- 
prunto  dinari^  argento  ,  &  ogni  altra  cofa,  quale  ipfi  haveflcfO 
che  ve  ne  potiflSvo  valere  ;  &  non  troYarido  ,  o  non  baflando  , 
obligando  la  MaeAà  del  S.  Re  ^  &  anca  nifi  fi  ala  funnna  de  dii« 
miiia  ducati ,  li  quali  ISienineme  promettali j  dbt-<coiifi|;nandofe 
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ditto  Baxia  In  voAre.  mano,  feranno  pagati  ad  qinlli  U  deveran- 
no^ fiibito  che  ditto  Baxia  fera  da  da  iiui  equa  ;  &  per  quiflo 
fatto  con  indrizo  6c  ordine  deli  preditti  in  virtù  dele  lettere  no* 
fire^  quale  ve  ne  portati  de  credenza  in  voflra  perfona ,  parlaricr 
&  operariti  con  quiili  S.  Aibanifi  in  Io  modo  Se  forma  ve  u* 
rerà^  acciò  che  optcnati  de  avere  ditto  Baxia  (ècondo  Io  deHae- 
rio  noflro  ,  Io  quale  e  tanto  grande  &  e  tanto  utile  per  Io  flato 
dela  Maedà  del  S.  Re  y  quanto  a  bocca  havite  da  nui  intelb  • 

Ditti  S.  &  homini  dela  Cimarra  in  genere  &  in  fpetie 
falutarite  ,  &  confortarite  da  noflra  parte,  co»gratidando\-e  ocm 
loro  dela  vidoria  havuta^  allargandove  fecondo  ad  vui  (era  me» 
glior  villo  • 

Lì  milli  ducati  quali  ve  ne  portati  >  &  tutti  altri  quali  poi^ 
riti  faavci:e>donariti  tutti,  ciò  è  fi  ala  fumma  che  bilbgnerà  pec 
io  ha  vere  lo  Baxra  ,  e  per  lo  refcatto  fuo ,  re(ervati  fcN^mente  fi 
a  cento  ducati ,  quali  volemo  Piano  dati  da  iioHra  parte  al  detto 
Coiiantino,alo  quale  etiam  darite  la  peza  &  due  peze  de  panno» 

Laltri  panni»  &  due  peze  de  feta, quali  ve  ne  portati, dil^ 
parterite  tra  quilii  S. ,  &  altre  gente  da  nodra  parte ,  (écundo  ve 
fera  co.'ifigliato  &  recordato  da  ditti  Condantina^  fierardino,  At 
M.  Fraiici. 

Gioan  Todifco  preditto  perche  e  valente  &  fidato  homo  » 
operarite  con  ditti  Conlbntino^Berardino  &  M.Franci j&  Gbife* 
gncrà  con  quìlli  S.,  fé  contentano  li  fia  data  la  guardia  dela  forteza 
dela  Cimarra, quale  hanno  prefa,  perche  fé  ne  bavera  fempre  fi- 
dele  fervitio  :  li  fati  confignare  detta  forteza  ,  &  eoa  lui  fati  anoon 
ponere  li  compagni  &  fanti,  quali  ve  ne  menati , ad  oomplimov 
to  deli  venticinque  con  quiili  fo  là  de  prefente  con  Berardino  • 

Dele  tponitioni  quale  ve  faavemo  fatto  dare»  £irreti  fornire 
detta  forteza  in  modo,  che  flea  ben  proviila* 

£t  volemo  ancora,  che  inquirati  diligentemente, fi  dequeiii 
cavalli  preii  ce  fo(Tc  alcima  bona  belila ,  &  trovandone  aloinD,  ve 
forzati  haverlo,  &  portarlo  in  qua  ad  nui,  che  lo  haveremo  tan- 
to caro,  che  più  non  porriamo  dire.  Et  perche  fapite  quanto 
importa  ala  fecurità  deio  flato  della  Maellà  del  S.  Re  noftro  pa* 
tre.  che  quella  armata  de  Turchi, quale  e  in  la  Velona,fe  bru- 
fcie  ,  &  anco  fé  brufcie  la  terra  fc  fc  porrà,  &  a  tal  etrettonoi 
havemo  mandata  la  nollra  armata  là,  &  anco  fé  ce  deve  trova- 
re  lo  111.  S.  Gioan  Callrioto  con  le  ftie  gente  :  pregarite  detto 
:.CooAantiix>  inficme  con  li  prefiiti  Berardino  ^  &  M.  Fianci  ^  & 
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quillr  altri  S.    8c    gentilfioininr  ,    &  altri  Albanifi  clie  bi fognerà 
da  noftra  parjte>  &  con  ogni  inftantia  li  ricercarite,  fé  vogliano 
in  ogni  modo  contentare j comparere  con  alcuno  numero  degen- 
te per  favorire  &  aiutare  la  còfa^  Se  contentandofe  come  noi  fpe- 
ramo ,  vederite  con  detto  Berardino   &  M.  Franci  fare  ,  che  lo 
m,  Prencrpe  di  Salerno^  &  lo  Capitanio  dela  Armata  ,  &  lo  Mag, 
M.  Aiberico  Carrafa  ,  quali  feranno  rn  lo  Sualìno   con  la  noftra 
armata  3  ne  (iano  avifati,  acciò  fappiano  quello  laveranno  da  fere, 
&  ordinare  8c  conlenare    multo  bene  la  cofa  ,   &  fecundo  ipfi 
o  alcuni  di  loro ,  chi  fi  troverà  con  larmata ,  oidinaranno ,  culsi 
vui  altri  exequiriti  j  acciò    fé  habbia  honoie  deio  fatto  .     Dirite 
ancho  ^  Conitantino ,  che  Jiui  havemo  fcritto  a  fua  mogliere  que- 
lla màtina  ,  che  primo  non  lo  havemo  fedo ,  perchè  non  fepea^ 
mo ,  foflè  in  lo  Regno,  &  le  havemo  dato  avifo   dela  vidoria, 
&  fanità  voftra^  &  offertoli  fé  niente  bavera  de  bifogno^  &  ftia- 
tine  con  lo  animo  quiete, che* non  li  feremo  mancare  cofe  alcu** 
na  •    Etiam  lo  rengratiareti  dela  Tarchetta  che  fo  deb  Baxia, 
quale  ha  refcofià  ad  noftra  znftamia  ,  &  k)  pregati  (e  voglia  for- 
zare haver  per  nui  la  fcimitarra  de  ditto  fiaxia,che  non  ce  pa- 
ria fare  cofe  piò  grata:  8c  luna  &  laltra  pregante  voglia  dare  in 
voftre  mano  .     Data  in  Póntificiis  ,  &  Regiis  Patemis    felidbui 
Caftris  contra  Hydruntem  7.  Senembrìs  i^8i. 
Sigillo  • 

Alfonfus  • 
Nioolaus  de  Allegro  Sec 

Lo  fTùVtihntnto  fé  ha  da  fan  nla  Gmarra . 

lan  Todifco  per  Caflellano  con  vintidnqiie  componi,  doè 
I  j.  leverà  da  qua ,  &  diece  ne  troverà  làt 

Farina.  Tomola  100. 

Bifcotto  in  Campo.  Carniera  ^O. 

Granò  di  quefla  marina.  Tom.  lOOt 

Vino.  Botte  4. 

Fave  ala  marina.  Tom.  3<5. 

Carne  falata  in  Campo  ^  Can. /« 

Baleftre  de  monitioni.  8. 

Panni  comoni  coloriti.  Pea»  tò. 

Seta  peie  tre  ^  doie  de  rafo  &  una  Ji  pelo  i  &  fe  ix>n 
ce  fofTe  tanto  rafo^imir  peza  de  safo  j  &  doi  de  pelo  * 
Feze  3.  Uhi- 
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Illujlrifs.  &  Excell.  Domino  D.  Alfonfo  primogenito  ù 
lUuJìrifs.  Duci  Calabria  ,  majori  fiio  Jingularifs,  &c. 

ILIudrifs.  Prìnceps^  &  Excellcntifs.  Domine.  Poft  Fiumilem  le-* 
comaiidationem  pacmifTain  &c.  Io  non  ho  fcripto  aila  S.vo» 
ilra  già  e  più  tempo  >  folo  vedendovi  in  tante  occupatioiù  delb 
fpugnation  di  Otranto  •     Hora  poi  è  piaciuto  al  clementifs.  IdÌD 
d'havervi  dau  tanta  vidoria,  (ì  può  dire  quefta  vidoria  non  fo» 
lo  eflere  della  M.  del  Re,  ^  della  S.  V.  ma  di  tutti  i  Chriftiar 
ni>  che  TofTela  era  univerlale  ,  &  non  particolare  ;  però  tutti  i 
Chrilliani  fé  ne  doverebbono  rallegrare  di  tanto  beneficio  riceviH 
to.  In  quefta  Città  non  fi  poteva  fare    magiore  "allegreza  ,  che 
%^  e  fatta  uni verfal mente  per  tutta  la  Città  con  fuoni  »  &  lumi  8c 
proceflfioni    al  clementifs.  Idio  di  tanto  beneficio  ricevuto  •     Ec 
tanto  più  fi  Alma  quefto  cafoj  quanto  egli  è  giudicio  luiiverfale 
di  uitti  gli  intendenti ,  che  non  ft>lo  al  tempo  de'  moderni ,  ma 
degli  antichi ,  non  fuflc  fatta  mai  la  più  degna  difefa  di  queflsu 
ne  la  più  potente  otTela  .     Perchè  fé  la  S«  V.  confiderà  qual  fii 
ToiVefa  di  Nuniantia>  &  qual  fu  la  difefa  loro,  dove  i  Roniani 
flettono  tanto  tempo  a  campo  ,  non  v'  era  bombarde ,  ne  fpinghar* 
de^nc  fcoppette^nò  molte  (pctie  di  llrumenu  bellici  »  che  furono 
in  cotefta  Città  j  Se  Numantia  non  T  acquiflorono  ,  te  non  quan- 
do quegli  della  terra  voilono.  El  fimife  fi  può  dire  di  Sagunto: 
due  efpugnationi  si  famofe .     Nò  i  Greci  mai  ne  hebbeno  igniti* 
na  fìmile  a  quefta  ,  perchè  vedete  Alexandro  magno ,  fecondo  che 
fcrive  Quinto  CurtiOj  che  trovandofi  a  campo  a  ima  terra  ^  (i  git« 
tò  delle  nvira  nella  terra  propria,  dove  non  era  ripari ,  ne  oo(à 
alcuna  ,  come  fi  vede  delle  moderni  de  tempi  noftri .     El  Duca 
Francefco  andò  a  campo  a  Gradara  con  potentifllmo  exercitD»& 
dopo  più  mcfi  clic  vi  rtette,fe  ne  levò  con  vergogna,  &  non  F 
acquiftò  ,  &  non  fu  difefa  nella  forma  che  e  flato  difefo  Otran- 
to.    Potrcbbefi  dire  di  Verona ,  quando  il  Duca  Filippo  Tacqui- 
ftò,  &  che  Nicolò  Piccino  vi  entrò  dentro j  che  lo  te  fenza  al- 
cuna diflìcultà  ,   dove  non  fu  ferito  ne  morto  perfona  .  Venucvi 
poi  il  Duca  Francefco  ,  ^  non  havendo  Duca  Filippo  mandalo 
foccorfo  a  Nicolò  Piccino ,  d.fperandofi  &  lui  &  quelli  della  ter- 
ra,  mifono  dentro  el  Duca  Francefco^  &  fenza  cavare  fpada  di 
guaina  la  raquiftò .  Ecci  lacquiflo  di  Brefcia  fatto  pei  Conte  Car« 
mignola  ^ che  dopo  lunghiDlini)  aifedio  larquiftò,  ma  non  con  tan« 
ta  dxfficultà, quanto  I14  acq^fiflato  la  S.  V.  Andò  il  Duca  France>» 
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fco  a  campio  a  MfÌano,dòve  era  uno  governò  lenza  órdine  igniu- 
|K>  j  &  ivi  flette  più  tempo  ;  dipoi  nel  tempo  che  lui  era  in^ 
tane  difperato,  8c  non  gli  parea  poterlo  acquiflare ,  &  ditermi- 
nava  levarfi  da  campo  ,  tfovandofi  in  grandiffimo  difordine'  di* 
danari  Se  de  ogni  cofii,&  di  quefto  n'haveva  fcripto  lettere  qui 
in  Firenza,  le  quali  ci  fono  ;  i  Melanefi  dipoi  fenza  governo  j 
8c  fenza  ordine  rgniun9,per  la  fuperbia  de' Venetiani ,  che  non 
Voliuno  pigliare  tóle  terre  di  Lombardia'  con  le  conditioni  Tha- 
vevB  d  Duca  Filippo  :  di(peratifì  i  Melancff ,  perchè  i  Veneiia- 
ni  gli  fiavcvano  abandonati ,  &  non  gli  provcdeano  né  di  vetto- 
ì^gTia  né  di  nulla,  &  cravi  la  fame  grandiflima  :  &  tutto  face- 
vano quefto  i  Venctiani  crcdendofi  havergli  condotti  iti  luogo , 
che  foflfìno  neceffitàti  a  darfi  loro  ,*  &  eglino  èrrorono  ,  perchè  co- 
me difperati  ^  quando  el  Duca  Francelco  era  in  tutto  difperato 
dda  fperania  à'haverla^ld  chìamomo  dentro,  &  si gliel dettono, 
fitchc  quèfla  terra  rhcbbe  fenza  difficultà  alcuna. 

Se  (ara  chi  feriva  quefta  expugnatione  nel  modo  che  cHa 
e'  ftata ,  &  Ut  difficultà  è  futo  acquiftaria,&  la  difefa  ha  fiittà  la 
S.  V.  &  r  offefa  de  nimici  ,  &  farà  fcripta  nel  modo  proprio 
chele,  non  farà  inferiore  nfè  a  fatti  degli  antichi,nè  a  quc  de  mo- 
derni ,  facendo  comparatione  di  quefla  a  fatti  loro ,  còme  è  det- 
to. Refla  la  S.  V.  in  grandiffima  gloria  &  rrputationne  oltra  a! 
bene  untverfale  ne  feguirà",  perchè  fi  può  dire  quefto  effère  fat- 
to ptoprio  per  virtù  &  pfudentia  della  voftra  S., che  non  havete 
perdonato  iiè  a  fatiche  né  a  df fagi ,  &  nietteftivo  la  perfona  voftra 
più  volte  a  pericolo  della  propria  vita.  Io  come  fervrdore  della 
S;V.  quefto  raedefimo  ch'io  hofcritto,  Phodetto^  &  dirò  in  più 
luoghi,  &  come  fervrdore  di  V.  Illuftrifs. S., me  ne  fono  tanto  ral- 
legralo, quanto  di  cofa  habbi  udita  già  lunghiflìmo  tempo j&  cosi 
credo  habbrno  fafto  mtti  i  voftri  fervidori  ,  per  T  onore  &  re- 
putatione  ne  fègue  alla  S.  V.,  alfa  quale  quanto  più  poffb  mi 
racomando.  In  Firenze  a  di  15;.  di  Settembre  148 1. 
V.  ili.  D.  S.  Vefpafiano  de*  Filippo' 

Dux 

Quello  via   Albino   havkt  da  referire  ala'  Maefià  del  S.  Re  fef 

pane  deio  Illuftrifs,  S.  Vaca  de  Calabria  in  queftor 

voftra  andata  de   tfapóli* 

ET  primo  bafarite  piedi   St   mano  a  fua  Maeftà  &c  St  li'  fa- 
rite  inteadere  àmie  fua  S«  fé  pane  Ittnedixb'  mak  ^  si  per- 
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la  cacedia  del' acqua ,  si  anco  per  la  indirponnone  del  ayro^che 
a  M.  Silveflro  non  pare  per  niente  refle    qua  Tua  S.  &  anda  in 
Polognia^  &  per  tutte  terre  de  la  marina  provedendo  il  bilbgiio: 
loro  in  repararele  ,  afpettando  refpofta  de  Tua  Maeflà . 

Circa  la  parte  del  Dardanelio>  S.M.  haverà  intefo  quello  è 
fequito    per    lettere   dei  S.    Duca  ,  &  del  fratello  del  Defpoto 
del  .campo  ^  che  va  fopra  là  con  tre  Frainbolari  y  dumilia  Ianni* 
zari^  &  dumilia  zappe  &  trecento  Camilli    carrìchi    de  metallo 
per  fare  li  le  bombarde  •  Et  benché  el  S.  per  molte  lettere  ha- 
bia  fatto  intendere  ad  S.  M.>  Tua  opinione  eflbre  aliena  da  ogni, 
imprefa  fé  Iiavefle  a  fare  adeflb  contra  lo   Turco  ,   confortando* 
S.  M. ,conlìdcraio  come  fla  el  Regno,  le  gente  dVme  &  leat 
tre  cofe  Aie,  che  per  niente  feria  al  pìropollto  imprendere  con*; 
tra  d.eito  Turco  per  non  darli  caufa  de  irritarlo  ad  armare  ,    &? 
fare  dcle  provifionc  3   che  dcpuo  prelb  il  Dardanello^  che  feria 
cofa  de  otto  o  diece  giorni,  poAece  le  bombarde, non  li  vencflb 
voluntà  voltare  T  Armata  Tua  con  altre  gente  ali  danni  de  S.M.» 
&  talvolta  ancora  porria  armare  ,    &   venire   qua  ali  danni  de 
S.  M.  per  di  vertere  ogni  prorifione  che  quella  ha  fatta    &   feA. 
da  là  ^  perche  a    quella    imprefa  ha   modo  armare  in  Coftanu^^ 
nopoli,  &  ala  VcIona,fecundo  S.M.  haverà  vifto  per  la  exami^. 
natione  de  Nicolò  ,   che  tutti  li  legni  de  la  Velona    fé  conci»- r 
vano  a  furia ,  &  S.  M.  fape  in  che  modo  fla  Otranto  desbadao» . 
&  ammorbata ,  &  li  mille  ducati  che  S.  M.  ha  mandati  per  la 
fabrica  ,    de  iKceflità  e  flato  bi fogno  darli  ali  fanti ,  perdic  tutd . 
fi  fugivaiio ,  certificando  S.  M.  che  fé   quella  non  li    provede  , 
&  tene  ben  contenti  de  denari, tutti  fé  perderanno,  perchè  in  ler* 
ra  ammorbata  ogniuno  fla  de  mala  voglia  &  male  contente ,  quan^ 
to  più  fenza  dinari  .  Nò  creda  S.  M.   che  con  meno  di  cinque-, 
cento  fanti  Otranto  fé  polla  guardare  fin  che  fia  conciata  % 

Al  fatto  de  Brindefi  ancora  e  de  avere  reguardo  grandemente^ , 
perche  una  matina  che  fé  ce  prefentadèro  quattro  niilia  perlboe^  ' 
a  battaglie  de  mano  fc  pigliaria  ,  fenza  che  homo  la  defen6fle>' 
perche  non  ce  fo  altro, die  venti  homini  d'arme,  &  fenu  niu- 
np,  perchè  tutti  fé  fon  fugiti.  Et  S.  Maeflà  baie  penfe,  quan- 
to tempo  fono  flati  fenza  dinari^  che  mai  venne  un  fulo carlino^-. 
fé  non  quattromila  ducati  che  portò  M.  Marino,  che  non  bada* 
ro  ad  fupplire  un  ducato  per  cavallo  ale  gente  d*  arme .  Et  per 
queflo  tornando  a  cafa^  el  S.  e  deparere  che  S.M.  attenda  più* 
preflo  ad  quietare  le  cofe  con  lo  lurco^  che  andare  a  piglìan*. 

nove 
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nove  fmprefe  >  dafe  ^liale  flanti&us  termiob  non  porrìaìno  rtufcu 
re,  fé  non  con  fpela  &  fnttrc.de  grande  ;  &  {fer  quello  el  S. 
reoorda  ad  S<  AL  perendoli ,  che  feria  più  utile -^  &  honore  de 
S.  M.  lx>ttare  ditto  Dardaneilo  per  terra  j  &  abandonarlo  »  che 
tenerlo  con  elTere  feairo  de^perderìo,  perchè  non  e  vero  Cà  de 
quella  forteza  S.  M.  è  informata',  percnè  quello  che  le  l*ha  det« 
to  3  deve  edere  homo  parabolano  ^  che  non  Io  fape  •  Che  pènfe 
S.M.  un  loco  piccolo^  dove  &  pofliòno  piantare  bombarde  ctf^ 
cum  circa  ,  non  havenda  (peranza  de  liicoorfo  che  lilevje  k>  cam- 
po,  come  fé  |)orrà  tenere  i.&  queflo  che  è  venuto ^  mettie  per 
fermo  in  quefta  bora  ellerce  io  campo  • 

AI  fatto  dela  lega  del  Papa  j&  de  Venetiadi^  el  S.  è  de 
parere, che  S.  M  intendeflfe  molto  bene,  &  preflp,fi  Ioit>  mten? 
deno  concorrere  con  la  AL  S.  ali  danni  del  Tur^,  Se  al  fucQor« 
fo  dei  flato  de  quella, quando  bifognafle ,  &  che  lUflè  fenia  leir 
fere  finte,  ma  con  eflfetio:  i^^hots  la  cof$  anderiaicon  (pi  pie- 
di ;  ma  quando  S.M»  vedeflè  andare  ad  altro  camino >.  &  efl^r* 
novi  date  parole^  ail^hora  S.U.  porrà  fpaccìare  quello  Ambaflàdo;- 
re  con  direli  el  vero  ,  dò  è  che  S.  M.  havendo  legacofl  la  Santi* 
tà  di  N.  S«,  non  delibera  fepararefe  da  quella,  le  non  eoo  ho- 
nella  &  iufta  caulà  >  la  quak  S.  M.  bave ,  Se  che  de  contmepte 
per  bon  mòdo  S.  AL  fé  ne  defeflerìa  ;  &  Tubito  manderìa  dal 
Turco  fuo  S.  per  concludere  le  conditione  dela  pace:  &  nonfe 
maraveglte,fe  S.  M.  li  parla  si  Ubero,  |>eicbè  bavendo*  ditta lejg^ 
con  ditta  Santità,  qiiando  S.M.  fe  ne  efeeflè  ex  arrupto,  io  luo 
S.deveria  bavere  poca  fjperanza,li  attendere  quello  li  promette^ 
&  con  farèli molte  careze  Io  manderìa  via,  .&  la  M.S.  de  con* 
tinente  porria  può  attendere^  viflo  lo  animo  ^de  ditta  Sanutà  8f 
Venetiani,o  &re  la  pace  con  Io  Torco^  mandandpce  homo  prò* 
prìo,  o  vero  quello  meglio  Ir  poreflie  per  ficu(tà  de  fuo  fbtOj 
per  non  venire  tin  akri  volta  aud  qudlo  che  femo  flati .   . 

Per  Io  homo  che  è  venuto  dal  DardaneQoj  è  informato  Io 
S.,come  lo  Capitanio  <fe.Venetiani  è  andato  in  Cannia  con  mt- 
ta  Tarmata,  8c  a  Onfu  è  reflato  Io  Proveditore  con  una  Galea. 
Sua  S.de  .quefla  materia  cava  coflifiitta»  che  kw>  per  pagura  de 
Cipri  hanno  fpenta  V  armata  là  ,  per  pagura  de  Villamari  ,  Ip 
quale  è  in  quelli  mari.  Sicché  ai.:S;  non  fare  per  niente  que« 
tti  fufpeiti  edere  al  propofito  de  S.  M.  .      .       .l. 

El  S.  è  de  parere;  fche.  per  ninne  quefia  Armatt  de  Spa« 
gna  &  de  Porto^dlQ  le  babittp^a  tenoe  un  djt^jgml^  ^  una 
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volta  S^M.  fé  li  inette  in  caia»  ftnk  neoeflìtaio  pa(paif>^e||ft 
da  mo^fecundo  fé  intende^ vanno  mormonuìdo  dinan.  IH  * 
S.  hi*  fervhio  alcuno  non  afpette ,  perchè  quifti  vniH 
hfllano  male  manìglare  ,  &  quando  modo  alcuno  ce 
che  ar!va(Ie>che  fé  poflèrse  faoneftamente  iioenziare^peri 
nita  la  imprefa,  si  anco  tardando, male  fé  porriano  oonduret€li» 
fa  loro  per  venire  Io  inverno  adoflò  :  StÓM  una  finti  cofk  /& 
cacciariamone  quefta  fpefa  dalle  Ipalle.'  ^  *■ 

Dela  andata  mia  de  UrErtno  afpettmio  S.  in  Hapoli.  «  ^-^ 

Deb  andata  de  M.  Alberico  nre  intendete  ai  S. Re»  tm 
ce  eflfendo  da  £are  imprefe^  qua  porrìa  rdlaie  M*- Vìlhniad^-2 
M.  Benoldo  ,  &  Caftigliara  y  Se  M.  Alberico  lèrìa  bene  Cforn»» 
fé  in  Napoli  ^  per  edere  fiato  hii  prefente  alfe  oofe  de  ^,  4p 
mare  &  de  terra  >  &  Iiave  li  auiti  ;  &  oidiiii  de  ogn  ooSk\^ 
che  fenza  ipfo  male  fé  porriano  ordehare  per  b  anno  nuoto.  Jk 
.  M.  Viliamari  alla  suaidia'  de  Briodifi  ^  M.  BeiioUo.  A 
guardia  de  Oa:amo  j  penmè  dice  k>  Caphaofeiad  ogni  tenapo^b 
poflano  fians  nel  porto  ^ttro  godere  ,  Aé  có^  ìc  ootk  da  igA 
leranno  ficurifljme.  •       #• 

Che  li  fanti  andaro  m  Napoli  oon'IiT«cbi,iaRieiìó  iaCK 
tr^to  con  keraiies  •&  con  Fetro  Ualdicttà  >  ^mkk  tutu  fiisf» 
Wnti  homini>  &  efleildo  la  taria^4unmoifeta^ogni  di  ce  ytàim 
fendnovi.  *  ■       «#J 

Lo  &tt^  de  Joan  de  ScannaK)edi.    '    -r'  ra 

Ala  Sig.  Rema  dhre  tutto  ,  &  cofil  éM^DmbtOk,  6t  fà^ 
tno  al  Conte  de  Mataioni  •  '2 

De  fapére  Io  modo  del  entrare  dd  &,&  ogpi  A  dacfiflkf 
ticolare  avito  ad  S.  S.  de  quanto  occorrerà.  '  «.it 

De  fapere  li  cunti  fui  da  AL  Mazeo  ecc.        .  i     .        *  -T 

De  (àpere  da  Caravajal  come  lo  S.  ha  da  cnoiej  &  ME 
li  vediti ,  &  come  hanno  da  entrare  li  Roncooìeri  vfffill,  ^'^ 
H  veAire  de  biandio  ^  feoonjJo  fcriflè  k>  Fontano  •  -  • 

Scrivere  ima  lettera  al  Duca  de  Urbino  «  .  ^ 

Come  Io  S.  ha  £itto  andare  li  Ginetti  a  Meflafina 
harK ,  che  (levano  un  poco  graffi ,  &  che  S.  5.  li 
S.  M.  quando  venera  • 

Còme   hanno  da  andare  le  «e  bandeie  del  Tom, 
avifo  al  S. 

De  faptre'  quale  via*  ha  da  fiune  Io  S. 

]>e  iBMideie  il  tutto^  &  «vifiie  Io  Sé    ;  * 
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elite  io  li  veoga  incontra  a  tre  jomaie  •  '^ 

De  dire  al  Cwte>  quanto  la  venuta  del  S.  è  necefiria^iiH 
fieme  con  M.  Mazep  &c» 

Come  quifloco  nei  princq>&  demaildaro  poca  gente  >  &  pu^ 
entrati  nei  bailo  ne  deniandano  afliài ,  Se  tant^  ,  che  non  &  può 
fupplire  ;  &  queAa  è  natura  de  foreufciti  con  Io  S.  Re  • 

Delo  &tto  delo  entrare  dire^  eflendone  demandato  /  come 
S.  S.  npn  (e  impaccia  de  quello ,  ma  lui  è  paratiflimo  &re  quan* 
«0  la  M.  del  S.  Re  li  <Mrdena  &  oxnanda  •  ^  /^ 

Dire  a  M.  Catavajal^  fi  Io  &  Iia  di  eoftaie  arndio»  &cda 
re&re  li  Pennacchi. 

Dire  ala  5.  Ducb^>clie  jmaMCchie  la  prima  (èia  un  |prai^ 
difCmo  convito^  &  cbe  in  capò  aemola  fia  Aburiao  CagiiaoIOi 

M  nofiro  molto  tarò   &  rnnatijfimo  ^ino. 
Afui  JDbiftrifs.  ,Bucan  Oiabrk . 

ALbrno  noflro  caro«  Potféfte  vui  filmare  quanta  cpnCblado* 
ne  ci  ha  dato  la  voflra  lettera  de  diece  di  queflo.»  per. la 
quale  ce  avilati  de  li  boni  fuco^  deia  vittoria  d'Otranto?  oer-. 
to  non; perchè  tanta  ne  pigliamo  che  niuno  d  potria  filmare»  & 
è  flà  molto  nucore  la  kotù.noDia  per  ^po^  vittQi»>  die  nQtt 
è  (là  la  voflra^quailidb  (ete  andato. a  tuorce  tenuta  dela  Cimarra» 
dove  ni  pare  vedervi  lieto  j  contento ,  feflofb ,  ridente  y  &  mt« 
to  trìun&nte;  &  credite  che  dopoi  ^laiioveUa  ài  tanta  dorii 
fiamo  flati  pieni  di  confolatìoac  mercè  ^  Dìo  &  de  ogni  oene, 
flando  fra  quefle  noftre  donne  con  ogm  jubilo  de  panSiilb.  ySc 
bene  è  caminata  come  faiviti  ;  &  tma  -fola  cola  a  è  mancata, 
che  noi  non  (apevamo  cantare  cosi  come  ym  »  che  ni  haveflCbmo 
cantato  in  coppia  in  tanta  letnia.  Due.foloof^congiaadefidQim 
bramavamo  in  queflo  tempo  ,  V  ima  che  Dio  d  Tcaricaflè  dd 
parto  iiofiro,  ficchè  &  per  queflo  Dk>  ne  ha  exaudita  per  fua 
gratia^dandoni  un  bello  ^liolo  mafchio:  T  altra  era^cheobtenu- 
to  Otranto  nui  fenteflemo  la  Excell.  dd  S.  Duca  di  Calabria  no- 
firo honorando  fratello  fano»  contento^  lieto >  &  di  bona  vo^^lii^ 
&  de  queflo  edam  V  altifliino  Dio  ni  ha  prelbto  gratia.  Sia  a« 
donque  magnificato  in  etemo.  «  &  Tempre  benedetto  il  nome  de  ^ 
Dio  ,  che  ha  non  folum  oonfolato  il  &tto  jaoflro  ^  .m4  la  fidute 
de  tutta  Italia^  &  desuma  la  Gritianitade «  Vui  aadacéii^a  {f?"  ^ 
poli^dove  le  Mva^DK)  4e  swfam        pome  y«4m «^ 9^»*^ 
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ta  èxpntatSone  fera  racolto  il  Bré&to  iiodro  S«  fratello  ;  ma  H 
fconzuremo,  che  de  o^ni  fiio  nonore  ala  eniraa  fija,^  dcT 
trionfo  &  feda^  che  fé  farà  per  lui  ,  vui  ce  ne  avi&tfV)& 


minuto  •   RicorDandomf^fempre  in  bona  grada  di  fin  $•& 
valete  •    Ferrarìa^  26.  Odobris  1481. 

Elionora  de  Aragoai|..'l 
Ducifla' Ferrane. 
-    .  '  .4 

Mag.  vìru  Prioribus^  ,  GìAmmcMia  Comuds^&  C§fèuam¥^fjB 
Xtàg.  CMùuis  Straufunf-,  mniiU  m>fira  csriffimii  •   '  ' 

.1  I      /!  .      in 

REx  Sicilie  &c*.  Màg.^vM^inid  noOri  carifc.  Yooan»  Affi^ 
nu5  major  IibraHu$  IIIufki6.Piicis  Caiabrìae  primoMnid 
nodriexponet  vobis  nonnulla  verbis  noRris»  quas  ei  comnu&Dawi 
rogamus  propterea  VOS3  ut  ei  nònfecus  ac.nobìi  ipAi  fidegi  in* 
dubiam  -  adhibeatis .  Dat  in  Caftdìo  wh  '^cqp«  tj.  Noven» 
bris  1481.  r 

Rex  Ferdnandui^'^v.  -t:      À- 

.      Sigillo.  ^       •  :..     '^^ 

•   -A^Seoret»'        :i> 

Mag.  &  Exctlfis  Domms  Pri(^u$^i0mmh^&V4xaiif^ 

Populi  Fiorentini  ,4imicltinofitià  tififimis^:  .:  i  i 

...  ■■•■)  .    :    .      •-■■  :     ?  •■•* 

REx^iciliae  &c  Mag.  &  Excelfl  Dombi  amid^ooOii  car^ 
Joannes    Albrnus  niaior  Hbrarìifs   Iilufiri&  Duos  ^GaUnfil 
primogeniti  noftri  exponet  nonnulla  Dominaiionifau»  yeftn»  ^Vtf^ 
ei  cònimifimusj  rogamus  propterea  veffaras  ipfàs  dooiiiiasoneriOT 

S'ufdem  Joannis  verbis  non  feais  ac  nobb  ipfìs  fidem  «dhibctdk 
at  in  CaftcUo  novo  Neapolis  die :i3»  Novembmia^Bit     ^*j^ 

Rex  Feidinanditt» 
•Sigillo  •  .'■''•      i    J» 

Ai  Secie&     »'« 

•     V    -   ..    i  ^ 

I/hàariak  al  Mag.  Albino  de  quanto  per  pane  dèa  Ma^  "^  ^ 

havifà  da  fare  in  fufia  jpim  andata  .  "  .  .  Jm 

Rex  Shilk  &c.  ^    -      -  <'  .     '^<t 

MEfif  iybino^   Jn  4ucf(Ìàf  >ò(tifii  andata  volimo  per- 


rommettìmo  •  Et  primo  {ùngendo  hi  Roma  trovante  M.  Andiò 
noflio  Ambafciacore>&  li  direte,  che  nui  havimo  gran  pjaoere 
de  li  continui  aviG ,  lui  ne  dona  dele  occorentie  de  quella  Ck>ii»  ^ 
te  ,  &  che  lo  confortamo  ad  fare  cosi  in  futurum  ì  &  pecche 
poria  edere ,  che  per  le  cofe  occorreno  de  prefente  o  fopra  te 
provinone  dei  Conte  Hierònimo,  o  in  altra  co(a ,  folle  expedien« 
te  che  vui  parlaflìvo  con  io  Conte  Hieronimo*^  ve  cfoinmo.una 
lettera  de  credenza  io  perfona  voflra  ad  ip(b  Conte  ,  ài  quale 
iiavendo  de  parlare ,  dime  folamente  quello  ve  ordinsurà  M,  Ar 
nello ,  qiiai  per  e^re  informato  de  le  oofe  noftre  >  &  de  quei* 
ia  Cortei  ve  farà  dire  quello  fia  necei&rio  per  fcrvìtìo  noflro. 

Expedito  haverìte  in  Roma  quello  fera  da  &re,^  ve  ne  ain- 
darite  al  111.  S.  Duca  de  Urbino  3&  poi  de  le  làkite  &  coaSaai 
debiti  /  li  dirìte  quanto  nui  fìamo  contenti  &  (atisÈidi  déle  foe 
fingulaie  opere  fii^  in  fervitio  nofiro  ,  deìm  quale  per  M.  Joan 
Baprifla  fimo  bene  .informati  ,  &  neli  rèftamo  tanto  obligati,che 
più  non. fé  poria  dire ,  &  affirmateii  che  per  la  parte  ndba,  & 
per  li  x>biighi  ne  leputamp^  jiaverli  ,  fimo  per  fare  in  beneficio 
&  honore  filo  non  altramente  ,  che  fariamo  per  la  bona 'memo- 
ria del  S.HRe  nofiro  patre^fi  vìyetk,8c  li  dirìte  che  intefo  quan- 
to  lo  Abbate,  &  M.  Joanne  ultimo  loco  ne  haitto  fcrìpto  ,  re* 
flamo  multo  contenti  &  fàtisfadi  de  tutto  ,  &  ne  govemarimo 
in  cane  cofi"  juxta  lo  parare    &   ricordo  de  fiia  S, 

Dapoi'.li  dhrite,  che  occorrendo  quefià  materia  &  diflèren- 
da  dele  Terre  tra  Fiorentim»  8c  Senifi>  oriamo  la  S.fiia,pen-> 
fé  in  che  modo  quella  cofa  meglio  fé  potqne  componere^quan** 
do  lo  partito  del  Conte  de  Piiigliano  nonT-tjoteflc  refcire  i  A-'vc 
admonefca  de  quello  Ir  parerà» vui  debiati  dire  cofsi  a  SÓa^^có^ 
me  a  Fiorenza^  dove  havite  de  andare  per  omienece  quamovfii 
poflìUle  quelle  Cita  &  Comnumità.bien  difpofi*  ,  &  clit  non 
habia  da^  lèquire  Icandab  tra  loro.  ,      -       .i 

Et'  cofsi. quando  ferite  a  Siena  &  a  Fioremsat  iqj^uni.  & 
in  altra  ve  governante  fecondo  V  ordine  de  ipfo  S«  Duca  ,Sc  et 
tutto  in  quelli  lochi"  confererite.  con  li  nofiri  Ambafciatori ,  fi>  in 
dafiuhuna  de  quelle  Citate. 

Cofsi  volima>  qtnndo  ferite  a  Fiorenza, dicale. .al  Mag.I/K 
renzo  che  Io  pregamo  >  veglia  alcuna  volta  reoordarfe  de  qubUd 
più  volte  li  ragKxnimo .,  quaAda  fb  qua  r  che  lo  fiio  .fimo  Ik   V 
opere  fiano  fempre  ai  .flabilimento  deift  unioDe  nofiat  eoniifai'lba 
ExceUa  JLep*^  &  eoa  k)  UhiOrili,  &  Dm  de  Mttm  /  &  non 

vo- 


3« 

voglia  guardare^fi  non  a  quello  la  cm£tione  ddi  templi  &  (i»i 
le  oo(e  ooGorrente  leoerca  per  Io  bene    &   honore  ocniinae!-|  €|^ 
die  bsendo  (atisiarà  al  amore  li.  potiamo  ^   &  edam  itf  btm  éb 
'^    honose  dela  noflra  Sereniik  X^^ ,  Se  iempre  le  ne  mnrttà  con* 
tento  w  .  •  *  ' 

Cbe  veglia  procurare  j  per  tutta  la  L^  fe  Tiva  in  tal  fa^L 

V  ma  j  che  nuQo  deli  memM  de  qudfa  po(u  redptvc  dbmno^  4k 
preTertim  Io  IH.  S.  Duca  de  Ferrata, 

AI  liL  S.  Duca  de  Ferrara^  &  ab  DodidEt  fin  cMfixM 
noftri  figiioK  confortarite  moho,  fiTIi  didte  Anno  de  baoo  màm 

Y  nio y  che  %eramo,ff  la  nc^  Lega  rciak  btt  io  ^cpe>c 
fperamo ,  noti  li  bì(bgnaii  dubitare  de  alcuna  cola  né  db  Ve 
uanij  né  de  aim. 

G)nr(mariteii  a  non  volere  iff  alcuno  nodo  Movocaxl»  IH 
odio  dd  N.  S.  odh  dare  fiivore  a  quello  Amafiù  Mada  et  Vo§^ 
lì  ^  ma  sfbrzarfe  in  ogne  cola  g«rtificne  la-  B.:fiHi  pertndè  te 
fua  benivdenua  ,  comò  per  M.  Nicolò  Sadoieto  fi»  OmoK*  ^[ 
bavimo  bBo  fcrìvere.  Dat.  Neap.  i^m  Nonsibai  i^^u  '  a; 
SigiUo.  • 

A*  Scerete 

QueSo  che  vtd  Albino  hwcriti  da  txaftàn  ìm  pm$  di§  ttk^klpi 
/  S.  Duca  de  Calabria  &c.  comò  feriti  mi.  U  JEDL 

SéDuca  de  Urbino.  '    .  r 

IN  primis  corno  feriti  alo  HI.  Duca  d'Urbfaio  ^  b  tànnA  A. 
vconfbrtareti  da  nofira  parte^como  fe  reoerca»  &  con» 
inaeib  l'animo  nolfao  • 

Iiem  li  &ieti  intendere  ^  che  fempre  Io  bavemo  «nolo 
mo  patre^  &  per  maeflro  ;  ma  de  pre&nte  li  reftuiQ  i  ^'^ 
percbè  cognofcemo  bavere  pigliato  Onranto  mediameli 
&  infignamento  che  havemo  havuti  dda  &S*,  &  Il  ~ 
firmare ,  che  ftmpre  havemo  havuti  b  (ba  dottrina  &««..»  . 
chi  »  &  con  quella  ne  Temo  si  jmvemad  »  che  jier  graiia  di 
bavemo  confequita  la  vittoria;  &m  qiMAo  ve  aUargareaiiBda 
ve  bavemo  ragionato  •  *  •  ^  .  ^  or 

Item  ftrretr  intendete  ad  SL  S.  »  che  b  M.  4el  S^Rt  I»  iì^ 
amato  fempre»  &  ama  corno  patie^  &  qudlo  evitale  &'4eiÉi^ 
&  fi  ODI  vMmo.po  efièm  certa  cbtk  coft  Smì,  ib  «  Mlif' 
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Io  ferannò  da  tini  tfiRtate  come  da  patre  y  &  figKdo  ;  &  deve 
confìderare  con  la  fua  fapientia^  che  non  ha ,  ne  deve  fitrecapi* 
tale  de  poteniia  veruna  de  Italia,  corno  dd  S.  Re  o  de  niri^^ 
loco  il  recontereti  le  ragioni  che  quello  confermano  :  che  p^ 
S.  S.  dal  canto  Tuo  ha  da  ftrengerefe  con  mii  ,  dal  quale  non 
Ipera  eflere  incannato,  né  abandonaio,  &  liberamente  le  poflite 
dire^  che  quelli  paflati  giorni,  quanicb  d  S.  Re  flette  si  inferno  j fi 
fé  folle  morto  (  qiKxi  deus  dvertat  ),  havevamo  deliberato  manda* 
re  per  la  S.  S.  »  &  tenérdo  equi  corno  patre\,  &  non  preterire 
cola  veruna  ultra  el  fuo  vedere,  &  configgo: &  qudb  piocede 
de  ano  vero  amore»  che  ii  havemo  portalo  &  portano  »  &  non 
immerito.  ,-^   • 

Item  pregareti  la  S.  S. ,  che  voglia  tenere  avifata  la  M.  dd 
S.  Re  de  tutto  quello ,  che  li  4>are  neceflarìo  rar  li  <x)moni  fla- 
ti j  &  quando  ce  folle  cofa  occurrente ,  che  ad  S.  S.  pareflc  ,  o 
non  volelle  avifarene  S.M.  per  alcuna  umbreza  o  altro  ^  li  piaz- 
za avifarene  me ,  nerchc  ferra  fecretidìma ,  &  ultra  dò  me  ope- 
rerò ,  fé  mande  act  exequtione  in  tal  maniera  io  parere  &  re-* 
c(»xk)  dela  S.  Su;  &  in  ciò  ve  aUargarete  iincomo  a  bocca  ve 
havemo  ragionato  &  inflnitto.  . 

Item  volemo,  che  continuamente  fliati  apprellb  SS.,  Se  deli 
pareri  &  recordi  de  queHa  in  ogni  cola  ih  donareti  avifo,  per- 
ché poliamo  quelli  imitare,  &  exequire;&  quando  fentillè,che 
per  nui  fé  tranfportalfe  in  cofa ,  che  ad  S.  S.  non  parelle,  libera*^ 
mente  ne  avifi  ,  o  feccia  per  vui  avilare  delo.  parere  fuo  ,  che 
qudlb  exequeremo»  &  ne  levarenx)  d'altro^^dìe  per  im  incon» 
trarlo  foffc  vifto. 

Item  fareti  intendere  ad  S.S.,  che  dal  tempa,  che  ne  èat* 
partemmo  infieme  ,  la  voiuntà  noAra^fo  tenere  tmo  homo  ooò* 
tiAue  apprellb  quella,  &  fi  fi  al  prefenté  non  kx  havemo^finfix»» 
k>^ha  cauGito  le  varie  fpelè  occurle  ,  &  anco  per  havereni  tto« 
vato  in  tante  latiche  in  quella  impcelà  de  Otranto  ,  ma  che  da 
cqui^avanti  havemo  brdmato  vai  fliati  apnreflb  la  S.  S. 

*Ilem  &rreti  intendere  ala  S*  S»  j>  che  la  provifione  havemo 
da  Milano  ,  &  da  Fiorenza,  prima  che  ne  parlallèmo  mai  >  ne 
pigliaimo  lo  con&lio  dela  S.S.,  &  lì  dapo  havclno  cercato  con 
oane  induflria ,  che  fé  mettellè  ad  eflfetto,  dfeve  credere  la  S.S»^ 
che  non  Io  havemo  &tto  per:  amtndone-db  provifione  >  né  de  fa- 
ma de  Capitanio»  die  non  ite  havemo  bìfpgiio,como  S.S» inten- 
de, ma  ccnameiue  unt-lbia  cofii  ne  oe  ha  indodo  ft  ^etto> 
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40 
b  vera  8c  pura  neceffità ,  clie  S.S.  la  bene  cxmio  flaftooD  iai4 
pignati ,  che, colf  tanu  poco  provifione ^  corno  fcaveamo^mi  «tfV 
aoQibjIe^  né  mai  Io  S.  Ke  penfao  adiuiareni  de  un  docaio#  Si 
tu  centa  la  S.S.,cbe  de  quella  provirione  .pò  dirpooere  ooum^éé 
cola  Tua  ;  &  in  quello  ve  aHargared  ad  quanto  da  nui  h»90Ì 
intefo.. 

Quelle  infliilituoni  vi  havemo  faBt  si  breve ,  kkm  per  voftiD 
tecor<k>  j  che  non  fono  da  moArarfe  per  niente  ad  noamo  ^  ma 
vui  a  bocca  fìti  bene  inflmtto .  Votemo  che  libesamenie  fiMeiop» 
tendere  a  quillo  S.rj»ninio,nolko  bouo»  &  lo  core  noOio  vcrfe 
S,  S.y  &  li  figlioiii  ^  flato  4e  quella.  Dan  Neapu  14.  Noirem 
bris  148 1, 

AUbnfiit. 

Domiilus  Gux  man;  mihi  •     «  . 

Antonudo  Pilofo  prò  Secret; 

•  -  ' 

Sigino»  *       ' 

Mag.  ytro  Joanni  Albino  Librario  mfifé  nufori'^mib 

plurimum  dilt^.  •  •« 

Apud  Dominum  Duam  CMW»  I 

Dux  Calahria.  ^.  ..       ^  • -; 

ALbiiio .  Havemo  receputa  veflra  lettera  de  22.  dd  _ 
&  quella  intefa  rerpondemo  ,  che  havemo  hanno 
grandiffìmo  de  quello  ve  refpofe  io  Ili.  Conte  Hieroniino,&  ( 
tamente  fé  io  mandare  ad*  exequtione ,  ferra  fuo  beneficio  »  &I|i% 
armamento  dele  cofe  fue^che  fapemo  la  bona  éc  optima  *^^ 
tà  dei  S.  Re  verfo  dido  G)nte3  &  iapemo  quanto  npf  " 
mente  fempre  lo  havemo  amato  »  &  amamo^  &  non 
dire  quanto  ne  dolerìa  ,  che  la  S.  S.  bavelle  altia  of">ÌQa|  ^ 
quelb  .,  che  ve  ha  detto  a  bocca  per  Io  grande  amore  ,  cbe  U 
portamos  però  volemo,  che  tutto  quello  die  detto*  Conte  ve  dfl» 
fé  j  lo  comunicati  ad  quillò  III.  S. ,  perchè  intenda  ogne  cofii  ».^' 
parendoli  che  iovaUe  3  Io  pregatiti  »  cbe  lo  voglia  coofimaro  4|l 
quello  ,  che  lui  con  fua  bocca  ve  ha  detto  ,  &  oflfeno  v«db  li. 
M.  deiS.  Re  &  nui  >  &  dela  opitaooe  del  detto&  ,  o  del  fin 
fcrivore^  le  fccivtKi^.ni  avilàicté»    Alt»  non  oooorn  al  pnfipilr. 

de 
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de  datevi  avifo  ,  excepto  che  volemo  facciati  intendere  ad  quifla 
HI,  S. ,  che  nui  partimo  domatina  ,  &  andamo  in  Apruzo  per 
allettare  quelle  facende  dela  impofitione  de  quelle  nove  Gabelle^ 
perchè  per  tutto  Io  Reame  fo  accepiate  ,  excepto  in  alcune  terre 
de  Apruzo,  dove  fperamo  in  breviflimi  di  havere  redudo  ogne 
cofe  al  voto  noflro,  &  anco  vederemo  de  fare  bene  allogiare  queU 
le  gente  d'arme,  perchè  la  M.del  S.  Re  ha  delib^ato  con  inter- 
ceffione  noftra  tenere  continuamente  le  gente  d'arme  ben  piovifle, 
&  in  ordine  per  altro  modo,  che  per  lo  pattato  •  Dat  in  Caftello 
Capuano  Neap.25.  Nov.  148  !• 

Alfonfus. 
Antonucius  Pilofus  prò  Sécrer. 

Mag.  viro  Joanni  Albino  Librario  nojlro  nobis  diUSo  • 

Dux  Calabria  &c« 

ALbrno.  Avanti  hieri  recevemmo  una  voflra  de' ip,  continente 
diverfc  cofe .  Refponderimo  ale  parte  ne  fono  parfe  ne- 
cedarie  ,  &  primo  dicemo^  tettar  lìnguhrmente  contenti  dela  re- 
fpofta  data  circa  la  conduda  del  Illuftrifs.  Duca  d' Urbino, per  et 
fer  cofa  tanto  importante  quanto  è  ,  &  per  haverne  ad  exir  di-* 
gno  &  cfpetìato  frutìo  per  tutta  la  Serenifs.Liga,  &  parne  che 
quella  Excelfa  Sig.  habia  prudentemente  deliberato ,  &  faviamen-  ^ 
te  refpoflo  ,  con  tanta  demoflratione  de  feducia  verfo  la  Maettà 
del  S.  Re,  la  quale  certamente  non  e  mai  per  mancare  de  offi- 
cio de  patre ,  &  de  vero  amico  verfo  la  Republica  loro ,  sì  per 
la  optima  natura  fua  ,  si  perchè  nui  foi  figlioli  ftudiofiffimi  del 
maniinimento  di  quella  Sig.  fempre  ferremo  boni  &  efficaci  pro- 

^  curatori  appreffb  la  fua  Maettà  . 

V  Circa  el  faào  de  Sanda  Fiore  ,  &  Scanzano,  fé  deve  fare 
ogne  poflibile  opera  ,  che  venga  ad  effetto ,  &  ad  quetto  da  nor 
Ara  parte  confortarete  el  mag.  Lorenzo ,  &  lo  jettrengerete  ad  non 
pretermettere  cofa  ,  che  li  occorra  deverfe  operare  ,  perchè  fé- 
quendo,fe  haverando  fempre  Senefi  ali  propofiti  nottri  j  Se  non 
è  da  dubitare^  che  habiano  ad  deviare;  ma  non  fequendo,&  fen- 
tendo  loro  ,  che  non  fé  faciano  le  cofe  caldamente ,  ferriano  per 
dar  grande  inconveniente  ale  cofe  dela  Serenifs.  Liga ,  &  poria- 
no  precipitarfe .  Et  eflcndo  el  Papa  vicino ,  fé  porrla  per  que- 
lla via  de  Sanda  Fiore  intrarfe  ad  tirarli  ad  fé  ^  &  generare  ta« 
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le  fcandalo ,  quale  ferria  dannofiflimo  &c.  El  mag,  Lorenzo  iiiien- 
de  si  perfctìaniente  qiiefla  cofa  ,  che  non  bifogna  difcuterla  al- 
trameiue  ,  &  però  e  da  far  ogne  opera  ,  che  habia  ad  fequirej 
maxime  vedcudofe  le  cofe,  che  fono  già  nel  tavolerò. 

El  prcfaio  Lorenzo  vede,  che  quello  fé  menaccia  ad  uno 
dola  Liga  ,  fé  menaccia  ad  unti ,  &  che  la  cofa  va  cominune  , 
V  &  però  e  da  refveglidife  ,  &  prò  veder  cfe  fenza  perdere  di  tem- 
po. La  Maeflà  dei  S.Re  ha  parlato  multo  diiViifamente  col  inag. 
Orator  Fiorentino  circa  le  occurrentie  di  Milano  &  altre  circun- 
.ii^  flantie ,  &  però  non  bifogna  multo  extenderne  :  folamentc  acceiiF- 
narcmo  quella  parte,  che  il  prcfato  Lorenzo  voglia  folicitarc,  & 
ìnfillere  con  quello  ilato  de  Milano, che  fé  cxpedifca  &  attenda- 
fc  ad  fvoluppare,  per  ritrovarfe  poi  unito  &  forte  ali  occurren- 
ti  bifogni .  Voglia  etiam  tencrfe  modo  per  quella  Exc.  Sig.  4i 
*ener  ben  confortato  lo  Jlluftrifs.  Duca  di  Ferrara  ,  &  fpingerfe 
;j[cnto  &  fanti  loro  ,  el  più  che  fé  pò ,  verlb  ipfo ,  &  Ilato  fuo^ 
òw  ingagliardirlo  con  quede  &  altre  demoflrationi  ,  adciò  che 
per  alcuna  diffidentia  non  piglialTe  adcordo .  Nui  fra  otto  o  dre- 
ce  di  ferremo  in  lo  ritorno  ad  Apnizo^  attendemo  (blamente.ad 
cxpedìrne  per  ritrovarne  parati  ad  pgne  occurrentia  dela  SereniG. 
Liga  ,  Se  però  farite  tanto  maior  inftantia  per  li  pagamenti  noftri, 
adciò  che  ali  bifogni  ne  poflamo  fervìr  de  quelli. 

Lo  fcrivcre, quali  voi  rechiedete  da  farfe  per  noi  ad  alcuni. 
cittadini, commcndamo  afiài  j  haveriamo  però  caro  intendere  ad 
chi  ve  pare,&:  corno,  adciò  fapiamo  meglio  come  ne  governare. 
Altro  per  quella  non  occorre  ,  (alvo  farve  intendere ,  come  lo  llaio 
di  Milano  ne  ha  mandata  nota  de  bavere  pacato  al  III.  Marclicfe 
di  Mantua  fopra  la  provifionc  noflra  ,  le  pagne  die  Jugno  fine  in 
tutto  Novembre  paflàto,  le  quale  nui  havemo  acceptate  innollro 
computo ,  ik  f(  ripto  al  prefato  S.  Marchcfc ,  che  non  havendole 
forfè  havute  tulle,  fé  farà  fatisfare,  &  lo  fimile  havemo  faipto  aJ^ 
M.  Antonio  Gazorllatene  advifati .  Dat.  in  Caftcllo  Qap.  NeapcN 
lis  primo  Ftbiuarii    i^b2. 

Alfonfus. 

Jo:  Poou 
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nove  rmprefe ,  date  ^lìale  flantiLus  tcrminìs  novx  pórriamo  reufci» 
re,  fé  non  con  fpefa  8c  interede  grande  ;  &  pfer  quefto  el  S. 
recorda  ad  S*  M.  parendoli,  che  feria  più  uiile  ;,  &  honore  de 
S.  M.  bottare  ditto  Dardaneilo  per  terra  ^  &  abandonarlo ,  che 
tenerlo  con  effere  fecuro  de  •perderlo ,  perchè  non  e  vero  fià  de 
quella  forteza  S.  M.  è  informata  ,  percnè  quello  che  le  Tha  det- 
to ,  deve  edere  homo  parabolano  ,  che  non  lo  fape .  Che  penfe 
S.  M,  un  loco  piccolo ,  dove  fé  poflòno  piantare  bombarde  cir- 
cum  circa  ,  non  havendo  fperanza  de  fuccorfo  che  li  leve  lo  cam- 
po, come  fé  porrà  tenere  l  &  queflo  ch^  è  venuto,  mette  per 
fermo  in  quella  hora  efferce  io  campo . 

Al  fatto  dela  lega  del  Papa  &  de  Venetiatììj  el  S.  è  de 
parere, che  S.  M  iniendeflè  molto  bene,  &  pretto, fi  loro  inteiv» 
deno  concorrere  con  la  M,  S,  ali  danni  del  Tur^p,  8c  al  fuccor- 
fo del  flato  de  quella, quando  bifognafle ,  &  che  fuflc  fenza  letr 
tere  tìnte,  ma  con  efl^uo:  ^Phora  la  cofa  anderiacon  foi  pie- 
di y  ma  quando  S.M.  vedeflè  andare  ad  altro  camino,  &  eft^r- 
novi  date  parole^  all'hora  S.M.  porrà  fpacciare  quello  Ambaflado- 
re  con  direli  el  vero  ^  ciò  è  che  S.  M.  havendo  lega  con  la  Santi- 
tà di  N.  S.,  non  delibera  fepararefe  da  quella,  fé  non  con  ho-> 
netta  &  iutta  caufa  ,  la  quale  S.  M.  bave ,  &  che  de  continente 
per  bon  modo  S.  M.  fé  ne  defefleria ,  &  fubito  manderìa  ddl 
Turco  fuo  S.  per  concludere  le  conditione  dela  pace  :  &  non  St 
maraveglre,fe  S.  M,  li  parla  sì  libero,  perchè  havendo  ditta  lega 
con  ditta  Santità,  quando  S.M,  fé  ne  efcettè  ex  arrupto,  lo  fuo 
S.deveria  ha  vere,  poca  fperanza,  li  attendefse  quello  li  promette, 
&  con  farcii  molte  careze  lo  manderia  via,  &  la  M.S.  de  con- 
tinente porrla  può  attendere^  vitto  lo  animo  ^de  ditta  Santità  & 
Venetiani,o  fare  la  pace  con  lo  Turco,  mandandoce  homo  pro- 
prio ,  o  vero  quelb  meglio  li  pareflTe  per  ficurtà  de  fuo  flato  > 
per  non  venire  un  akrà  volta  ad  quello  che  femo  flati  • 

Per  lo  homo  che  è  venuto  dal  Dardaneilo,  è  informato  Io 
S.  ,come  lo  Capitanio  de  Venetiani  è  andato  in  Cannia  con  tut- 
ta Tarmata,  8c  a  Corfu  è  reflato  Io  Proveditore  con  una  Galea. 
Sua  S.  de  quefla  materia  cava  oottrutta ,  che  louo  per  pagura  de 
Cipri  hanno  fpenta  T  armata  là  ,  per  pagura  de  Villamari  ,  lo 
quale  è  in  quelli  mari.  Sicché  al  S.  non  pare  per  niente  que^» 
iti  fufpetti  edere  al  propofìto  de  S.  M. 

Él  S.  è  de  parere;  che  per  niente  quefla  Armau  de  Spa- 
gna 8c  de  Portogallo  fé  babiiAQ.a  tenere  un  di,  porcfiè  Sp  una 
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mo  al  modo  deli  pagamenti  fifcali  «  li  quali  Itcet  el  Regno  Km, 
flato  pacifico  per  circa  20.  anni ,  &  intra  li  Populi  Ha  ben  modo 
ai  denaro  y  come  per  alcuni  ordini  non  troppo  ben  regalati  in- 
correvano parte  troppa  dilatione ,  parte  ctram  mancamento  dela 
integra  loro  fatifatione  ,  fiche  con  prompi!tudine  de  tutti  populi 
fé  è  ad  quefle  due  parte  optimamcnte  provifto,  fecondo  eia  nd 
parlamento  agitato  ad  Napoli  per  ii  Baroni  «  Preiati ,  &  Sindrci  era 
flato  proveduto  ^  &  deliberato^  Oche  non  folamente  fé  è  dato  ordine 
ala  impofitione  Se  bona  regula  deli  pagamenti  deia  Regia  Cune 
W-  con  affai  bono  augmento  ^  ma  ala  exadione  de  quelli ,  h  qua- 
le  e  già  in  ado  &  profecutione  in  quefta  provincia  ^  &  in  le' 
altre  parte  dei  Reame .  Depoi  fé  è  proviflo  ale  gente  d*  arme 
in  più  modi^perliaverle  al  tempo  &  al  bifognOj  perchè  fé  è  da* 
ta  una  paga  en  panno  &  denari^  &  dato  modo  che  flatim  fé  do« 
na  r  altra  ad  anno  novo  :  fonnofe  fpente  le  gente  d^  arme  verlb 
el  Tronto, el  più  fé  è  pofliito,  &  fafiole  flantiare  ad  groflb  oec 
haverle  unite  el  più  cne  ad  quiflo  tempo  fé  pò  •  Étiam  (e  è 
proviflo  ad  avere  cavalli^  &  ad  fupplire  8c  remedere  If  ibldad 
che  fon  mancati  5  &  con  quefle  cofe  inCeme  fé.  è  dato  modo 
de  multe  altre  oportunitate  dela  nfilitia, quando  bilbgnafle  cavaU 
care  ad  un  punto  fado  ,  &  con  le  altre  oportunitate  fé  è  atte- 
fo  al  modo  del  denaro  dei  IH.  Duca  de  Urbino ,  adciò  le  re- 
trova  apto  al  cavalcare  ^  &  in  fumma  non  fé  e  pretermifla  coGi 
alcuna,  che  lìa  ad  qucfli  propoli  ti  /  adeo  che  vedendo  havere  da* 
to  optimo  cxpedimento  &  ordine  ad  tutto  ^  fimo  già  in  delibe* 
ratione  de  ritornare  verfo  Napoli  ^  per  dare  ordine  ad  tutte  al« 
tre  cofe  che  fiano  al  bifogno  dela  expeditione  militare, tanto  per 
effe  gente  d' arme  ,  quanto  per  la  perfona  ,  &  cafa  noftra  j  per- 
che non  volcmo  ,  quando  el  cafo  lo  portaile,  havere  ad  deie- 
rierne  in  minimo  pundo  :  anco  quando  fia  judicato  expcdiente  ^ 
yolemo  trovarne  per  forma  che  polTianio  prevenire  d  cafo,  & 
per  Dio  gratia  quanto  tocca  ala  perfona  noflra  ,  ne  retrovamo 
si  difpofli  &  gagliardi  ,  che  col  corpo  ficilmcnte  poflimo  ac-* 
compagnarc  la  voluntà^la  quale  volunta  e  tale  &  tanta  ,  qtian- 
ta  recniede  la  innata  jioflra  obfcquentia  vcrfo  el  S.  Re ,  &  la 
fraterna  cordiale  carità  verfo  noflro  cognato  ,  forcUa  »  &  oonlb*- 
brini  ,  anco  verfo  nui  medefimi  ,  &  le  cofe  proprie  noftre  ,  le 
quale  poflimo  dire  &  dicemo  efiere  j  unam  &  eandem  fiibflaii- 
tiam  •  £t  per  dirve  el  vero ,  Albino ,  &  per  parlarve  comò  è 
condecente  ^  fé  alure  fiate  bavemo  cavalcato  &  aflàiinato  voloii- 

fieri 


n 

Che  io  li  venga  incontra  a  tre  jomaie . 

De  dire  al  Copte  >  quanto  la  venuta  del  S.  è  nece^ia^in^ 
Cerne  con  M.  Mazep  &c. 

Come  quiAoro  nel  principia)  demandaro  poca  gente  >  &  può 
entrati  nel  balio  ne  demandano  aflai  >  8c  tant^  >  che  non  fé  può 
fupplire  ;  &  quella  è  natura  de  foreufciti  con  Io  S.  Re  • 

Delo  fatto  delo  •intrare  dire  j  eflendone  demandato ,  come 
S.  S.  non  fé  impaccia  de  quello^ ma  lui  e  paratidìmo  fare  quan* 
io  la  M.  del  S.  Re  li  ordena  &  conoanda  • 

Dire  a  M.  Caravajal^  fi  lo  Su  Iia  d^  eaùare  armato^  faccia 
refare  li  Pennacchi. 

Dire  ala  S.  Dudiéflà^clie  ^pparecchie  la  prima  (era  un  ^rao* 
diilìmo  convito  >  &  che  in  capo  de  tavola  fia  IMarino  Cai^cciolOi 

Al  nojhro  molto  caro    &  amatijpmo  Albino. 
Apud  lUuJlrifs. ,Buccm  Calabrie. 

ALbino  noflro  caro.  Potidle  vui  (limare  quanta  confolatio« 
ne  ci  ha  dato  la  voflra  lettera  de  diece  di  quello ^^  per  la 
quale  ce  avifati  de  li  boni  fuccefll  dela  vittoria  d'Otranto?  cer- 
to non  ^perche  tanu  ne  pigliamo  che  niuno  d  potria  (limare,  & 
è  (là  molto  mazore  la  letidà  noftta  per  queda  vittoria  >  che  non 
è  (là  la  voflra^quaifdo  (ète  andato. a  tuorre  tenuta  dela  Cimarra, 
dove  ni  pare  vedervi  lieto  ^  contento ,  fedofo ,  ridente  ^  &  tut- 
to triunfante  ;  &  credite  che  dopoi  Ja  novella  di  tanta  ftloria 
fiamo  (tati  pieni  di  confolatione  mercè  dì  Dio  &  de  ogni  Dene, 
(landò  fra  quefle  noflre  donne  con  ogni  jubilo  de  paradifo  y  & 
bene  è  caminata  come  fcriviii  ;  Se  una  *fola  oofa  ci  è  mancata^ 
che  noi  non  fapevamo  cantare  cosi  come  yvà ,  che  ni  haveOeitno 
cantato  in  coppia  in  tanta  ietitia .  Due  folcofqcongpuidefidQino 
bramavamo  in  quefto  tempo  ,  V  una  che  Dio  d  Tcaricafle  dd 
parto  hodro,  fìcchè  &  per  quello  Dio  ne  ha  exaudita  per  fua 
gratia,dandoni  un  bello  fagliolo  mafchio:  Talora  era,chcobtenu- 
to  Otranto  nui  fenteflemo  la  ExcelL  del  S.  Duca  di  Calabria  no- 
flro honorando  fratello  fano,  contento,  lieto.  Se  di  bona  voglia, 
&  de  queflo  etiam  V  altiIGmo  Dio  ni  ha  predato  gratia.  Sia  a- 
donque  nusnitìcato  in  eterno ,  &  fempre  benedetto  il  nome  de  ^ 
Dio  ,  che  ha  non  folum  confolato  il  fatto  nodro  ^  ma  la  (àlute  ^ 
de  tu:ra  Italia  ^  &  dejuua  la  Crigianiude.  Vui  andareaa  H^ 
poli, dove  fé  adveiemo  de  |^i$CbDtia,per  potere  V9<jbx«€0à  ^làn- 
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trafporta  .  Ad  quella  Tllnflrìfs.  nofln  forella  baflarà  Jrrc  quefle 
poche  parole,  che  deve  pcplarc, cerno  havemo  ir.lìcmc  commu* 
ne  relière,  &  el  fangue  ,  cesi  ha  tia  efTere  ccn-.mune  ognc  for- 
tuna in  qiialur.qua  (la  evento»  Lat.  in  Civitate  Sulmonis  29* 
Lecembris  1^82» 

Alfonfus. 

Joannes  Pontannsi 

ALbino.  Quando  io  panivi  da  Napoli, dilTi  ala  Maeftà  del  S. 
Re  ^  che  fatta  quella  l^enedetta  Dieta,  ve  remanderia  da  Tua 
Maenà  ìnforniato  de  tutto  j  ma  efièndo  la  cofa  duda  in  longum, 
&  accoflando  il  tempo  de  mettere  in  ordine  ^  &  venire  le  «511- 
te  d^arme  ,  perche  cosi  il  bi fogno  recerca  ,  &  lì  adeflb  S.  tio^ 
rentini  non  havendo  mandato  el  Mag,  Lòren20,  rè  anco  vo  ve» 
nire  lo  Duca  de  Bari ,  voglio  che  andate  ala  Maeflà  del  S.  Ke, 
al  quale  dirrete  le  provifioni  de  Ferrara  ,  &  in  che  termine  ft 
trova  ,  el  pericolo  in  che  e  (lata  ,  che  certamente  li  Inimici  de» 
boro  allograre  al  biirgo  ,  &  li  le  debemo  trovare  &€• 

Dirrite  apertamente  ad  S.  M.  come  lo  Stato  de  Milano,  & 
Fiorentini  tencno  per  certo  >  che  S.  M.  non  voglia  ne  polla  fare 
quello  che  e  obligata  ala  Lega ,  &  queflo  s' e  comprelo  da  la- 
ro refpodc  de  mala  degenicne,&  tutti  flanno  fii  la  mira  ad  quel^ 
Io  ha  da  fare  S.  M.  Quella  inconfidentia  e  nata  daic  oofe  palla* 
te  ^  &  dal  male  fcrivere  de  loro  Amballadori  :  che  lo  anno  pat 
Y  fato  S.  M.  teniva  in  Roma  &  nel  Reame  tante  fquadre  &  &n* 
terie,  &  puro  non  fé  ne  credeva  niente,  tanto  più  adeflb, eden* 
docc  la  dillantia  del  locoj  onde  e  bifogno  cFie  S.  M.  prevenga, 
&  iia  lo  primo  a  mandare  fuo  efcrcito  ,  &  non  bilbgna  fcrive- 
re ,  che  non  n'  ò  crifo  niente  ,  ma  mollrarlo  con  etiètta  ^  che 
altramente  mai  Milano^  Fiorentini,  &  Mantua  non  romperando^ 
onde  fcqucria  danno  grandidìmo  ,  &  vergogna.  Quello  hanno delh 
to  in  configlìo  loro  A  mbalTadoii,  fecondo  vui  Albino  havete  ìimh 
(à  j  8c  come  per  Ietterà  delo  Abate  fé  demolirà ,  la  quale  lette» 
ra  legerite  al  Sig.  Re .  In  quelle  parti ,  anfi  che  Venetiani  tè 
facciano  più  forti, non  è  podlbile  che  niii  poliamo  tenere  la  fifiief^ 
ra,  per  la  grandiflìma  careflia  &  inopia  de  Ararne,  onde  i  hH6^ 
gno  diverierla  in  loro  llato  &  terre  • 

Son  dui  lochi  atti  a  guerrczare  ,  Chiaradadda  del  Duca  de 
Milano^ el  Veronefe-i  benché  àncora  in  Ravemia  fc  porrla  aiaa*« 
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rommettimo  •  Et  primo  jungiendo  m  Rpma  trovante  M.  Andfo 
fìoflio  Ambafdatore,&  li  direte,  che  nui  havimo  gran  piacere 
de  ìi  continui  aviG^iui  ne  dona  deie  occorentie  de  queila  Coti»  ^ 
te  ,  &  che  io  confortamo  ad  fare  cosi  in  fiimrum  ^  St  perché 
poria  eflère ,  che  per  le  cofe  occorrcno  de  prefente  o  fopra  la 
provifìone  dei  Conte  Hieionimo,.  o  in  altra  cola ,  fofle  expedien* 
te  che  vui  parlaflivo  con  io  Conte  Hieronimo*^  ve  (foramo.una 
lettera  de  credenza  io  perfona  voflra  ad  iplb  Conte  ,  ài  quale 
havendo  de  parlare ,  dirite  folamente  quello  ve  ordinvà  M •  Ar 
nello ,  qua!  per  eflbre  informato  de  le  cole  noftre  >  &  de  qod-* 
la  Corte  3  ve  farà  dire  quello  fia  neceflàrio  per  fervitio  nollro. 

Expedito  haverìte  in  Roma  quello  fera  da  fàxe^  ve  ne  àn« 
darite  al  IlL  S.Duca  de  Urbino  3&  pcx  de  le  iaiute  &  conforti 
debiti  /  li  dirite  quanto  imi  fiamo  contemi  &  latis&di  déle  foe 
fingulare  opere  6flte  in  fervitio  noftro  >  deto  quale  per  M.  Joan 
Bapdfta  (imo  bme.bformati^  &  neli  rèftamo  tanto  obligati^che 
più  non.  fé  porla  dire ,  &  affirmateli  che  per  la  pane  ndlra,  & 
per  li  jcSAìgtii  ne  reputàmQ^  jiaverii  ^  fimo  per  .&re  in  benefico 
&  honore  fuo  non  aloramente  ,  che  fariamo  per  la  bana"memo« 
ria  del  S.^e  noftio  patre/fi  vivefl[ej&  li  dirite  che  intefb  quan« 
to  lo  Abbate,  &  M.  Joanne  ulrimo  loco  ne  harmo  fcripto  y  re-* 
damo  multo  contenti  &  fatisfadi  de  tutto  ,  &  ne  govemarimo 
in  ogne  cofi"  juxta  lo  par^e    &   ricordo  de  fua  S, 

DapoiJi  dirite,  che  occorrendo  queftà  materia  &  difieren- 
ria  dele  Terre  tra  Fiorentini,  &  Senifi , pr^amo  la  S.fua,pen- 
fé  in  che  modo  queda  cofa  meglio  fé  polgMe.coniponere,quan« 
do  lo  partito  del  Conte  de  Pitigliano  nonT'jxìteflfe  refcire  -,  &-ve 
admonefca  de  quello  li:  parerà, vui  debiati  dire  cofsi  a  Sena^oó^ 
me  a  Fiorenza  ^  dove  havite  de  andare  per  ctntcneie  quanto -fia 
poffifaile  quelle  Cita  &  Communità.I^n  dilpoflt  -,  &  che  non 
cabla  da.  fecfuire  Icandalo  tra  loro.  .i 

Et'  cofsi.quando  ferite  a  Siena  &  a  Fiorerasa,  iq  ,i^  una  8c 
in  altra  ve  governante  fecondb  V  ordine  de  ipfo  S.  Duca^  &  ée 
tutto  in  quelli  lochi' confererite/ccm  li  ix^  Ambafi^atori ,  £>  in 
da&huna  de  quelle  Citate*  ti 

Colsi  volima^  quando  ferite  a  Fiorenza, dicale.. al  Mag.Lo-« 
renzo  che  Io  pregamo  ,  voglia  alcuna  volta  recorcbrfe  de  quMjd 
più  volte  li  ragKxnimo  ,   qua^hlo  fl>  .qua  ,  che  lofiìD  3mào  &   V 
opere  Piano  fempre  ai  ;flabiiimento  delà  imiDiìe  noltea  eoo»  I»*]ha 
Exceiik  &ep«^  &  tea  k)  Illufliifi.  &  Dttta  de  Mifato  /  &  non 
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Che  S.  M.  proveda  de  j'oo.  cantari  del  Salnitro  ad  mi-J 
nus  netto > perdio  ogniuno  dela  Liga  pagarà  fua  parte. 

Che  S,  M.  fc  forze  contentare  quelli  CoIonneG^per  non  le 
parlare  più  de  quello  che  fé  dice. 

Et  fimiliier  tenga  contenti  Urfini  j  &  pra^fenim  Virrinio  » 
&  Io  Conte  Nicola  >  li  quali  fanno  tutte  fadioni  fon  da  tare  in 
Ferrara •  Vur  avite  intefo  lo  partito  del  Conte  Nicola:  S.  M.  è 
fenza  homini  di  governo  »  me  pare  per  ogni  modo  S.  M.  piglie 
ei  detto  Conte  con  lo  partito  ve  havemo  ragionato  ,  fandoii  in- 
tendere lo  partito  li  fanno  li  ioimici ,  &  de  quanto  valore  è  lui,' 
che  certo  fé  può  dire  el  primo  homo  de  Italia  apprcflb  io  S»  Ro* 
bcrto>  8c  che  il  detto  Conte  vo  morire  fuo  vafllallo  come  li  foi^ 
&  che  haverà  un  altro  Conte  Orfo. 

Che  S.  M.  fé  forze  havere  Jacobo  Conte. 

Che  fé  mandeno  li  dinari  per  -quefti  homini  notati  dal  Te« 
foriero. 

Che  S.  M.  penfe  bene ,  fi  puote  Io  feccia  :  fi  no  »  non  me 
iaccia  flare  qui  teAimonio  del  mio  male. 

Li  fanti  fon  pagati  ^  bifogna  ali  i  J*  del  prefente  habiano 
loro  paghe  j  altramente  lì  fugeraiino  via^  perchè  non  poflbno  re* 
fiAere  ala  gran  carefiia. 

Son  qui  provifionati  lyoo.:  fupplicarìte  ad  S.M.  fé  prove^ 
^a  con  U  tempi  de  loro  dinari^  per  non  fé  havere  da  fané  ogni 
di  compagnie  nove  :  crcdenfa  non  fé  trova  de  un  pelo  ,  pec& 
bifogna  pagarli  &  tenerli  contenti, che  è  difidle  ogni  di  fiure  no* 
ve  compagnie. 

£t  perche  bifogna  tenere  Jumila  fanti  per  la  defenCone  dd 
Aato  de  Ferrara  nuido  inverno,  bifogna  S.  AL  mando  lofupple- 
menio  de  yoo.  che  quiiii  di  Milano  fon  fumiti ,  &  anco  li  Tur- 
chi .  Havendofe  da  tenere  dumila  guaftatori  ^  ad  S.  M.  ne  toc- 
ca pagare  3 oc, che  toccano  per  guallatore  bolognini  tre  Io  joc^ 
no ,  che  fon  grana  fei  ^  &  f^  r.o.i  foflTe  flato  per  detti  guafiatoft 
ri ,  Argenta  fcrria  perfa ,  che  li  inimici  T  altro  di  pofero  Io  fko* 
dardo  dentro  li  repari. 

Bifogna  S.  M.  tenga  ben  confortato  M.  Gìoanni  de  BenA^ 
voglia  j  Io  quale  è  molto  foilicitato  da  inimici  con  offerte  gno* 
diflime  ,  ciò  è  che  li  danno  2f.  milia  ducati  &  tutti  vtUiitr  , 
fete  ,  &  panni  fé  fanno  in  Boiocna  ,  Venetiani  Ce  compreiandcx 
Quelle  non  Ton  parole ,  &  quando  foQe  detto  M.  Gioamù  aooor* 
dato  Gon  ininuci  ^  a  Ferrara  fi  porrla  fare  la  oooe  ,  ala  oondo^ 


fia  del  quale  el  fhto  de  Milano  primo  devat  ducati  io.  milìaf 
adeflb  li  dà  12.  mìlia  ,  loJPapa  f.  milia  i  S.  M.  bifogna  per* 
tenerlo  ^nteato  contribuifca  mille  altri  ducati:  lui  fé  oblin  te» 
nere  gente  d^  arme  prò  rata  come  V  altri  ^  el  cte  ferra  più  uti« 
le  de  S.  M.  •  * 

G>me  s^è  ottenuto  >  che  la  Mirandola  non  rompa  conbfla^ 
to  de  Ferrara. 

£1  è  ben  vtio,cIie  Sig. Fiorentini, quando  io  fui  in  Firen* 
2a,ferono  infianza  de  loro  terre  ,  che  teneno  Senili: io  loro  pro« 
mefi  &c«  In  quelb  mezo  venne  lettera  de  S.  M.  >  per  la  quale 
oficreva  armata  mano  al  fin  de  quella  imprefa  venire  a  recupe- 
rare Serzana  •  Partito  io  da  Firenza  ,  o  che  loro  (entiATero  colà 
alcuna^  &rono  grandiflfima  inflantia  de  PiancaldoiOj  quafi  accen* 
mandorle  io  non  promettefle  la  recuperatione  de  quello  ^  loro  non 
feriano  venuti  ad  quella  imprefa  &c.  ;  onde  forzato  feci  quelb 
Cripta  &  albarano  ,  che  S.  M.  fkpe  ,  &  anco  per  le  inftruàioni 
ho  havute^lo  ho  fatto* 

V  inimici  hanno  of&rto  a  Marco  de  Carpi  ducati  40*  milii 
per  haverlo  ,  &  rompere  in  quello  de  Modena  ^  &  w  RezOj 
che  ferrìa  P  ultima  x>erdita  de  quefio  flato  ,  &  anco  del  Duca 
de  Milano ,  flando  lui  nel  mezo  :  che  S.  M.  li  done  le  fue  pre» 
flanze,  &  ima  volta  faccia  ooni  sforzo  per  ufdre  da  quelli  mali« 
£'  pubiico^  che  S.  M.  babbia  &tto  vendere  i  oo.- milia  to^ 
mola  de  grano  ad  un  marcante  VenetianOj  de  che  tatti  colUgati 
ne  Aanno  de  maliflfimo  animo. 

Che  S.M.  done  quello  ad  Virgino  Urfino^  che  haveva^oon 
ao.bomini  d' arme , altramente  fi  rette. 

£'  flato  bifogno^  che  io  vada  in  Cremonefe  a  trovare  Io  S. 
Ludovico  )  &  è  finto  ^  che  non  flia  bene^per  poflèroe  conduie 
Lorena||^c 

Sua  M.  mi  £1  ferivere  da  ML  Mazeo^  che  tengia  non  più  de 
1200.  fanti^ali  quali  vo,  che  done  tre  ducati  per  uno  &c.  ^^^^ 
Primo  direte ,  die  ultra  lo  male  exempio  fé  darla  ^  ]>- 
ga ,  io  ne  flarìa  maliflimo  contente»  perchè  non  vo  fidare  la  per- 
KÌna  mia  ad  altre  gente  ^  che  ale  fue  medefme  ;  &  quanto  fia 
ragionevole ,  che  tenga  non  più  de  laoo.  £inti  >  S»  M.  lo  oom^ 
prende»  che  certamente  miando  me  mancaflè»  io  ferrìa  condutio 
ad  ultima  defperadone  :  &  non  So  qiKfla  ia  promeflà,  S.  M.me 
fece  al  partire»  n^  è  quqOa  Olia  fpeianza  »  elcbe  quando  haveflfe 
da  fcquixe^  per  ma  vedere  la  rauia'&  vtigqgaa  de  S.M.»ve? 

G  n^ 


jl  IpK)  al  Reame  jÀ  laflèrò  quefta  imprefa/i  mi  toglieflS!  la^iefti^ 

o  vero  anderò  in  parte  ^  che  mai  pabrò  più  avante  a  Cnfliancy 

(^  onde  li  riippli^  non  me  voglia  abaidbnare,  perchè  ■■[Mjpe<* 

^anza  troverò  ì9H' altri  ^quando  S.  M.  mi  mancafle. 

^       Ali  novi  fanti  fé  donano  tre  ducati  ^  fecundo  S.M.dioejnA 

-       ad  alcuni  valenti  homini ,  &  capi  non  e  poffìbile  tenerli  con  qud* 

Io,  perchè  Ferrante  Albanefe^  Peiro  Vemegai^  lo  S^Sivo^&dk 

tri  hanno  più  volte'  demandata  licentia,  non  contentandole  de  quet 

k>  che  hanno;  come  donche  vonno  (lare  per  tre  ducati,  efleadV 

tanta  caraftia  ì  li  quali  (bn  valentiflSmi  homnii  ,  &  proniki  ,  tÈ 

fidati  j  flcchè  S.M.  non  mi  voglia  fare  perdere  quefla  gentt»  v 

che  me  habia  a  fidare  de  Cemame  ,  cne  non  ne  porrìa  kxpSm 

altro  che  danno   &  vituperio  grandiffimo  ;  d  che  quando  S»  RÌL' 

voledè^fappia^che  io  non  ce  fiarìa  per  cola  del  inondo^  anfi  vov^* 

ria  morire  •  • 

'  Che  Geronimo  Urfino  ,  Antonello  Savelb^  d  ftaidb  vid 

dano.  ^  ^ 

Che  S.  M«  data  la  preftanza  facda  dune  in  ordine  le  patgj^ 
tempo  per  tempo  /  che  altramente  tutti  anddsumo  a  Veneciad^ 
attento  la  mala  contenteza  loro.  •? 

Non  fon  rettati  altro ,  che  700.  fand  dd  flaio-^  l^no^É 
altri  fon  partiti  per  mancamento  de  denari  ^  onde  ai  S.  è  tim 
bifogno  u]pplìre .  '      »i 

Quando  io  Legato  è  afièttionato  de  S.  ML  &  iervitore ,  éb§ 
he  faccia  capitale ,  &  le  feriva  de  fua  mano,&  attento  hnaf^  . 
ra  al  Papato  ^S.M.  ne  li  aocennCj  che  non  Io  Ikppk  niino  &SlÀ 
&  cosi  anco  S.  M.  li  faccia  feri  vere  dal  Cardinal  d*  An^pnia»«Ì 
che  S.  M.  moftre,  clTere  ben  contenta  de  fua  S.  fwito  per  reladO|^  - 
ne  de  ditto  Cardinale, quanto  voftra.  J       ^* 

£t  perche  lui  vo  armare  guido  annodai  parerìrf]Hri^ SJt 
fi  donafTe  qualche  bon  cavallo  y  &  barde  ^  ft  fèlle  j  iK^ie  nq^  ^ 
iiano  afpri  ,  che  lo  S.  li  donarà  da  parte  de  S.  M.  ^  ft  udtt  '  • 
giovarà.  ^ 

Che  S.  M.  mande  Don  Federico  el  Principe  a  "fere  ipacc  a* 
re  queflfe  gente  d* arme, dove  ad  S.  M*  parerà, quando  volclTc  fc 
donaflero  le  predanze  in  Apruzo  ,  ali  «juali  molto  da  mia  parte 
incarricarite  ^  che  remota  <»ni  oocafione  &  tarditi  ,  Io  faccino  ^ 
9iMdo  Io  S.  Re  ce  io  hintn  comandalo. 

Che  S.  M.  dòne  U  hommi  d"  arme^fiuo  oc  Ifarian  SaveUdi 
ri  figliolo  per  nTpeno* del  pam.  « 
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Che  S.  M.  me  proveda  de  dui  boni  oorferi ,  &  Un  gmetM|^ 

perche  quxUo  me  donò^felgaaftao»  '!* 

|)gparitc  ^4  S»M.  daTRonzini^Tuno  fb  de  Virginio  UrdnO) 
P  altro  ae!  S. Ludovico,  &  fpero  Iiaverne  delitAà,  &  fubitoijL 


« 


Kagionarite  ad  S.  M.  dd  ùAo  de  Zarletta ,  cKe  in  ogni  ino- 
do  venga ,  perchè  non  voglio  ,  che  li  mei  doneno  ma^e  excm- 

6 io  ali  altri  ,   &  quando  non  voleflè  venire  con  iioentia  del  S« 
.e, li  dicati  eTca  dal  Reame. 

Demandarite  ad  S.M.U  quattro  (landardi. 
In  quefta  hora  fé  manda  lo  Teforiero  in  Firenza  per  Flave* 
re  qualcM  dinaro, per  fupplire  ali  pagamenti  deli  fanti  per  li  ao. 
del  prePente  mefe  de  Febraro  :  che  S.  M.  li  &ccia  pagare  ,  che 
altramente  tutti  li  fimti  fé  fiigerando  ^  &  io  non  delil^ro  tettare 
in  tanto  vituperio^  che  fé  Argenta  non  fotte  ttata  tanto  ben  pro- 
fitta, ad  quefia  Ii<mrferria  perfa. 

Dirìte  anco  ad  S«  M.  ^conie  ho  impignato  argento^  &  qrài- 
to  tengo  per  fupplire  ,  &  non  bavere  vergogna  j  che  aitctoiente 
tinti  lochi, ove  li  inimici  tengono  loro  forte, fé  Soriano  per^MItt 
Diie:eli  ancora,  come  (pela  ninna  £K:emo  extcaocdinarìa . 

Attento  la  difiantia  del  ]oco,li  fupplicarite  oommande  a  ML 
Pafc^uale, faccia  una  ditta  ali  Strozi  per  dui  o  tre  mefi,(ia  P^gs^* 
to  niefe  per  mefe  fopra  ìà  mia  proviGone  per  Io  biibgno  di  mia 
cafa,  &  quefto  li  jìipplicarìie  •  ^  * 

Albino, me  racomandarite  ali  piedi  de  S.  NL^  &  fimerKÀ 
■m  jrite  intendere  quette  cofe,  li  fuppucarite  da  mia  parte ,  "voglia 
Lavere  refguardo  allo  honore  8c  fiato  fuo  ,  tanto  più  efl^ndo  io 
figlio  &  Ictiiavo  di  S.  M.  ,  il  quale  provedendo ,  bavera  quella  ^ 
gloria  ^  quale  mai  Prìncipe  heVbc  al  mondo  ;  &  così^jpct  coa^ 
trario^ÉMaito  tutto  il  pefo  de  quetta  imprela  tta  ibpra  le  fpalle 
fue  ,^efla  volu|^«  M»  darà  ai  intendere  ad  tutto  lo  mondo 
quel  che  vale ,  &  potè:  &  de  quanto  ve  reIponde,me  daie  fu* 
bito  &  prettifluno  avi(b. 

Ancho  diorite  a  S.  M.  ,  quanto  Io  Reverendifs.  L^to  v]e 
Ra  ragionato  fopra  quetta  Biateria ,  &  come  S.  M*  ferrìa  la  rui«  ^ 
Da  non  folo  de  Ferrara^  ma  de  tutu  Italia,con  perdita  del  ho« 
fiore,  perchè  perfo  il  miopie  perde  il  fuo. 

Lo  &tto  del  Raya|D .  .  .     . 

Che  S.M. mande'CaviIIi  in  caoipo^  peccbè  k  ne  provede- 
cando  Wfffià§tjmi4: 

G    a  Cbe 


4 


1-  « 


•m     Cht  S.  M. proveda  de  grano  in  Ferrara,  &  edam  lofpiDl* 
ti9. .  Fèrrarie  die  8.  Februwi  t^Sp  ^* 

AUbnfitf*     'm 


^  T  Ltimamente  dinrhe  ad  S.  M.,  che  o  vero  potè  >  9  aon  :  il. 
V/  S.M.  poterli  rupplico  voglia  &re  k>  dovere:  (e  non  jhkv' 
te,  non  permetta ,  che  io  perda  io  honore  ,ùaio,  6c  tegnataoa^ 
-ì^  me  faccia  togliere  da  qua  j  perchè  fon  contemo  per  S.  M^ 
ponere  la  vita  ,  e  quanto  tenflro  ,  ma  i^hoooie  non  Io  vo^k^ 
ponere  per  neffiu^  ,  il  quale  fi  (apeflè^foUb  uuki  ^  ^H*  j  b 
nrrìa*  V^ 

JaPook 
• 
Da  paru  dd  Ugato  ^4  S»  Jlf  •  *  • 

ALbino.Voi  fete  flato  in  oonfegUo,&  iniefbtttio.Lila^est . 
tk^^él  $.  Re  è  glande ,  ia  quale .jp»vedefia  ad  ogpi 

pericolò:  a  me  non  ocoorrt  atìio^  tè  0m  àm  me  '^ 

ad  €.  M.  >  &.oBèritime  ad  quella  per  ÌiiGyicliìi90. 

Io  non  mapcarò  mai  follicitare  la  Santcfi  ìi,&4pi%te  cgpl^ 
sfòrzo  in  quefl^  unpre(à,el  che  fé  fari»S«ìLne  ie  oo  iama^/ 
te  in  pace,  ^v  ^' 

.  Dal' altro  canto  vui  vedete  qui#poiencìti  de  lodia ,  comi 
tilttf  mirano  ad  ^.Mt^Ia  quale  fì  noti  ooin|^p«mai  per  loro  ft 
flkrà  oo(à  de  bene ,  perchè  ognuno  dulHta  tifarefi  h  guerra  a  cr 
ut.  ^neoeflariOj  che  S.M.con  effetto  feccia  Io  deveie»  &fit| 
primo  con  la  lanza  in  mano ,  &  certamente  quando  fOeT 
tirarà  una  corda  ,   Se  (la  prefla  ala  campagna, fagli  <4|m.  è  ,__^ 
toriofa .  jpicendo  apertamente  ad  S.  M.  dela  foUHpiKBDejdMo  M^ 
Iuflrìrs«S.I>uca^&  per  lo  mio  parere  quanto  fa  finaatÉÈj^am^ 
lina,  &  perfettiffìmo  Capitanio:    dicate^  ad  4L  M»  »  tmwfh  h>4t.^ 
contento.    Ha  proviflo  ad  nati  lochi  /fpprirni  qnw  li  iofaBÌi||l^ 
teneno  loro  forze ^  in  modo  che  de  noflro  mai  più** 


palmo  de  terreno  •  Sic  (b  condofione  ,  fi  S.M.  Vo  fMp' 
&  vittoria  con  tutta  la  Liga,  doneno  Io  UIcaho  d  S^ 
fia  primo  S.  M.  Quefle  cole  ho  dcom  (oamt  tedeliffimo  i 
die  li  fono,  offerite. ad  S^M^m^y'^TiBiei  beni  &a 

Lorenzo  fé  ricomanda  ad  V.  JtL)C<jÌ^Tìfittiok>  mi  dille,  < 

IO  S.S.  era  difpoaiffima  ad«Mb4Mda,.&  the  però  hn  «ii. 
dàn  «  ttovarc  lo  Sufica  vciS^  qyaodo  Jt'paMI^  fcaten  i^fift- 


*»  .t^: 
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Sé  t9Ì|«rhi,ferna  bene,  &  fé  li  donafibo  fi  xoo.nJb  ducane 
Cfce  S.  M.  (è  adopore  in  qmIXo,  che  in  quella  parte  del  Fni# 
le  tocdtfb  al  otre  de  Vcoetiani,  dove  non  hanno  &na  provifio* 
ne  alcuna»  •"  * 


C 


Per  parte  ad  Conte  Ctrommù 

Qme  d  Sig.  Duca  qptimameine  s'  è  mofiro^  conforme  coo^' 
la  Sant  de  N.  S.:  d^  le  gente  d^arme  partano  al  Tupradet*- 
to  tempo  j  &  nbn  tardeno  pia ,  che  fe  ifli  plìtoio  di  de.  Maio 
non  Te  troveiando  al  loco^  Ferrara  fé  Irii  •dìoL pevdtita  :  &  che 
lui  panerà  ala  n|htà  dei  lopradhto  ape»  tS^a  a  dare  le  pre*- 
fianle  in  Cerena  &c  &  feg^quanM^  S.  Duca  vinrà . 

Laudo  la  lemra  di  WM.>4icendo  ^xt  feqja^bene^ Te  de- 
clarafle  in  qudla  lettera  ,  che  oppino  iniendefle  qudlo  ba- 
vera da  havere  dele  terre  de  inimia  j  4ÌjÉio  che  ogj^vap  yeMa 
de  migliore  anitnoj&  fe^/bfcfcrimda.Mla  la  H^^kmXsS^ 
legio^  aedo  die  qu^unca'Papa  v6nedP«feq[tft  mie(&*&ipie^  & 
io  tengo  ,linte  «Iflelii^  !b  mai|D  ^  dhef  j^tf^  KÌ^jM^^  «  fin- 
die  non  HhcaJMd  executione  quello  veni  Ib; Ì^JA^Ksiitixak 
fé  parie  de  pace  fotio  éerta  pena.     Ht^        -    tv     ^  -       » 

Quefla  (orna  Ha  fu  jt*  Ju^  del  5.  Re  :  otearitì» 
voglia  animofamente  veniieiCQn  effetto^  &   cou -e^fenarii 
M.  da  mia  pane  »  9M^  le'  metta  in  ordinq  qiwidppiù  i 
^/^plta   fé  puote  ,  perchè  la  Santità  di  N."  sTccntruH 
^i^pà  fpelk .  *  "^      , 

De  »  bon.  Cavallo.  *  •        Ij^ 

Che-V^M.  lK>n  voglia  fidare  la  perfona  Tiri  SlrDiKit,  abiD    < 
«le  ad  foldad  W  vaflàlii ,  li  quaU  S.  M.  conofce  fS^h^l/^  fideli, 
&  non  Ma  adf.arbitno  de  gente  di  mille.  Vefoopeti. 

0  Pqpa  fi3uGjpi;Mi&  dice  che  fla  i>ene  j  vemm  è  flato 
refredato.  ■    ^W 

*  Quanto  fla  odmemo  del  S«  Duca  i  n&  de  fiia  follidtuffiqi  H 
Circa  iroofe  de  Ferrata, che  S.  M.  attenda  a  mandate  .quei* 
fle  gente  al  tempo  chd  &  Duca  le  demandb^  perchè  S.  S.  vede 
&  conofce  Io  pericolo ,  ìk  ìù  de  fianno  le  cdTe,  meglio  di  éA 
fla  da  ionga'.  Lui  da  (uajhirès  dklibera  mettere  quanto  tepe  , 
Se  fimiliter  b  Come  »« V^^  S.-^  che  certamente  quando  peo^ 
fané  ,  Veneiiani  luMMjiiWWto  M«e  un  Para  ^  un  Re  >  &o 
non  pò  llaie. quieti  lO^pMm^  ab  feooi  kl)»»  &  ii  virtA  • 

del 
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4el  S.  Oiica,&  la  gittlb  tati  fa,  qniTe  defenJefno.fcrtraao  vfhdi» 
^f£L  in  ogni  modo.  Però  rx^nfi>rmiie  S.M.^  vogHa  «flflK  animo  fo 
&  mettere  quello  eh'  è  c>bUgaK>  ala  Lega  ^  clie  la  vitconiè  nolka» 
&  non  ne  pub  mancarci  che  ben  quando  VctieuaniÌBnittilIbfOj 
fé  porrla  dire  havcmo  vinio  con  tanto  nodro  vlilipai^clie  fès^ 
ria  meglio  elìermo  morti  < 

^    m  ymirabili  vir$  Joanni  Athim  Abati  S.  Pietri  ie  Ot^Ut 

librario  nùjìro  dUtSa . 

Dux  CaMria  &c^ 

ALbino  difcito  .  H  recevuui  vodra  lettera   de  13»    d<| 

^efcme4&  intr  ^  iio  ne  fcrevi^e;  ne  è  fyininaoieiUC 
piaciuto  »  &  maxime  del  ragionamento  ha  vi  ito  con  la  tn^*  LéCh^ 
Vduo  ìli  Cai^igiolo ,  cfa^  u^to  delclic  fo  per  voi  ragionato  ,  Se 
toccalo ,  quali to  de  qndb  refpore  d  detto  Loreftid>  ne  reibiiio 
funiuia melile  faibfaru  ,  ^  ' 

£1  d.        *  arrivalo  hier  Icfi  qui  *  **•  n    M. 

Joan  de  i-        ,  ..     ^        Jovidl    partiremo    con    ^  urtriti* 

0iica  di  Ferrara  ,  òl  Reverendi fs,  Cirdifmlc  ,  per    confcrirtie  in 
Crenoont  ,  dove  irovaremo  lo  IH,  Duca  de  Bari   per    «tfUrrc   ala 

Ciiionc  deh  Dieta,    Dau  Ferraris  i8#  Febtiiarii  i^^Sj. 
Alfoiifus  « 
Jo.  Pool  ^  ^ 

Infimiiom   s  rui  M   i4Bi«a  de   quello  hm'irrkc  §d  Jw  da  noflré 
pmu  tm  to  Heiertnda  M,  Launnxa  Calamna  AfifiMi» 

^  Pfùthcmmriù  ^  &  li    mag.  fui  fratdli  injtcìm  ** 

cm  U  mag,  M*  Projperù  Colianné^         ^ 
ufi  qudi  yt  mAndami»  • 

QUefti  pafì&ti  di»  come  de  tutto •  vui  Jlti  bene  infomicr 
vendo  nuì  in  ja  capitolai  ione  dda  Pace  &  Liga  tìrmaui  xwm 
la  òant,  dì  N.  S.  &  nui  fk  nolUi  coli igati, prometta  h  oonfigt»- 
tione  deli  Cornati  di  Tagliacoczo  &  Albi  al  TpcSabile  &  in%ii 
Virginio  Urfino  ,  &  per  far  tale  eflètto  havendu  maiidaio  Ìo  sul^ 
hL  Antonio  de  BonoviOs  itoHro  Commillario  ali  prefati  Pfocho* 
notano  ,  &  fraielti:  hanno  rcfpolla  in  la  forma  cne  \'c  haveoiO 
fado  vedere  ,  ciò  è  che  rccuìano  coudgtàre  lo  Contdio  de  AStik 


V: 
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Saali  ttnend  ,  (r  primo  ad  loro  non  faramo  reAituitr  Io  Caftelld 
elo  Monte  &  altri  locfii  ,  quali  in  la  guèrra  pafTata  dicono  efr 
ferii  flati  occupati  per  la  Sant.  di  N.  S.  &  Baroni  &  foldati  fiìr 
Ridditi  ^&  etiam  che  primo  non  loro  fìano  reflituiti  li  dinari  ^qua- 
li ne  pagalo  per  ditto  Contato  ^  &  cofsi  che  habiano  havuto  Ro& 
fano  ^  &  Io  Contato  di  Solito  j  onde  noi  volimo  ,  che  inconti- 
nente vui  cavalcate  ,  &  ve  ne  aiidate  ali  prefati  Prothonotario  ^ 
&  fratelli ,  &  ditto  M.  Profpero . 

Et  poi  !e  debite,  &  conveniente  falute,loro  dirite^  chein- 
te(a  la  rcfpoda  fada  ad  ditto  nollro  comDiifliàrif)^.».  per  quanto  toc- 
ca ala  recuperatione  dele  cofe  ,  quale  iiailno  piàdute  in  laguer*^ 
ra  ,  nui  dicemo  che  hanno  grande  raf^e  ,  -m  demandano  cofa^ 
quale  non  Teli  deve  iK  pò  negare  y  -dt  che  rfui  havemo  follicita* 
to  &  continuo  follecitamo  %  Roma ,  fr  faccia  taie^eflitutione^  & 
fimo  certi  per  la  Sant.^di  N,  S.  noi\  feWàncarà  ad  far  lo  de- 
bito, fecondo  ancora  ipfa'per  capituli  6  tpUr^a  ,  &  dq  qiieflo 
a  nui  par  edere  cenifljjiù ,  A(  quando  fotOK^Itramoue^B^ 
mo  negare  ,  che  loro  nort  havendi»  la  «efihuuone  deli  cofe  pre- 
dette >  non  habiano  okI  t^ner  in  mano  cQ^to  Canuto  • 

Appreab'.k»  farite  intendete  >  che  la  confignatXhM  de  Rof- 
fano  ,  &  ^  io  Q)ntato  de  Solita  è  pceRa  ad  ornile  loro  voIeSB» 
fecundo  nui  havemo  promiflb  ,  &  oofsi  (imo  apparecchiati  dar 
fenza  minima  dilatione  ;  veMim  deli  dinari  dicimò  ,  che  per  lo 
prefcnte  fcrria  impoffibile  darli  in  contanti  per  li  aflSttini  ^  &  le 
fpefe  grande,  quale  havefho  per  la  guerra  de  Lombardia  »  into  ^  ^ 

per  le  cofe  de  terra  ,  quanto  per  le  cofe  de  mare  ,  comò   ipfi  ^ 

tutti  ponno  bene  intendere  &  maxime  lo  Rcver.  Prothonotario  , 
k)  quale  ne  ha  vitto  bona  parte,  retrovandofe 'de  quà^  ma  fimo 
ben  contenti  fareli  de  quilli  de  prefente  una  bona  &  cauta  con- 
fignatione ,  in  modo  che  fiano  fecuri  de  havereli .  * 

Et  confiderando  quanto  importa  alo  honore  ,  &  alo  (lato 
noflro  la  confignatione  dei(  preditti  C/Ontati,  in  che  fta  la  obfer- 
vantia  dele  cole  per  nui  piomefe^  &  mancandofe  dal  canto  no^ 
Aio, ultra  lo  mancamento,  &  danno  noftro, feria  periculo  de  de- 
fordinare  le  cofe  de  tutta  Italia  per  refpetto  dela  Santità  de  N.S. 
&  deli  aluri  colligati  :  li  pregarite  da  noftra  parte  ^  &  con  omni 
Jnftantia  flringerete  &  recercarite ,  che  intefo  in  Roma  fé  fià  da- 
ta forma  con  exeanione  ala  reftrtiuione  dele  cofe>  loro  vogliano  Jt 
omnino^  &  fon2a  altra  conuraditione  confignare  ditto  Contato,  & 
mandare  per  recipcre  Roflàno  &  Io  Contato  de  Solito  preditti  ^  , 
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li  quale  corno  niii  Iiavemo  detto  j»  fìmo  parati  ad  fivcoofignarel^ 
con  Tpgliaiio  (lifHcuItar  detta  rcilitutione   del  Contato  per  antìk 
^  dd  .dinaro  ^  quale  de  prefente  noi]  poflano  avere  in  €oniant^^&- 

contcntarfe  de  pigliar  detta  confìgnatione  cauta, corno  dui  ti  dWK 
remo^pcrclic  quando  altramente  facedero»  vedendo  nur^  che  ioiò 
cognoicano ,  de  prefente  feria  imponibile  poftèr  havere  ditto  di- 
naro in  contanti, haveriamo  da  penfare  che  quello  loco  £icefIèio^    ^ 
fariano  per  oivillare  &  difiligir  più  prello  che  per  altra  ragione»     ^ 

Etiam  le  pregarite,  &  flringerite^  che  vogliano  mandare  lo 
figliolo  de  lo  mag.  Joan  Colonna  per  far  lo  matrimonio  con  no» 
Ara  nepote  figliola  naturale  de  Io  llluflrifs.  Duca  de  Calabria  no*     ^ 
ilro  primogenito,  fecondo  e  flato  appontato  ,  4k^  ^^ucati  a  me*     W 
-#'  moria  &  pregateli  voglianorconlìderare,  che  cOmo  ipfi  in  li  no- 

llri    paflàti   bifogni    ne  liaveno  amcaevoimenie  &  bene  ferviti; 
^    '         cofsì  nui  havendo  deliberato  tenerene  memoria  y  volimo  aver  cu-        % 
ra  del  (lato ,  honor  &  qtile  loro  ^  non  altramente  che  fe  foflèio 
aeftri  figlioli  ^  &  doleiìane  fine  aia  ^imai  quando  idal  canto  k>« 
"  ro  mtncaflè  ,  che  quella  noflra  bona  toluntà  &  difpoficione  no 

fc  havcfle  per  accepta;  la  quale  coià  auj^  iia|gprfaaio«d  penfare, 
quando  veaefUmo.che  per  ipfi  non  fe  venifièJ|k>  eQqpodeleoo- 
fe  predette  fmcera  &  liberalmente ^ come  nui  franti. 

Orca  la  liberatione  deli  Keverendifi.  S.  Cardinali  diriu»cbe 
nui  non  havemo  cedàto  né  ccfTaremo  mai  de farece, quanto  eoe* 
V  cefliàrio  &  pofllbile  ad  nui,    £t  perchè  inoandano,  che  da  ogpai 

canto  fe  ce  fa  ei  dovere  3  loro  farite  intendere, quanto  caldamen- 
te li  Serenifs.  S.  Re  &  Regina   de  Caftdla   fe  operano  puvlft^ 
ditta  liberatione  >  facendoli  veder  le  copie  de  le  Ietterei  qiudedi 
là  fon  venute^  concludendo  che  nui  fperamo  firmiflij||imente,fai 
Santità  di  N*  S.  ce  compiacerà  de  ditta  liberatione  ,  oc  preflou 

De  quello  farite  de  quefla  materia  da  paflb  in  palio  ^ 
dante  avjfo  alo  mag.  M.  Anello  ^  &  a  Io  Ilhiftri&  Duca  A 
Calabria  noftro  primogenito  «  acciò  che  ditto  M*  Anello  ^  Ro» 
ma  bifognando  provedere  ad  una  o  ad  altra  cofa,lo  pofla  bs^ 
&  ditto  Duca  per  la  fatisfatione  del  prefato  Virginio  li  polla  ^^ 
intendere  quello  bi fognerà  • 

Et  fi  ve  parerà  neceilario  de  andare  ala  mag.  Madonna  FÌBB^ 

céfca,  ce  andate  liberamente,  &  \i  Ceciate  intendere  largamemè 

*ià  io  animo  ,  la  difpolitione  ,  &  opere   noilre   in   quiflo   (indo  ddi 

Conuti,  &  in  ogni  cofa  ,  quale  concerna  Io  utile  &  honoie  do' 

fuo  figliolo  ^  Qoimrtandold  «  che  detta  oonfiitoadone  omnino  t^ 

^  fila,     . 
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ferà^  perfiiadendoU  ancora, die  in  Roma  voglia  fare   foUìchare  ^  ^^ 

ic  adjutare  la  reftitutbne    deli    lochi  deli  òolumnefi  ,  ali  qu&Ii  ^' 

.etiain  per  obfervantia  deli  capituli  non  pare  fé  polFa  mancare  j 
ft  ìa  tutte  le  cofe  predette  ve  intendati  bene  con  lo  preditto  M. 
Antonio  de  Bonvifis  noftro  Commiflàrio",  al  quale  fariti  iiitende* 
re  &  comunicarejie  la  prefentc  inftmttione,  &  omne  altra  cofa^ 
quale  farite,&  occurerà  in  quefta.  materia  •  Dai,  in  Caftello  no- 
vo  Civitatis  noflrse  Neap,  4,  Martii  1483. 

Biex  FerdÌDandu$« 
Sigillo. 

A.  Secret.  ^ 


Al  Mag.  M  Albino  mìo  comt  patrt  &c. 

M Eller  Albino  mio  comò  patre .  Per  ima  .voftra,  quale  ha  J)»- 
tata  Michele, feri vcte'tìerte  panicule  conimemc  la  imcntio- 
ne  del  S.  Re  ,  &  primo  che  S.  M.  ce  dona  Io  Principato  de 
RoflTano ,  tlodb  veramente  da  Re  ;  ma  quando  queAo  fia  in  can> 
bio  de  quefte  terrecciole ,  che  ce  donff  quella  fiate  ,  come  pare 
che  fìa  y  perchè  de  rcftituircelle  non  fenne  fa  alcuna  mentione  ^ 
quello  loco  &  tempore  fé  difinerà  con  S.  M.;  ma  che  domandap 
te  lo  Contado  d'AlI)e  da  darfe  ad  cafa  Urfina  ,  che  fu  de  aio 
patre  ,  de  mio  avo  ,  &  demum  che  la  M.  de  Re  ce  ha  con^ 
cedo  con  quel  pagamento  ,  che  lapete^  refpoiiderò  quello  poco^ 
che  la  Sant.de  N.  S.  T  Aprile  paflato  per  mezo  de  molti  S.  Car- 
dinali perfuadendoce  Io  didèntire  dal  S.  Re ,  inter  celerà  dicea, 
che  lo  pre&to  S.  occurrendo  qualche  fua  opormnità»fe  compone- 
ria  con  H  inimici ,  &  nui  laflTarra  nelle  fecche  di  Barbarla  ,  che 
volelTè  Dio ,  che  cosi  S.  M.  aveflTe  fatto;  ma  che  detta  M.  fé  Ila 
obligata  ad  desfarce  ,  &:  fatto  contratto  con  li  inimici  mei  della 
robba  mia  ,  non  folo  fenza  mio  aflènfo  ,  ma  fenza  mia  iapua» 
ouefla  e  fenza  fallo  una  cola ,  che  per  ceno  refpetto  non  àtxà§f 
mo  adjedivo  • 

Tutto  lo  mundo  è  pieno  ,  che  noi  fiamo  li  CoIonneG  dd 
Re^  che  parca  con  vinailo  incommutabile  ,  8c  che  ad  nui  fuflè 
poco  tentare  ogne  perrculo  per  Io  flato  dd  S,  Re  ,  &  che  alia 
M.  S.  foflfe  meno  lo  fcordarfe  delli  figlioli  per  li  foi  Colonnefi: 
8c  in  tre  di  la  M.  S,  ce  volè  levare  lo  fiato  >  per  darlo  alli  li- 
mici mei, Albino  mio>  cheb  confenta^ce  voglio  perdere  iji^ 
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ta  •  La  M.  del  S.  Re  e  da  edere  comcndata ,  clic  ami  Io  flato 
dello  parente  fuo}  ma  per  Dio  vorria  farfi  fenza  mio  preiuditioe^ 
Io  Reame  e  si  grande  ,  che  ad  tutti  la  M.  S.  pò  provedeie  •  Oc . 
ditime,  che  voi  dire  altro  Io  exaltare  T  inimici  foi  ,  &  des&<l8^*' 
li  amici  ,  fé  non  che  e  meglio  efière  nemico  alla  M.  S.  ,  che 
amico  :  qiieflo  non  vole  dire  altro  ;  &  come  alli  di  paflàti  fcripG 
alla  M.S.^  credeamo  ,  che  mentre  vivefllmo  fotto  la  protedione 
dei  S.  Ke^  che  non  ci  bifqcnafle  temere  homo  del  raundo  ^  & 
al  prefente  lo  S,Re  Ferranao  voi  donare  la  roba  mia  al  S.Vir- 
ginio :  lo  pò  fare  ,  non .  poflb  refiftere ,  ma  che  iq  lo  confcnta  , 
Albino  mio, voglio  prima  morire.  Et  confortatene  ad  defcendere 
ad  qiieflo  per  confervare  la  gratia  del  S.  Duca  noftro  ,  &  anco 
quella  della  M.  del  Re^  comò  che  non  facennofe^dovelTimoper»  ^ 
dere  ditta  gratia.  Io  dubitava,  che  non  voleflfìte  dire^  che  per- 
deriamo  quclb  gratta  facendo  qualche  ribaldarla  :  de  queflo  du- 
biiava  io;  ma  ch^ìo  la  perda  per  non  dare  la  roU>a  mia  ad  ca* 
fa  Urlìna^non  nienne  curo^  pur  che  non  fequa  detta  perdita  per 
qualche  mia  triilitia.  Dicete,  che  tutta' la  Liga  ftriUa  ad  larme 
&  tutta  Italia:  per  Dio,  per  Dio  par  piure  ,  cbe  ^  fia  da  fiire 
altro  per  Italia  ,  che  penfare  alo  itato  di  Virginio  Uriìno  •  Et 
quando  qnefto  Ila  ,  che  ognuno  procuri  lo  flato  de  Verglnio,  8c 
nullo  penfi  nello  flato  mìo ,  tanto  più  mence  bifoRtia  penfare  ad 
me,  &  voglioce  penfare,  &  rechiedo  la  M.  del  ò.  Re,  &  vm 
da  fua  parte,  che  me  vogliate  favorire  &  ajutare, corno  fite  te* 
miti  &  obligati  per  li  noflri  capimli,  &  facendolo  non  ce  dap« 
rete  caufa  de  cercare  altri,  che  ce  ajutf,  ^      w-_. 

Et  perche  ancho  ferirete  del  parentaio  con  Latino  mio  A- 
glìo  ,  dico  ,  che  quando  mìo  figlio  potcflfe  folo  crearfe  coi  iS» 
Duca  ,  &  imparare  quctli  rudimenti  &  precepti  de  quel  Prin- 
cipe j  che  me  parerla  de  non  cflere  fé  non  molto  leto,  Queflo 
parentato  io  non  lo  cercai  n>ai  j  &  prima  vorria  edere  VQOt»^ 
che  haverehavuto  queflo  ardire  ,  &  quefìa  profumpiioiic^  icfc» 

Sjiiando  mei  figli  remanelTero  foli  fcrvitori  del  S.  Duca ,  &•  if£^ 
afilli  quefla  ombra  &  protcflione  ,  cflimaria^  de  laflarli  un  B^ 
patrimonio,  quel  che  fia  •  Dico,  che  mei  figlioli  fonno  ToArij 
ma  Albino  mio,  che  dìfibrmità  e  quefla, afcire  filium  &  patram 
refcUerc  ,  volete  fare  bene  ad  mei  lìdij  &  comenfate  alia  disC|K- 
lione  de  me  patrc ,  dite  ad  Latino  clie  venga,  che  li  farrecedd 
faenc,  corno  haverete  disfatto  Io  patre;  non  ^  cofa  quella  »Aifai> 
nóypio^da  ridere  ?  Non  fé  pò  molto  ben  trattare  quello  affetto ^ 
^  Tan- 
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Tandem  dico, che  fé  volete  me  ,  cìic  haveia.TTiTO  figliolo, al  qua- 
le darrete  moglie  ,  gittarete  in  fiume  ,  fanretene  corno  de  cofa 
voflra ,  &  de  lui  &  del  patre  fenza  veruna  rcplrcatione  . 

Ma  dir  havenfc  creduto, Albino  mio^  c|je  in  nel  mundo  fé 
folTe  potuta  trovare  cofa ,  ne  penfare ,  che  potefle  diUòlvere  tan- 
to vinculo  de  fervitù  ,  tanta  fmefurata  affedione  in  cosi  poco 
tempo  •  Or  crederarte  quello  ,  che  il  S.  Re  cerchi  de  desfare 
chi  non  ha  curato  de  cflere  disfatto  oer  lui  :  cosi  quefto  pare  in- 
credibile^ conio  la  più  diffórme  CQV>  &  contra  natura^  che  (e 
poteHè  penfare.  Dogliomene  con  teco, patre  Albino, del  ca(b  no- 
llro  ,  &  non  meno  del  tuo  ,  che  tanti  anni  habi  confumali  in 
prefcrutare  le  vite  de  quelli  homini  da  bene  &  fanti  ^  &  mo  in 
feneda  finghi  flato  deputato  ad  tanta  iniqua  legatione. 

Cercate  preierea  de  intendere, fé  io  voglio  andare  in  Lom- 
bardia. Ad  queflo, perchè  è  cofa  defoldati  ,  refponderò  alla  fol-< 
dntefca:  dico  ch'io  non  ceflài  mai ,  tic  mai  eRimai  eflTerein  mio 
arbitrio,  io  andare  né  lo  flare,  ma  del  mio  ^>atrone  ,  ma  perchè 
ho  diito  de  parlare  alla  foldatcfca  ,  non  voglio  deviare  da  qqelt 
Io  y  dico  che  queflo  armo  tutte  le  gente  d'arme  del  S.  Re  han- 
no havute  otto  pa^he^  io  folo  dalla  preflanza  in  qua, né  de  fol- 
do  ^  né  de  provimne  hebi  nnai  picciolo,  fé  flon  cenK)  fefllanta 
ducati  che  hebbi^  quando  Io  campo  era  ad  Cave  .    . 

Dicefe  tra  li  fddati  in  molti  modi  dasfi  iicentia  :  ma  non 
pagarce  mai ,  pagandofe  tutta  la  compagnia,  quefla  è  la  più  esp« 
preda  &  più  aperta  del  mundo  ;  tamen  decorno  pure  la  con- 
clufjone  delli  foldati  :  dico  che  fé  ce  darrete  k>  noflro  Cervino  ^ 
&  quello  che  fé  donarà  alli  altri  y  che  andaremo  in  ogni,  altro 
idoco.  '•' 

Me  recordo  haver  Ietto,  che  Demoftene  eflèndo  demandato 
nelli  padi  da  Alexandro  magno  nel  Senato  Athenienfe, dille,  cht 
una  volta  li  lupi  volfero  fare  una  pace* con  li  pecorari,  &  inief 
cantera  domandavano ,  che  li  pecorari  fcacdaflero  li  cani ,  ut  p#- 
flta  facilius  pojfem  inviiàzrt  ptcuàts  ;  Se  cosi  diceva  Demoflene  i 
che  Alexandro  cercava  de  cacciare  de  Athene  li  homini  da  be- 
ne per  potere  più  legermente  occupare  la  plebe  incauta  .  Or  non 
è  quello  fimiliflìmo  al  fatto  noflro  :  desfa  quefli  toi  Colonefi ,  8c 
exalta  quefti  mei  Urfini;  erco  fé  deve  fere  ,  ut  uuiar  fu  in  Jlc- 
gnum  accejfus .  O  Dio,noh  lo  vedete  queflo  voi  ?  Sic  noua.  UU^ 
xes>  Parve  de  havere'&tfa' la  bella  pace  :   nunc  num  s^otò  tote 

advcrundum  eft .  

H    2  Rao. 
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Racomandaie, Albino, al  S.  Re  &  pregatelo  ^  che  habbia 
fpedo  a  chi  io  ferverà  col  core  >  etiam  in  rcF>us  adverfì$,  &  cke 
la  M.  S.  non  ce  voglia  pagare  de  ingratitudine  afelio  haveino  a* 
mato  ,  fello  havenio  fervilo  ,  fé  non  Iiavcmo  rcfutato  periculo 
per  lo  flato  fuo  ,  He  le  è  remafa  alcuna  memoria  delie  iàtidie 
noftre  .  Recoinandome  ancora  a  voi  •  Albe  die  i  j.  Martii , 

Uti  filius  Joannes  Columoa. 

AL  Mag.  M.0bino  mìo  comi  fatrt. 
In  Napoli. 

M  Eller  Albino  mio  come  patre  falve  *  Ho  rccepuu  una  va- 
flra  lettera  refponfiva  alla  mia  »  &  ad  quelle  de  mei  fn« 
telli .  Dogliome  ,  che  non  pigliate  mai  altro  ,  che  lo  uiflo  & 
dclo  parlare  ,  &  deic  lettere  ^  che  non  pò  flare  V  homo.  ,  che 
pafTandoli  qneiie  cofe  per  le  mano  ,Aon  parie  liberamente  da  ve» 
ro  fervitore  ,  &  doÉrle  dove  bilbgna  ,  &  con  chi  fé  pule  par* 
lare  :  che  non  meno  me  doglio  io  del  voflro  fcriverc  j  che  vui 
ve  maravigliate  dclo  fcrivere  de  mei  fratelli. 

Et  prima  dove  toccate  al  fatto  dello  parentatOi  fapete  qu^ 
lo  per  me  ve  e  flato  detto ,  (apete  quello  dice  la  leitera  »  vomr 
te  el  bono  ,  notate  la  fuflantia  ,  &  non  notate  quello  ,  che  ngn 
fb  pole  fare  3  altro  che  non  fé  doglia»  per  ia  qatura  delie  MBxm 
imbafciate.  •        ^        ■"      - 

Che  ve  maravigliate  ,  che  habia  fatta  quella  comparatione 
delli  lupi?  per  certo  non  c^è  pegior  lordo,  che  quello  che  noa 
voie  ódire .  Non  ve  ho  detto  io  ,  che  fé  la  M.  del  S.  Re  ot 
donaffe  Capua,  &  crcdcltemo  che  non  li  fo^  a  gratia^  dv^H^ 
non  la  vorria  ,  &  prima  vorria  morire  ,  cbtf  tenere  colà  in  Io 
Reame  in  difgratia  de  S.M.?  La  comparatione  non.  fé  fa  pel  S^ 
Re,  che  cjuando  nui  voleffemo , non  fcnìo  $t  groÌTi^ch«  non  p9> 
gnofcamo  ;  che  non  porrcflìmo  tenerla  ^  ma  fé  fa  per  la  inibleik 
lia  de  quefli  Urftni  ,  che  ancora  nui  lo  tcnemo  lo  Coatato  ,  & 
fannoce  mille  dcflbneflà  :  &  che  farriano  fc  non  ce  folle  im  ds 
nui  ?  Sicché  pigliate  ia  cofa  per  quello  fé  dice ,  Se  ikmi  le  iutcr* 
peirate  a  traverfo. 

Quanto  alo  fuo  andare ,  notate  quello  fcrtve  ,  che  oon  Cólo 
a  Ferrara, ma  in  ogni  altro  luoco  per  fervido  del  S.  Re  j  Ikchè 
fate  vui,  che  felli  dea  la  impreilanaa ,  &  le  oofii  debite^  che nQi( 
fé  iarrà  fé  non  come  è  fatto  per  io  paflàto. 

Vor- 


Clic  S.  M.  me  prove Ja  de  dui  Ix>ni  corlèri ,  6c  un  gìnettK^* 
perche  quilio  me  donò ,  fc  Miartao  •  * 

Doparitc  ad  S,  M.  dur Ronzini, luno  fò  de  Virginio Urfino, 
r  altro  del  S. Ludovico,  &  fpero  haverne  deli  ipci  >  &  fubitoU 
Uìaiìaerò  ad  S.  AI.  *♦ 

Ragionariie  ad  S.  M.  del  fado  de  Zarletia ,  cKe  in  ogni  mo- 
do venga ,  perchè  non  vogiio  ,  che  li  mei  doneno  male  exem* 
pio  ali  altri  ,  &  quando  non  voledè  venire  con  iicentia  del  S« 
Re, li  dicati  efca  dal  Reame. 

Demandarite  ad  S«  M.  li  quattro  fiandardi  • 
In  quefla  hora  fé  manda  lo  Teforiero  in  Firenza  per  hzre^ 
re  qualche  dinaro, per  fupplire  ali  pagamenti  deli  fanti  per  li  20. 
del  prefente  mefe  de  Febraro  :  che  S.  M,  li  faccia  pagare  ,  che 
altramente  tutti  li  fanti  fé  fugerando ,  &  io  non  delibero  reftare 
in  tanto  vituperio,  che  fé  Argenta  non  forte  Hata  tanto  benpro- 
Yilla,ad  quella  hòra  ferria  perfa  • 

Diri  te  anco  ad  S.  M.  ,conie  ho  impignato  argento,  &  quan- 
to tengo  per  fupplire  ,  &  non  bavere  vergogna  j  che  altramente 
tutti  lochi, ove  li  inimici  tengono  loro  forze, fé  foriano  perduti» 
Diie:e!r  ancora,  come  fpefa  niuna  facemo  extraordrnaria . 

Attento  la  diflamia  del  loco, li  fupplicarite  commande  a  M. 
Pafqua le, faccia  una  ditta  ali  Strozi  per  dui  o  tre  mefi,fia  paga- 
to mefe  per  mefe  fopra  la  mia  proviGone  per  lo  bifpgno  di  mia 
cafa,  &  queflo  li  fupplicarite. 

Albino, me  racomandarite  ali  piedi  de  S.  M.^  &  fatte  Tlia^ 
yìte  intendere  quefle  cofe,  li  fupplicarite  da  mia  pane  ,  voglia 
Iiavere  refguardo  allo  honore  &  liato  fuo  ,  tanto  più  eflendo  io 
figlio  &  fchiavo  di  S.  M.  ,  il  quale  provedendo ,  haverà  quella 
gloria  ,  quale  mai  Principe  hebbe  al  mondo  j  &  cosi,  per  con- 
trario flUiento  tutto  il  pefo  de  quefla  imprefa  fta  fopra  le  fpalle 
fue  ,  quella  volta  S.  M.  darà  ad  intendere  ad  tutto  lo  mondo 
quel  che  vale ,  &  potè  :  Se  de  quanto  ve  relpondc,me  date  fu- 
faito  &  preflilTimo  avifo* 

Ancho  dirrite  a  S.  M.  ,  quanto  Io  Reverendifs,  Legato  ve 
Ka  ragionato  fopra  quefla  materia ,  &  come  S.  M,  ferria  la  rui-  «4- 
na  non  folo  de  Ferrara,  ma  de  tutu  Italia, con  perdita  del  hor 
nore,  perchè  perfo  il  mio, (e  perde  il  fuo, 
Ix)  fatto  del  Raynoo. 

(  Ile  vS.  M.  mande  Cavalli  in  campo,  perchè  fé  ne  provedc- 
cando  le  geodaraie. 

G    a  ^^ 
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munì  inimici ,  fecundo  che  providamente  in  la  Dieta  de  Cremcv 
na  fu  confideraio  &  conclufo ,  havendo  etian;  condegno  refpn- 
to  ale  provinone  ,  che  pareflfeno  neceflàrie  per  laflare  Ferrara  , 
8c  altri  iuochi  de  Romagna  ,  &  de  Tofcana  deli  dominii  deU 
Santifs.  &  Serenifs.  Liga  con  li  prefidii  opportuni  per  la  fufficien- 
te  defenfione  &  fecurità  loro  :  quefto  di  Tupraditto  il  Ke\*ereii» 
difs.  MonC  Legato^  lUuflrifs.  S.  Duchi  de  Calabria  &  de  Ferrara, 
&  Mag.  Osvori  dela  presta  Liga  congregati  ip  confilio  ,  &  in-« 
vitati  &  rechiefli  daìo  Illuttrifs.  S.  Ludovico  Duca  de  Bari  de 
&rli  incendere  ei  parere  loro  dica  T  imprefii  deia  rottura  j  Te  ha« 
vede  ad  fare  contra  eflli  Venetiani  in  Lombardia^  per  «procedere 
a  tale  effetto  maturamente  ,  al  quale  la  Exoellentia  del  preditto 
S.  Duca  de  Bari  s^  e  demoftrata  difpofla  &  voluntaria  ^  (è  fono 
rilbluit  in  li  infrafcripti  difcorfo  ,  farete  ,  &  confuiutione  ,  li 
quali  per  poterli  comunicare  alt  fuoi  principali,  hanno  fatto  re-» 
dure  particolarmente  in  fcriptis,  loMomettendoli  ale  iimitationee 
oorretdone  de  ^  »  acciò  che  o  in  queflo  modo  ,  o  altro  qoal 
meglio  li  pareile,  fimendofe  li  dd>iti  prepatamenti  coa^bona  dr« 
ligentia»  con  TafiAD  del  N.  S.  Dio,  Se  dela  giufiitia  Tene  polla 
confequrre  V  optata  vittoria  con  extemunatiow  de  nemici ,  come 
indubitatamente  fé  può  fperare. 

Et  primum  hanno  inveftigato  con  quale  &  quanto  numeto 
de  gente  d' arme  li  inimici  fé  podàno  operare  j  addò  chAUftv 
tefo  la  forza  loro, fé  poflTa  più  faidamcnte  examinare  y»^aìc  Al 
canto  dda  ditta  Liga  fìano  badante  le  forze  fue  per  la  defenlk^ 
ne  &  oflenfìone  preditte  ^  con  quelli  avanugi  che  in  flmilf  cal| 
prudentemente  fé  recercano  da  chi  vole  moverfe  a  danni  delflp* 


mico.  £t  cusi  havuta  per  lK>na  via  infornuìtone  dele  oondu 
deli  Capitami^  Condottieri, &  Ibidati  Venetiaij ,  per  la  ftimma  dir 
homini  d' arme  &  cavalli  loro  j  V  hanno  fatte  partìcolarmeme  an* 
notare  qui  de  fotto  per  più  expreda  dcchiaratìone . 

LISTA    DE    SOLDATI    VENETIANI. 


LO  S.  Robeno  de  Sanfcverino. 
Lo  Conte  fierardino. 
Deifebo  • 

Conte  Antonio  de  Marzana 
S.  Galeotto  ^ela  Micandola, 


Honiìni  «Tarme. 
320. 

Cavalli. 
1600. 

100. 
80. 
80. 
80. 

Soo, 

.  400. 
40tì. 
400. 
S.Ro- 

Je  TTngdna^ferrìa  bene,  &  fé  lì  donaflero  lì  loo. mifia  ducarib  ^ 

Che  S.  M.  fé  adopore  in  qucflo,  che  in  quella  parte  del  FrxiJi 
ie  toccaria  al  core  de  Venetianx^  dove  non  hanno  fatta  ptovilk)* 
oc  alcuna. 

Per  parte  del  Conte  Geronimo 

COme  d  Sig.  Duca  optimameine  s*  è  moflro^  conforme  con 
la  Sant  de  N*  S.  :  che  ie  gente  d^  arme  partano  al  Tupradet" 
to  tempo j  &  non  tardeno  più,  che  fé  ai  pmno  di  de  M^o 
non  fé  troveiando  al  loco,  Ferrara  fé  pò  dare  perduta  :  &  che 
lui  partirà  aia  n^ittà  del  fopraditto  melè^  &  va  a  dare  le  pre-  «^ 

llanfe  in:  Cefena  &c.  &  fare  quanto  il  S,  Duca  vurrà  • 

Laudo  la  lettera  di  V.  M. ,  dicendo  che  ferria  bene,  fé  de- 
claralTe  in  quella  lettera  ^  che  o^uno  intendeflè  quello  ha- 
veià  da  havere  dele  terre  de  inimici  ,  aodò  che  ogn'uno  venga 
Je  migliore  animo; &  fé  foAofcriva  da  tutta  la  Legft  8c  dsi  C<3« 
legio^  acciò  che  qualunca  Papa  venera, féqua  quefta  impre&;  & 
io  tengo  ìBiìte  oifleile  m  mano  ^  die  mai  le'rendefò  ^  fin^ 
che  non  metterà' ad  executione  quello  vonà  la  I^à;  4&chemai 
fé  parie  de  pace  fotto  certa  pena. 

Quella  foma  Ila  fu  ie  ipalle  del  S.  Re  :  piegante   S.   M.  •^rz' 

voglia  animofamente  venire  con  effètto,  &  cosi  conlbrtarite  S. 
M.  da  mia  parte ,  &  che  (e  metta  in  ordine  quante  più  gjnpfS 
Annata    fé   puote  ,  perdiè  la  Santità   di  N.  S.  contribuii  ad  ^^., 

Ogni  fpefa  .  ^ 

De  uno  bon  Cavallo. 

Che  Sì  M.  non  voglia  fidare  la  perfona  del  S.  Duca^alnro 
^e  ad  foldau  fiu  vadalii,  li  quali  S«  M.  conofce  eflèino  fidelij 
&  non  Aia  ad  arbiuio  de  gente  di  mille  Vefcopati. 

£1  Papa  làluu  S»  M.  &  dice  che  Aa  bene  ;  verum  è  (tato 
refredato . 

Quanto  fta  contento  del  S.  Duca  ,  8c  de  fua  follicitudint 
&c  Circa  le  oofe  de  Ferrara, che  S.  M.  attenda  a  mandare  que* 
(le  gente  al  tempo  chei  S.  Duca  ie  demanda, perchè  S.  S.  vede 
&  conofce  to  pericolo,  &  in  che  ftanno  le  cofe,  meglio  di  chi 
fla  da  longa.  Lui  da  fua  parte  delibera  mettere  quanto  tene  , 
&  fnnìliter  lo  Conte  ,  A:  S.  S.  ^  che  certamente  quando  pen* 
fané  ,  Veiictiani  havemo  animo  battere  un  Papa  ^  un  Re  ,  &c. 
non  pò  Aare  quieto  né  contento^  ma  fpera  in  Dxo^  &  b  virtù 

del  ^ 
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Per  incontro  fono  examìndti  e  notafi  li  -nnmeri  deir  hovni^, 
nt  d'arnie  dela  Saniifs.  &  Serenifs.  Lica  ,  li  qcrafi  eflfetcualmen* 
te  fé  poterando  iifare  ,  6c  operare  in  Denefido  de  eflà  contra  li 
Inimici  y  dando  ciafcuno  di  Capi  dela  Liga  ii  fuoi  eluditi  ut  infra. 

Per  la  parte  deia  Sant.  de  N.  S.  quanninque  '  lia  '  expedttp 
magiare  numero  che  li  800.  Fiomini  d*  arme  ,  quali  ha  da  te- 
nere fecundo  li  capitoli  dela  Liga  y  tamen  non  fé  danno  qui 
per  annotati^ fé  non  honiini  d*  arme  800. 

IJfta  dda  Regia  Maejlà  de  geme  expedke  tu  infra. 

DEI  Reame  già  expediti  ^  &  condutti  fuora  del  Reame 

honiini  d'arme.  332« 
Dda  condutta  delo  S.  Duca  de  Urbino ^  che  (bno  qui 

'^prodlnii  •  l8o» 

Lo  S.  Julio  Urfino,                               *  ^o* 

S.  Si^mondo'  &  fraCrilo  de  CaAeHo  Lotierì  •  a6m 

Lo  S.  Dolce  de  Uaguiilara  •                           v^  io. 

Talamanno .        '                                                      ^  '  7* 

Homin!  d' arme  Ipezati  del  S.  Duca  ^  Urbino  j  gazati  in 

Urbino  a  coQto  de  gente  domaniale.  17. 

Bq|&ìio  de  Fano .                        ^  a<K 

JimQ  Cefare  de   Perofa.  i^ 

Carlo  de  Forma .                                            ^  -V  xy. 

JJìcolò  de  Fano.  ij. 

Trojano  Pappacoda  partito  mo  dali  Inimici.  ao. 

Dela  coinpagnia  Feltrefca  fpazate  al  Bondeno  •  ^       J^ 
Homini  d*  arme  fpezati^  venuti  da  Inimici  sfatti  in  Fenati*      wó. 

Conte* Ricciardo  de  Bagno,                •                    '  20. 

Homini  d^aime  fpezati,che  venerono  con  la  perlbna  del 

S.  Duca  •     '  (5£^ 

La  parte  del  S.  Duca  de  Ferrara  #  x8x« 

Lo  S.  Marchefe  de  IWantua.  x7/« 

Lo  S,  Conte  Hieronimo  •  160. 

Lo  S.  de  Faenza.  jO. 

Lo  S.  d'  Arimino  .  jy. 
Lo  S.  Virginio  per  Io  flipendio  che  dji  inHeme  con  li 

Contadi .  ^. 

Lo  S.  Marco  de  Carpi.  50. 


D.  Lorenzo  de  Cafiello  • 


50- 

'i*- 


'  Et  percTiè  jb  Illuflrifs.  S.  Duca  ée  Ca&ibria  per  la  parte 
dela  Regia  M.fìcad  bavere  fu  T  imprefa  *hoinmi  d^arme  xjocx 
&  Tua  Excell.  :2ó0ir' per  le  condutte  de*Miiauo#&  de  Fiorenza^ 
che  feriano  1 700. ^ rellariano  come  fé  vede, a  finire  Io  numero^ 
homini  d'  aripe  139.,  Io  rupplimento  de  quali  fua  Excell.  dice 
Iiavere  in  ordine  al  tempo  dela  unione  dele  gente  o  poco  dopo, 
come .  '*  * 

Del  S.  de  Piombino, qual  non  dubita  feràrexpedito in- 
continenti^ 8c  altri  quali  oondurà  fino  a  detto  numero  «.         80t 

Lo  Illuflrirs.  S.  Duca  de  A^no  fecondo  l'ohligo  \ 
dela  rau  fiia.    ^  *    lyoo. 

Li  Excelfi  S«  Fiorentini  fimiliter  fecondo  V  oblfgo  •      tfoo* 
Li  quali  computano  in  queflo  modo  vid»  ^ 

.  ^    Kom.  d'adlir. 
La  parte  del  S.  Duca  de  Calarla»       ^      - .  loò. 

La  parte  del  S.  de  Faenza*     ^        -^    a-       \v         *    T^vi 
Feltrifchl^^  JéS^  »ó. 

Lo  Contea  Pitigliano  •  IT  »  ^  ^^^^J,         *  -  Él^ 

Lo'ST  Coikanzo  pci^Ji' parte  figi.  *  ^     .^J  ^  ladr 

■^  M  ^  "  ■*•— ' 

Et  mancando  Io  S.  QMronzo  dicono  die  flppUiandB^* 
d'altre  gente.     4(ir 

K  acogliendo  que(lp|lumme  havemOj  ^    Ig 

Daia  Sant.  di  Ni  S.  r  f      ^o^fm^    ' 

Dala  Reg»  M.  con  Io  predetto«S|JDticadeCaIabm.xxtfi« 
.      De  Io  UluOrifs.  S.  Duca  de  MÙ^.  j^       ijoo.  ^ 

De  Excelfi  &  Fioredtini.  •  600.     ^ 


Fanno  in  tutta  fumma  homini  d'arme  44^1  « 

Hanno  ad  edere  le  fentarìe  dela  Liga  fecondo  li  oblighi  in 
fumma  fanti  novemilia.  pooo« 

De  fonti  de  inimici  non  (e  può  &re  conto  »  perdiè  in  loc 
poteflate  è  de  accrcfccrli  &  minuirii ,  come  volando . 

Ma  de  niunero  de  homini  d*  arme  ,  havettdone  li  io|B^d 
foIum,come  appare  per  la  Lifla,2i57.  &  la  Liga  ^^^i.^avan- 
zamo  lor  d^  homini  d*  arme  ^^9^- 

Et  penfando  mo  ale  proviGone  &  piefidii,che  fe  haveriahò 
a  lafciare  ale  defele  ut  fupni,ii  quali  però  (iicoeflive  k  porrìaoo 
accrefcere^ounuirej  &  dUipedkfe  fecondo  li  movìoaeQli  oeUim«> 

I  mi* 
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mici:  per  adeflS>  occorre  >  che  le  taxadone  de  flente  infiralonie 
verifrmìlmente  averiano*  a  haflare  ^  &  quelle  fó%aì  femaAcflSfPO^ 
&  lo  reQo  Te  unifle  &  fuflfe  al  i mpieià  de  Lomfvdia  •  Piefiip^ 
pollo  che  Venetiani  habino  a  lafciare  in  Romagna  Io  Nov^Eno^  - 
in  cventuni  che  lo  conduchino  al  foldo  fuo  ^  &  ife  gente  dbm 
fono  ad  Argenta ,  che  fonano  in  tutto  homini  d^arnie  4po.:pm 
ali  dui  Illullrirs.  S.  Duchi  ^  che  ala  defenfìone  de  tutti  li  liiocfai 
in  Romagna  deli  dominii  dela  Liga  baftaria  de  lafciatc  un 
dottiere  Ecdefiaflico  con  homini  S  arme  ^po.»  de  mài  i 
alo  111.  S.  Conte  Hieroiiimo  Capitano  de  tanta  Chieui  j  & 
pyoo*  Ecciefiallici ,  confìderando  che  quando  por  VenetiaDi 
lederò  dele  gente  che  haveflfero  conoa  Ferrara» mandare  in  Ro« 
magna  ,  che  feria  cavalcata  de  paricchie  ffiomaiè  »  eo  cafii  OQB 
piÙK  hobilitate ,  &  brevitate  de  tempo  poma  Io  lUufirils.  &  Do* 
ca  de  Ferrara  mandare  a  queHe  (booorto^fecundo  Io  htbgpo  de» 
le  0|nte  lafciate  qui.  v 

^lHà  defefa  de*.Ferrara  &  del  paefe  fé  &  aagÈO,rtS&DÒ  ho^ 

«ini  d*ibe  5io/Mii  quefto  modo  vid.  io  Ukmb.  S.Daa  dr 
srrara  xx>n  la  cónduQ»^  de  fuoi  i6o.^  Ib  Coam  de  Pidiiam 
eon  130.  &  Io  S.  Afarco  con  lao.  ^  &  fiuitì^yivi  JQQp^  de 
compartire  prò  rau  3  ciò  è  per  la  Swt.  di  N.  S«  yoo.  'per  le  ^ 
R.  M.  1000.  per  Io  Signor  Duca  w  Milano  1 000.  &  per  SL 
Fiorentini  joo.»  &  ciafcuno  ponga  tmCapo  ^«nodli  lopa  II* 
§Uìti  foi.  m 

^r  In  Lujj||(ana  continuando  de  mierregiare  li  VngdÈ  »  &  ft 
Roflj  3  redenó  dele  gente  deS.  Fiorentini  homini  farine  X|4X 
col  S.  RaniiBÌo,  che  faraedo  ballante  conim  k  lao*  de  inimic||,; 
&  quando  lormuitiplicadcro, tanto  detti  5.  Fkxentim  aumentimi 
4eli  fuoi  3  che  fiano  tanti  quanti  lor ,  &  Io  redo  dele  goM  aSt 
giulb  ad  paflare  la  via  de  Lombardia. 

Piglia  la  fumma  di  homini  d^arme  deputati  ,  &  octapti^ 
inquefìe  tre  imprefe* homini  d'arme  dela  Liga.  XOMJl^^ 

Avanzano  franchi  da  operare  ala  imprefa  dela  nonEi  Iv 
Lombardia  fopra  tutto  lo  numero  ^  homini  aarme^non'coBiiaMllf; 
do  lo  reAo  del  fupplemento^che  ha  ad  fare  lo  S.  Duca  de  Qm^ 
labria.  'j^MR' 

Dele  fanterìe  che  fé  metteno  occupate  ut  fiipra^  fanti*       *§fOOK^ 
Avanzano  franche  per  la  impceCi  de  Lombardia.  ffOO» 

Et  per  potere  avere  tutte  quelle  gente  in  ordine  »è  mrmm^ 
rio  fiaoo  in  umo  cxpedite  le  imffeflanze  del  S«DiiGt  deFenoMi^- 


^ 
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S.MarcTiefe  de  Mantua>  S«  Marco >  S.Zo.  FrancdeGoniaga,  &, 
mag.  D«  Zo.  Bcfitivoiio^  &  altri ,  fé  z^  reftano  a  fpazaie^  de 
quanto  k  havefl^  a  fiure  per  darli  Io  complimento  • 

S.  CaphanU  da  ejftrt  injicmt  pa  Lombardia  .  « 

Lo  IIIuftrì&  S.  Duca  de  dlabria. 
Zx>  liluftrirs.  S.  Duca  de  Bari . 
liO  Illufirìrs.  S.  Marchefe  de  Mantua  • 
Lo  III.  S.  Conte  Hieconimo  • 
Del  modo^  &  iuoco  dela  rottura  in  Lombardia^ pare  fe  1a^ 
bia  a  fare  fecundo  Io  raffionamento  deli  Dieta  per  la  via  de  Cor- 
do ^  &  drizarfi  ver(b  Vallegio,  cbe  è  judicata  meglio^die  quelli 
de  Pontemolino  •  . 

Dei  tempo  judicale  ie  IiaEna  %■  fiire^quando  le  gente  Eo^ 
fiaftiche»  Regie  «&  Fiorentine  feq^  li  nunieri  fopraTcrìpti  ^lo 
congregate  tutie^  come  è  flato  ragionato^  verfo  Io  Panaco^wciò 
che  de  ii^i  tmitamente  fé  aviano^  &  a  quello  (e  4|flb^  f^  ^* 
dine  &  dilrgentia ,  dut  per  lo  decimo  4ÉX^gIi6  fiel^wvioo  4| 
luocoiM^è  per  mò  pare»re  Iiabia  ad  fiueama  imprefa  •  :.' 

•  Et  in  reliquis  fi  diano  per  dafcuno  le  pcovifione  ordinate 
in  la  Dieta  per  lo  bilbgna  del  Campo  •  • 

£t  per  reflaw  in  tutto  fecuri  da  ogni  ttanfitodelPo^dei« 
mmici  peteflèro  attenare^  pidìcafi  efller  neceflàrio,  che  per  la  Li- 

Sa  fé  pilhftdaL  de  mantenere  la  fpda  de  la.   Gsìobì»  che  fesa 
a  looo.ib  1200.  ducati  il  mele*  ^ 

.     VtntrJm  &  Magjmn  Joamu  Mino  fddi  nofiro  dHUSo  .  * 

Rtx  SUilim  &c 

ALbino.  La  voflm  de  22.  dd  paflUto  da  Imola  havemo  fece» 
puta,&  viflo  quanto  per  m(à  ne  fcriviti  dela  bona  de&ofitìoM 
&  voluntà  deio  IlL  Duca  cfe  Bari  in  romper  contra  Venetiani; 
&  dele  difculfione  bAe  ^  &  appontamentr  prefi  del  modo  »  dd 
tftnpo,  &  dei  loco»  de  che  uoio  flati  difiulànente  avifati  da  Io 
111.  Ducai  de  Calabria  noftro  S^k>,  havemo  prelb  piacere  eoo 
grandifliota  noflia  latisfadione  $  &  havendo  per  quefla  medefina 
voflra  intefo^  quanto  lo  lU.  Conte  Hiecommo  fia  non  iblameme 
ben  difpoOo^ma  caldo  in  Io  lompeMj  afpeaamo  «00 glande  do- 

"^    ^  **    ade- 
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fiderìo  intendere, cTie  Te  fia  comenfato  ad  dare  elecutione  ik' 
fé  )  pìdxìmé  che  jpenfamo^a  quiflo  tempo  le  gente  dela  Sant*  41 
N.  S.  >  &  noAre  uano  tuffe  ^  o  la  major  p'^e  arrivate.  Ali  Sii»* 
nitri  y  &  ai  dinaro  neceflario  per  io  carregio  havemo  donato  com- 
plimento ^  in  modo  <4ie  incontinenti  lo  Duca  haverà  tutto  ooa, 
fé/ &  de  quello  havemo  da  fare  nui^nop  mancarà  cola  alcuna j 
8c  Nàvemo  etiam  havuto  piacere  grandi  »hàbiati  fatto  intendere  ad 
ipfo  Conte  li  apparati  &  Drovifione  noilre  per  mare  &  per  lev» 
ra  •  &  che  li  habiati  dicb  del  noAro  ì^ono  animo  &  amore 
verro' lui ,  &  ipfo  fé  demolire  bea  contento  de  nuì^recoDdo  ne, 
fcriviti.  •  fSL 

Del  refiare  in  Romagna  Jacobo  Gmte  oxi  li  trecenui  ha^ 
mini  d^arme,  &  con  quelli  del  S.  de  Faenza,  Cecoiido  lo 
re  de  ipfo  G)nte,  a  nur||^  non  polla  eOère  ^tio  ^  cbe 
provinone:  pur  ce  ne  remettemo  ad  quella  »  cbe  lo  RevcretidU 
S. Legato,  lo  Duca  nodro  figlio,  &  tutti  qmlU  S.  &    Amba 
(atorr ;  quali  fé  trovano  fopra  V  Imprefa  ìnfieme  con  iplb  C 
meglio  oéKberarano .  _ 

Lo  S.  de  AriminH|irr  la  rata  noftra, inaino iferiti  iapere^Iia^ 
verno  (pacciato  :    per  quella  de  S.  Floreniini  oe  feria  lupcrchi<^ 
af&nnoloj  però  Siiremo  quello  che  porremo;  ma  efleiido  S,  Fic'' 
rentini  difcarricati  de  M.  Gottanzo^oeveriano  puc  fiifUie 
ta  loro  ad  ditto  S.de  Arimini. 

Seria  aflii  bene  ,  &  alo  propofito  dek  noltra  ligi  >  cfie 
S.  de  Camerino  fé  conduceflè  da  ditti  S.  Floretuini  |  att  nuì  citi 
bitamo, hanno  forlì  fantafia  in  altro.  ^^       J     **        y 

Deli  CoIumnefi,a(retiato  fia  lo  faéb  iKTConSlo ^  Albi/ 
adwaremo  in  ogni  modo ,  fé  faccia  quello  iU  fi^afìtkJ^yÌM<)« 
volere  deia  Sant.  de  N.  Sr  ^  ^^ 

Quellp  ne  fcrivite  havereve  detto  lo  prefato  Conte  ctfca 
contribuir/ N.  S.  in  la  conduda  deli  figlioli  di  M*Robefio,hav<. 
Hio  bene  intefo  »  &  in  ogni  modo  fé  hayerrà  advertcntia  àt  non       | 
affànnarefe  la  fua  Beatitudine  in  auello  che  non  pò,  pirpiacene      .' 
che  Virginio  fiajn  dìffireniia  ,&  habìl  ufate  qucUe  parole*  qua* 
le  fcriviti ,  contra  ipfo  Conte  ,  &  dolemonene  ^flai .  -        ,  ^^flE  ' 

Vui  ve  ne  feriti   rctom^to  con  b   AmUfdaiore  delo  iKr^ 
Duca  de  Bari  ^    con  quelle  bone  refpofle  quale   da  diuo  Con^ 
bavitc  bavute|&  perciò^como  havemo  fopra dino,a(peitaiiìO — ^ 
gran  defiderio  intendere, /è  Ca  oomenfato  ad  dare  elecutione 
ippcuia  iècuiida  li'appontameott  picfi  •    Dal  in  CatfeUo 
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Tandem  dico, che  fé  .volete  mc,clie  Fìaveift.inTO  figliolo, al  qiia- 
ltf>darrete  moglie  ,  gittarete  in  fiume  ^  farreiene  corno  de  cofa 
voflra ,  &  de  lui  &  del  patte  fenza  veruna  rcplicatione  . 

Ma  chi  havefFc  creduto ,  Albino  mio^  clje  in  nel  mundo  fé 
folTe  potuta  trovare  cofa ,  ne  penfare  ,  che  potefle  diUòlvere  tan- 
to Yinculo  de  fervi  tu  ,  tanta  fmefuraia  affedione  in  cosi  poco 
tempo .  Or  crederarte  quello  ,  che  il  S.  Re  cerchi  de  desfare 
chi  non  ha  curato  de  cnTere  disfatto  oer  lui  :  cosi  quefto  pare  in- 
credibile^ corno  la  più  diffórme  c0V^  &  contra  natura^  che  (e 
potelTe  penfare.  Dogliomene  con  teco,paire  Albino, del  ca(b  no- 
llro  ,  &  non  meno  del  tuo  ,  che  tanti  anni  habi  confumati  in 
prefcrutare  le  vite  de  quelli  homini  da  bene  &  fanti  ^  &  mo  in 
feneda  ilnghi  flato  deputato  ad  tanta  iniqua  legatione. 

Cercate  preterea  de  incendere, fé  io  voglio  andare  in  Lom- 
bardia. Ad  queflo, perchè  è  cofa  defoldati  ,  refponderò  alla  fol-» 
datefca:  dico  chMonon  ceflài  mat ,  tic  mai  eRimai  eflèreinmio 
arbitrio,  io  andare  né  lo  flare^  ma  del  mio  ^witrone  ,  ma  perchè 
ho  ditto  de  parlafre  alla  foldatefca  ^  non  voglio  deviare  da  quelt 
Io  i  dico  che  queflo  anno  iirtte  le  gente  d'arme  dei  S.  Re  han- 
no havute  otto  paghe,  io  folo  dalia  preflanza  in  qua, né  defol- 
do  j  né  de  proviene  hebi  nnai  picciolo^  (è  ùon  cenK)  fefllanta 
ducati  che  hebbi^  quando  Io  campo  em  ad  Cave  •    . 

Dicefe  tra  ii  fddati  in  molti  modi  dasfi  licehtia  :  ma  non 
pagarce  mai,  pagandofe  tutta  la  compagnia,  quefla  è  la  più  €¥•« 
preda  &  più  aperta  del  mundo  ;  tamen  Éiccìamo  pure  la  con- 
cluHone  delli  foldati  :  dico  che  fé  ce  darrete  io  noflro  fervito  » 
&  quello  che  fé  donarà  alli  altri  ,  che  andaremo  in  ogni,  altro 
illoco.  '^'     . 

Me  recordo  haver  lètto,  che  Dcmoftene  cflènda  demandato 
nelli  padi  da  Alexandro  magno  nel  Senato  Athenienfe,di(Tè,cht 
una  volta  iì  lupi  volfero  fare  una  pace  ^  con  ii  pecorari,  &  inief 
cantera  domandavano ,  che  li  pecorari  fcacdaflero  li  cani ,  ut  p#- 
fita  facilius  pojftm  invaàtrt  pecudes  ;  &  cosi  diceva  Denjoftene  i 
che  Alexandro  cercava  de  cacciare  de  Atherie  li  homini  da  be- 
ne per  potere  più  legermente  occupare  la  plebe  incauta  .  Or  non 
è  quello  fimiliflìmo  al  fatto  noflro  :  desfa  quefli  toi  Colonefi ,  8c 
exalta  quefli  mei  Urfini;  ergo  fé  deve  fare  ,  ut  uuiar  Jit  in  Jlc- 
gnum  accejfus .  O  Dio,noh  lo  vedete  queflo  voi  ?  Sic  nom^  Uìi^ 
xes>  Parve  de  bavere '&tfa' la  beila  pace  :  nane  num  ì^Ms  bene 
advcrundum  ejl .  '       ^     ..     ..  . 

H    2  R». 
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ytntfobiU  uro  Joanm  Albino  Abati  Santi  Petrì  di  PcioMMi 
&  Librario  noftro  dilcSiffimo, 
Ferraris  • 
Dux  Calabrut  &c. 

# 

ALbino  •  Ale  lettere  voflre  de  8.  &  de  p.  che  recevemnm 
hierì^non  accade  refponderve  altramente,  fé  non  che  voli* 
mo  alo  ricevere  dela  prefente^  ve  mettati  in  camino  ^  &  ve  ne 
venuti  da  nui  fenza  afpettare  altro  mandato  •  JDat.  in  Caftrfs  fe» 
licinus  Santils.  &  Serenils.  Lige  prope  Quindanum  i^.  Augufli 

Alfenfiis. 

Jo.  Ponti 

ibg.  viro  hanm  Albino  Abati  Santi  Pctrì  de  PtdoMmt  & 
Lunario  noftro  dil^ifu 

'  hi  Caftris  Santifs.  &  Screnifs.  Ligf. 

Dix  OAabrict  &c.  ^'      ^ 

ALbino  dilefiiflimo  •  Ho^  bavemo  reeeyma  b  lem»  voftct 
de  II.  >  &  intefo  li  avifi  ^  che  ne  date»  ne  havemo  pxelb 
pbcere.  La  indifpofìtione  voflra  ne  è  difpiaciuta  aQax^  conforta- 
move  ala  reflauratione  ^  &  follicitamo  la  venuta  yoRri,  che  oo» 
mò  per  altra  ve  havemo  fcrfpto ,  havemo  de  conferrìre  cdn  ▼«! 
db  alcune  cofe  neceflàrìe ,  &  però  come  perite  caval»g  »vc  mdb- 
Mete  fubito  in  camino^  &  venerete  ad  retrovarae.  Dat  in  C»i 
Aris  felicibus  Santifs.  &  Serenìfs.  Lige  piope.  Qrnnciamiin  l^ 
Augufli.  i^3« 

AUòofiis.  I 

Ja  FbttL     * 

VmcràhUì  tiro  Joanni  Albino  Abati  Abatit  Santi  Pari  Péammk 
de  Cafona  librario  nofiro  dUtSiJi. 

Fararim.  *'- 

Dux  Calabria  &c. 

ALbioo.  Hogi  hav«mo  recevuta  una  voflra  de  1 4. ,  ab  qoafe 
non  accade  dire  altro  >Ìklvo  fi>ilicitarve  al  venire  »trovandbvc 
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ben  fimo.  Hieri  arrivando  qui.Iiebemo  Ottolingo,  &  Infuldla» 
&  fino  in  hoà  haveoiQ  havute  in  firexana  52.  terrea»  Dd  S» 
Kcbeno  non  tiavemo  altro  >  poiché  andò  ad  Macalo*.  DaL  in  Ca>^ 
(Iris  felicibus  Saiui&  &  Serenils.  Ligas  prope  (annun  Gervafiiia| 
xS.Augum  1483,  -  ^ 

nAIfonfos. 

Jo«  Pont* 

FaurgiiU  viro  Joanm  Mino  Man  Abatàe  Sand  FiVfi  ^ . 

Dux  Calabrie  &c  jfc       ♦        * 

A  Ubino.  Ali  if.  dd  prelenie  haiwoio  Teoenne  fettcre^To(fa#^ 
de  26.  29.  28.  Se  30. dei  pafllato  ,  &  dd  j||  ;i^  ^4»^^ 
prefence  continente  diverfi  avifr»  li  qiudi  mtti^iìt^è  AMI  carifli<- 
mo  intendere.  Con  dette  lettere  Kavemo  jcsoevuif  iMiiRiuttionl 
dei  Ambaflatore  <Ie  Gafteiia  ,  &  la  rerpoAr  fattaper  t»  ML  del 
S.  Rtf^  la  quale  fummannente  ne  bÓMQt^tèamdo  n  4kM.  ilipoii* 
dipo.  Uuifcola'Qe  dote  ds  ditte  vbllreletiera»  per  eficca  fiate  par« 
te^e  qudj^'xS.  &  so.nii  in  camino  j  non  eoe  proceda  queflo 
da  voi  ,-iDa  per  defetto  de  cavaUari>&  però  per  la  tard|jà4Mii 
rerpondUrcino  particuiarmentejConfiderato  etiam,  che  al  recevRB 
de  quella  o  (eriti  in  camino  »  o  feriti  per  partire.  Dele  0%^ 
rentie  de  qua  jion  ve  (crivemo  ,  perctó  Pintenderiti  per  letutfC 
fcrivimoi  aU  AL  del  S.  Re .  Dat.  in  Caftris  felidhm  Santi&  A 
%renils.Ligp  prope  &irerem  17.  Novembrìs  1485*  J| 

-^^         •<  .         Alfanfia.^^  r       ^ 

Injtmtìone  d  Mag.  M,  Mìm  Vbrtn  ddiaufiryi» 
Sig>  Diué  ie  QMrìa  »     i 
Rex  SuUU&e.  -  -- 


M' 


i  £fs»  Albino  5  occorrendo  de  prefente  eofe  importamiffidat 
L  a  mtta  la  noAra  Santifs«  ^  SereniG.  Lin  »   &  al  noftio 
flato  per  la  Dieta  »  die  queOe  teOc'^de  Nat^e  te  ha  da  édUsn^ 
re  in  Cremona  »  haveflto  deliiiecito  mandatfve  con  la  nttioie  te«* 
lerità  fia  poffibiie.  al  AUinis.  Duoa  de  'CalaWa  ^éoAid  ;%tiok»^ 

prir 
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primogenito  ,  per  fardi  intendere  tutto  quello  ne  occorre  per  K 
bifogni  comuni  ^  &  particolari  nollri  ,   acciò  che  informalo  dela 
verità  de  ogne  cora,po(Ia  rcfolvcrfe  con  l'altri  nollri  collig^ti,& 
concludere  quello  lìa  per  benefìcio  comune-^  &  nollro  particolare; 
Se  cofsi  in  nome  de  N.S.  fubito  ve  metteriie  in  camino  »&  con 
la  majore  celerità,  che  pofIate,ve  confercrice  primo  a  Koma^  do» 
ve  trovarcte  lo  niag.  Conte  de  Eurello  noflro  Ambadatore ,  eoo 
lo  quale  voicmo  comunicate  ogne  cofa  fcnza  alcuno  refervo  ^  & 
con  fuD  ordine  parlerite  ala'Sam.  di  N.  S.\  &  ^f  DL  S.  Conte 
Hieronimo ,  &  ad  quaiunca  ahrowid  ipfo  pareflc  foile  expedien* 
te  ;  &   perche  meglio  infiemc  pofHite  deliberare   quello  (la  da 
j)orger,>ala  ditta  Sant.,  &  ad  ipfo  S.  Conte  »'brevememe  fóccari- 
mo  tutte  le  cofe  ne  occorreno  ,  dale  quale  porrete  pigliar  el  fuii- 
'  damenco  de  quanto  havete  a  ragionare.     Nui  fimo  Itati ^  &  fimo 
peQjinàmenic  oontenti   del  difordine  fado  per  lo  Duca  de  Bari  , 
quando  onndò  le  gente  d' arme  aie  ilantìe^  donde  fonno  (èquid 
tutti  danni^&  mancafpenti  fadi  per    li  inimici  ala  noflra  Santì&' 
&  Screnifs.  Liga;  &  benché  le  cofe  paflàte  (è  poflano  più  pre- 
fio  reprctìdepe  che  corrcgere ,  nientedimeno  qiiella  deve  fai#.ac*- 
corta  la  Sant.  S.  del  futuro ,  che  né  quello  >  né  aftro  piefumaly 
cofa  de  tanta  importantia  executarela  feilza  deliberatone  deli  V* 
tri^  8c  prefercim  dela  B.  S.  Patre  ,  &  S.  de  tutti  ,  fenza  parer 
dela  quale,  fi  fieri  podet.»  non  fé  deveria  fare  ana  minima  ooGrjf 
non  che  alcuna  di  tanta  importantia^  come  fo  quella^ da  la  qua» 
le  fe  è  reccputa  tanta  jadura  ;  &  certamente  non  meno  fé  deve 
eflimare  la  poca  edimationc  fo  fada  in  quello  ado  de  tutti  Pai- 
tri  j  che  lo  danno  ,  che  perciò  fé  è  receputo  :  &  per  quéko  ^ 
pare ,  che  la  Sant.  S.  in  la  Dieta  faccia  projponere  &  ordinare  m 
tal  modo  ogne  cola,  che  fimiii  errori  non  le  portano  commette- 
re» &  che;*  tutte  le  cofe  o  fé  habiano  de  confultare  con  la  B.S» 
o  con  perfona  ,  che  la  Sant.  S.  ordinarà ,  acciò  che  ogni  cofa  le 
faccia  con  niauira  deliberatione. 

Dapoi  ne  pare  per  quelli  modi ,  che  a  ditto  Conte  de  Ba- 
rello pareranno ,  fé  debia  fare  intendere  a  ditu  Sant.  la  necefllità 
de  queflo  anno  futuro  deverfe  fare  poientifs.  armata  ,  non  (blum 
per  defendere  Io  flato  delia  B.  S.  &  noflro ,  quali  altramente  rcK 
l\eriano  in  evidentifs.  &  certo  periculo  ,  ma  per  oflendcre  pi& 
vivamente  li  inimici^  &  pei  ciò  ve  donamo  copia  de  una  lettera» 
haveamo  deliberato  fare  ,  per  la  quale  quefla  parte  dela  armata 
fé  tocca  muUu  bene  j  iicet  la  Sant.  de  N.  S.  per  la  fua  fiunimi 

la- 
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(àpientia  intenda    multo  meglio  de  mii^  quanto  quella  parte  fia 
utile  &  neceflarìa. 

Parene  ancora ,  die  fopra  tutte  fé  cofe  del  mundo  la  BpS. 
deve  attendere  ala  unione  de  quella  SantiTs.  &  Screnifs.  Lijp , 
conffdcratOjper  quello  fé  intende  ,  li  inimici  in  nulla  cola  tanto 
fperano  ,  quanto  in  la  difunione  deli  potentati  de  ditta  Santife. 
Liga^  &  ad  iuditio  noftro  nulla  cófa  è  più  apta  ad  caufare  difii-- 
nione ,  che  la  comunione^  dele  Ipefe ,  come  fé  è  vi/lo  per  eipe- 
rìentia  quello  anno ,  che  ogncLuno  diceva ,  quando  li  altri  opUi* 
gati  faranno  ^  nui  èremo  ^  8é  alcune  fia^  foìiho  flati  dati  dihaii 


per  uno  deli  potentati  ad  alcuno  condodieri »  S^  per  rai|^,.efa^ 
era  oHigato  aia  contriEiutfone^noii  fé  dava  dinari, %cnOT  fé  ha- . 
veva  lo  fcrvitio  de  quello,  &  li  dinari  pagati  fonno«p3duti.  J%>f^, 
perciò  per  ftigir  queflo  inconveniente ,  &  per  y^ìcrfll^.\é!faxmd^ 
te  lo  mancamento, da  chi  (ì  (ymmette  >  ne  p&re  ,4iie1kpr  ladit* 
ta  Sant.  fé  debia  fere  preponcre  in  dida  Dieta  *<5i%lc  debiana 
ièparare  li  carrichi  &  le  A>efe,  8c  die  feAmnoe  t^  la  fpe(a. 


ogn'uno  intenda  quello 
faia  ne  poflà  dire,  ^ndo  Psdtii  fecanno  io  fero,  odmo  più^£- 
fiifamente  a  bocca  vi  havemo  deiìp* 

Tutte  r  altre  particularitate  circa  la  profequtione  deli^uH^ 
prefa^remettema  ala  fumma  fepientia  ààz  Sant«  deN.S,>Iaar»* 
le  lo  porà  commettere  a  queUo  ella  mandala  a  detta  Dieta  7%  * 

Si  fempre  ne  conformarimo  con  ogne  parere  &  ddiberatione 
la  B.  S-  >* 

Farìte  intendere  a  ditto  Conte  de  Burello  j  che  quando  b 
pace  honefla  &  fecura  fé  pofleflè  havere,  a  nui  piadbria 'flpraiKle« 
mente  ^  ma  quando  queflo  non  pod^  edere  ^  volimo  ceruncati  la 
S.  Sant.  che  per  quello  toccare  a  nui ,  (jperamo  in  Dio  lo  fere- 
mo  cofsì  a  bona  hora^cbe  la  B.  S.  &  tutti  P altri  S.  G>lligati 
fé  ne  trovarando  contenti ,  prefupponendo  però  che  V  aroiata  om« 
nino  fé  abbia  da  fare  molto  più  potente  de  qudla  de  Panno  palL 
(ato ,  che  altramente  nul^  cola  per  jiui  fé  porta  fere  in  benendo 
di  detta  Santifs.  Lega.  _  T 

Acciò  che  quanto  ne  occorre,  fé  poda  fer  intèndere  ala  Swu 
de  N.  S.,ve  doramo  una  fcripta  dda  fpdib  die  queAoaodQfih 
tjuro  ne  pare  fé  ddna  tùjt  per  tuòa  la  tàgà. 

Communicareie  ^goi  %&  oon  dino.  Cane  de..fiiifdIo  »  Sf: 


f*' 
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parendoli  fé  debia  communicare  ad  N.  S. ,  ne  fimo  coniend* 

Et  havendo  fatto  con  N.  S.  quello  occurrerà^ve  partereie;^ 
&  quando  Terrete   a  Siena  ,  vifitareti  quella  S.  da  noftra  pone» 
facendoli  intender  Io  amore  li  portamo  ,  &  che  de  niù  in 
tempo  fé  ponno  valere  ,comd  de  amico  che  habiano. 

A  Fiorenza  infìeme  con  M.  Marina  parlercti  con   Io    mug, 
Laiirentio>&  con  li  S.  Dece  ,  facendo  intendere  ale  mamSBc^n'^ 
tie  loro^quanto  al  G>nte  de  Burelle  parerà  ocpediente  li  debtaii 
comunicare  de  quello  haverìie  &tio  in  Roma  ^  &.  mùk  de  quA^ 
Io  fé  li  deverà  dire  per  V  armata  »  che  le  haverà  de  fine  »  &  dt 
agne  dkxa.  cofa  occorrente.    Ma  in  genere  ne  pare  debìaie  dum 
aU  predici, cK  nui  limo  difpioftiflinù  ala  profequcime  dekgne^ 
^»&  per  La  rata  (occarà  ad  nui»noo  mancaremo  in  cx>fa  aiciin[ 
'  AjK)  Ilbiflrifs.  Duca  nofUo  £g}ioIo  direte  quarfto  a  bocca  TV 
havemo  éUto  \  &  quanto  in  Roma  &  ia  fkxaxa  Iia^^te  *fei^ 
to  ,  &  fttoo  tutta  la  neceflità  de  rare  la  am^  ^  &   lo  élf( 
cere  che  Mvimo,  cM  in  li  capi  tli  &til  ìù  amilo  di  1bfB>^ 
meiia  4be(hi  j/^xm  »  &  colsi  la  necelFuà  de  mwa^iete  k 
che  non  fene  porla  dire  tanto  >  che  non  D«  Sm  mmvi^^ 

Lo  Duca  noftro  figliolo  per  diverfe  letiete  ne  tiT^&ito 
teiere  Io  fuo  defìderio^  che  fé  conducettefo  aU  fcn-tui  noRri 
¥  w.  S.  Virginio  Urfìno  ,  '  Io  Conte  de  f  itfgltano  ^  &  Io  magp 
jHpbo  G)nte,  la  qual  cofa  conofcinio\  farb  molto  a  pitip^Hio 
d^^ato  noftro  ;  &  quanto  ala  parte  del  S*  Vtr^iaio^vn!  iiuen-> 
derete  a  Roma  in  che  ftanno  le  dofe^dale  ^ale  depende  la  re- 
ftitutione  deli  Contati  :  che  quanto  tocca  ad  mjì^  volertatno  A 
fUKk  fatto  ,  8c  cosi  quefta  parte  tenemo  \h  per  conduci,  DeV 
altri  due  vederimo  quello  fé  porà  fare  per  onAcnare  F  uno  & 
r  altro  •    Dat.  in  CaOello  novo  Neapoli&  aot  Decembm  a 

Sigilla* 

Kex  Fcrdìoandut*  ' 

A. 

POft  fignata  •    Nui  volemo  >  ve  £ite  dare  dal  Thc&nrem 
noftro  effcrcito  copia  del  bi    120  de  ogne  colà  »  e  pervemia 
in  poter  fuo  dal  di  par  ,  tanfò  denari, cotmo  panni  8c 

quatfiirqglia' altra  iDbba>c  liavuta  tinto  da   cqià  ec^nrfo 

dia  Mibno  &  Fiore«a»>  ta  i  numi  cotno  in  cambii,&  iti. 


^nallhKigiia.  altro  omkv  ma  m*aief  Eio«  &  cof^t  ve 


fate  dar  copia  dei  exiio  ha  fatto  de  dette  ioKbe& denari, facen* 
do  ponete  ogne  co&  per  exteofum  ,  Se  particolan  Dat  ili  fupra» 

ALbrno.  Ad  nui  è  molto  cara  V  andata  voftra  ai  Dtica  ,  &  ben- 
tfic  haveflemo  deliberato  non  ve  mandare  fi  al  dare  dele 
prertanfe  ,  per  havervi  da  commettere  alcune  cofe ,  le  quale  non 
fìdariemo  ad  altra  perfona^  femo  contenti  che  andati  con  io  no- 
me de  Dio.  'Et  per  aperirevi  la  mente  noQra^  nui  volerne  che 
dicati  al  Puca  tulio  quello,  che  ve  diremo^  ari  che  ne  induoi^ 
paternale  amore  ,  &.aiFetioiie  grandifllima^  quale  It  portando,  & 
dicatili  che  hii  non  piglia  nodre  nionitione  ad  altro  effètto.  Ce 
noli  come  fé  fogliono  £re  da  bon  patre  ad  obediente  figlidio>co* 
me  lo  tenemo. 

Et  primo  dirrete,come  nur  vorrìamo  che  volefle  intglioiii» 
tendere  li  fatti  fui, tanto  nela  dèfpefa  che  fé  &,  quanto  m  ogni 
altra  coHi  •  Nui-facemo  &  havemo  fatto  ogni  sforzo  ferpouer- 
li  fup'plire  '  ad  tiitti  '■  fui  bilbgni  per  honore  Se  ftatd  iloftro  ^  6t 
ere Jeiiì  j  non  li  bavere  mancato  in  cofa  alcuna  ^  né  femp  per  ii 
inalveare  ;  ma  voglia  hii  intendere  le  co(e  fue ,  &*  lacune  deftie* 
fé, delle  quale  (e  porrìa  mancare^  Se  non  extime  che  fon  attni- 
me  ,  perchè  con  le  minime  fé  fanno  le^' grande  ,  &  tutte  volte 
che  nui  vedeflènna  quello ,  ne  dariria  animo  a  cavatene  dei  |^o« 
prio  fangue  per  fovehire  a  fue  '  neceflitate  ;  ma  vedendo  molti 
defordini  per  li  varii  bildnzi  ne  hanno  mahdati ,  nor^  poQenio€i«i 
re  che  non  ne  ragionarne  con  lo  Duca  ,  &  dicamelo  obn'^ipla 
apertamente ,  tanto  pia  effèndo  li  tempi  oomunutati  c6n  ogtìi  ca« 
reftia  de  tutte  quello  appartene  a  vita  de  homo:  li  Barann  Se 
populi  non  fé  vogKone  forzare  più  che  Io  'dovere,  perchè  lai- 
volta  noti  lo  comportariano  :  ficchè  confiderate  tutte  quffte  cpfe^ 
una  volta  per  tinte  deverria  intendere  le  cofe  fue,&  Aon  ne  (ta- 
re ad  relatiohe»  &  forzarfe  fare  la  manco  defpela  che  fe  puoiey 
che  ne  cpmpiacerrìa  iummamente. 

Apprèflo  ii  drrriite, come  nui  lemo  teniSK  momrelo  de  ogni 
cofa  neceiTaria  per  lo  honore  Se  faiutè  commune  ,  &  fé  fàpe&^ 
mo  che  le  neftre  parole  li  difpiaceflero^  non  li  parlarìamo  si  li^ 
beramente  ,  ma  perchè  fapemo  fua  natura^  li  aperemo  dei  tiittri 
r  animò  noilre  •  Nuf  feinpre  haveme  defiderato  &  ^fidéranid 
per  abatt:;mento  de  ii^mìicf  ^  fc^peif  ftotei  eért8  vittoria  tìrtie'Ttf 
S.  Roberto  dal  canto*  hoftro  s  ina  io  0uài'nòn  fdatfeMe  no* 
vele  le  S.  "RobcnoStnà^emdd  tatto 'UiemAÓ*tt  tm.    Se^ 
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mo  avifati  da  imo  homo  de  ip(b  S.  Roberto  ,  come  Io  Duca  ii 
ha  ditte  de  mille  injurie  publiche  &  private ,  &  che  Io  ha  va- 
luto fare  ammazare,lecondo  dille  a  M.  Jo.  Antonio  Caldoro .  £1 
Duca  non  fa  bene  ,  perchè  non  deverria  dire  male  de  nullo  né 
in  publico  nò  in  privato,  che  non  ila  bene  a  lui,  che  e  fioijo  de 
Re  primogenito ,  che  le  parole  fon  forte  a  retornare  poi  che  fca 
dette.  El  Duca  fé  deverria  forzare  con  ogni  arte  &  ingegno 
con  bone  parole  dire  bene  de  lui,folamcnte  per  polTerlo un  trai** 
to  tirare ,  ove  confcfleria  la  noQra  ceru  vittoria ,  tanto  più  quan- 
to nui  non  podèmo  confidare  de  nifliino  de  noftri  collegati  »  de 
che  fi  e  villa  manifefia  experientia  •  Porria  morire  ci  Papa,  por- 
riano  accadere  del'  altre  cofe^che  Hanno  in  potere  dela  fortuna  ^ 
Si  le  cofe  nollre  fé  troveriano  in  peximi  termini ,  maxime  eden* 
do  grande  Todio  de  Veneiiani  contra  de  nui.  £1  Duca  dever- 
ria pigliare  exemplo  da  nui  ,  che  ala  guerra  del  Duca  Gioanid 
tutti  li  fiaruni  del  Regno  ad  un  tratto  fé  rebellarono;  mai  io  pe» 
rò  fparlavi  de  volerli  cafiigare ,  ne  altro ,  imperò  che  molte  oo- 
fé  fé  vogliono  fingere  3  ficchc  per  mio  amore  forzefe  lo  Duca  oè 
del  S.  RoE>erto  ne  de  altri  dire  male  ,  perchè  non  li  è  reputa* 
to  ad  virtute ,  anfi  ne  e  judicato,  &  quando  nui  haveflemo  par- 
lato contra  li  Baruni  del  Regno, non  ne  trovarianK)  in  quelli  ter* 
mini  ove  fcmo .  Nui  fapemo  quello  che  pariamo  ,  recordandoli 
quello  che  dille  al  trombetto  del  S.  Roberto  ^  Se  più  quello  ho» 
mo  dei  S.  Roberto  ne  ha  detto,  che  con  lo  Duca  non  vo  trac* 
tare  cofa  alcuna  :  quello  è  fegno  ,  che  tratta  le  cofe  inhumana* 
mente.  Io  faccio  qliefla  conclufione  ,  che  per  vencere  fé  devo 
fare  ogni  cofa ,  &  piacellè  a  Dio  fc  poHèlIe  bavere  detto  S.  Ro»^ 
Berto, perche  io  lo  tenaria  in  quello  Regno  Scq. 

An^io  dirrite  al  Duca ,  come  noi  credimo  lia  fcordato  de  nur, 
de  mogliere  ^  do  tìgli ,  e  del  fuo  Regno .  Havemo  villo  certi 
capituii  da  trattarefe  in  la  Dieta, &  non  s' e  fatu  una  (bla  parola 
del  armau:  el  Duca  deve  ben  fapere  la  conditione  deli  nomini 
de  quello  Regno,  ohe  li  Angioini  che  ce  foro,  non  fon  mutati 
ne  de  animo  nò  de  voluntatc  ,  li  quali  ogni  Iiora  defiderarìano  no* 
vitate^  &  che  quello  Regno,  andarle  a  foco  per  fatiare  la  volontà 
loro  :  quello  e  certiiTinìo  ,  &  quanto  altro  exempio  non  ne  aveC* 
fé  villo^  quello  lo  deverria  fare  avertente  de  uitto .  Quando  fo 
rutto  jion  trovò  homo  del  mondo  che  li  prcfliife  un  Girlino:  dik 
queflo  potè  confiderarc  T  animo  de  tutù  j  Ì\ot  quanto  maiormen» 
te  tollanido  fuetto  Regnò  (biiza  defenfione  alcuna ,  che  Venetiaoi. 

non 
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non  afpirano  ad  altro:  ammenacdano  con  Io  Duca  dd  Reno  ; 
&  con  Io  Turco.  Credimo  indubicatamenie,non  Étndofe  annata, 
quello  Regno  fia  in  preda  de  inimici ,  eflfendòmo  certificati^ che 
molto    magiore   armata  Tarando  quello  anno  da  venire  del  paf« 
fato.  Donche^  &  per  lo  danno  che  ne  feguerìa  >  &  per  Io  fuo 
Sonore  debe  folamente  proponere  la  cofa  »  &  dire    che  mai    lo 
S.  Re  permetterà ,  che  non  fé  &ccia  armata  per  guardia  del  flato 
de  N.S.  &  de  S.M.»  &  per  offendere  lo  inimico: quello  era  ra* 
gionevole ,  &  lui  ne  (àrrìa  tenuto  da  più  •  Finalmente  io  non  y^ 
che  quello  Regno  ande  in  preda, ancorché  lo  Duca  volefle»  che 
farria  ben  reputato  da  poco,  fé  foccorreflèmo  alle  oofe  d*  altri» 
&  le  noflre  lafliaflèmo  ad  arbitrio  delo   inimico.  La  potentia  de 
Venetiani  è  grande  in  terra ,  ala  quale  fé  pò  refiftere  :  ma  molto 
majore  è  in  mare,  &  laflàndolo  a  loro  lil)er tate, credemohabiano 
da  fare  ogni  male  contra  di  nui  «  Sicché  nui  non  concorremo  all'altre 
fpefe,fe  l'armata  non  fé  fendala  quale  havemo  quilli  comodile* 
cundo  havemo  ragionato  ecc.  Ben  ne  faavete  intelb}  &  noafan- 
dofe  armata, quando  foflemo  invafi  da  Venetiani ^ (erriamo  necef-* 
(jtati  levare  lo  Duca  da  quella  imprefa  per  noflra  defienfkme. 

Et  fé  adefllb  che  lo  jDtica  de  Bari  ba  bifògno  de  noi,  non 
vene  alii  voti  noflri ,  quando  fperamo  haverelo  ì  mai  -certo  •    £1     ^ 
Duca  fa  grandiOimo  errore  moflrarli  tanta  fubmiflione ,  perciié  (e 
ne  fa  tenere  da  poco ,  ma  fé  deverria  govemace  in  mcxlo  ».  che 
mai  li  Gontradiceflè  in- colà  alcuna, che  lui  proponeflè»  nia  cede* 
reli  in  ogni  co(a,é  male,  perché  io  piglia  per  ufo  :  ben  vero  è 
che  lo  deve  accarizare    &    honorare   con  ogni  piacevoleze  ,   ma 
£irefe  extimare,  che  quando  peniamo  alo  errore  padàto,  non  ne 
poflemo  confolare^  &  certamente  fi  lo  Duca  de  Urbino  foQe  fla- 
to in  loco  del  Duca  de  dlabria,  8l  fbde.fequuto  tale  calo  len- 
za fuo  parere, haverria  renunzato  lo  Gipitaniato^  &  andato  vìa  • 
Tutto  quello  procede  da  non  fé  &re  extimare,  &  fappia  che  de 
ogni  defordine  che  feque,lo  carneo  é  fiio ,  per  eflTere  lui  Capo{ 
Ceche  attenda  a  fare  quello  che  appartene  adt)gni  boo  Capitanio^ 
che  obedientia  &  reputatione  iK)n  li  mancare, 

Vui  ve  portarite  quella  lilla,  &  noflra  lettera  ^  quale  moflrari-  |^ 
le  a  M.  Anello^ &  darrite  al  Duca  ^  avilàndolo  che  Io  Duca  <fa  "^ 
Bari  non  curarla  né  cura, che  tutta  Italia  ande  a  fòco  per  ùàm 
fuo  appetito  defordenato. 

Nui  per  contentamento  del  Duca,  &  per  ogni  altro  lelpet* 
IO  tenemo  Io  Frinoìpe   de  Ci^ua  in  Caflello  nova  ifpieflb  de 

nui» 
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nui  •  EI  Duca  le  feriva  qualche  volta  confortandoTo  a  vinai  ^  éi 
al  noflro  fervido,  benché  non  poma  e(rere.de  più  gcniìLe 
ra ,  quale  certamente  amanio  come  vero  figliolo  • 

Appreflb  li  dirrite,come  quello  anno  da  vaiire  oon  Io 
me  de  Dio  forno  in  ordene  per  dare  le  prellanCe  per  tutto  1 
zoj  per  edere  li  primi  in  Campo,  &  già  non  &  aitende  ad  al4 
ITO  :  de  che  havemo  bona  fomma  come  havite  intefo. 

Sopra  tutto  Io  Duca  quanto  li  (ìa  pofl[ibile,fe  fiorze  manca» 
re  dela  difpela  in  la  Dieu  per  le  ragione  fiipradetiej&  ticM|| 
ad  quello  che  puote.  ,  a 

In  Roma  con  M.  Anello  ragionante  d  fimo  del  Atiaia;)( 
&  quanto  per  le  inftruttione  havemo  ordinato.  Depuo  fiate  ooB 
Io  Conte  Hieronimo ,  6c  con  N.S.  fé  ferra  neoeflarìo  deAnmeniB 
fagionarite  per  lo  defordene  fopradetto  ,  quanto  mancameoio  fii 
(èquito  ala  Lega.S.  Sant.  proveda  che  tali  errori  noo  EthSàuiìb^ 
a  commeuere  più  ,  &  che  le  cofe  una  volta  fé  deiecoKKiiD  iti 
campo>  &  non  in  mille  pane  ^  perchè  la  miUtia  non  rioeica  ani» 
ditate  •  £1  Duca  de  Bari  per  entendere  tutto  vada  a  darà  jb 
campo  ,  acciò  che  non  (è  done  dilatione  alcuna  ale  ccrfe  dctOK 
minate,  &  cosi  per  ordene  quello  fé  haveno  fag^oiiaio* 

Confortante  detto  Conte ,  &  S.  Sant  9Ì  fase  del  Armait  ^ 
&  in  quella  parte  ve  (lenderite  fecondo*  ve  havtmo  difiufiuncali 
ragionato,  ricordando  loro  come  havemo  da  bona  pane, che  Hit' 
netiani  quitto  anno  faranno  molto  magione  Annata  dd  anno  pd^ 
lato  j  el  che  cometta  aP  homo  che  manderà  ala  Dieta  •  -  >? 

£t  più,  che  S.Sant.  tenga  bene  unita  qoefla  LtgÈ,  pcK-lt 
quale  unione  è  manifena  la  confervatione  delli  comanmiAati^ifll 
per  difunione  lamina.  Quello  fpetta  ad  S.Sant  come  patie';4|^ 
S«  de  tutti  y  perchè  S.  fi.  (ape  quante  favole  fono  fiale 
folamcnte  per  la  rompere. 

Portative  una  ietterà  in  voftra  credenza  ala  S«  dtf 
li  dicate  quanto  ve  havemo  ragionato. 

JLorenzo  confortante  da  noflra  parte,  al  quale  re 
to  a  M,  Anello  parerà  ^  &  a  Marino  Tomacelb  tofa  lo 
del  Armata  ;  verum  voltmo  li  dicate  da  noflra  par  te, lui  vi  ^ 
fé  adoperare  che  per    Io  avvenire  non  habino  a  feqniie  tafi' 
(ordini ,  per  li  quali  havemo  rcreputa  tanta  pttura  &.*: 
con  queli*  altre  parole  ve  havemo  ditte  &c.  alo  quale  i 
Ara  leuera  .  &  ali  1-  icré   &c 
V..     jbt  da  ogni  parte  ite  daiiite  particolaie  ^Érife  NaaiUUÉ 


m 


19 

Decembris  149^: 

Quando  coid  alcuna  Ir  occorrerà  d^importantia^fia  cauto  nel 
fcrivere,  &  non  le  voglia  fidare  ad  ognuno  • 

SpeSabili  &  Mag.  viro  Anelo  Arcamono  Comiii  BomUi 
Confinario,  &  Oratori noJlroJid^U  diltSo. 

Rex  SìcUm  &c^ 

COnte  &  Albino  •  Per  la  voftra^  comimei  reflamo  zivitktìi  de 
quanto  era  flato  exeqùrto  per  vili  dopo  V  arrivata  de  ttdf 
Albino  in  Roma  »  &:  molto  commendamo  el^modo  lèrvato  de 
referir  la  fubftantia  dele  inflruttione  &  lettera^  portata  per  vui 
Albino  alo  IH.  Conte  Hieronimo ,  acciò  non  fé  intendelle  che 
per  tm  fiiflè  dato  carico  alo  IH.  Duca  di  Bari;  &  incefa  la  re* 
ipofta  fada  da  detto  lilufire  Conte, condolendofì  deb  errore  fuo-^ 
ceffo  dei  andar  dele  gente  aie  (lande  ,  &  dei  mancamenio  fe^' 
qurto,  commendando  el  nofiro  recòirdo  de  provederfi  iA  fiitunim,' 
ic  che  cosi  ordineria  Sic,  ne  bavimo  preio  piacere >  &  non  è 
neceflaria  altra  replicatione . 

Quanto  al^  ainre  parte  del  Armata  >  &  dela  impreflanza  da 
darfi  a  bona  bora  &c  per  la  fcripta  ve  bavimo  mandata  dele 
provinone  fé  hanno  da  fare  ^  haverite  intefo  quanto  ce  oc« 
corre  • 

Ce  è  piaciuto  intendere  quello  havia  fcripto  Antibarì,  fdid« 
tando  ei  mandare  del  Legato  ^  &  molto  più  fa  refpofla  r  che 
Sant.  de  N.  S.  &  lo  III.  Conte  haviano  ordinato, fé  facefle  fupra 
dò  al  Reverendifs.  S.  Cardinale  de  Ponugallo. 

Commendamovi ,  che  in  la  partita  di  NI.  Joan  Frandrco  al 
ToIIentino  li  fufTe  per  vui  parlato  tanto  caldamente  fopra  el  ùxuy 
del  armare,  &  ben  ce  pcrluademo  che  lui  ce  farà  ogni  bona^ 
opera.  Dauin  CaAdlo  novo  Neap.  die  2.  Januariii^S^ 

Rex  FeidifiandiB. 

« 

Mandovi  qui  alRgata  la  fcripta  fupradetta  conunente  re(po« 
fla  &àa  al  Oratore  Ducale . 

A»  Secret» 


Uag. 


80  ^■ 

Mag.  ì^ìro  Jomrù  Albino  noJhoJUtU  JtìkSù» 
Rtx  Sicilia  &c. 

ALbino.Due  voflre  lettere  Iiavimorecepute^de  20. 8c2U 
prefente»  &  havimo  havuto  (jngular  piacere  ^habiate  cTp 
al  Illuflrìfs.  Duca  de  Calabria  noftio  primogenito  quanto  per  nA 
ve  fo  comminò^  &  a  bocca  &  in  ialAnittione^le  quale  ooCe  non 
dubitamo  niente ,  ditto  111»  Duca  haVeri  prefe  con  quiUo  opmn» 
animo,  nui  ce  li  havimo  mandato  a  dire>  8c  con  tutto  fo  ^^1°^'% 
(uo  &  ingenìo  fé  sforzare  difponere  ogne  cofit  fecondo  ìoóéidm 
rio  noftro  ,  8c  fecondo  ricerca  lo  biibgno  comone  •  K  ^ 

Le  particolarità  ne  fcrivete  dele  cofe  trattate  ^  &  dHcnflfcì 
fin  ad  quello  di  in  la  Dieta  ne  foro  fiate  fommamente  JpW'l^ 
circa  le  quale  refpondendo  nui  particolarniente  al  pie&io  nbftrìfiy 
Duca  noftro  figlio,  per  la  prefente  non  diamo  ateo»  0  noli  cfc^ 
laudamo  fummamente  la  diligenda  vofira^  &  volim6.fin€ÌiefiiH( 
te  Ioco,facciate  el  fimile  de  qualfìvo|^  ooGid^oooone^dieoott 
ne  poterìte  far  majore  piacere  &  ièrvitfo.  DàUin  CaAdfoocnflI 
Neap.  ultimo  Januani.  1^8^.  >:wff 

ItesFerifimidn. 


Mag.  viro  Joanni  Mino  noftro  majorì  Ukrétrio  iStSiffimo  é .  * .  ìàci 

Dux  CalabrUt. 


ALbino  dilediflimo  •  Percliè  porrìa  eflère  ^  che  h 
Thefaurero  li  induciaflè  alcuno  di  ^  &  fé  foUìdta  P 1 
voftra  per  la  M.  del  S. Re,  ve  decimo,  che  (enza  più 
ve  debiate  metter  in  camino  la  via  de  Napoli  per  eflèce 
fimo  con  ditta  M.  ;   &  arrivato  ditto  Thefaurero  daoà  0 
che  appreflb  ve  venga  quello  è  neceflario  :  &  queflo  non 
che ,  che  fubjto  fiate  in  camino.  Dat.  Cremonae  ultiiiio  Fcbni»* 
rì^  248^  0^ 

AMoofm.  T^ 
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'Al  Mag.  &  n<^ro  iìUtto  Albina  Conji^&i  iti 
lUuJhiji  S.Duca  de  Calabria. 

Locumtenens  gtneràùs,  &  Princeps  SjiMacU  &g. 

MA^.  M.  Albino  lìoftro  Aledifs.  Non  porriamo  dire ,  quanto 
piacere  haverìamo  de  ragionare  con  vtii  de  multe  occur« 
lentie,  m^  non  poflèndo  havcremo  patientia. 

Noi  havemo  havute  certe  lettere  de  neftrì  fenritori  da  Fnuii 
za  continente ,  le  occorrentie  de  quelle  urte  ,  &  perchè  rqpata** 
mo  vui  CO&  noftra,  volemoj  die  intenoate  d  tutto,  e  per  cpiò« 
fio  ordinamo  alli  jioftri^  che  ve  debiano  moftrare  él  tutio;  pre« 
gamove  poi  pet  b  primo  fatene  noticia  alb  Bluftrifs*  S.  Duca» 
che  noi  li  fcrivemo  reporcandocene  a  vui,  e  per  amor  nòfirofin 
che  ferrite  abfente  da  noi,fatece  partecipe  dele  nove  e  progre& 
fi  de  (ba  Uluftrils.  S.,  alla  quale  ce  recomandacete  •  Dai  Baroli 
die  lO.Apriiis  2^4. 

Federicust 

Dragonedus  Secret 

VeniràbUi  viro  Abbad  Joamù  Aibmo  JUkUnaftro  dikSa. 

Rcx  SicUk  &c. 

\  Lbino,  perchè  havimo  ddiberato  \  che  vui  emnnio  andate 
Jl\  al  S. de  Camerino ,  ve  ordinamo ,  che  incontinente  poftpcn 
nendo  ogne  altra  coCi  vengate  da  nui,non  mancando  per  quanto 
amate  Io  fervitb  nollio  •  Dat.  in  Caftello  novo  Neap.  8.  Junil 
1^84. 

Rex  Ferdinandus» 
Venite  volando  • 

At  Scoctt 
Rex  SUUùt  &c. 

ALbmo  in  Io  an&re  voftro  al  mudrifs.  Duca  de  Calabria  ijo^- 
firo  figlio^  volimo  paflSice  per  Roma>  &  pruno  urovarìte  Io 
Conte  de  Burrello  ndlro  AmboSiatore ,  &  li  conununicarìte  tilt* 
to  quello  ve  havimo  comiDÌfo,habiate  de  bue  in  quefio -viàgio ^ 
&  poi  con  fuo  ordine  &  parere  parlante  ad  Nt  S.  ,  &  3  S* 
Conte  HieroQinx)  delc  in&afcripte  cofe« 


83 

Primo  Jdi  Colonnifi  padarite  in  h  forma  pareia  ad  ditto 
Conte  ,  Io  quale  è  informalo  dela  noftra  voiuotà  &  defiderio^ 
corno  ancora  fìte  vui. 

Dirriti  ancora»  quanto  ve  Fiavinìo  commifo  circa  U  I4«ini« 
lia  ducati  j  che  io  S.  Virginio  ha  depofìtati  per  dame^havuta  la 

EofTedlone  deli  Conuti  ;  &  iicet  credaino  ad  quefla  hora  habià 
3VUU  ditta  podeilione  ,  8c  haverà  fatto  liberare  ditti  14.  milia 
ducati ,  &  Io  S.  Conte  Hieronimo  li  haverà  fatti  remettcce  ad  ipfb 
Duca  noflro  figlio,  ma  quando  ancora  noa  fioflèfo  pagati, per  Io 
bifogno  occorre  a  quiilo,  volimo  pregate  ipfo  S.  Conte  Hiem^ 
mo  ad  operarfe  ,  che  liano  omnino  remelfi  ad  info  Duca;  &  bm 
fognando  S.  S.  entre  feairti  ,  che  li  Contati  leranno  afli^natf  ^ 
quando  non  follerò  ad  quella  hora  ^  o.U  (eranno  reftituiu  ditd 
14.  miiia  ducati. 

Dirriti  ancora  tutto  quello  ve  havimo  didt>  arca  la  materii 
dei  Armau,  la  quale  havimo  deliberato  accrefcerela  quanto  pofli^ 
bile  fera  ,  per  eflTere  fuperiore  ala  inimica  ,  prefupponendo  cho 
omnino  li  animici  ogne  bro  Audio  &  forze  metteranno  in  fìipe* 
rare  la  noftra  Armata ,  corno  cofa  che  ii  ruinaria,  quando  la  no^ 
fica  reflafTe  fuperiore;  &  quella  parte  è  veriflima,  che. nulla  00- 
fa  li  porria  in  tutto  minare, G  non  rArmaià  potente,  &  che  per« 
ciò  bifogna,  che  N.  S.  ^  &  ipfo  S.  Conte  pigiieno  cura  ^  che  le 
deiibere  T  Armata  quanta  have  de  eilère ,  &  ijpidllo  pa  dò  oe 
bifogna  fpendere^  &  cofsi  provedere  ale  cofe  de  terra  «  &  fare, 
fh^  quiflo  anno  fé  faccia  tal  sforzo ,  che  rincaiDo  $  &  fB  io  t*« 
dare  poriano  occorrere  deli  pericuii  multo  aiìeoi  dai  hooore  de 
bene  deiaLega.  Le  particolaritate  circa  queAo  non  curaoiolcmo» 
re  j  remettendone  ad  ip(b  Conte  de  Burreilo  infi3niiatUTbno  deli 
noflra  volunta  &  bifogno^  &  cofsi  dirrite  ogne  altra  cola  Ji  po^ 
rerà  .  < 

Si  al  S,  Conte  Hieronimo  parerà ,  vui  dcbìate  al  pifire  vl^ 
litare  la  Communità  de  Sena ,  lo  farrite  >  &  dirrite  queUo  ipib^ 
S.  Conte  ve  ordinarà  ;  &  cofsi  pigliarite  informatione  de  4tWMBi 
parerà  debiate  dire  al  Mag,  Lorenzo . 

A  Fiorenza  lerrite  con  lo  mag.  Lorenzo ,  &  li  dorile  >  ffte 
la  noftra  fperanza  fo  feniprc  ,  che  ali  biipgfH  ne  oeuinsiianò  , 
ipfp  &  quella  Excelfa  Sig.iion  mancariano:  li  prefemi  ooa  pò» 
xiano  edere  majori  ^  li  quali  però  Io  communi  :  recorrìmo  ad 
.  ipfo» corno  lo  primo  amico  habìamo  in  Italia»  per  Io  qialei 
terimo  ^  fcmpre  che  bifognerà^lo  iUto^li  ^lioii^  &  k  perk» 

pie- 


pregatelo  non  ce  manche  ,  che  fperamo  mai  fé  fcrvitio  la  caft 
fua ,  che  megliore  cunto  li  rendefle  ;  &  havuto  qucilo  ,  &  eoa 
le  14.  cnilia  ducati  del  S.  Virginio  Ji  mandarite ,  o  portante  ad 
ipfo  Duca  nodro  figlio,  benché  nni  voltiamo, da  Roma  mandaC- 
levo  li  14.  miiia  ,  Se  da  Fiorenza  quilli,ve  fairà  fiavere  lo  mag* 
Lorenzo  . 

Parlante  de!  fiitio  de  Serzana  quello, ve  Kaverà  ordinato. M. 
Anello  per  volume  de  Jtf.S.,  &  del  S.  Conte  .      .  \ 

Dele  cofe  de  -Genua  coèì  in  Roma,  coma  in  Rorcnia  dio- 
rite ancora  quello  in  Remai  accordante' <xxi  M.  AneHo  ,  pcrctó 
non  defideraimo  mai  ifoola  tanto, corno  <Ae  Geif8aÌia*4»n'la[Lega, 
o  neutrale ,  &  nui  poliamo  havere  con  la  noflra  Armata  quattro 
nave  de  quelle  de  Genoa, corno  a  bocca  ve  havimo. ditto •• 

Al  Tuca  noftro  figlie  jdirite  ,'  quanto  ad  bocca   ve  havimo 
ditto  ^  delche  etiam   ve  havimo  fatìo  fare  memoriale  de  voftra 
mano.Dat.  in  Caflelk)  novo  Neap.  ij.Junii  1484. 
.  .Sigfllo.    -•'   ^.  '•       ..ò.  ^-^  '::r   :    •    ".  •;,..■• 

Rex  Ferdinandus. 

A«Sectiéi^ 
Infirmiont  al  Mag.  M.  Albino . 
RexSUìUm&c.^  —  *  '  .-   • 

ALbino/Ultra  Pahre  inflruttfonc^jqiiale  ve  fcavcmo  dateiVO^ 
limo  come  ferite  in"  Roma  tra  T  altre  cofe  dicete  al  Conte 
.  ^  Burfdla  ,  che  nui  havimo  vifto  quanto  Jota  de  Gupoat  iia 
portato  dair  Illufhifs.  Duca  noflro  figlio  cijpca  la  partjp  del  Tuo  ri* 
tornare  in  Io  Reame  per  le  cofe  occorreno  de  là ,  ciò  è  che  Io 
Duca  de  Bari  moline  defiderare  ditta  fua  tornata,  &  dalaltrà  par- 
te fimo  avifati,como  vui  lapite  ,  eh' ipfo  "Duca  è  qùiilo  che  pro- 
cura ^  inda  ,  &  follicita  la  fùa  retomata ,  la  quale  a  nui  feria  fiL- 
pra  modum.molefla  ;  &  perciò  havimo  de  continente  piOvifto, 
che  li  foi  cavalli,  che  ipfo  Duca  ordinò  retomaflero indereto^ de^ 
biano  continuare  lo  damino  fuo  ,  €c  andare  ad  tmvare  in  Lom*"* 
bardia  ipfo  Duca,  &  qiiefto  ^Kxmi  volimo  ,  che  procurate  rui, 
che  omnino  fe  ne  vadano  la  via  de  Lombaidia  ;  Se  volimo  che 
con  lo  configlio  del  Conte  de  BuiTelIo  fecdate  imèndere'  queflc 
cofe  del  Arenire  del  Duca  ala  Sant.  de  N.  S,  ,  &  al  IH.  Come 
Hieronimo ,  &  dìieli  ^  che  non  porria  tSSm  cofa  ,  the  più  ne 
offendeflè  P  animo  >  &  che  perciò  fuppBcaino  detta  Santi ,-  Se 
ip(<>  S»  Come  ie  degnetìb  ftie'ciica  dò  qudle  fCOvtf«n^  cbè 
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la  Satin  S.  judfcarà  bifbgnare  ,  &  eflère  utile  per  la  Santlfs.  & 
Serenifs.  Lega  ;  ma  lo  defìderio  noAro  farete  intendere  a  dhta 
Sant.  non  eflere  altro  >  che  ìp(b  Duca  habia  de  continuare  in  la 
imprefa  contra  Venetianì  :  &  de  quello  che  N.  S.^  &  ipro  Co^ 
te  circa  ciò  delibereranno,  ne  avifarite  particolarmente  ^  perchè 
poflTamo  a  tutto  ben  provedere. 

Et  in  Hmiii  fententia  parlarite  al  mag.  Lorenzo  de  Mcdkl^ 
quando  ferite  in  Fiorenza, &  ne  avi(àreti  da  ogne  loco  de  qud* 
io  che  farite .  Quello  circa  dò  haverete  de  dire  ad  ipb  Duci, 
ve  lo  havimo  ditto  lonflamente  ,  &  perciò  Io  remettemo  a  vub 
DaL  in  Caftello  novo  iNieap.  iS.Jtam  148^. 

Sigillo. 

Rex  Ferdinand!»* 

A  Seciec* 

Mag.  viro  Abati  Joarnii  Albino  nojiro  nuqori  Ubrario  dUiSifip  . 

Dux  Calabria  &c^ 

ALbino.  Nui  mandamo  Antonb  Caraociolo  con  li  bdcftrieil 
&  compagni  ,  li  quali  vui  haveti  recercau^  addò  poflad 
venire  fecuramente  ad  retrovarna  >  &  pecche  lo  campa  &  ievm 
da  qui  da  Quinzano,  quando  ferrió  a  Cremona,  ne  bnrete  ìHf* 
tendere  la  voflra  venuta.  DaL  in  Caflris  fiBlidbQ%>  Santift.  Éf 
Sereni^.  Lige  prope  Quinzanum  4.  Juliz  1484. 

Alfonfiis. 

JoJPoob 
Magi  viro  Joanni  Albino  nofiro  fiiàk  dHtSo^ 
• 
Ac^*  SicUict  &c. 

ALbino*  Del  primo  de  qiiifto  havimo  i!na  vodra  ktien»pK 
la  quale  ne  avi/àte  de  quanto  là  con  quilli  S*Dtce»&  Io 
mag.  Lorenzo  habiate  fatto  &  operato  in  nome  noflio  arca  ]» 
expeditione  dele  cofe  ,  che  vi  ordiremmo  ,  &  a  bocca  &  vm 
inftruttione  noflre  :  de  che  havemo  havuio  piacere  ,  & 
la  diiigemia  &  prudentia  voftra  in  la  executione  de  quelie 
fé ,  &  ne  reAamo  ben  contenti  &  (àtis&tti  j  benché  queflo 
fia  novo  ad  vul>  perclii  in  tutte  oofe  vi  Uno  (btt  ooaim^»ye 

lave-' 


bavemo  trovato  per  e5cperientia  diligente ^ cauto ^  &  prudente. 

Piacene  incredibilmente  >  che  io  mag.  Laurenzo  refle  con* 
tento  de  quanto  vui  ic  dìceflivo  deia  voiuntà  &  deliberatione 
noftra^de  &re  reftare  Io  liluflrìrs.  Duca  nollro  figlio,  &  non  k> 
revocare  fin  che  (la  finita  la  imprefa  de  Lonsbardia^deciarandolx 
Io  animo  noftro  per  le  ragioni  »  che  li  dicedivo  ad  deverio  fare 
re(hre^  &  ni  ha  piaciuto  etiam  intendere  ie  ragione  addutte  per 
dino  mag.  Laurenzo  ad  ditto  effetto. 

Et  cosi  ne  piace, rette  contente  del  ditto  liluftrìrs.  Duca j  & 
cTie  Ca  più  ceno  hogi  die  mai  dela  gratia  &  amore  de  ditto 
Duca, come  pò  veramente  reftare,  &  eflère  certiiCmo;  &  lauda- 
mo  quanto  per  vui  in  quefta  parte  ^confirn^andok)  in  b  opinione 
fua,i-è  fiato  ditto  &  replicato* 

Dela  Arouita  ni  è  fiato  gratilCmo  intendere  quello  vi  Ea 
ditto  ipfo  Laurenzo  j  &  non  celiamo, ma  con  ogni  fiudìo  atten- 
dimo  a  crefcere  Io  numero  dele  nave  &  galee  oe  detta  Armataj 
&  da  poi  che  vui  partifiivo,  ha  verno  foidate  due  grofle  nave  de 
Genoefi  ,  che  fa  in  Palermo  ,  &  ad  quefia  hora  devono  efiere 
in  via  »  &  con  dette  nave  andaranoo  due  galee  de  M.  Franci  de 
Pau ,  &  tuttavia  attendimo  ad  accrefcere  &  refoneare  ditta  no* 
Ara  Armata  ,  la  quale  ad  quefiai  hora  fperamo,habia  btto  cole 
reievàte  ai  fervitio  dela  Santils.  &  Serenifs.  Liga  ,  per  eflere 
detta  Armata  potente   &  ben  mimita. 

Ale.  coTe  de  Genua  &  Colunnifi  Kavemo  vifio  quello  vi 
refpofe  ditto  mag.  Laurenzo  ,  &  fimo  certi  che  ogni  coia  pi« 
gliarà  bona  aflSbtto  in  le  cofe  de  Genua  ,  .che  ad  qi^Ie  de-Qv- 
ionnifi  non  vedimo ,  che  fé  pofia  fare  frutto  per  ipfo  ^  né  altri. 
Laudamo  la  diligentia  vofira  ,  Se  opti  ma  opera  circa  lo  bavere 
deli  decemilia  ducati  j^  de  che  retiamo  incredibilmente  contenti  ^ 
&  per  uno  fervitio  ne  Io  havite  fatto  relevatifiuno  ,  &  ni  per* 
fuademo  che  le  perfuaiione  &  opera  vofira  habianp  )Ovato  aflii , 
inmo  fatto  tuuo  }  &  fiate  certimmo ,  che  in  bavere  ditti  denasi 
confidavamo  in  la  benevolenza  &.  amidda  de  ditto  mas»  Lau« 
renzo  ,  &  per  la  prudentìa  &  opera  vofira, cKé  fapemo  la  iape-* 
le  bene  operare  dove  bifbgna  ,  &*  fi  dìmofira  che  li  havite  na« 
vuti  contra  la  opinione  deir  III.  Conte  Hieronimo  ,  &  quiili  O- 
ratori  dela  Serenifs.  Lig?>  fi)  in  Roma.  Laudamo  anche  la  fij« 
licitudine  vofira, che  attefo  lo  bifo^^no  de  ditto  lUuftrifs.  Duca  fe 
babiate  mandato  fubito  ditti  dinan  ^  &  coSà  TaUri  VffàSSivà  Fio* 
renza  da  Konui;,  afikmatl  al  fiio  ThefonttOt 

Se- 
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Secundo  Io  avifo  ni  date, la  fumma  de  ditti  denari  pfreffaid 
é  undicimilia  ducati  de  carlini  >  li  qiiaii  ai  tempo  ferando  fatis- 
fatti  integramente  ;  Se  tanto  del  preditto  mag,  Laurenzo ,  qianio 
de  quilli  Signori  Dece  reflamo  contenti  ,  &  li  ne  fcrivemo  per 
altre  -nodre  rengratiandoli .  Dat.  in  CaAello  novo  Neap.  io.  Jup 
ili  1484. 

Rex  Ferdinandus» 

A«  Secret» 

B/bg.  viro  Joanm  Albino  librario  majori  tUuflrifs.  Ducis  CàUiruB^ 
&  Oratori  nofiro  dUeSo. 
Rtx  Sicilia  &c. 

ALbino.  De  4I  dd  prefentè  da  Fiorenza  bavemo  una  vofiraj, 
&  per  quella  reflamo  avifati,  havivevo  havuto  lo  compii* 
mento  deli  dinari,  ne  ha  preflati  quella  Sig.  Havimonc  Iiavuio 
piacere  ,  &  laudamo  la  diligentia  &  prudeittia  voftra  in  haveift 
conduda  la  cofa  ad  effètto  ,  fecundo  era  io  defiderio  noflio.^  La 
cautela  li  havite  fatta  in  nome  noftio  havimo  vifla ,  &  ni  piace 
che  coPsi  rhabbiate  &tta. 

Piacene  ancora  ^  che  voi  infìeme  con  Antonio  Sperandeo^* 
biate  da  noftra  parte  rengratìato  qililli  Sig.,&  ie  offerte  ThaviM 
fette  ^  declarandoli  lo  bono  animo  noftro,  &  bona,  volontà  vcf» 
loro  ;  8c  cofsì  etìam  ne  ha  piaciuto  intendere  la  refpofta  cKe  fe- 
cero ditti  S.,  fecendone  intendere  quanto  de  nuì  reftano-conien* 
ti  ,  &  benché  de  loro  optima  vohinta  ne  fuffèmo  ccrtiffimi,  pip 
ro  ne  perfuadìmo^  che  la  opera  Se  mezo  vòftro  ne  li  habiamol» 
to  più  confirmati  .  Ni  è  (lato  fummamente  grato^  io  avifo  ne 
havite  dato  del  flritto  &  longo  ragionamento  haviftevo  000  to 
mag.  Laurenzo,  &  quanto  fra  ip(o  ,  &  vui  è  flato  ragionalo  fc 
difcurfoj  ad  che  non  bifogna  dire  altro,  fi  non  che  reflamo  in- 
credibilmente contenti, intendeiìdo  ogni  di  qiieHo  che  fimp»  • 
ipfo  mag.  Laurenzo  6c  de  fua  optima  voluntà  verfb  ntó  ne  to* 
vimo  pcrfiiafo,  immo  tenuti  firmamente  per  ceno.  Qoanio« 
ipfo  &  vai  è  flato  ragionato, fera  tenuto  per  mii  fecPCtMBtaOjCsn^ 
mo  per  detta  voflra  ne  avi/àti.  •  .     *' 

Ne  ha  piaciuto  intendere  quanto  Set  Nicolò  CanoeDeri  «i 
ditto  mag.  Laurenzo  li  ha  fcripto,  &  che  per  l*  Iihiftri&  **^ 
noftro  fi^b  ffa  fiato  bene  aocarezato  ;  8c  certo  io  amore 
co  fra  ipfo  Duca^  &  mag.  Laurenzo  non  alttuneme  nofxm. 


Lo  coi^gBo  de  detto  ttiig.  Lftren2ò>cTie  Ti^biaino  tf  oocK  ^ 
ad  tutto ,  &  monfliamo  in  alcune  oofe  non  intendeìt  &c.j  ne  è 
^to  aratiflimo^per  efler  prudeptiffimo  8c  (apientilTiino  « 

Non  hayemo  ad  relpondere  altro  ad  ditta  voflra,fi  non  dut 
ve  hortamo  ad  icrìverene  (pifh  ^  &  aviraceni  de  quanto  '  ocoor« 
rerà^  perchè  volentieri  &'  con  piacere  vedimo  &  intendemo  yt^ 
Are  ietterei    Dat.  in  Cafielio  novo  Neapolis  2/.  Juiir  1^8^' 

Rex  Ferdinandui  • . 

A  Sèertb 

Màg.  pira  Joamu  Mino  Hlùftrifs.  D.  Ducis  CdaMm  maj^ 

Ubfwrio  &  Bjfgiù  pàumo  ^idtU  Qmfitiariù  nobk 

jliavmaa  dìkSh. 

Lkiiimmm  gsmv^ 

MAg.  Albino  DoOro  vxAro  dileno.  Nin tcrivinio  ìaxgumk* 
te  de  prelèntè  ala  AL  del  S.  Re  de  dome  ooft  fi»die 
jDon  quefla  fdiciflinia  Annata  dopo  la  ndtai  partita  dal  Siannp; 
&  acciò  che  V  IUufiri&  S.  Duca  ne  hahia  etiam  pina  fiotiiia^fi 
jnandaaio  .ailigaui  la  copia  de  detta  lettera  Risgid  alla  indptfa  che 
fcrìvimo  ad  S..  S.ipre^move  pertanto^  là  fogliate  imndàit  |tef 
Io  prìmOyf  &  che  nabia  bon  recapito ,  ofl^MWdone  ad  vofhùliONi 
oore .  tizi,  in  $ami&.  &  Secroifi.  Chflb  apod  Goicyiam  7f 
AuguAi  1484» 

Federìcos» 

Ro^cifff 
Om  Damìm  Rege  prò  pàté  D.DudsdUhkié 

|ÌiÌQo«  Vui  haviie  viflo  quanto  i  flato  n^^odifo  lojpni  b 
.  platiica  de  qu^  pace^Ia  quale  fiibito  cheiainfeléfiio^Qt 
difphKsque  j  &  non  vedoidomo  noi  fa^^iare  deiitf  pfatcìeiy  ìirtefii 
V  ultima  voluntà  d^I  Duca  de  fiari ,  quale  era  in^daui  òninnior 
ala  pace^  ne  parfe  più  predo  concomere  con  Fakri^  che  reflue 
ioli  &  fon  !a  gucrm  in  cala^  credendo  asme  la  Mgfone  voleva, 
che  tutta  .la  guerra  fé  avefle  ventata  (opra  de  noi<  Dodcheper 
evitare  tanto  eiMie  remo  a  fomcoooorfi  con  li  aititi' 

£t  noi  credeno  Mbemmente  quefta  platica  efleie  haomt»^ 
zaa  da  quiflo  invcnio  dal  &  Aoìmiìo  »  A  da  AL  lo*  Iuo6o  i 


87 

8c  conclura  fra  loro»  &  quando  ce  la  fecero  fntendere^fUbito  na 
avilammo  S.  M.^clie  già  vennero  con  le€ondli(ionefatte>le  qua* 
le  intefe  fubito  mandammo  ad  S.  M.  judicando  quello  dmSMm 
dice . 

£t  eflendomo  flati  in  longo  debatto  de  quefla  phttica  eoa 
li  Oratori  ^  &  de  N.  S.  &  de  Fiorentini  ,  Io  Duca  de  Bari  ce 
ba  dedarato  volere  òmnino  la  pace  con  Venetrani  ^  ailegando  la 
impoflibiiità  &  fpefà  grandiflima  del  flato  de  Milano  ,  h  quale 
non  poflèva  comportare  più  ,  &  che  da  collegati  li  erano  fiate 
date  parole  j  &  lui  Voleva  fatti; imperò  ognuno  derizafle  la  meo* 
te  ala  pace>che  lui  la  ferria  in  ogni  modo^  depò  chi  voleflèio* 
trare  entrafle. 

Ali  2Z.  del  prefente  in  G)nfeglio  ledendole  una  lettera  dd 
Duca  de  Ferrara , per  la  quale  fé  doleva  aie  non  era  ha\'Utoie& 
guardo  alle  cofe  me ,  di rizando  lo  pariare  a  ditto  S«  Ludovico  ^ 
refpofe  con  colera  dicendo ,  die  lo  Duca  de  Ferrara  non  ha  vo* 
luto  ufdre  mai  in  campo  »  fé  prinx>  non  havefle  la  preflanza^de* 
ia  quale  non  ha  voluto  un  carlino  meno  >  non  liavàido  leigaar*» 
do  alle  incomportabile  defpefe  del  flato  de  Milano  j  &  che  lui 
per  la  falveza  de  Ferrara  haveva  defpelb  più  de  tieceniomilia 
ducati^  &  però  le  devea  edere  havuto  reguardo. 

Appreflo  dìfle^che  lo  Marchese  novello  de  Mahtoa  non  VD» 
leva  .flare  ali  capituli  del  paure  ,■  &  che  vdea  Io  governo  dele 
gente  de  Milano ,  al  quale  anco  ha  da  dare  le  prefUiiize;  &^  ad* 
ungendo  la  defpefa  deli  tanti  ,  Se  gente  d^arme,  la  guardia  de- 
le terre  prefe ,  la  Rivera  d^  Oglio ,  non  lo  pò  più  comportale  ^ 
dicendo  che  non  vo  disfatto  Io  flato  de  Milano^  &  che  al  pie- 
(ènte  le  bifognano  più  de  centomilia  ducati. 

Appreflo  difle^  che  al  S.  Robeno  voleva  dare  depioviGe- 
ne  cinquantamilia  ducati ,  renderli  Io  flato  fiio  ,  dardi  fe  tafll^  , 
folamente  per  venire  ala  pace, ala  quale  più  pretto  vene  per  ìéi« 
poflìbiiità  che  per  altro  ;  &  però  confortava  cffni  uno  aie  ve^ 
nifle  a  detta  pace  ,  &  quando  altramente  fé  racelfe,lui  tè  Am> 
caria  dala  Lega  ,  &  legariafe  con  Venetiani  ^  perchè  non  Tole 
flare  a  parole  di  nifliino,  &  perdere  lo  flato  de  Milano. 

.  Sta  fufpetto  de  Genova ,  dubitando   chd  Papa  V  kabii  1Ì 
^vere.  ^ 

£1  Duca  de  Bari  intendendo  la  parte  adver(a  in  M3eM>le> 
varfe  ^  &  Monflg.  Afcanio,  con  io  quale  concorreva  Lolle  éi 
TeizagQ^  have  accelerala  quefla  pace  ^  perchè  non  vefera  Ave 
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fora , dubitando  non  perdere  Tuo  governo*  ^ 

Quello  che  ditte  Io  Duca  de  Barij  c|ie  U  Ambafladon  de 
Roma  cercavano  turbare  la  pace  ;  però  M.  Anello  fia  avifaio.  ' 

Lo  fatto  del  Teforiero ,  &  fui  fratelli .  ' 

Lo  &tto  de  M.  Belprato  da  pane  del  Signor  Duca^  e  dd 
Duca  de  Bari. 

Lo  rajonamento  del  Signor  Ludovico, che  fempre  fera  figlio 
de  S.  M.,8c  Io  conferve  ai  Stato  de.  Milano >  Scc  &  quanto  fla 
contento  del  Signor  Duca . 

Che  S.  M.  tenga  ben  contento  Io  Duca.de  Bari»  ei Signor 
Roberto,  8c  M.  Joan  Jacobo,  ali  quali  fcriva.de  fua  £DaDO>,  & 
prefertim  al  Signor  Roberto,  Io  quale  fé  è  di  tenere  contento. 
M.  Joan  Jacobo  ha  pregato  Io  Signor  Duca,  fé  done'Io  Prìnci« 
pato  de  Rofliano  con  (ali  &  focolari  air  herede ,  al  qiude  è  fia- 
to refpofto,che  ncm  fé  potè  &re^  perchè  ce  è  pramatìca  in  con- 
trario . 

Lo  Matrimonio  della,  figlia  oon  M.  Aleiaakbo  figlio  del  S|i« 
gnor  Roberto. 

De  fempre  fiu-e  fiare  richiefio  Io  Sig.Robeno,o  qual  mo- 
do fia  da  tenere  per  fiaccarlo  da  la  Signoria  ,  remettendo  ogni 
cofa  ad  S.  M.  .    ^ 

Lo  defiderìo  dd  Duca  ót  Bari  de  mutare  Io  CafleBano 
Daàrezo  con  Io  Sig.  Dtxa  in  quillo  modo  :  S«  M*  li  «dine,  009 
me  fé  ha  da  governare»  ai  die  concone  loCaftcHano» 

Ix)i(e  da  Terzao. 

Monfig.  Afcanio.  , 

Lo  ragionamento  del  S.  Roberto  ; 

Le  terre  prefe  fotto  fede  • 

ALfonfus  de  Aragonia  Dtix  Calabria? ,  Kegios  primogetutus,& 
Vicarius  generalis.  &c.  Mandaibo  de  prefente  ai  Ulufinfs. 
S.  Duca  de  Mikux)  &  excelfa  Republica  Fiorentina  d  mag.  & 
diledifs.  nofiro  umiliare  Joanne  Albino  per  alcune  Scende,  le 
quale  le  avemo  commefle  :  pregamo  dunque  tutti ,  &  finguli  nq^ 
fin  amici  Se  I>enivoli ,  ali  quali  fpederà,  die  Iii>eramente  Io  laP 
feno  paflàre  con  li  amigli ,  cavalli ,  robbe ,  &  oooiitiva  fua,  fen- 
za  alcuno  paramento  de  pafli  ^  &  in  le  occorrente  Io  vc^^ìanp 
fere  ben  trao^^  &  per  amor  nofiro  haverìo  recomandato  »  ptfp 
che  de  ogné  bon  trattamento  &  carne  fiucanno  ad  lui^  ad  ìioi 
compiaceranno.  graiìJemqup  ^  &  odi  reft^mno  npo  jpoco  oUi^ 

M  ffi- 


9<» 

gati .    Dat.  in  regiis   patenus  fi^liclkis    prope  Vaynuioìai 
aj.  Scptcmbris  i^Sy* 

i»  Alfonfm.  «^^ 


Locus  Sigilli. 


Loyftas  de  CaTaliiMìro  piò 


Afitg.  major,  obfer.  D.  Joanni  Albino  Rtgfo  .OrMri' 


li /TAg.  M  Albino;  Per  eofa  ithponantifldma  da  M.  dd-S.  ^. 
IVI  ve  prego, &  il  mam.  M.Marì|K>  fixfe  vi  tira  ^uakA^Ui 
tra  cofa  che  prieghi  ,  che  non  vi  rincrefca  de  (bprafe^affe  fhf 
Bologna  ,  &  non  andare  più  oltre,  infino  a  «mo  aie  per  allM 
noftre  lettere  >  o  per  uno  meflò  vi  Pedalilo  intendere  aicrostM^ 
^ando  intenderete  la  cagione ,  non  vi  pana  havene  perlb  il^ibd 
preflailo  inutilmente .  Raccomandomi  a  voi.  Floiemis>dove  tHk 
nò  attivato  pure  mo,die  g.  Odobiii  148 j*. 

Ur.  Lànmdoi  de  Medfcfi. 


D^x  Mei^folani  &c.  Volumiis,  vai  qùainqne  letit  mag,  I>« 
Albinus  in  dominio  noflro , libere  |>ernllttMir  ire»  morari  ^ 
ftanftrejhofpftari^  &  abire  cum  omni  em  fikwtate,  commeml»* 
mufque  eum  omnibus  noArìs  amids  &  oeneMfif  jsd  quos  perv» 
niet  revertendo  ad  SerenifT.  R^em  Ferdiiiandmii ,  ojjiif  Ma'^cd^ 
tis  fuit  Orator  apud  nos.    GUuni  die  20.  06kbth  i^^Sj* 


Locus  Sigilli  • 


B.  ChaUum  * 


BtfhuBh  Rtutnnii  D.  A^mi  nvtrfm  ài  Bb^ìfu  Dotmmàm 

Ducan  QdoMtt^ 

MEfi.  Albino.  La  venuta  voflra  c'è  (bla  gratifi^,  per  poter  reti» 
tire  da  perlbna  ben  informata  ?Ia  bona  oónvalcftentia  dclP 
Ilìullrirs.  S.  Duca  di  Calabria  n  o  bon  cognate»  Si  patte  ,  St 
knche  percFiè  amamo  voi  per  1j  jolar  viitti  voftre .  \^cto  è 
Che  havereflmio  defide     :>.  la    au(k  deìa  vennta  folle  IblA 

toh  hiagior  piacere  ddo  tto  S. .  >iioa^  &  ne  mnd^lemo  cent 

r^^idoelLiua^  COR  voi  ^  tammhtOk  m  metto  alo 

•'=i  gli 
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gli  Fiabia  impoflo  quella  neceflltà  di  mandarvej  ma  in.  tanta  mo-. 
iellia  Se  amaritudine,  che  ne  tolemo  deli  travagli  fuoi ,  havemo 
cofa  che  ne  niinuiffe  alquanto  lo  dolore,  che  ce  è  offerta  occa- 
fione  de  demoftrarle  altramente  che  con  parole  la  oflervantia  no- 
ftra  precipua  ,  &  &rle  toccare  con  mano  che  fìamo  quelli  ,  che 
fi  come  N.  S.  Dio  ha  voluto,  che  ne  fiamo  conjunii  non  fola- 
mente  de  vinculo  de  mutua  bencvolentia  ,  ma  de  fangue  ,  cosi 
in  quella  conjuntione  volemo  effere  perpetui ,  Se  bavere  ogni  fgr^ 
tuna  comune  • 

Al  giungere  vodro  voi  poteAi  intendere  prima  dal  mag.M« 
Belprato,  che  ha  veduto  prova,  del  ottima  &  pronta  voIuntSiiio* 
ilra  j  &  dopoi  alla  prefentia  de  Tua  magnificentia  da  noi  ,  ma 
molto  meglio  con  li  effetti  ^  quanto  havemo  oprato  &  fatto  ìa 
ajuto  &  beneficio  del  S.  Re  &  del  predetto  S.  Duca  in  que- 
fte  fue  travaglie^  che  fé  doveOero  haver  fatto  principalmente  per 
la  falute  de  quefto  lUuflrifs.  S.,  non  haveflèmo  faputo  né  potuto 
far  più,  &  navete  ancora  veduto  da  quella  hora  in  qua,  quanto 
efficacemente  havemo  inftato  appreflb  5.  Fiorentini  quello, che  1q 
S.  Duca  predetto  haveva  judicato  eflfere  più  neceflarìo  ala  falute 
del  S.  Ke ,  &  fua  ,  &  quanto  liberamente  ne  *  lìamo  eshibiti  ^ 
fare  non  folamente  quello, fuffe  efpcdiente  per  qudlo  effetto,  ma 
più  oltre  quanto  foflemo  richiedi ,  remettendone  al  ditto  delQ 
prenominato  M.  Simonoto,  &  novamente  ala  giunta  délo  m^* 
Al.  Francefco  Caddi  Oratore  deli  Ecoelfi  S.  Fioremioi  •  Have* 
te  conofciuto  quanto  di  bona  voglia  fiamo  devenuti  ala  oondutta 
del  S.  Virginio  Urfino  ,  &  altri  Urfim  ,  fiperando  che  ala  coiir» 
fervatione  del  S.  Re,  &  S,  Duca  ddria  euere  ottima  medicina  j 
eshibendone  a  mandare  de  le  gente  noffare  quelle  fquadre,  chi» 
bifognerando  a  conjunuerll  con  le  geme  Urfine  c^ni  volta  cht 
fia  per  li  predeui  S.  Fiorentini  judicato  eflfere  a  propofito  •    K%^ 

2ueila  noflra  voluntà  ha  da  continuare,  fin  che  Io  S.  Re,  &  S« 
)uca  fiano  ben  ficuri  &.  quieti  .  Nella  venuta  &  ambafcìata 
voflra ,  benché  per  li  refpetti  antedetti  ve  habiamo  veduto  vor 
Ientieri,ce  ha  accrefciuto  un  punto  de  animo  o  defiderìo  ala  Ini* 
pre(k  loro^  perchè  come  havemo  detto, fé  li  andaflè  el  capo  de 
quedo  lUudrifs.  S.  &  nodro,non  lapereflimo  che  fare  per  dimo 
drarne  più  foliciti  ala  fatute  ndlra.  Et  perchè  voi  ne  havelo 
richiedo, che  occonrend(»ie  coCi  alcuna  in  queda  materia, che  pop 
fi  cedere  a  beneficio  deli  predetti  S.  Re  &  Duca, la  .voliainQ  ri- 
cordare amorevolmente,  ittiche  noi  làf^piamo  k  .kM0  li  &  Eo^ 

M    2  non 


noli  havere  hìCogno  per  fa  Tua  fumma  fapienda  de  noflri  , 
di  ;  nondimeno  per  dimoflrarli  si  in  qiie(k> ,  come  in  Tahie 
fé  tutu  roflervantia  noflra^  referìrete  alia  Eooell.  S.  db 
parte ,  che  a  noi  ne  pare  intendere  la  caufa  &  fiindanaHcnio  diN 
la  rebellione  deti  Baroni  edere  proceduta  dala  mala  cootemea^^ 
&  poca  ffcureza  che  haveano,  o  vero  fi  tenevano  havere  dt  Id^ 
delchè  la  ne  riceve  qualche  nota  >  per  quello  fé  crede  publieft» 
mente  9  8c  che  Io  effetto  ddo  accordo  pratticato  tenne  a  line  fb* 
lamente  per  la  parte  deli  Baroni  de  afficurarfi  d*  effi  con  fariì 
equale  Don  Federico^  domandando  che  le  fia  dato  lo  Princìpo. 
to  de  Taranto»  Lecce»  Galipoli^  Otranto»  &  altri  lodiì  impor- 
tanti ,  &  ligandolo  de  affinità  con  loro»  acciò  che  li  fa  più 
Migato  »  eflimando  che  con  queflo  oflaoolo  el  pcedetto  5*  Duca^ 
quando  ben  vole(Ie»non  dd>ia  poter  fàtt  oontfl  fa  voluntà  loro» 
Dela  qual  cofa»  ancora  che  fia  grande»  &  in  dinumidone  aliai 
dela  reputatione  de  S.  £cceiL»pooo  ne  coiaieflmìo»  quando  pei 
queflo  non  fi  &cefle  la  fucceOìone  dd  Regno  dulriofa  ;  pero  che 
ne  pare  vedere  più  oln^a  »  che  fi  come  queAo  aoooidio  leva  Io 
freno  ali  Baroni  vivendo  el  S«  Re  »  coii  moteodo  per  h  diili^ 
dentia  che  hanno  dela  EccelL  S«»b  quale  leiè  impoflìbilc  ad  1^ 
varia  mai  in  tutto  ^  vedendofi  V  appogk)  giglìardo  de  Don  Fé* 
derìco  dal  canto  fuo»  potria  eflère  che  noQ  afloneriapo  mai, che 
lei  confequirca  la  Corona  »  &  con  tutte  le  fixze  loco  fé  punta* 
riano  a  &re  Re  D.  Federico.  Ni  è  da  peofitfe^che  per  efleiip 
Don  Federico  fratello ,  &  minore  di  età  »  al  qnk  de  {ore  noo 
^tta  la  G)rona  »  fé  debia  retraere  dal  impreta  »  peiclic  lo  ùgy* 
gue  o  vero  la  fraterna  carità  lo  Aringa  »  pecb  rae  innatnm  efi 
Qnicuique  de  defiderare  inter  fuos  el  primo  loco.  Non  dicemo 
per  queflo,  che  lo  S«  Duca  non  debia  aflentire  aio  accordio,  qiian* 
do  fé  pofli  havere  :  comendamo  più  preflo  la  S«  EooelL  del  Qi* 
piente  confiiio  che  ufa  in  dimoflrare»che  li  fii  acoetaoi  &  gratOj 
diflimulando  de  cognofoere  el  fine  ^  però  che  indicamo  edere  ai 
to  de  prudente  &  favio»  de  dui  mali  partiti  dtggan  el  manoo 
male  ,  &  quello  che  non  concede  al  prefcnte  la  nfldigoiii  dett 
homini  »  lo  poterà  portare  el  tempo  ;  però  che  o  mtftazione  «le 
Pontefice  ,  o  morte  de  Baroni  »  o  beneficii  poteria  dare  quetl% 
che  non  lènza  grandifllmo  pericolo  ic  poteria  tentare  al  prefi 
te .  Ma  in  ogni  evento  ^  o  che  ftgcn  io  accordio  ddt  Baroni  o 
vadi  in  filmo» noi  judicaoK)  che  Io  S«  Duci  fé  debia  demoflr&iìe 
«dmolàmenM  cantra  ci  j&  Robcsio  ndo  primo  ÌBUaR  fuo  nel 
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Reame  >  h  qual  cofa  pò  fere  commodamente  Riavendo  loco  Io 
accordio  ^  però  che  io  S.  Roberto  non  ha  tanta  gente  feco^  quaiv» 
to  era  fama  ^  che  come  vedete  per  la  lilla  quale  ve  havemo  da* 
to>non  ha  più  che  5*40.  homini  d*  arme, che  £mno  in  tutto  ^a« 
valli  2411.  fra  boni  &  cattivi ,  &  quando  (è  conjunga  bene  con 
le  gente  £cclefiaftiche,cognofcemo  per  el  quinterneto,  quale  voi 
ne  navete  portato,  che.  la  EccelL  S.  fera  fuperiore,  &  facilmen- 
te ne  riporterà  vidoria .  Quando  anche  la  prattica  delo  accordio 
folle  (ìmulata ,  fiamo  in  medefìmo  parere  ,  che  taflato  al  opoo- 
fito  deli  Baroni  fuflSdente  numero  de  bnù  con  qualche  fquaoiej 
meno  però  che  (ìa  poflibile  ,  con  mtto  ei  reflo  dele  gente  Re- 
gie fé  oppona  alo  S.  Roberto  fenza  paura  alcuna^  pero  che  an- 
cora che  habia  apprdlp  el  vulgo  la  reputatione  che  fi  fente^noo 
vedemo  però,  che  ali  di  fuoi  che  padano  67.  anni, habia  fittto 
molte  cole  degne  de  memoria  ,  ne  che  eccedano  V  humano  in- 
gegno ,  fkchè  uno  Capitanio  de  efperientia  ,  vinù  ,  Se  autorità^ 
come  è  la  Eccell.  S.  oltra  la  dignità  del  fangue  R^Ie^  Io  de- 
bia  declinare,  &  impaurilo  dela  fama  fola  ^ia  lafluirlq  intrare 
in  cafa  fua  hoflilmente  fenza  vederlo  •    Dela  qua!  colà  per  tut- 
te le  ragioni  Io   S.  Duca  ne  ha  da  (jpeiare  indubitatamente  la 
vittoria  ,  <bla  quale  ne  feguirando  doi  boni   efibtti  j  prima  che 
fa  EcoelL  S.  fé  aflecurerà  del  pericolo, dove  te  trova  pofla,dair 
altro  canto  ìsbattendo  et  S.  RoMrto  &  ibi  compttci  tanto  inani- 
mati  ala  ruma  fua  ,  le  darà  norma  de  eflère  in  V  avenire  più 
cominenti  ^  &  darà  efempio  ali  altri  de  non  mettere  mai  d  pen- 
fiero  ala  oppreflione  de  alcuno  potentato  de  Italia  «  Non  volemo 
però  per  queito  perfuadere  el  S.  Duca, che  temerariamente  pia- 
gli battaglia  con   k>  S.  Roberto,  k  non  fé  vede  bavere  qtidle 
oonditiom»  per  le  quale  poffi  (perare  la  vittoria,  ma  opponerfe- 
lì  &:  apprefentarfeli  vivamente,  lenendolo  in  tempo,  &  ouìì  iuf- 
jandolo  fere  progreOb  alcuno ,  come  ìntervcn^rà  facilmente  ;  pe- 
rò che  non  è  da  ciedere  »  che  non   havendo  più   gente  che  fé 
habia  ^  &  vedendoti  V  elTercìto  gaUardo  dela  Eccella  S.  ad  fron* 
te ,  fé  debia  volere  precipimre  ,  &  voìendofi   pceapitare   rcflerà 
fempre  con  difavaatagio  j    &  veàsndoff  tr   fiibditi    regii   fàvoriii 
con  la  prefentta  d'«&,  ceto  jwtgHir  miiD<n  fcdlctand*^  -  &  cosi 
io  S*  Roboio  reflcfà  fraflratr*  "*'^r  difr  *  9  f         ^6u- 

flratione  &rà  dot  elTetti.r  pei  '  — r  b     | 

quale  fé  akuiio  fc  fotìGr  ^ 

doG  ingannato  &  ne  1»  * 
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tornare  ale  flantie  in  quello  del  Papa ,  &  metterà  li  Pòpoli  Eof 

clefìafticì  in  defperationeielPapa  si  per  quefto,  si  pervederfine* 

ceflTitato  fìiftenere  tanta  gente  in  quello  inverno  j  &  preferthn  la 

S.  Roberto  &•  figlioli  impatieriti  ^  forfè  fé  ne  &flidirà^  non  ìm^ 

vendo  nielio  ei  modo  ,  che  fé  habia  da  patire   tanta  fpefii  |  &• 

cosi  Io  prediito  S,  Duca  venera  a  confequire  Io  intento  fiio  eoa 

honore  &  gloria^  adjunte  le  altre  cofe  che  le  direte  voi  a.boo<9 

ca  j  le  quale  non  e'  e  parfo  mettere  in  quella  inflruttione  •  Qiie* 

fio  è  quanto  ne  occoqre  ricordare  amorevolmente  alo  predetto  Si 

Duca  in  le  occorrentie  prefentl ,  d  che  dicemo  non  per  prefit* 

mere  de  darli  ricordo  o  conGIio  ,  che  havendolo  per  pane  kt 

reptitamo  ancora  fapicntiflìmo ,  ma  per  non  nenrii  co(a,cIif  dor 

(ideri  la  S.  Eccell.  da  noi.foliciti  de  dimoflraile  in  c^ni  atto  h 

noOra  filiale  of&rvantia.    Datum  Vìqueria^  22*  Odo&is.  I48y# 

i 
Ludovicus  Maria  Sfortia  Vioeooiiies»  ^ 
Sigillo.  .  .  '^. 

I 

ALbino.  Se.noi  non  fodìmo  teneri  dd'honoK  &  flafo4d*Iti 
luftrìfs.  S.  Duca  di  Calabria  noflro  patre^  come  dei  nofliqi^ 
medefimoj  non  parlariemo  con  voi  si  Uberamente,  el  quale  fk^ 
perno  amate  quanto  la  propria  vita ,   &   in  fu    trilimopio  lìS 
quanto  dii^iacere  pigliamo  >  quando  fentemo  cola  che  offiaida 
hon<»:e  fuo^  reputando  anco  che  tocche  al  nofiro  ^  per  eflè 
conjunti  de  affinità  &  mutui  beneficii  •  '  ^ 

Havete  viOa  quella  inflruttione^  ve  havemo  data.   Qaefld|-; 
che  diremo  adellbjo  rìfererete  da  noflra  parte  a  S.S.  con 
difllìnrui  doglienla^  perchè  Io  amamo  da  patre  ,  &    ne     ~ 
ogni  colà  unittra  ad  fua  Eccella  che  quando  ne  piaceflè^  io 
ceriamo . 

-^    Noi  femo  certificati, che  H  Coppola i  el  Secretano  fianoj 
minìAri  de  quefio  incendio  per  molte  ragioni .  Primo  per  4a 
fpitione  che  haveano,che  publicamente  te  diceva, clM^Iiaveanol 
kito  Io  S.Re,  &  S.S.  li  voliva  disfare,  de  che  davano f  \ 
Appre(Ib>  quando  S.S.  difie  mangiando  con  io  S.Robeno  a 

Sniolo,  che  voleva  reformare  quello  R^no,  &  voleva  foflè 
emanio  30.  miglia  intorno  Napoli  ,  dove  fi  ibpradetti  ter'* 
lora  flati.  Queflo  fubito  ìoio  fé  inteodere  Io  S^  Roberto  > 
feroQo  mal  axxretto. 

Vedefi  anco,.€be  in  qg9i  atto  li  BafiQoi  nhiimuin  rnntinfia  *' 
d  Seoctarìo  •  j^« 


Rfcordatno  a  S.  S.  »  cRe  non  Ce  ingahne  a  partito  ^  non  p6» 
fò  che  m  tal  tempo  habìa  da  fare  motivo  alcuno  contra  perfo« 
fia  niflima^  perchè  faria  giongere  folfo  al  foco  in  quella  comba* 
flione  y  ma  afpettare  tempo ,  perchè  ci  darà  opormnità  de  aflet^^ 
tare  le  cofe  fue  con  meno  perìcolo;  &  fappia  S.  S.  ,  che  loro 
unitamente  con  li  Baroni  rebelli  hanno  antepofla  la  conditione 
di  D.  Federico  >  diffidando  de  lei  • 

S^no  de  parere ^ che  S.Ecoeli.  tenga  ben  contento  k>  Conte 
de  Fundi  ^  lo  Duca  de  Melti  prefenìm  ^  deli  quali  Te  ha  fufpi-^ 
tione  alcuna  d'accordo  con  lo  Papa  ,  &  <^ì  ^cò  alari  popoli 
demaniali  ;  6c  qiiando  quelle  gabelle  fodero  fupportate  con  &« 
flìdio  (ciche molto  fé  grida), la  S.S.  rìcorde  al  S.Re  le  tolga, 
&  tenere  fui  popoli  ali  foliti  pagamenti, come  fempre  s'è  comi-- 
mato  :  che  nulla  cola  tanto  aliena  V  animi  de  fubditi ,  quanto  le 
nove  impofitioni  &  pagamenti  ,  &  fé  noi  voleflemo  &re  pagare 
al  ftato  de  Milano  al  modo  de  Napoli ,  ancor  che  fé  pagaue  me* 
no,  non  fé  componeria;  ficchè  corra  al  modo  pallaio. 

Et  qudlo'fe  promette  una  volta  a  qualfivoglia  pedona, le  li 
obferve  ,  perchè  ogn*  uno  ,  e  Io  Papa  in  primis  dice  ^  che  in 
quello  Regno  non  fi  trova  fede,  &  per  tutto  io  pubika  per  fua 
grulKficatione  • 

Sua  S.  aninìSlamente  fé  opponga  al  S.  Roberto  »  prefertim 
in  quello  primo  impeto:  pariamo  con  fidanfa  de  S.  S.  ,  che  li 
ha  data  molta  reputatione ,  per  haverlo  eftimato  più  del  dovere> 
&  fé  vede  che  mai  in  fua  vita  fé  cofa  degna  de  memoria  ;  el 
che  fando ,  come  credemo ,  fera  compreda  l' audatia  de  inimid, 
li  altri  Baroni  &  popoli  redaranno  contlrmad  in  ficfe  Reffia  ^ 
quedo  dato  &  Fiorentini  più  gagliardamente  datando  ogni  rab(i« 
dio  a  S.  S. ,  tin  ad  impignare  li  figlioli ,  fecondo  havete  villo  Se 
intefo,a  jion  mancarli;  &  landò  b  contrario , fequerando  contra- 
rli edètti  /imperò  che  Io  S.Roberto  va  predicando ,  che  ixxi  t* 
dima  S.  S. ,  perchè  tene  nel  corpo  la  paura  j  quando  fo  rotto  ia 
Roma .  •  * 

Noi  per  ogni  rìfpetto  lemo  tenuti  parlarvi  de  S.  S.  libera^ 
mente,  &  dirli  la  verità,  ove  va  lo  dato  dd  S.  Re  e  di  S«  S« 
infìeme  con  Io  honore ,  Se  ancho  lo  dato  de  coHi^ati  •  Ben  ù> 
nofcemo  quedo  efler  nude  comume  ,  &  mtti  navigamo  ad  im 
fegno  •  Onde  S.  S»  tiovandofi  atP  oppofit0  del  S.  Roberto,  fiicdt 
per  Dio  che  non  proceda  un  padb  dentro  quello  llqpK» ,  che 
non  li  può  mancale  doriofii  tmoriii  maxime  rflfiìitwrr  condutti 

.  S.Ur. 


me  deOdero  faccia  intendere  a  V.  M,  ^  aUa  qnde  fupplico  ,  che 
li  prede  queiia  fede  ,  che  faria  a  me  proprio,  fé  fufle  alla  pi^ 
fentia  fua  •  Racomandome  molto  humilmente  a  V*  AL  Floianìp 
die  2p.  Odobrb  148;*. 

•7 
V.  S.M  Sen  LauroDUus  de  Medicis. 

Hlnflrìfs.  Domino  meo  D.Dud  CaUibrim. 
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ILhiftrìfs.  Domine  mi.  Ritornando  a  V.  EccelL  ALAIbipo  CaùZ 
col  quale  quello  di  fono  (lato,  &  parlato  lèoo  molto  a  luqM 
dele  occorrentie  prefente,  me  è  parfo  coipmunìcarli  liberameoM 
quello  ,  che  in  mio  nome  deddero  referìfca  a  V.  EccelL  Piìmbm 
la^  che  non  Iblamente  li  pretti  fedeioome  fiirìa  a  me  proprio^ 
ma  intenda,  &  accetti  il  tutto  da  me,  come  da  uno  libero  tt 
fideiiffimo  fervitore  che  li  fono.  Raccomandome  a  V.  EoodL 
FlorentiiC  die  2$.  Odobris  i^Sy. 

V.  Ex.  Ser.  Laurentius  de  Medico  •  L 

ALbino.  Io  non  poflb  altro,  die  commo^n»  d fagTonameal 
to  me  havete  fatto  da  parte  del  S.  LuRvico  ,  &  maMJiJHi 
in  profequire  la  guerra  si  gagliardamente, &  quella  anche  èaM 
parere  j  acero  che  ogni  uno  reAe  contento  dei  fuo  /&  non  VM 
glia  appeiere  T altrui.  ^Iì* 

Voi  ferete  con  il  S.  Virginio ,  al  quale  referìte  qudlo»  <JH| 
per  detto  S.  vi  e  flato  iinpoilo  ,  confortandolo  ancho  da  nolfal 
parte  a  flare  de  bono  animo  ;  &  fo  de  parere ,  che  lui  demodé 
dai  flato  de  Milano  le  bandere,el  Commìflàrro  per  fuo  honoie» 
Ce  nepumtione,  poiché  ci  Duca  de  Bari  le  offerc. 

Appfeflb  ferrete  con  lo  S.Duca,  &  \i  farrete  intendere 
to  •  S.  S.  efequifca  quello  meglio  li  parerà ,  che  da  nofljto 
per  fua  falute  non  laflàremo  a  fare  cofa  nifluna  . 

Paremi  ,  che  quello  inverno  lìanp  neceirarii    mille 
quefli  S.  Urfmi ,  però  lo  intenderete  da  loro ,  *  a  quefto 
e  obligau  la  M,  del  S.  Re^  non  ad  altro. 

Attendafe  alla  rccondliaijonc  de  q«eUi  Baroni  accare 
&  moarare  de  fcprdare  qùodo  atto  ,  che  depuò  alia  giornata  m 
wfe,  pigliaftildbi  iiona  (^iftoà.,  &  per  lo  camino  le  aoooQflji^li 
r«QMe  ftavoMo  4Ìetli>éi  ..•  ;;,    .y* 
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Lo  configlio  de  detto  mag«  Laareniòychc  Tiablamo  U  occla 
ad  tutto ,  &  monflraoK)  in  alcune  cofe  non  intendere  Sca^  ne  è 
^to  grati(Emo,per  efllèr  prudentiflfimo  Se  fapientidìmo . 

Non  havemo  ad  refpondere  altro  ad  ditta  voflra,fi  non  clie 
ve  hortamo  ad  fcriverene  fpiflb  ,  &  avifareni  de  quanto  occor-* 
rerà,  perchè  volentieri  Se  con  piacere  vedimo  &  intendemo  vo^ 
Are  lettere^    Dat,  in  Caflello  novo  Neapolis  2/.  Julir  1^8^ 

Rex  Ferdinandus  • 

A  Sècrtt» 

Mag.  viro  Jocmà  Albino  Tduftrìfs.  D.  Ducis  CaUbrìM  majorì 

librario  &  Rogio  paitmo  fideU  ConfiUario  nobii 

plurimum  diUSom 

Locumteruns  gentralis  &  Princtps  SfulUcH  &é. 

MAg.  Albino  noflro  molto  diletto .  Nui  fcrivimo  latganen* 
te  de  prdentè  ala  M.  del  S.  Re  de  alcune  cofcf  (equite 
jcon  quefla  feliciffìoia  Armata  dopo  la  ooltra  partita  dai  Sici&ip; 
&  acciò  che  T  lUuftrirs.  S.  Duca  ne  habia  etiam  piena  notizia, li 
mandamo  alligata  la  copia  de  deta  lettera  R^ii  alla  inclufa  che 
fcrivimo  ad  S.  S.jpregamove  pertanto ^  la  vogliate  mandare  per 
Io  primo ^  &  che  nabia  bon  recapito,  offerendone  ad  vofirono* 
Dore  •  Dat.  in  SantiG.  &  Serenìis.  Clafle  apud  Corcjrram  7* 
Augufti  1484^ 

Federicus. 

Rulficui» 
Cam  Domino  Rege  prò  pam  D.  Ducis  CeUMm  # 

Lbino«  Vui  haviie  viflo  quanto  è  flato  ragionato  (opra  la 
L.  plauica  de  quefta  pace, la  qtiale  lubita  che  k  fnteiemo^  ni* 
difpiaoque^  &  non  vedendomo  n<^  tagliare  detta  plattica^  inle(a 
r  ultima  volunta  d^i  Buca  de  Bari  ,  quale  era  indinata  òmnino 
ala  pace ,  ne  parfe  più  preRo  concorrere  con  V  altri ,  che  reflare 
foli  &  con  la  guerra  in  cafa^  credendo  come  la  ragione  voleva^ 
che  tutta -la  guerra  fé  avelie  voltata  fopra  de  noi  4  Donche  per 
evitare  tanto  enrore  Temo  a  fona  coocorfi  con  li  altri  ^ 

£t  noi  credemo  liberamente  quefb  platica  edere  ineoMeii^ 
zau  da  quitto  iovomo  db!  S.  Robeno  »  &  da  Ai  io*  /aoobo  ^ 
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non  è,  &  quello  che  i.  Però  S.  Eccdl.  accareze  ogn*  nno» 
è  folita ,  che  li  animi  deli  homini  fc  vincono  &  obiigpoo  pift 
predo  con  bone  parole  ,  che  con  feverìtate  ^  &  quello  afe  coqi 
ogni  manera  de  sente  ,  che  in  fine  li  metterà  bon  conto  • 

Che  lo  S.  Virginio  conduca  quanti  Baroni  jpnote  in  quefil 
de  Roma  ,  perchè  vole  del  Tuo  (bldarli  fi  ala  uimma  de  ^ooì 
homini  d'arme. 

Una  deie  prìncipal  cofe^  che  mi  pare  neceflària  h,dÈcSSi 
tenga  ben  contenti  mtti  Ibldatij  che  mai  n'faebbe  neceflaiio  oh 
me  hosi  • 

Ultimamente  S.  M.  ftia  de  buono  animo ,  cbe  in  o^  m^ 
do  ferra  vidoriofa  ,  che  prima  quc^  Signorìa  ddibera  penleÉi 
k)  fiato  fiio^  che  detta  M.  habia  a  padre  i  dd  veOo  me  RBiet» 
alla  vofira  relatione.  • 

M  mag.Sr  magior  frau  lo  S.  M.  Gioamii  AUm  AMAdffkun    * 

ddaM.ddS.Rt.  ^I 

Sia  mandata  ptr  lo  S.  Mi  Marb»; 

11^  Ag.  M.  Albino.  Per  4e  antecedente*  ad  qoefh  dirette  al  tmp 
JLVX  M.  Marino  ^  &  ala  mag.  V.  haverete  intefo»  quanto  s'^ 
&tto  da  qua  fin  in  quella  hora  :  poi  in  quella  hora  ho  re^vuto 
la  lettera  voflra  de  2. ,  con  la  quale  me.  date  avifi)  deb  conclu* 
fione  deli  capitoli  deli  111.  S«  Urfini ,  ali  quali  tutd  li  reddcffìmi 
lervitcA-i  dela  M.  del  S.  Re  devemo  edere  perpetuatnente  obli- 
gati  :  qua  ,  per  la  fila  vinù  &  invido  animo ,  fé  è  havuta  per 
una  dignifTìma  nova  ^  Se  tanto  più^  che  ciafcaduno  de  qucdì  11^ 
lufirifs.  S.  Duca  de  Ferrara  >  &  de  fiarì  ha  judicato  elfere  la  gIo« 
ria,  &  vittoria  deia  M.  del  S.  Re^  &  de  tutta  la  Sereni fs*  LigSt 
&  jadura  &  vilipendio  deli  foi  inimici  ;  lo  che  non  fc  ne  p^- 
ria  afpedare  altro, attefo  vui  edere  quello  li  havete  mi(K>  le  in»b 
Lo  Mag.  Oratore  Fiorentino  ha  già  recqputo  qiottrotnilji 
ducati ,  &  io  ho  vido  lettera  ,  che  Gualter  è  parato  de  Milano 
con  lo.milìa  ducati ,  quale  fera' qui  domane  :infia  fcì  di  feli^ 
vera  lo  complimento  ,  6c  da  qua  non  mancare  de  cofa  alcuna* 
De  alue  cote  non  è  necedarìo  ficriveme.  A  vtii  me  racoii^andb^ 
&  ofièro.  Palme  4,  Novembrit  i^J«  . 

-,     De  y.  St  cwMar  fiatr.  #        C 
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Mag,  viro  Joarmi  Alhinù  Commiatorì  Matk  Santi  Petrì  de  Cafirta 

librano  nofiro  diieSifs, 
•:    Dux  Calabria  &c. 

Albino  dìletìiffimo .  Havemo  receputa  la  lettera  voflra  de 
I  y.  fcripta  in  Agello  ,  Se  fiavemo  piacere  dela  venuta  vo- 
flra ,  &  ve  afpettamo  con  defiderio;  ma  perchè  vengati  fecuri, 
ne  pare  che  per  niente  partate  ,  finche  liano  arrivate  in  quelle 
bande  alcune  fquadre  8c  fenn  che  noi  mandamo  ^  le  quale  arri-» 
vate,  parendo  ve  da  polFere  paflare  fecuri  svenerete  ad  reirovame, 
facendove  però  dare  bona  fcorta  ,  per  oiodo  che  non  hafaraie  ad 
dubitare  .  Dai*  in  Regiìs  paternis  felicibus  Caflrìs  apud  Abatiam 
S.Mariae  de  Arbona  17,  Novembris  i^Sj. 

Alfonfus* 


Dax  Cdahrlet^ 


Bernardinus  de  Bernaudo  prò  Secret, 
Cum  Regi  » 


ALbino,  Hoge  che  fon  li  20.  del  prefente  mefe  ,  ale  52» 
Kore  venne  io  Protonoiario  Urfino  mandato  dal  Cardina- 
le Urfioo  follicitando  el  S.  Duca  ,  che  almeno  mande  fi  ad 
otto  fquadre  ,  cùnfiderato  che  lo  Papa  ha  mandato  per  le 
gente  che  flanno  al^  Aqmla  che  vadano  in  Roma ,  al  paiTare  de- 
le  quale  delibera  andarli  a  trovare  in  ogni  modo,  onde  S,S.de 
conti  neo  te  ha  fatta  provifìone  ^  che  quella  mattina  vadano  via  le 
fopradette  fquadre  con  lo  S.  Mario  Urfino  ,  fecundo  vui  bavice 
villo,  le  quale  fquadre  flavano  in  Celano. 

Aie  24*  hore  venne  Joan  Batrifta  Caracciolo  mandato  daj 
jS.  Virginio  follicitando  pure  lo  S.  Duca ,  che  vada  via  battendo 
con  quelle  gente  d'arme  li  parerando ,  confiderato  chMn  Roma 
vanno  le  gente  del  S.  Roberto,  Colon nefi,  ei  Prefetto.  S^S,  va 
Con  fquadre  21,  al  S<  Virginio^  il  quale  offere  per  ditto  Joan 
Battifla  fare  intrare  il  S.  Duca  dentro  Roma  ,  6c  fubito  arrivato 
ditto  Joan  Battifta  in  Civita  Lavina  con  li  fanti  ha  vera  Gen- 
fano,&  al  giongere  del  Conte  Nicola ^fenza  dubio  haverà  Civi^ 
tà  vecchia . 

Laifa  S*Sp  al  Principe  io,  fquadre  in  quello  de  Airi,  re- 
ftaao  due  f^(uadre  ad  £buli^  due   ad    Otranto,  cinque  altre  in 

fu- 
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Denari  pcf  le  gente  ^srme,  &  fanti  die  reRano,cIie  el  S. 
per  Io  vivere  caro  poco  cura  ,  &  ad  ul  tempo  le  genie  darme 
fé  deveno  tenere  conietite. 

Che  S.  M*  contente  Orilni  ,  con  lì  quali  lia  da  coofequirc 
vittoria . 

Lanze  per  fanti ,  Se  homini  darme  - 

Quello  s^c  da  refpondere  al  Duca  de  Bari,  &  le  li  pare, 
remandare  Loifi  de  Cafalnovo. 

A  chi  voie  S,M,  fé  mollreno  le  inllniuione,  remenendo  ogni 
cofa  ad  S.  M 

Uno  Scrivano  de  Raiione  per  Io  S,  Prìncipe  . 

Quando  fc  tentalfe  pace^S.  M,  non  fé  ce  fcalfa[fe>  reractta- 
la  ai  llato  de  Milano,  &  Fiorentini, 

La  plattica  del  S.  Roberto  guarde  S.  M-  non  dia  alcun  fuf- 
petto  al  S.  Ludovico* 

Li  Baleflrìeri  de  Francifco  XenCo  ,  &   iì  rtratieri  di  Puglia. 

Intefa  la  nova  de  Orfini^  &  T andata  del  S.in  Roma,  tutta 
la  Provintia  reità  confortata    8c  contenta. 

Lo  Conte  de  Popoli   è  fbto  a  Tocco  al  S* ,  intefa  la  cofa  i 

Chel  Vefcovo  di  Chìctr  lia  tenuto,  al  quale  e  ilaiu  detta, 
che  andarà  in.lioma  per  Oratore ,  &  cosi  credeva  M,  GaliottOj 
il  quale  lo  S.  ha  tenuto  primo. 

Che  S,  M.  tenga  in  mano  alcuni  bencficii  per  Monfig,  de 
Oriìni  é 

Che  S.  M,  contente  M,  Marino  Brancazo, 

Genfano ,  Civitavecchia,  Città  di  Catlello  fubito  fé  harrait* 
do, per  tcnerce  plattica  lo  S.Virginio. 

M.  Berardino  dela  Valle,  Se  Colonnefi. 

M.  Antonio  Soiiiiieo  per  lo  PriiKripe* 

Item  ,  che  S. M.  voglia  flare  de  t«no  &  gagliardo  animo; 
xhe  con  io  a'nito  de  N,  S.  Dìo  intenderà  da  iorno  in  ìorno  cofd 
gratiflime  ,  «S;  che  ìndica  con  quiftì  potentati  non  poiferc  patire 
male.  Et  vui  Albino  particuiarmemc  ne  avifarite  del  parere  de 
S.M.,  ala  quale  da  nollra  parte  bafariie  piedi  &  mano.  InToo* 
co  :ì2,  Noveiabris  i^8j, 

Alfonfus* 
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Mag.vlro  Joanm  Albino  librarlo  nojlro  éSUSìfs. 

Dux  Calabria  &c, 

ALbino  diledifs.  La  voflra  lettera  de  27.  del  paflàto  havemo 
recevuta  j  &  intefo  quanto  a  deilefo ,  &  particularmente  ne 
fcrìvetij  tanto  per  commìnione  dela  M.  dei  S.  Re^  quanto  etianì 
da  parte  voflra^si  dele  relation!  per  vui  fade,&  refpofle de S.M. 
corno  anco  dele  occorrentie.  Ne  liavemo  pigliato  piacere  &  fa- 
tisfadione  grandi(nma,&  ve  laudamo  firmamente  dela  dilisentia» 
&  modi  per  rui  ufati .  Confortamove  de  quello  occorre  ad  avi-* 
farne  per  Io  a  venire,  però  che  ne  farreti  piacere  &  ferviti©  gra- 
tifTimo  y  maxime  che  le  voftre  lettere  ne  iatisfanno  ^  &  le  vede-» 
remo  volentieri. 

Deli  progrefli  noflri  di  qua  ve  certificamo  ,  che  gionti  foi- 
mo  in  le  terre  de  quelli  S.  Urfini  ^  eo  die  fo  nipto  guerra  ,  & 
curfo  da  ogne  canto  fine  ale  porte  de  Roma  con  prede  grandi 
de  homini  &  de  beftiame,  pigliato  &  fornito  Ponte  Lamenta- 
no vicino  ad  Roma  uno  miglio  &  mezo  ^  &  de  continuo  (e 
adende  ad  damnificare  li  inimici  ^  le  (Irate  fonno  ropte  da  ogne 
Iato  y  per  modo  che  in  Roma  non  fé  pò  fenza  fiitiga  né  intrare 
né  uxire  ,  né  meno  li  vanno  viflovaglie  ,  &  iapemo  che  (onno 
(late  facchegiate  le  tavole  del  pan  crudo  per  le  piaze  avante  ar* 
rivafle  al  forno  ,  8c  cosi  per  li  fumi  :  la  perdita  &  damni  dd 
faelliame  de  Romani  non  na  comparatione . 

La  dohaq^  dele  pecore  del  Aquila  è  in  noftro  potere  ;  hsL-^ 
veremola  fada  confervare  >  &  fadolo  intendere  ad  quella  Città  »  fi 
fé  volerà  redure  ala  bona  via, li  faremo  rellituire.  Dai*  in  Monte 
rotundo  die  ij.Decembrìs  148/. 

Alfonfus. 

LoyfiusproScaeit' 

Mag.  i^ìro  Albino  Librario  nojlro  diUSifs. 

Vux  Calabria  &c. 

ALbino  difeaifs.  AH  11.  del  prefcnte  recevemmo  due  letieie 
voflre  de  3.  ,  &  ali  12.  ne  recevemmo  una  de  7.  ,  & 
quefla  node  padàu  ne  recevemmo  tre  altre  de  8.p.  &  io. ,  & 
con  la  prefenie  refpondcremo  ale  pane  oeoeflane  ;  &  primo  ve 
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mpÉmio  &  commenJamo  afTai  deli  avi  fi  ne  Tiavhì  dati  tanto 
dela  haviua  del  Callello  de!a  Cerra  ,  quanto  dele  altre  coÌe  ,  & 
tutto  ne  è  (bro  caro  intendere  quanto  ne  havcte  fcripto .  Confor- 
tamove  ad  volerne  tenere  parttcularmente  avi  fati  de  tutte  occor- 
rentie ,  percliè  non  ne  potrefli  fare  major  ferf  itio  * 

Dcla  retornata  de  M.  Berardfno  ddg  Valle  ad  qiiillì  amici 
havimo  Kavuto  piacere  afTai  ,  &  ftamo  con  defiderio  intendere 
quelb  haverà  faflo.  Quella  parte  vche  vui  toccate ,  de  farfe  pa- 
gare  da  Lorenzo  &c.  ^  non  ne  pare  per  mo  ragionarne  »  fìnctiè 
nabiamo  avifo  de  quello  ^  che  ditto  M.  Bcrardino  Inverà  fado» 

D  irrite  ala  M.  de  S.  Re  ,  che  del  fafto  de  (^)  .  <  . 
bifogna  che  non  Te  parle^ncche  fé  ragione  cofa  alcuna»  perchè 
ne  io  Cardinale,  né  lo  S»  Virginio,  né  nefciuno  de  cafaUrfinalb 
pò  fentir  nominare  ^  &  credo  che  ad  quillt  non  fé  portia  fare 
majore  difpiacere  ,  &  però  bifogna  haverce  grandifluna  advcjc-- 
tei  j  da . 

Havitììo  piacere  de  Io  ordine  dato  dala  M*  del  S,  Re  a  man* 
dar  ad  noi  la  fquadra  de  M.  Diecììo  ^  &  Bariolomeo  de  Lan- 
guiìlarai  bene  havcriamo  voluto,  che  ditto  Bartolomeo  non  fof- 
fé  veiìuto  j  perche  non  fjpimo  quanto  fia  al  propofito  j  atìento 
el  fratello  ,  el  quale  ò  fuo  inimico  ,  &  cognato  de  quelli  S,Ur- 
finij  &  Ha  ali  Ilipendiì  loro  ,  che  dubito  non  ne  fequa  qualche 
inconvenlenie  j  pur  venendo  me  Hudiarò  acconciar  la  cofa  Io  me-» 
glio  che  fj  porrà,  &  elFendo  partito, non  per  queflo  ditto  Bar- 
tolomeo ha  di   tardare ,  ma  liberamente  fé  lafPe  venire . 

Al  Conte  de  Popoli  avante  el  fcriver  voftro  non  folamen* 
te  lì  haveamo  fcripto ,  ma  mandatoli  Loife  de  Cafalnovo- 

Noi  non  ve  porriflemo  dir  quanto  piacere  havemo  havuto 
dele  optTme  opere,  &  demonratione  fafle  per  lo  fpeftafaile  Con* 
te  de  Sarno, per  fervniro  &  flato  de  la  M.  del  S.  Re  rn  li  pre- 
fcniì  hi  fogni  ,  &  certamente  li  ne  reftamo  obligatiffimì ,  fecundo 
che  per  lettere  &  ad  bocca  li  havimo  faflo  intendere .  Voi  pur 
da  parte  noflra  ne  lo  rengraiiareti  infinite  volte  ,  &  liberamente 
li  dirrite,che  fperamo  in  noftro  S.Dio  de  quelli  tali  ferviti]  far- 
ncli  tale  dcmoflrauone,che  ne  reflerà  ben  contento  &  fatisfatìo, 
&  che  cogrofcerà  che  U  ferimo  bon  patte,  &  la  exper lentia  ne 
darà  Ix>n  lellìntonio . 

Al 'flato  de  Milano  ^  &  a  Iq  M.  Lorenzo  havimo  fcripto 
fcìliciundo  lo  «riandare  dele  gente  darmc,  &  fra  dui  di  ce  mann 

O  da- 

(a)    In  tìfrat 


Jarcmo   Iiomo  proprio  aJ  quiflo  eflTeflo^  8c  etiaiti  per  Io 
mento  JcJi  mille  (ùnti. 

Del  fatìo  de  Paiumbaraj  8c  dele  altre  cofe  hiicndcritc  quel 
che  ne  occorre  ^r  le  lettere  ferì  verno  ala  Mi  del  S.  Re^&  p^ 
IO  non  ce  ftendimo  alrranicntc. 

La  M,  del  S.  Re  corno  prudcntifFtma  fe  molto  fcene  ad  vo* 
kre  mandare  denari  qitzi^  dove  ve  ne  è  tanto  bìfocnOiComo  vtÉ 
cognofciti ,  per  quelle  gente  danite  ,  flc  però  follicitareti  che  Sé 
omndeno  io  più  predo  che  fia  poflìbjle  ,  perchè  ultra  la  carelUt 
che  è  qua  de  viduaric  ,  quelle  prede  che  fonno  ftatc  fatte  pcf 
qui  Ai  faldati  poco  iovano  ala  fubnen  tallone  loro\  per  non  iTOvar- 
fe  da  vendere,  &  però  follici tarete  quanto  v  poGlbile  .  Dau 
Monte  xoiuiido  die  ij.  Decembris  i-jSj, 

Alfonfm. 


Bernardmus  de  Bernaudo  prò  Secret 

Fimr,  &  Map  viro  hannì  Albina  Commendaiùrì  Ahmim  5,  Pari 
fl«  Cafcfta  lubrariQ  nofiro  dikBi£imo . 


Diix  Cdabrla  &€. 


Ntaf. 
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ALbino  dflcflifs,  Peithè  havemo  de  qnà  gran  bifogno  de  ve 
però   de  contineme   ve   Bicderete  in  camino  ,  &  ver 
ad    leiro^^arnc  ,  &  venerete  preflo  ^  clic  oomo  è  ctetio  havemd  ' 
gran  bifogno  de  vor. 

Dclc  oroeyrrentie  de  qua  non  ve  Ieri vetiK? al tminentc, perchè 
le  inienderere  per  quel  che  (crivcmo  ala  M,  dei  S.  Ke.  X>at,il 
Mofitcrouinik)  die  aa.  DeceiBb.  ifSj* 


Bemaidinus  de  Bermuda  prò  SecM^ 
INNOCENTIUS   PP.   Vili. 

T  TNiverfìs  &  fingulfs  noflris ,  A  S,  R.  Ecd.    fubdìm  niedla»j 
^/    ve!  ìmmt'di.ìre  ftibfedis  *  necnon  Capiuneis  j  ;iimorum  Du- 
Aoribm,  Cumclbbilibuà^  alntque  genrìbiis  armìgeris  ad  DoAra  St 
cjufdem  EccicHac  llipcndiji  tuititanubu^^pr^fent^  lìtcra^  infpedu^ 
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rig^  Salut,  &  Apoft.  Ben.  Dlìcflits  filttis  Jomncs  . ^__ 

Orator  rcvenitiic  N^apolim  ,  cui  deCderames  cspeclTiam  &  4fc» 
berum  iter  pateBe.devotfOocm  veQram  Iiortamar  in  Domino ,  v9- 
bifque  omoibu*  &:  fiogulis  liamm  ferie  expreffe^^sandamus  ^  qua* 
tenus  eundem  Joannem  Aibiniim  cum  qiiatuor  equitibiis  feu  pe- 
di tibus  per  omnia  loca,  patlus  ^  portus^  &  pomes  aoftros^abfque 
alrqno  reali  vel  perfonali  impedimenio,  irejproficirci,  &  tranfire 
permittans,  finceraque  trafletis  in  Domino  chaikate,  profiileiidQ 
ei  de  fcDrta  ,  Se  libero  falvocondudu  ^  lì  necelCirìum  ftierit  ,  & 
duxerit  reqnia-ndum  ,  quod  erit  nobìs  gratinn  ,  Praefenribiis  ad 
ly-  diei  duraturis.  Datum  KotiiaD  apud  fanfluni  Pciruni  fob 
aiiulo  Pilcaioris  die  io,  Juiui  i^8<J.  Pomìticatiis  ooflri  aauo  fc- 
cundo ,  '  ti 

Hic,  fi^baoias* 

DE  rengratiare  la  Smu  de  N.  S.  de  le  amorevole  &  bone 
parole^  die  per  viii  me  ta  n^Ddaio  a  dire,  &  fia  c<3tl 
S*  Sant.,cKe  de  me  &  de  tutta  nottra  cafa  fera  fervuta  &  obc- 
duta  ,  &  per  gratìa  de  Dìo  EiavìniQ  ultra  la  volunuite  k)  animo 
&  difpoljtione  de  poflerla  fervire  j  &  fupplicarite  de  mia  parte 
la  S,  B.  j  ve  voglia  fare  vedere  quelle  lettere  cbe  S.  Sani,  ve 
dille,  &  de  quefto  me  farà  una  (iugular  iHima  gratta  «  ScripLi  de 
mia  propria  mano  in  Io  Caftellonovoa  ay,  del  niefc  de  Jugno^ 

Rex  Ferdinanduà* 

INNOCENTIUS   PP.   Vili,       i^  -'^ 

T  TNiverfls  &  fmgtilU  pra^feotes  Iìtera&  inrpe^ris  SaTut.  Apo* 
KJ  Ben,  Diledus  liliite  Albitius  Orator  Regis  Neapolitani  redii. 
Neapolim  ,  &  cupimus  ut  expedi  tiun  &  iìberuuT  iter  ei  pateat  • 
Quare  hortamur  devotioneui  veflram  in  Domino  ,  fubdids  ve- 
ro nollris^  &  Geritium  nortranim  arnaigerarum  Capitaneis  ,  Se 
Dutìoribuà  harum  ferie  mandauius  ,  ut  eundem  Albinum  cum 
fua  comitiva  tam  equeflri  quam  pedellri  ufque  ad  numerum  de-^ 
ceni,  nec  non  cum  valifiis,  bu!giìs,aliifque  rebus  fuìs  per  omnia 
loca,  pafTm,  ponus,  &  pontes  tam  veftros  quam  noflros.abfque 
aliqua  gabellx,  fundinavis  ,  pafTagij,  thelont^  feu  cujufvis  alteriiià 
weris  foiuuone,  au[  perfonali  lealive  impedimento, rcdir e, ira^- 

o   a  ^e* 
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reque  permittatis ,  deqiic  feciira  fcorta  8c  Yilycro  falvoconJudu ,  fi 
ncceirarium  fucrit,  &  duxerit  reqiiircndum,ei  provideaiis.  Prse- 
fcntibus  poli  unum  menfem  minime  valiiuris.  Datum  Romae  apud 
Samum  Fetrum  fub  anuio  Pifcatoris  die   ly.  lulii  i^S6. 

Pontificauis  nollri  anno  feaindo.  Hie.  Balbanus. 

Dux  Calabrìct  &c. 

ALbino.  Per  vigor  dele  prefente  inllruclione  &  commidione 
andareie  in  Apruzo,  &  reirovareie  lo  S.  Paulo  Urfino,  & 
inncme  con  ipfo  ve  lludiarete  de  exequire  quanto  in  la  prefente 
fé  contcne  in  nome  &  per  parte  nollra  . 

In  primis  ir.lìeme  coi  prefaio  S,  Paulo  renerete  ad  trada- 
mento  col  S.  Fabritio  Colonna  de  conducere  ali  fervitij  &  fti- 
pendij  dela  Serenifs.  Liga  ipfo  S.  Fabricio  infieme  col  S.  Prof- 
pero  Colonna  &  col  S.  Cola  Gaietano  ^  &  però  ve  damo  pieno 
mandato, che  per  vigore  dele  prefente  inflrudione  poflate  conJure 
ali  flipendij  dela  dida  Serenifs.  Liga  ,  &  fervitij  de  quella  li  pre- 
fati S.  Profpero  ,  &  Fabricio  Colonna  ,  &  M.  Cola  Gaietano  per 
anni  tre  immediate  fcqiienti  ,  &  uno  anno  ad  beneplacito  ,  con 
provinone  de  ducati  trcntamilia  ,  per  li  quali  habiano  ad  tenere^ 
2yo.  fiomini  darme  apii  al  mellicro ,  Se  ben  ad  cavallo  ,  &  in 
ordine  .  £t  più  con  ilipcMidio  di  duimiliaquattrocento  ducati  ^ 
per  li  quali  Iiabiano  ad  tenere  cinquanta  Laieflreri  ad  cavallo  , 
&  qucfla  provinone  fé  intenda  in  tempo  de  guerra ,  ma  in  lem^ 
pò  de  pace  fé  ir.tcnda  con  diminiitiojie  Jela  ter/a  parte, 

Et  vice  verfa  ditii  S.  Coionnifi,  &  lo  S.  Cola  Gaietano  fe 
cbli^c'iranno  foiieniiemente ,  &  per  capitoli  ala  dicla  Serenifs.  Li- 
pa,fervirla  fedelmente  con  loro  pcrfone  ,  ik  con  le  gente  danne 
ik  Balcdrieri  prcditìi  ^  &  con  tutìo  flato  ,  &  terre  loro  ,  &  de 
ciufcuno  de  loro  ,  &  fiire  tutto  quello  cl.c  per  lo  flato  de  h 
dieta  Serer.irs,  Liga   faraiìno  requclii  &  obligati  . 

Iiem  lo  ditto  S.  Fabricio  &  altri  a  chi  fpcdaflc,fe  oblrga- 
rà  de  roiitincnte  depò  la  llipulatione  de  quefti  C'aprtolr  far  libe- 
ra cclTìone  al  S.  Virginio  Urfino,fai  bercdi  &  fucceifori  de  tut- 
to lo  Contato  de  Albi ,  &  darà  ditto  Contato  in  mano  &  polle 
del  dido  S.  Virginio  con  tuite  le  terre  &  forze  de  quello  ilatim 
fada  dida  flipulauonej  &  tanto  lo  ditto  Fabricio  &  Profpero, 
quanto    io  prefato   AL  Cola    Oaiciano   fe   obligaraooo  rompere 

guer- 


guerra  conira  rinhriTcf  óeh  Liga  fcnza   exce^ptione   con  luuo  Io 
fiato  j   terre  ,  &  lochi  loro  , 

Et  vice  verfa  el  prcfato  S,  Virginio  fé  oblrga  &  promeiie 
alo  prefato  S.  Fabricio.firi  heredi  &  fuccc^rori ,  iiaTiiii  Ltìa  dii^ 
n  niptura  &  afflgnatione  dd  Coniato  de  Albi, de  fare  concFet* 
to  chel  S,  Hieronimo  de  Tuta  vi  Ha  cederà  &  farà  libera  ctflìone 
de  Civita  Lavina  ,  Nemo  lènzsno  ad  ipfo  Signor  Fabricio ,  bere- 
di  &  fuccefTori  foi^  &  per  obfervatione  de  qucflo ^  rpfo  Duca  de 
Calabria  infra  exproinetTore  &  fiJejiiirore  ,  che  detta  cefTione  fer- 
ra liberamente  facla  dal  ditto  S,  Hieronimo. 

Jiem  lo  dido  Duca  de  Calabria  promette  &  fé  oblìga  al 
ditto  S.  Cola  Gaìetano»  che  flatim  fada  dida  rnptura  li  leran- 
no  rcflituiie  le  Terre  che  teneva  in  lo  Reame  avantc  la  prefen- 
te  guerra  , 

Item  lo  ditto  S.  Duca  de  Calabria  fé  contenta, che  ali  àk^ 
lì  S.  Colonnlfi  lìa  feda  promiiìione  del  Ducato  de  Sora ,  Terre, 
&  CaftcUe,che  tene  in  lo  Reame  io  Prefedo, &  così  ali  predic- 
ti  ne  fa  libera  ceflione  , 

Et  quando  didi  S.  Colonnifi  non  aquitafTero  al    Ducato   de 
Sora  foio  ,  el  ditto  S.  Enea  de  Calabria  e    contento    fé  lì   fac- 
cia  promiffione    &   conceflìone    de  tante  Terre   de  Rebelli ,  che 
Sano  de  intrate  fine  ad  fumma,dela   quale  ne  confultarele  . 

ti  prefato  S*   Virginio  fé  contenta  fare  con   H  predidi  pa- 
rentela ,  &  de  remeiiere  ad  la  Maedà  del  Re  ,   al*  IlluArifs*    S, 
ì  Duca  de  Milano  ,  &  ala  ExccL  Rep.  Fiorentina  ogne  dtfierentì3j 
che  fra  ipfi  nafceiTe  * 

Cummunicareie  querte  cofe  con  Io  III,  Duca  de  Amalfe, 
&  con  foe  inierventionc,eirendoli  habi te ^ venerei^  adquefiacapi* 
tulatione . 

Expedita  in  Caflris  felicibus  Serenifs.  Lfgse  prope  Ponda-- 
num  die  5.  AuguRi  1485. 

Alfonfiis , 
Gentili^  Vifginrus  UrCnus  maiiu  propria 

Sigillo. 

la  Pont* 

Mag.  viro  Jomrù  Alhim  Regio  Confinario  &  majori  librario  fratria 

Ag.  M<  Albino .  lo  ren;;rat!o  noflro  S.  Dioiche  tomwtsi* 
mo  ad  bàvere  lingua  de  vm  j  i'  altro  ben   per  Berardrnò 

de 
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no 

de  Bernaudo,  Iieri  per  una  voflra  ad  me,  &  un  altra  al  IIIii^ 
flrifs.  S.  Duca  ,  la  qual  de  continente  adviai  per  la  biigetia  ,  8c 
al  prefente  per  quella  die  ve  mando  del  detto  S.  Duca  .  Fa- 
te che  le  careze  delo  Ili.  S,  Virginio  non  ve  flìcciano  pa(Ikiie 
el  fiume  de  Letlie ,  Si  quando  altro  rimedio  non  ce  folle,  cani* 
biaxuo  |x^r  alcuni  giorni ,  &  vui  venite  ad  quelle  careze  de  B0- 
ma  ,  &  ad  me  per  alcuni  dì  iadàte  venire  ad  fare  Io  mio  de» 
bito  de  vifitare  el  detto  S.,  ala  ExcelL  del  quale  ve  prego  aie 
recomandatc  &  offerite.  Credo  detto  lUullrirs.  S.Duca  ve  icnva 
de  volere  invelligare  la  vera  caufa  del  reflare  de  lacovo  G>i)ie: 
forzateve  inveftigarne  la  verità ,  &  mandateme  la  refpofta  •  Noa 
altro,  fé  volite  vifite  alcuna  Cliiefa  per  voftra  parte  ^  (arò  parato. 
Romas  12.  lunii  •  1^87.  Piacciavi  darme  avifo  deia  reoepufa 
dela  prefente. 

Veflrae  mag.  totus 
Antonius  de  Alexaodro; 

Mag.   ac  venerabili    Abbati  Joannì  Mino  Qm/^MrU 
nojlro  Jidcli   dilcSo  • 

Rix  Sicilia,  &c»  ^ 

ALbino.  Heri  recevemmo  una  voftra  de  io.  &  con  grande 
fatisfaftione  de  animo  la  havemo  leda  &  ben  conflderata. 
Refponderirao  ad  le  parte  neceflarie  ,  &  perchè  beri  fera  veoae 
Berardino ,  &  havemo  da  rcfpondere  per  altra  ,  ne  rcmedimo 
ad  feri  verve  più  difTufo,  quando  refponderemo  ad  le  cofe  peripn 
fo  portate . 

L'andata  de  Mons.  Reverendi fs.  ad  Roma  tanto  comtnco* 
damo ,  quanto  de  cofa  che  fc  havede  poITuta  fare ,  perche  ad 
ogne  refpctto  ha  fatisfatto  ,  &  fatisfarà  ogne  dì  meglio  ,  &  de^ 
la  offerta  dele  fquadre ,  dcle  galere  ,  &  dela  perfona  del  Ikicsi 
non  folo  ne  reftamo  con  piacere  ,  ma  con  fingolare  obligaliooc 
verfo  ci  S.  Virginio  .  Ha  in  uno  medefimo  faflo  monfln- 
ta  la  prudcntia  che  m  ipfo  e  ^  &  T  afièdionc  che  ne  porci  ,* 
perbenchc  de  quefla  parte  meglio  e  tacere  ,  che  parlarne  po- 
co .  Le  altre  parole  dide  per  lo  prefato  ReverendifTimo  MoHk 
tudc  Tonno  derivate  dal  medefmo  fonte  de  prudentia  &  de  affo» 
dione,  &  ne  teoemo  per  certi  che  fonno  per  produre  expeda- 
ÓQiatt  £cudi  »  maxime  che  quefta  cola  fera  goyemata  con  qfadli 


pmJcnm  8r  ctrrtmifpcffione,con  h  qroTe  è  fiatE  mofTa  &  prind^ 
piata  ,  &  fKìfì  ce  iniiicarà  modo  ad  governarla  j  ne  faie  ad  darli 
el  debiro  fapore  ,  &  farla  beii  guflare  mila  h  ^onvenicnim  deli 
appetiti  . 

In  ta  onatcrb  deir  cenfi  non  bifogna  dire  altro,  ci  S,  Vfr* 
ginìa  sa  l'iniemione  noftra,  &  in  quella  ne  confirmaino,  con  in* 
tendone  p^ò  de  comparere  fempre  per  mare  &  per  irrra  ad  li 
favorì  ;p  &  preiidii  de  S,  Ecc.; ma  obligarne  ad  quello j che  tanti 
Re  patlàtì  ne  Conno  flati  exempii  ,  non  fpc&  al  honore  noflro^ 
&  perche  ìpfo  fa  la  noHra  voluntà.non  bifogna  ampliarne  altra^- 
mente:  el  recordare  tocca  ad  vili  ,  perche  vul  etiam  la  fapete 
multo  bene-  M.  Aiìkkììo  ne  fcrive  da  Roma,  comò  M,  Juan 
Lanfredinì  ha  p  toccata  quella  facenda  con  N,  S.  &  difpollala 
multo  bene,  &  però  la  mandatale  Ser  Santo  ad  Fiorenza  non 
porria  ellère  più  ad  lempo ,  né  pai  ad  propoflo  che  è  >  &  fi- 
mo certi  ^  andarà  con  tali  mandati  ^  8c  irovarà  io  mag,  Lorema 
si  ben  diÌpotìa,che  la  tornata  de  3er  Santo  poncrà  k  chiave  ad 
quefla  cmiclufbne  . 

Dela  conciufione  feda  de  Cer\f etere  ne  havìmo  quìi  lo  pg- 
cere ,  che  ne  ha  il  Pontellce  medefmo  ,  maxime  che  Ga  fafla 
^er  ni^ino  del  S*  Vifgrnio  ,  &  (cntm  altro  fcandalo  , 
*  M,  Antonio  ne  na  fatto  intendere  quel  medeftno,  che  Io 
S.  Francilchetto  fcrive  del  Cardinale  Colonna  j  SabdJo»  9l  Vif-* 
conte*  Jl  tempo,  &  la  defcrcttione  alTetarà  multe  cofe  .  At- 
tend^^fe  eoi  nome  de  Dio  ud  profequire  lo  tetlo  deli  boni 
defiggi. 

J^oi  ?e  ordÌTOBw  apprdlb  le  polle  de  Cavallari  per  Apni- 
aÈo ,  Icriveteli  che  rfui  Cavallari  dele  ultime  porte  vengano  ad 
retrovarve  per  torve  adprelTb  ^  iicticciano  intendere  ad  ii  altri  Ca- 
vallari, the  fé  De  tOTocno  tfuà ,  pecche  per  ditti  dot  Cavstlbri  ferì* 
vereti^  mandando  le  kitere  in  tioou,  &  poi  veneranno  per  te 
poAe  ordinate  . 

Circa  lo  flato  in  excainbio  de  cenG  &€,  poi  intcfo  die  Fia- 
vcrcmo  meglio  Berardino,  &  &iAdb  uUima  deiiberatione ,  ve  ad- 
vifaremo  ditiufameiìte  • 

Vni  non  poifcte  errala  in  goverfW\^e  Jufla  lo  parere  & 
volere  dd  S.  Virginio,  al  qua!  farrcie  intendere  noi  non  liaver^ 
majore  dcf^derio  in  quillo  niiindo,  che  lintegrarnc  toto  corde 
con  N.  S,  »  &  ipfo  fi  non  cflèr  reflato  per  noi^  ne  rcflani  dai 
canto  noflro^  &  femprc  coii  lo  bavemo  oflèno  i  Se  tanto  ne 

uo- 
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trovaremo  più  prompiì,  quanto  qiielh  cofa  vada  per  mano  fi% 
&  quando  N.  S.  ne  rifponda  recrprocameiite ,  non  fjpcino  quello 
che  S.  S.  poflfà  defìderare  più  ultra  ,  per  havere  tuiu  la  Lrai 
ad  fua  devotione^&  noi  p^r  figliolo,  &  la  cafa  nollra  in  la  fo« 
lita  obfcrvantia ,  con  tanta  fua  audorità  &  honore ,  &  con  aflei» 
taiiiento  &  grado  dela  carne  fua^  pace  de  Italia  >  &  fumma  ao* 
torità  fua  predo  le  natione  externe  •  Noi  non  fapemo  vedeie 
quello  che  S.  S.  polla  defiderare^che  non  habia  in  quetta  reinie*  ' 
cratione  ,  Se  ante  omnia  che  li  Cardinali  che  vanno  teigiver» 
ùndo,  daranno  inura  la  linea  ,  &  S.  Sant.  difponerà  m  fift 
modo .  *  * 

Vui  fcrivete  una  parola, ciò  è  che  N.S.  vole  fare  Lega  con 
noi:  credimo , voglia  dire  unione  paternale^  &  quefto  è  lo  nofta^*  * 
defiderioj  ma  quando  pur  fé  intenda  Liga,  queAo  ha  da  eflcm 
non  Colo  con  nui  ;  ma  con  tutti  noftri  coiligati  »  adciò  fiamo  tm» 
(i  una  cofa 3  comò  fé  recerca, &  la  ragione  lo  vole.Dat«  in  Ca<^ 
delio  novo  Neap,i^.  Junii,  1487.  .^ 

Rex  Ferdinanduf.   '' 

Jo.Pont* 

Mag.  &  ven.  viro  Joamé  Albino  f amimi  nojhro  dUeSo .       g^ 

Rtx  Sicilia  &€•  •  •        .2 
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Lbino.Lo  Governatore  de  Benevento  ne  ha  fcripto^  corno  te 
Benevento  era  exorta  certa  fufpitione ,  che  alcune  fqi&diij^ 
quale  nui  facimo  levare  da  Principato,  &  andare  verlb  Appicn)^ 
anderiano  ali  danni  di  quella  Città.  Nui  li  havimorefpoUo,  li^T 
dendone  de  quefla  cofa ,  &  dicendoli  che  le  nollre  gente  &  fii* 
cultate  Don  fonno ,  falvo  ala  obedientia ,  &  confervatione  dela  8i' 
di  N«  S.;  però  volimo  che  facciati  intendere  quelle  cofe  aia*^ 
S.ySc  declararli  comò  dette  gente  fé  moveno,&  vanno  vetfaw^ 
pruczo  per  Ilare  in  ordine  per  lo  refpedo  qual  voi  lapete ,  &  fll^ 
re  in  pundo  ala  requeilat  Dat,  iii  Cailello  novo  Neap.  14*  Jv«r 
vii.  1487,  .**t 

Kcx  Feidinandus  • 

JaPonb/ 


"5 
^iMcrtMI  VmmMy^nno  Ddéno  JomtA  Mimo  tbtpò  Cmfiiam. 

Domine  Alnne  Abbas.  Voi  havete&tta  bma  opera:  fiale  ben 
gaglia^do^  perchè  ad  mio  judicio  riportaren  bonore  •  Ai  S« 
Re  ho  hào  intendere  le  <^)ere  di  quelli  tre  Curdinaii  ^  &  io 
primo  più  mefi  so  ne  li  feci  accenno,  &  dei  b&o  dei  Prendpe 
di  Salerno  fé  n* ha  Io  Aomaco  pieno.  Fare  Io  depofito  in  banco 
ie  pidica  non  eflere  èxpedieme  »  perchè  pareria  Memo  tenuti 
pacare ,  &  nos  negamm  •  La  flm^  %  Roma  ci,  Modk  de  Ur<« 
ènis  non  mp  eflere  né  di  major  umàà,  né  firudo  che  è  ;  peri^ 
attenda  ad  paiaxegiare  •  ' 

.  Di  )al  S.  Vimnio,<^  fuo  nat^ca^o^q^iando  lomafle  vex^ 
Roma^non  pò  pafure«fidyo  per  lochi  di  fua  Éidione  jO  UÀ  ,^ 
che  farria  bene  provedere  »  che  4|  paflare  li  foflepo  fafie  OMlR 
S.  S.  me  intenM ,  non  li  oocupe  la  trippa  tanto  li  penficri^  cbe 
lafli  da  canto  P  ofikao  deh  tefla . 

V  ofiena  deie  fquadre  e  galere  2  fiata  op||kimuna  ooG|:  voi 
ieti  Tavif sfitte  imperocché  voa  Gano  più  le  vod  che  le  mici. 

Ad  quello  homo  deli  debiti  dd  mag.  Lorenao  è  fiifia  h  4^ 
bita  provifione  •  Io  ve  tenM  per  valente  bomo ,  8^  di  fino  ftv 
maco:(apTateve  conTervsire  r  i^petitOc&  non  manale  tro|^po»nè 
vogliate  tanto  repofiffve  al  fono  del  mortaro  ,  die  bqd  vedate 
Gomo  ie  pillo  la  iaba.  Rcoomannomi  ad  la  S.  V»  Neapi  x8« 
Junii« 

^.  Ur»  ^wL 

'  VtmrabìU  viro  Soamà  Mmo  CanJilUrìó  nàjhó  fidai  tìngo. 

Rtx  SicUim  &e. 
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ALbino.  Ali  17.  necevemmo  lettere  vofire  de  ia«  &  x|mÌ|i 
hieri  recevenuno  qudie  de  ly.  Refponderemo  (biamcÉma 
ad  alcune  parte  ^  refervandone  da  refpondere  poi  più  psracolar« 
mente,  &  con  re(bIutione  da  &rfe^o  permettere  oaboccajperfi^ 
data  perfona, perchè  quella  lettera  vofoa  de  hieri  ne  &  reflare  in 
czpedatbne  de  qudlo  reporterà  Santo  db  Turrì  da  Roma  • 

£1  S.  Virginio  come  pn]dentì&.da  ìt,  &  dab  eacpenenda^ 
ti  amantiflimo  deie  eoie  noftre^  ha  (atta  notalnliflima  peufUSone 
de  mandare  Ser  Saiuo  de  Coroomdlo  ad  Fiorenza  al  w^*  i^^ 
renzo  eoo  tali  maadatijleooDdo  oMÉMveie  fttti  iuÉnilrrr  >  àitf 


«ir 

CòrM  fiàVirttó  ieRo,arf»eafttìi5  ffitmclefè  qtteliò/SbntaHaV*. 
rt  fado  ,  &  airéora  fefoitìtóméHte  refpòflaeremo  ale  cofe  pie 
Aecéirarre ,  àie  quale  per  tttò  Adii  téfporictemo  .  Dat.  in  OafteU9 
hoyo  N<bp.  die  f^.  JànTi   lijSy»  *  ; 

kèk  Fefdiiìandus. 

JOi  Pont. 

Fentf.  vifà  Jodum  AIHM-  AbàH  Sì  Pt»i  PtimOfutl  Xlà^rut-- 
Confinario  Aojko  fidtU  dibUh .  -  .\'^ 

§t         '  ^.  ^    •     ;    Bhtaitinli  '■ 

Rtjnidlkt  £•(?. 

ALbìno.Alrecevere  del  preferite  ina20,retrovandoveìnRonaa, 
apréf»  fe  lettere ,  ^  ^^6fatìdo  «ldaf*«  ^  S»-  VHfgÌAio  ,  & 
retornarete  ad  tempo  ,  et  tuttft  fa«*  «étt  Jsdrere  ,  &  con  fcieiitia 
■  de  M.  Antonio  de  Alexandro  .  Dat.  in  Caftelto'^iWVW^l**!^.  23. 
Jmiii  1^87. 

Rfel  Féìifel«*4u6,       '/. 

Vèmm, 

MErs.  Albino  Hiid.  ìiò  8.  V?r^H9à  è  yàleHté  Kfóiiii»  fefliìl  éK^ 
Bio  ,  ttià  io  ho  Mal«  ó^MoKè  ^6  fuM  li  gMì  «  &  Mie 
più  de  fpfò  per  t^f  eoeffo ,  éR«  t^èMkineiMmt»  ibifbféiiboMé, 
&  Io  fado  loro  va  in  fumo  :  boaa  colera  ce  vole  ,  che  aèifttfft 
fdeo,  èTMcMt  ef  gwnuiri&.tfie  *'g?à  WW*aa«i.  A^W  infra 
pochi  dì  ihtendeW.Urfo  alU  tana,  Urfo  &ila  tana ,' & -quéflo !&■ 
tà  manto  'de   tte  dr   dtpoi    che  qtrillo  atnicO   ftfrà  f&tnato   M 
Rbriià  ,  tfn*  ve  tfattarà  ttittr  corrte  meritate  ;  &  toT  Albihd  féttl 
uno  deli  primi.  ,  che  ti  imanarai  :  fate  multo  del  gà||tiardò ,  le 
line  me  (JiAttìli-flfe.notì  fiiVite  balfato  ad  tdgKéfc  iifto  ^ofiljp 
dal  orto .   Vói  àittté  ,  thè  ^leUo  àmHiò  è  inalato  :   suàhiati^ 
che  (ma  ndfle  traVeflito ,  &  con  pochi  ìarM  rtori  lo  habiató  ifi 
Roma,  6l  m  Caftéllb  de  Santoi  An^db,  6c  non  ve  dia  db  Tcòf^ 
f egiatc  ad  tòlti .  Quanto  ferrfa  riie^lio ,  che  il  voftto  Chìappirtft 
feparaflfe  Uà  quello  ,   5k  t>er  quello  che  ipfo  può  fare  ,    faci^ 
guardare  èòh  le  débite. calitele  li  lofchr^.ònde  ha  da  paflàrt  ti* 
venita,o  ndrtteaVelttm:<feVèrfa  "pèhfore  al  Viitìlefco ; afòrféf  J 
mia  parte  ,  chel  (àngue  deli^ Guelfi  t  fancue  de  frettóHe;.  k  léc 
torna  ià  HAM,  vdScÌi»'fiìhé''#Ni  !ia&è2io4è'f^  ,  ni 
'•  4t    a  Me- 
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Medid  ^  ha  Io  modo ,  &  li  piifi ,  &  li  bommi  apt!  ad  dò  •  lé 
aoD  •£>  che  mi  dire  altro ,  (è  non  che  me  veroogno  eflere  Gudb 
per  fuo  refxvtOySc  quando  non  venitlè  &uo  «  coglierlo  ad  ^fi 
pifli^  per  lentimento  che  ne  haveflè,  volete  mai ,  ot  guadagptt 
che  feria  >  che  non  tornaflè  à'  Roma  per  timore  ,  &  andare  ds 
fora  come  fcacciato.  Io  non  vorria  più  bella  caoda  che  queHa^ 
perchè  ferria  &tto  b  tutto ,  eflendo  ipfo  inpagorito  de  non  tomi» 
re  j   &  con  queflo  sbigottimento  fequerìano  poi  mille  cole  ,  It 
quale  mo  non  (è  vedeno  ,  &  allora  veneriano  de  fe  medefine. 
Refv^liateve  pultron^  de  feccia  ,   &  per  volere  rra^rve  po^ 
non  ve  rincrelca  dare  un  poco  de  brica  alla  trippa  .A  ve  vo^ 
glio  oAde  de  morte^  &  però  non  dico  Valete  04.  Jnnii  i^Sfb 
-« 
KcMrwUB  ^  nuLg.  viro  Joarmi  AlbìM  Abita  Bafirtm 
Confiliarh  nofiro  diUSù. 

Albino  •  Hierlera  ad.  una  hora  di  nofle  leuevcMttO  li  vote 
de  26.,  pet  la  quale  ,  &.per  le  inftruaione  a  vai  dMe  dai 
IH.  S.  Vh-ginio  havemo  oonoftiute  le  optìme  opere  del  predet* 
to  Virginio^  &  lo  firudo  de  dette  ooere  racootoo.  Ocoorrent 
dunque  meritamente  oomendare  li  oomigli  &  opere  Aie»  dónde 
iaudamo  li  modi  per  voi  fervati  in  lo  ezequire  delli  voffari  mn- 
dati ,  maxime  eflendofe  rettovata  la  Sam.  dì  N.  &  io  alterati»* 
ne  &C.  ' 

Per  le  colè  temale  prinx>  da  M.  Ant.  teflamo  donqua  be« 
ne  latisfadi  dela  dila^tione  reportau  arca  el  tempo  j  &  mariie 
che  la  Sant.  prededa  ce  veneflè  allegramente  ,  &  con  la  fadUA 
che  voi  ne  lignificate j  afpeàamo  dunqua  d  Breve  fupia  de  qiw» 
fio  ordinato. 

Dtela  mutatione  del  Caflellano  non  po(Iim»»  Al||»  lal^rarni^ 
&  comendare  la  Sant  de  N.  S.  che  habìa  prorlu^infieme  ak 
autorità  &  fecurità  dde  cofe  fue  ,  &  al  honeflo  dcfiderio  ddB 
ibi  figlioli  &  fervitori^  perfuadendone  che  oontinuari  ad  fiuw  fi- 
nifle  provifione  >  &  de  di  in  di  procederà  con  qndla  manirìià 
digna  deia  fapientia  fua  ,  &  conveniente  ^  veri  oonfìgli  ds 
quelli^  che  con  animò  &  opere  li  fonno  boni  ferviiori»  &  aoa 
^  moveno  (alvo  per  h  confervatione  dela  dignità  &  autoridk 
fila. 

Cif^  Io  idtace  de  ^^Bcba  Come^  noi  li  Iiavemo  foìpio^ 
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debja  (are  quanto  per  dì&o  S.  Virginio  li  fera  ordinato  ^  &  pe« 
rò  veda  iplo  S.  Virginio  quello  che  ii  parerà  debia  £ire  « 

Circa  el  parentato  requeRo  dd  Conte  de  Montorìo^per  non 
fiavere  Tentita  quefta  cofa  primo,  ce  £urkno  penlìeio»  &  bnmo 
poi  intendere  quello  ne  occorrerà  .  ' 

De  quello  ne  habbia  portato  Io  homo  del  Arefedo  ritorna* 
lo  qua,  per  altra  ve  havemo  diflFufamente  fcriptOj^  &  eflendo  ri- 
tornato heri  Francifco  de  Altavilla  da  ncH  mandato  ai  Prefedo  » 
fca  referito  elfimiiidi  £  ben  vero,  che  domandando  Fraodfco^dc 
ipprcando  j^haveréT  alcuna  (cripta  de  queibAKnda  del  CaAei* 
10^  &  de%>aia,  li  fi>  relpofto  dal  PreféflKlhe  eflèndo  venu« 
to  qua  d  (ilo  homo^ene  Informato ,  non  menava  venire' ad  al- 
tra panicularità  •  Al  dido  Prefedo  è  (lato  AL  Pesco  &  Paulo  ^  Se 
un  altro  Bartholoneo.  venuto  da  MonCde  San  Petro  :  fimo  de  pH 
rere  habia  confultato  con  .dido  Monf.  &  aljpeitarà  qualche  refpo^ 
Ha  j  Gchi  detto  Francifco  è  tornato  con  quello inedefoKy,  che  na« 
vimo  fcripto  per  rdatione  del  homo  de  dido  Prefisdo,  el  quale 
bogi  fé  liceotia  da  noi  »  Ac  ftudiamone  mandario  bene  edificato» 
per  fatisfare  ad  quello  ne  4iavite  fcripto  ef&re  deliéerìo  dela  Smu 
de  N.  S»,  &  per  recrahere  dde  co(è  che  (iaoo  ad  pimofito«. 
Quando  imperò  S.  Sani,  (a  de  altro  parere,  advilène  el  oiVit^ 
ginio ,  perchè  non  fé  fiirà^  (alvo  quanto  (àtìÀcda  ala  dida  Sant^ 
&  queOa  pcattica  bavimo  £ida  per  (àtis&re  ad  qudUk 

Quanto  al  abocarfe  infieme  con  la  Sanude  N.S.,  judicamo 
ouefta  edere  co(a  che  fé  habia  da  bene  confultare  >  maxime  ef« 
lendb  (lato  fcripto  dk  Lorenzo^  che  non  diamente  non  vada  iil 
Roma,  ma  in  altro  loco  ,  dove  S.  Sant  andafle  »  &  npn  jbno 
però  quelle  co(e  ancora  tanto  amte^  che  fé  dduano  aita  Ube- 
ramente abàndopare  le  retine  »  er  altro  recercano  le  demo(bano« 
ne  de  bonore  &  de  cortei»,  altro  le  opere  executive  ;  &  io  la 
vita  humana  fé  4eve  multo  attendere  ali  exempli  dde  cpfe  paC* 
fitte  •  Datt  ìa  CaflcUó  novo  •  Neap.  2^.  Junii  1^87. 

^  Rex  FetdBnanAii* 

JobPomanwt 
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Venerabili  viro  hanni  Albino  Confilidrlo  noflro  filiìi  diUS$  i 
Rex  Sicilia  &Q. 

ALbino.Per  altre  ve  Fiavfmo  data  notìtia  de  q»TcIIò  nftfiavei 
referito  da  parte  dei  Prefcélo  M.  Joan  Francifco  Tuo  man* 
dato  ,  &  anco  Francifco  de  Altavilla  in  io  fiio  ritorno  ,  &  cht 
exìftimavanojel  Prefetto  per  la  venuta  ad  ipfo  de  M.  PctroPail* 
lo,  &  de  Barcolomeo  homo    de  Monf.  de  &  Petro  ad  Vincillà 
fofle  Aato  fopra  de..ie^  &  confuitato  con  dido  Càrd^ple»  afp^ 
dando  qualche  refpofta  •  Per  quefla  nceino  intcnderrejODnte  Ift^ 
€entiandofe  da  noi  dhSo  M.  Jo.  Frane.  6c  ftando  fofpefo  nel  paf ^ 
lare  >  &  non  venendo  iiberamente  fora  ,   &  quodammodd  q6f|^<* 
tando,ii  dixemo  apertamente ,  che  fel  Prefedo  voiea  alcilnel  coQi 
da  noi^pariafliè  iiberamente  j  &  fé  facefllè  intendere, perchè  iiti^ 
ramente  li  refponderiamo^  &  che  quifto  parldre  in  nube  non  eé 
iktis&ceva  y  &  voleriamo  ne  fulfe  parlato  libero  per  refpond«M 
lìbero  ,  &  volevanio  infendere  altr}  per  farne  intendere  noi  ,   A 
con  queda  expiicatione  de  parlare  Io  hst^mo  remandato.  ReMfr 
dative  per  le  prcdedc  ha  verve  fado  intendere ,  corno  el  predi  Ad 
ne  havea  dido  &  affirmato^  che  mai  Te  darria  Hollia,  &  che  p«t 
voluntà  del  dido  Cardinale  mai  etiam  fé  darria  Caftel  S.AngeMSì 
&    chel    Cardinale    metteria  foco  in  Io  (lato  Eeclefiaflico  avanll 
che  defle   dede   forteze*     Farete  intendere  tutte  quelle  particu* 
laritate  air  111.  S.  Virginio,  &  che  domane  con  Io  nome  de  DM 
&  con  la  felice  hora  celebramo  la  feda  de  Joan  lordano^  6t  di 
iDonna  Mana,  Dàcia  Caftello  novo.  Neap.  ultimo  Juni],  148^ 

I 
Aex  Ferdinandus  • 

Jo«Fòfl% 

Mag.Doritìn^  frairi  hon&tandó  Joarm  Mino  ke^o  ùnlfihuiàs^ 

SIg.  M.  r  Abbate .  Voi  fete  troppo  favi)  &  troppo  valenti  Ko* 
rtiinr,&però  lite  defJegnofi  :  con  volira  bona  ventura  reg^> 
late  la  colera.  Per  niente  ho  voluto  fare  intendere  ai  S.  Re  ^  die 
demandate  licentia  :  fla  forte  &  hon  te  laflàre  venccre  da  pradr 
coze  &  parolette. 

Al  S.  Viririnio  io  non  voglio  bene,  ne  ad  Guelfi  Coi  pari. 
Attendate  ad  £uc  foco  ^  poiché  la  carne  e  giàinpignata,  NoiIU« 


mo  qua  realicgrati,  lo  Breve  è  venuto  quella  matma^éc  la  no- 
va che  Aruger  fia  Lfcgato  ad  Bologna,  Andati  pur  avanti,  &ha- 
biate  bon  tamborino»  perchè  noi  danzarcmo  ai  vofiro  fono  •  AI 
S.  Jacovo  Conte  è  fcripto ,  fé  fermi  ad  le  fue  terre ,  &  afpefte  al- 
tro mandato  .  Io  folicitarò  le  botte  del  vino  per  medicare  per 
via  dei  Duca  de  Calabria  la  podagra  dei  voftro  graffinaro. 

Albino  mio,  nuiia  ietterà  ne  lingua  parla  meglio,  che  le  p^ 
pere  proprie  :  me  uno  anno  fuimo  revocati  ,  voi  vederti  quanto 
le  fece .  tA  fado  dapoi  regula  ad  le  paiole  di  altri.  Rttint  con^ 
ftamiam  ,  &  amplitudintm  animi.  RecòfAindame  al  S.  nk>  ^  ma 
più  mio  per  refpetio  delaguel&tione.  Neap.  ultimo  Junii  •  1487» 

Ur.  Jo.Pontanu8. 

Mag.  viro  Domino  Joarmi  Albino  Regio  Confiliario  plurimum  diUSo  • 

Domine  Albine,  Non  refpondo  ad  voflre  lettere  altrimente^ 
faivo  che  chi  (la  bene  non  fé  mova  :  leTio  moflrate  al  S. 
Re  :  lo  idvifo  pirricolare  fiavèrreci  già 'avuto  deb -tornata  di 
Francefco  de  Altavilla  &  di  quello  aHto  amico»  &  ad  bocca  fé* 
rà  parlato  fopci  la  pazia  del  Guelfo ,  che  ha  li  piedi  falli ,  &  pur 
vole  andare  •  Recomandomi  ad  S,  P.  di  Caferu .  Neap.  2.  Julii 

Ur.Pgm* 

Venerabili  vkù  Joanni  Albino  Ahad  S.  Peiri  Pedìgwmis  Cafirtm    - 
.^.   CanfiUario  nttfiro  dikBo. 

ALbino.La  notte  pallata  recedemmo  le  voftre  fcripte  m  Bne^ 
ciano  ali  28.  j&  fmilmentc  Iiavemo  veduto  quanto  havit# 
fcripto  al  Fontano  ^  &  vedendo  lo  andare  voftro  de  che  eoufide* 
ratione  (ìa^bavcnK)  deliberato  pana  domatina  Antonello ife'^eaiW 
driIb>con  io^  quale  ne  ha  parlo  podere  parlare  fidatamente.  Elkl* 
ve  dirà  a  bocca  &  ve  explicarà  éi  parer  nQ&^  ?  intertanto  non 
ve  movate  ai  andare  percola  del  Mondo.  Ditto  Antonello  vene^ 
ad  noOra  ìn{ligatione,&per  trovarfe  qua  Joan  Jordano,non  luK 
verno  curato  die  bflfe  qua  per  alcuno  di  per  una  tate  c^gioqe  # 
Dat.  in  CaflcUo  no^.  Ncap.  die  2.  Julii  1487.  ?:*■'' 

Rcx  Ferdinàq^t 

'  '    »   -' Jo.l^rttf  > 
Mag.     ^ 


^ 
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Mdg.  viro  ìòomà  Mino  Confiliarìo  noftrofidtU  itUSai 

A/uà  Domìnum  Virgìnium  Urjinum . 
Rex  Sicilia  &c. 

A  Ubino.  Oxitinuando  le  macfainaiione  dd  Principe  de  Altk^ 
imira»&  di  Bifignano^  del  Duca  de  Mdfe»  dei  Contede 
ljauria>  &  Conce  de  UgctaiD  »  per  provedere  che  tale  macbìiu^ 
éone  DpD  pafllàllbo  avaoiet  &  che  non  fequeflè  nova  periurba* 
àoae  in  io  Reame  ^  havimo  qiiefla  fera  &tto  detinere  li  preditti» 
fecundo  poi  più  diffiifamente  ve  aviiaremo .  QueAa  lettera  fia  (b* 
lazneJite  per  io  primo  avifo  ,  darretene  ootitia  al  HL  S.  Vi^« 
tìio  •    Dat«  in  Cafleiio  novo  Neap.  ^  Julii  1487. 

Rez  Fenfinandiii* 

Ja  Pont 

Vtnerébìiì  vko  Jomù  Mino  Abati  S.  Pari  Ftiimamu  Crfmm 
ConjaiartÈ^noJbro  Jididi  diUSo. 

Htx  SieUiit  &e. 

ALbino.  Depò  le  turbadone  del  anno  ptflitOj  eflenfe  lesinai 
la  pace  ,  io  noflro  intento  non  è  (fatto  ad  altro, che  pacare 
li  animi  di  daicuno ,  Se  maxime  de  quilli  che  più  ne  haviano 
offifi)  y  ulando  tufie  manere  ,  &  tradaimenu  apn  &  convenienti 
ad  quiflo  efièfio  ;  &  perbenchè  éon  li  mezi  ode  hnae  cercaC- 
tstfiò  de  aflècurarene  ^  d  che  non  manco  tenneva  alai  aflcaiiatfc»» 
ne»  &  repofato  vivere  de  ipfi  Baroni^che  alix>flro,nondeinaii* 
co  in  mtte  altre  occurrentie,  &  in  ogne  co(à  che  (ìa  flato  ad  fi- 
ne de  acquietare. &  aflècurare  li  animi  loro, non  avemo  biBà  é^ 
tri  deportamenti,  che  da  patre  ad  figiioii ,  anco  per  toUere  li 
vie,  le  quale  haveflSso  poflTuto  indure  ipfi  BnxNfii  ad  deano  de- 
tdamento,  &  non  refto  camino ,  li  ha  verno  kame  confittati  ai 
flantiare  in  Nap.  appreOb  de  nui ,  accareiandoli  &  honorandoK 
omtinuamente  più  preHo  come  figlfdf»  che  corno  fubditi.  Est 
pecbenchè  ne  (lano  pervenute  dìù  &  più  fiate  ad  fentememo  dfl 
qudle  coTe,  I9  quale  erano  de  altra  natura  non  ooorefpondente 
d^  ^om  noód  ttaaamentjjpur  iempre  havimo  cercalo  con  bone 

&  pia^ 
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&  piacevole  manere  de  deflrafierli,  divertendole  con  difcreitione, 
&  più  predo  cercando  de  fupirle  che  moftrando  volerle  perfe- 
quiiare  ,  havendo  quiflo  defigno  avante  V  occhi, che  con  \o  tem- 
po &  con  piacevoli  modi  non  folo  le  .piaghe  feriano  fanate ,  ma 
etiam  extricaie  le  cicatrice  de  quelle  ,  &  con  ^I  bene  vincere 
ogtie  mala  difpofitione,  che  in  lo  animo  de  alcuno  folFe  reflata. 
Et  però  tanto  ne  è  più  grave  &  più  intimamente  ne  do  le,  che 
fiamo  ilati  fruflrati  de  quiftò  noftro  fine  ,  &  che  per  le  loro  per- 
verfe  nàuire  &  inveterati  defedi  fìaiq^Jbti  neceffitati  ad  mutare 
defigni ,  &  non  baftandoce  grati  &  pidPKtoli  cibi ,  fiama  H:onflrf- 
tìi  ad  ufare  medicine  &  remedii  de  ainìttìalati, anche  de  infirmè- 
tate  difperate  Se  incurabile.  Ellèndo  dunque  fequita  in  di  pat' 
fati  la  detentione  del  Conte  di  Mileto,  &  de  alcuni  foi  miniftri 
&  confcii  ,  intra  li  quali  fonno  etiam  Salvatore  Zurlo  la  propria 
anima  del  Prencepe  de  Altamura  ,  •&  Don  Paulo  4a  vera  anima 
del  Prencepe  de  Birignano,fe  è  apertamente  &  con* vere  proba- 
tìone  trovato  quello ,  che  primo  havevamo  per  inditii  &  altre  vie 
indirete  ,  cioè,  che  li  Principi  di  Bilìgnano,J  de  Altamura  in^ 
fieme  con  lo  Duca  de  Melfi  ,  &  Come  de  Ugento  machinava- 
no  contra  de  nui  &  noftro  flato  ,  &  tfe*  sì  mala  natura ,  che  ha- 
vendo pofTuto  confequire  loro  perverfo  defigno, nui  &  noflro  fta* 
to  haverriano  porto  in  confufione ,  &  non  folo  noi ,  ma  ferriano  ^ 
flati  caufa  {5onere  tutta  V  Iftlia  In  foco ,  non  eifendo  etiam  alie- 
no da  ^tfflo  conOglio  lo  Conte  de  Laqria  •  De  che  vedendo 
poco  valerce  el  bono ,  &  che  la  detediòfie  de  una  machinatione 
era  principio  &  caufa  de  V  altra  ^  non  baftandoqe  più  httnanità 
ne  dolce  manere  *  per  non  mancare  al  bifogno  del  publico  bene^ 
al  die  prindlpaimeme  fimo  tenuti ,  la  necefiità  medefima ,  &  la 
cura  del  Regno  Se  de  noftri  fubditi  ,  ala  quale  la  Divina  bcxità 
ne  ha  prepofli,  ne  ha  indudi  aU' -detentiocg  deli  predidi,  poi- 
ché finalmente  havemo  veduto  provato  &  ducu{)R>  ,  non  ce  et- 
fere  altro  remedio  né  mezo  alcuno,  facendofe  dali  predidf  nove 
ìntelligentie  &  prattiche  tra  loro  intra  Io  Regno, &  fora  del  Ré'' 
gno ,  tude  ad  pernitie  noftre  &  de  noftro  AuS ,  &  de  eiafcuno  * 
che  defidera  pacificamente  vivere  ,  voléndcr^im  folamente  retor-  ^ 
nare  altra  fiata  li  noftri  Collegati  in  afiàani*&  periculi  ^  ma  pò- 
nere  Italia  in  tumulto  &  nove  brighe,  purché  poteflero  eflequi-^ 
re  loro  pravo  concepto,  anche  mandare  la  Criftianìrit  in  niina , 
perchè  quefto  non  era  altro  che  chiamare  fo  TuflB  iit  flKia,*:'^ 
darelela  in  preda ,  ai  ijuale  penfeto  haviano  dato  già  lioiio  lÉp^Éf 
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apio  ;  &  perbenchè  Iiaveflèro  defìgnate  loro  macTiine  con  Chik 
ftiani  ,  non  però  obmittevano  de  ha  vere  ad  malignare  per  mem 
de  iniìdeii ,  per  edere  quilli  tanto  vicini, &  retrovarfe  conexcet 
(iva  potentia  de  mare  &  de  terra  ,  &  che  già  altre  fiate   erano 
(tati  in  (Imile  prattichc.     Siane  N.  S.  Dio  ceftimonio  ,  cbe  dele 
cofe  padàte  ne  cranio  cofsì  oblitati ,  che  quelle  ne  erano  fora  dtt 
mente 3  &  fludiavamone  ad  tali  tradamenti ^ che  ipfi  etiam  Tene  ha- 
vedèro  a  dimenticare  •  Nulla  cofa  era  da  nui  più  lontana  ne  piò 
fora  de  cogitatione^che  cercar  vendetta ,  che  fìi  fempre  aliena  dali 
Principi  de  noflra  cafk^^tt  da  nui  principalmente ,  ala  quale  ha- 
verriamo  podlito  fatis&re  ad  noftro  modo  in  lo  tempo  cne  li  vot 
Temo  accordare ,  non  disfare  ,  acceptare  ad  venia ,  non  perfequi* 
tarli ^ corno  ce  era  la  potentia^  &  la  aptitudine.  Non  cehamoCi 
fi  cupidità  de  robba ,  perchè  le  noftre  ordinarie  rendite, &  le  al- 
tre noAre  facultate  fonno  per  Dio  gratia  ad  opulentia,  non  che 
ad  fufficientra ,  &  fé  è  veduto  nui  edere  foliti  dare ,  &  non  tol- 
lere  ,  &r  novi  Baroni ,  non  disfare  li  vecchi  ;  &  fi  femo  cupidi 
o  larghi  verfo  li  noftri  fiibditi  fé  vede  de  qua  ^  che  didi  Baro-  ' 
ni^  &  altri  che  fono  in  Io  Reame,  &  a&endcno  al  pacifico  vi- 
vere, haveano  &  hanno  la  majore  parte  de  loro  intrate  de  nofln 
conoedione  ,  liberalitate  ,  &  gratia  ,  de  continuo   (bnno  flati  A 
fonno  da  nui  beneficati ,  &  havemo  fempre  ade(b  ^  &  aAende- 
mo  per  ogne  via  de  exaltarli  ,  perchè  mai  ad  tempo  de  Re  al« 
cuna  li  Baroni  del  Reame  fonno  flad  con  unte  pretogMve^  im- 
munitate,  &  gratie  ,  qtànto  al  tempo  noflro  ,  &  perbenchè  non 
ce  peniamo  de  baver  faào  bene ,  &  ufate  gratie  >  forfè  che  que« 
fla  njdra  benificatìone,&  ampliatione  de  imuiunitate  è  fiata  caa» 
fa  de  farli  exire  dali  termini  loro,  per  non  e(&re  làputo  oooi|èff- 
vare  con  modefiia  in  le  gratie  &  honori ,  per  poi  ad  ipfi  faìSe  • 
Sicché  quefte  due,  o  fiifpitione,  o  caufe  de  vendeda  Se  de 
cupidità  per  niente  accadeno  in  qui(k>  nodro  fado ,  ma ,  corno  è 
dido,  la  necedltate  ne  ha  ad  quefio  indiidi ,  &  che  altro  medio 
alcuno  fuflicicnte    &  fecuro  non  ce  era  ,  &  non  hanno  ipfi  me- 
defmi  deddico  mai  |d  fare  ogne  cofa  per  neceflìtarne  ad  quetk^ 
perbenchè  da  nui  (éttipre  fé  fia  andato  fine  in  io  prefente  diob- 
viando  &    remediando  ,   fine  in  tanto  che  non  fi:  è  podìito  più 
tollerare ,  &  che  lo  tollerare  era  perioolofidimo  ;  &  quefio  eOer 
^xi£d  ,  fé  dedara  ancora   per  li  figlioli  deli  predidi ,   li  quali  ia 
qu^  ^tentìoK  de  loro  patri  fonno  refervati  in  loro  libertà»  né 
iMà  pcribne  kro  è  £ida  novìtaie  alcuna  »  ma  tenuti  in  came^ 
'•  &  ben 


ìRliolo  del  vxxite  ae  j-auria  loiamcnie  per  ic  lun^^^  --  .      -133 
tre ,  le  quale  da  nui  in  Io  pigliare  dele  foneze  deli  altri  Baioiv 
ii  erano  (late  rclaffate  j   donde  più  ci  patrc  appa«c  ^P?^";,  ^ 
reo .     Declarafe  ctiam  per  lo  Marchefe   de  Bhonto  ,  el   quaw 
rrn.;;. ';.^-/y>rtjio  con  fede  &  imcariiaie^A:  non  volendo  con- 
lenure  con  li  pìVmca  ,    e  non  lolamente  prefervato  de  tale  de- 
lentione  ,  ma  uaOaio  Iionocanflionamente  ,  6l  r«aogK  ogne  Ì)ona 
demoflraUone^  non  partendofe  dal  ntftN^  lato^    &  guaidato  ^on 
quello  bono  &  paterno  vulto^  c^  era  amuiie  la  rdiellione  fiiccefla, 
&  quanto  più  adendeoio  ali  foi  quieti  modi  ,   tanto  [hù  da  dt 
in   dì  lo  aJxracdamo  oon  majore  aflèdione  ;    el  quale  exemplo  > 
quando  li  predidi  haveflero  lequiio^  haverriano  liberati  nm»    8l 
loro  dala  neceflita  predida«    Havete  li  refpedi  ne  hanno  moflr» 
Se  le  caufe  perchè ,  &  io  fine  j  ai  quale  per  nui  fé  è  attefo  ala 
detentione ,  &  particuiaritiie  predica  :  farretele  intendere  al  IlL 
S.  Virginio, excufandone  ad  ipfb»  &  notificandoli  corno j finché  ft 
è  pofTuto^havemo  comportato^  ma  cli^  in  fine  non  havendoqttd^ 
ii  refpedo  né  aia  Sereni&  Ligà,fA  ad  nnijné  ad  effi  medefttf^ 
né  al  bene  publico  del  Reame  df  Italia  ^  &  de  Crifliani  ,  infine 
vinti  da  neceflìtate  liavemo  fede  ie  provifione  per  alue  fcripte; 
non  però  nqp  habiamo  retpiere  io   noftro    ofl^cio  de  humanità 
&  placabilKà  ,  quanto  recBxarà  el  refpedo   del  bono  &   fecore 
vivere  ;ij|||> Reame  ^  la  falut^deli  pc^f  *&  deii  Religione  ,  Se 
fpetialmehte  la  dignità  dela  SereiAfs,  Liga .   Mandamove  lo'  me^ 
moriale  allegato  per  più  infi>rmatk)ne  vofiia  ,  aMb  poflàte  — 


flio  ragionare  dde  cole  predette  ^  fine  in  tanto  die  Werfeie  le 
rocedb  formato  con  pleniiCma  ioformadoiie  de  tiìde  cole.  IkSL 
in  Cafielio  aovo  Nc^.  6.  Julii  yfij* 

«  ^  In  FcnSnairi» 
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VtnerràiU  viro  Joamù  Albino  Ab*à  S.  Pttri  Peiimom'u  CaferM^ 
«onfiliario  noftro  ^fiddi  diUSo  .  |k 

Braeciam,       ¥ 

Informatione  dele  prattiche  ,    &  novi  iratiati  ,   cfie  intendevai» 
m#^'?^'P*  d'Altamura  ,  de  Bifignano,  Duca  de 
Melfp  ,  Conte  de  Ijiiiria     ^  H*.  tt^- 

INprfmls^iAJiiiu  In  li  lomi,  8c  meli  r^OIiù  del  cmicfnuo  hanno 
teiiuio  AniUirdatori  ièoretamente  mandati  dal  olinw  Prìncipe 
de  Salerno  ,  &  dal  Card,  de  San  Petro  in  vincula  ad  efli- Ba- 
roni j  '(&  e  contra  da  ed!  ad  loro  con  relatione  de  varie  &  di^ 
verfe  nove,.&  in  fpetie  dela  venuta  del  Duca  delo  Reno  al  in- 
vadere Io  noftro  Regno,  con  haveremo  in  queflo  varii  &  divorG 
potentati  in  loro  auxilio  &  fivore* 

Item,  che  per  lo  predido  didi  Baroni  fodero  ben  provrflr, 
con  devernofe  preparare  ,  &  accelerare  in  lo  partire  ,  Se  fugire 
de  Napoli  per  extra  Regnum  ;  &  ad  queflo  eflfedo  loro  hanno 
tenuto  confertato  fare  venire  una  calerà  in  Napoli  ad  levameli  de 
node  con  figlioli ,  mogliere  ^  &  Toro  beni  ;  &  quello  reftò  da 
non  havere  venuta  la  galera,  per  timore  de  alcune  noftre  ne  te* 
neamo  in  Napoli  ^  &  tradaro  de  fare  venire  conferva  de  dida 
galea  una  nave^  perbenchè  la  difpofitione  del  tempo  non  li  iuH 
velie  ajuiati, 

Item  ^  corno  alo  eflPedo  predido  venendo  menoipt^  venite 
de  dida  galera  &  nave  ,  H  tradaro  de  havere  varj  &  diverti 
ligni  de  homini  &  fubditi  noflri ,  con  cornimperli  ,  &  donano 
denari  &  altre  robbe  ;  &  ad  quiflo  efledo  fecero  varie  &  di* 
Verfe  fìdione  de  cohdurfe  ad  Puzolo  ali  bagni ,  dove  ]à  le  qpa-« 
duflcro  con  mogliere^  figlioli  ,  beni,  &  gioie  per  levarfe  da  li 
per  mai^^  &  fugerfope  de  nòfie ,  &  in  qucfli  tradatt  fletterò  de 
multi  di. 

Item  ,  conio  venendo  meno  li  difegni  predidi,  procuraro  ooa 
efTedo  clandedinamente  fare  venire  una  fuila  ^rmau  da  Sicilia 
in  io  molo  de  Napoli  ,  tramefa  per  lo  Marchefe  de  Cotronc^ 
quale  fufla  teneva  iradaio  &  confertamento  dali  prededi  JBaroni» 
intendendofe  con  dido  oHm  Principe  de  Salerno ,  con  anche  vo-  - 
lerene  portare  lo  figlio  de  dido  Principe  ;  &  jà  la  cofa  era  ve- 
nuta ad  reale  cffèdoji  non  comò  volfe  N.  S,  Dio  amatore  dela 
juilitia  j  &  contrario  ali  maligni  »  tanto  lo  homo  de  dido  Mar« 
^\  C:  che- 
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^mtrMU  V^mm^jmù  Donano  Joand  AiUm  Aegi^  Cmfìiam. 

Domine  Aftine  ABbas.  Voi  havete&tta  braa  open  :  fiale  bea 
gagliardo^  perchè  ad  mio  jodicio  rìportaren  bonore  •  AI  S« 
Re  ho  fado  mietidere  le  opere  di  quelli  tre  VbrdBnalx  ,  &  io 
primo  più  mefi  so  ne  li  fed  accenno»  &  dei  b&o  dei  Prendpe 
di  Salerno  le  n'  ha  Io  flomaoo  pieno .  Fare  Io  depofito  in  bftioo 
St  judica  non  eflSne  èi^iediente  >  perchè  parerla  fi3flèm0  tenuti 
pacare  »  &  nos  nqporas.  La  flmtia  Ipi  Roma  dl.Modft.  de  Ur*^ 
àois  non  fp  edere  qè  fi  ma|or  amoiità,  né  firudo  che  è  ;  perii 
MKnda  ad  palaz^iare .' 

.  Di  al  S«  YitmaOydMà  ftio  na^ttto»  quando  lomaflè  vex^ 
ttotna^non  pò  pa(ure«fidvo  per  lodii  m  fua  Éififone  j o  tcA  ,^ 
che  farria  bene  provedere»  che  «1  paflTare  li  fofleno  fade  tiMSè. 
S.  S.  me  intende ,  non  li  occupe  la  trippa  tanto  li  penfieri^  che 
laffi  da  canto  P  ofiìdo  deh  lefla . 

V  oflferta  dele  fquadre  e  galere  è  fiata  op]^Miuna  oo&:  voi 
ieti  Tavif^ gite  imperocché  non  Gano  più  le  voci  che  le  mìci* 

Ad  quello  homo  deli  debiti  dei  mag.  Lorenao  è  fiiAa  h  d»« 
bita  provifione  •  Io  ve  temo  per  valinte  homo  »  te  di  fimo  flo^ 
maco:(apiateve  conferv^te  r  appetitOj&  non  mignaie  tioppo»nè 
vogliate  tanto  repo(arve  al  fono  del  mcmaro  »  dhe  mo  vedarte 
cxmo  (e  pUb  la  (alza.  Rcoomamiomi  ad  la  S«  V»  Neipi  x8« 
Juniit 

^i  Un  ^DDtt 

'  VtnerahUL  tire  hamu  Mino  OmJiUmo  nùfkò  fidai  iMh. 

Rtx  SicUim  &e. 

ALbino.  Afi  17.  BBcevemmo  lettete  vofiie  de  la.  &  x|«»Ì^ 
hieri  recevemme  quelle  de  ly.  Refponderemo  Ibfanneme 
ad  alcune  parte  ,  refervandone  da  refpoodere  poi  pia  paiticolar- 
mente,  &  con  refolutione  da  &rIè»o  per  lettere  oaboccaperfi** 
data  perfona, perchè  quella  lettera  voma  de  hieri  ne  fii  iettare  in 
expeÓatrone  de  quello  reporterà  Santo  de  Turri  da  Roma  • 

£1  S.  Virginio  come  prudendlkda  k,  &  dala  expefìentia^ 
&  amantiffimo  dele  eofe  noflre^  ha  &tti  noiabiliflima  pfovifione 
de  mandare  Ser  Santo  de  CoiQomdlo  ad  Ficurenza  al  m^  l^^ 
renzo  con  tali  mandati^leoandb  o^Mvcie  fatti  ìbmAbk  >  chr 
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ìa  dire  con  cFii  fe  fidava  ^  clic  dido  Prcncipe  Iiavea  hào  muTt» 
tene  con  dire  faavefle  andato  ad  Veneriani ,  o  veramente  al  Tur- 
co .  perchè  ultimo  loco  non  porria  bavere  fi  non  bono  fine  & 
lettere  non  tollero  rrnctccirA  jm^  de  podèrli  fai  vere,  che  le  fìie 

Item, corno  Mazeo  de  Marano ^qaale  fo  meli  He  meir  le  ne 
iugio  da  Napoli  in  Koma^  fi  fo  mandato  data  opera  con  donarfi 
denari ,  &  anco  compcrarcli  jumente ,  che  havcdè  fpflùto  ben 
fiigire  da  didi  Baroni ,  ad  eflfedo  de  tenere  pratica  con  Io  Ba« 
dardo  delo  Reno^  &  donarce  ad  intendere  la  loro  prava  vo« 
iunà  • 

Item  f  comò  più  varie  &  diverfe  volte  havimo  lotefb  va« 
iii>  &  diverfì  mè(fì  mandati ,  &  dal  Principe  fo  de  Sblemo^A: 
dal  Baftardo  ,&  Duca  delo  Reno, per  le  quale  fé  incitavano  noa 
havedero  tardati  in  la  loro  fuga ,  perchè  non  fé  afpettava  per  in- 
vaderfe  el  Regno, fi  non  la  partita  de  effi  Baroni^ ode  parte  de 
cffi  ,  &  che  con  loro  haveflèio  anco  fugato  lo  figliolo  dd 
Prendpe  fo  di  Salerno  /  dele  quale  ambafciate  ne  faceano  multe 
congratulatione  &  fede ,  con  re/pondeie ,  che  lo  haveriano  bSo 
io  più  jpxtRo  havedero  poflùto  • 

Item, comò  dida  Conteflà  de  Sanfeverino  oonfcia  con  li  al- 
tri Baroni  predidi  fubito  la  £icemo  recercare, ce  haveflè  manda- 
to lo  fuo  cappellano,  quale  teneva  in  cafa,  per  intendere  da  hii 
le  pratiche  predide  :  fubito  Io  fece  abfentare  8c  fugire  oootit 
Doflra  volontà  ,  per  non  &rela  examinare .  M 

Item,  comò  tuttavìa  continuatis  diebus  &  borìs  fe  haveano 
illegeriU ,  &  venduti  bcAiami  &  altre  cofe  mobile  ,  con  fareft 
libmre  cfe  donativi  de  feudi  ^  &  cofe  llabile^ad  eflfedo  dela  fo- 
ga prédida  • 

Item  ^  corno  tutto  Io  jomo  8c  node  fempre  procuravano  ooiH 
fartare  >  &  de  continuo  con  grande  aviditate  intendere  le  nof^e 
liavedero  refultate  contra  lo  ilato  noflro  ^  &  in  fpetie  del  Due» 
delo  Reno,  &  del  Baitardo ,  con  ragionareno  el  camino ^em  da 
tenere  per  la  invafione  noflra  &  del  Regno. 

Item, comò  del  fpeflb  con  chi  loro  fidavano, con  loromeiB^ 
&  miniftri  fé  gloriavano ,  &  dicevano  che  tenevano  firma  fee* 
lanza  di  preAo  accompagnarce  per  la  mano,  &  caodaroe  KM 
del  Regno.  ^ 

Item ,  corno  haveano  ptovHlo  da  là  cM  Garrgliano  fitfeoo 
few  cavalli  pregiati  ad  poUa  ^  ad  fine  quando  liamfeio  hafVB« 


tir 

CòrM  fiàvirfld  4<Xto,&Cpe&6t1tiQ  Ifitenders  qaeIk>,'^&ntaHayé' 
fi  faào  ,  dt  air  ^ra  f^rbltìtBtnétlte  refi^dderamo  ala  coib  pi4 
iecéirarte ,  àie  quate  per  liftó  fidn  téfpoiidémo  .  Dat.  in  (Malia 
ima  Nebp.  die  1^.  Janfi  J^S^t  * 

Rè«  Fefdteafldltts. 

Jo*  Pon*. 

Tentf.  virò  Joinm  MIM  AbàH  Si  Pieftl  Ptdmmtt  X:afirte  • 
ConfiUarh  A9jtio  jiddi  dOm .  '^ 

RcJnidWé  &à. 

ALbino.AIrecevere  del  prefente  ma20,retrovandoveìn  Roma, 
aprtfe  fe  lettere  ,  *  i^fertào  todafèW  ài  4%^  VéPgiAio  ,   & 
retornarete  ad  tempo  ,  <^  tuttft  fa»  céft  pàtere  y  &  con  fcieniia 
'  de  M.  Antonio  de  Alexandro  •  Dat.  in  Callelto^flWV»  iffttj^.  23. 
Jmùi  1^87. 

Re*  FwfeM*4u6.       '.\ 

MEfs.Aft)iftò  ttiid.  iio  8.V?rd!HtÒ  è  tàlefttó  fièli»  feflH»* 
bi5  ,  ttii  io  ho  Male  ó^Mòftè  "de  tuM  li  graOi  ,  et  temb 
più  de  fpfo  per  fcffftir  Gwffo ,  cfté  tJótfAineihctìté  fòS^^aWboIài*^ 
&  lo  fado  loro  va  in  fumo:  bona  colera  ce  vole  ,  che  aèMtJflà 
foeo  ,  &^Mc3fJe  e?  gi^a4uirt&,the  *  già  jtSW&te .  Atpéitó  infra 
fochi  di  ihtendel^,Urfo  alU  tara^  Urfo  dila  iarìa  ;  &'q«éflo!B- 
tìx  manto  '^le  ite  di  depoi  che  qtrilfo  tAtAcó  fthk  lòfnatD  ÌA 
Kbma  ,  tht  ve  tfattai*  tutti  conte  Meritate  ;  *  tó"  Albino  CtM 
uno  deli  primi  ,  che  ti  imanarai  ;  fate  multo  del  gàj^fiardò ,  ft 
fìnd  mo  4iìill.tt  flte ,  fiofi  ffeVite  ballato  ad  tógliéfe  iJHo  jffetrofillo 
dal  orto  •  Vói  direte  ,  thè  kpdìo  àmitò  è  malato  :  «iàhJatiVè 
the  una  nòfte  traVfeftitò ,  Se  con  poéh!  carillf  riòri  lo  habràtti  ih 
Roma,  &  fn  Cartellò  de  Santd  Angelo^  de  ndh  ve  dh  de  fcor^ 
f egiate  ad  tntti  .  Quanto  ferria  lAe^lio ,  che  il  voftto  Chiappiitò 
feparafle  r<d  quello  ,  6c  pèt  qiièììd  che  fpfo  può  fare  ,  lacèlft 
ouardare'èbh  le  debite. càtìtblè  li  lofchr>  Ónde  ha  da  paflare  tt# 
vefiito ,  a  ndtt  " kfaVeftìtrr:  t^^ètk  pttìforé  al  Vittìlefco ,  fflferiè  9k 
mia  parte  ,  chel  fangue  deli^ Guelfi  è  fancue  de  frettelle;  k  ce 
torna  ad  Ròtìtì^  yti»M' fòi^'m^é  ì^^  .  oc 

3t    2  Me-. 
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poterla  rciiiliare  non  folameiitc  ad  (lucflo  Regno,  ma  ad  tutta  I- 
talia  .  Dcpoi  comò  voi  fapeiijiavendofc  pur  intcfojche  alcuni  de 
didi  Baroni  perfeveravano  Se  accendevano  fare  cofe  nove, quan- 
tunque ce  folle  Ibto  recordato  Io  medcfmo  ,  pur  la  predetta  M. 
corno  clementifllma  non  fiavea  voluto  procedere  ad  altro  ,  fpc- 
rando  die  diài  Baroni,  corno  qailii  che  da  S.  M.  erano  tradad 
non  altramente  die  proprii  figlioli ,  fé  avellerò  da  emendare ,  & 
afcendere  al  l^ene  vivere  ,  corno  fé.  convenea .  Ma  cflcndofe  in 
quilli  di  paffati  fcoperta  la  fuga  del  Conte  di  Milcto,  corno  già 
havete  intefo,eIIèndo  prefo  dido  Q)nie  iniìeme  con  alcuni  altri, 
per  la  loro  examinatione  Se  depofitione  fé  e  chiaramenu|  trovato, 
die  già  lo  Principe  de  Altamura,  de  Bifignano,  lo  Duca  de  Melfi, 
Io  Conte  de  Lauria,&io  Conte  de  Ogentc  infieme  con  la  Con- 
teda  de  Sanfeverino ,  con  la  quale  tutti  fe^confegliavanOjftevano 

()reparati  da  di  in  di  per  fugirfi  da  Nap.,  &  fare  novità  contra 
o  (lato  de  dida  M.,  fecondo  appredb  più  diftufamente  intende* 
rete .  A  la  predida  M.  ha  parfo  remediare  ad  tanto  grande  inf 
cendio,  quanto  era  preparato  ,  maxime  che  la  fecortà  delc  Koc« 
che ,  che  fé  havea  de  didi  Baroni ,  non  parca  fufficiente ,  perchè 
corno  fapete  le  Rocche  delo  (lato  dei^  Duca  de  Melfe  ,  &  delo 
Conte  de  Ogento,  &:  de  Lauria  uide  erano  in  loro  potere  ,  Se 
delo  flato  delo  Principe  de  Altaniiira,&  de  Bifignano,&  Con- 
telTa  de  Sanfeverino  ce  era  Senifi  ,  Altomonte  ,  Diano ,  Mon- 
tepilofo  ,  &  mute  altre  Terre  aliai  importante  ,  in  le  quale  per 
non  effere  Rocche,  la  M.  predetta  non  ne  avea  fecurtà  alcuna  ) 
&  cofii  Como  havete  intefo  per  lettere  de  S.  M, ,  ali  quattro  dd 
prefente  forono  detenuti  li  predidi  Principi  de  Altamura ,  &  ^ 
Bifignano ,  Duca  de  Melfe  ,  Conte  d'  Ogcnto ,  &  de  Lauria  ,  &  U 
Contclla  de  Sanfeverino  ,  &  benché  didi  Baroni  (lano  detenuti^ 
pur  li  flati  loro  fé  governano  per  loro  figlioli .  Noi  depò  ta 
prefa  del  dido  Conte  de  Mileto  non  havemo  dormito  mai .  p*- 
reiidone ,  che  didi  Baroni  ha  velièro  ad  fare  novità  ,  avantc  che 
la  dida  M.  fé  ne  poteflfe  adecorare  ,  &  certamente  finche  non  li 
vedemmo  tutti  detenuti ,  fempre  ne  ftettinio  con  lo  animo  fofpetto^ 
&  diibiofo.  Farete  tutto  intendere  alo  prefato  S.  Virginio,  al  qua- 
le direte  ,  che  al  prefente  pò  dormire  con  lo  animo  fccuro,oo« 
mo  già  dormrmo  noi  ,  per  edere  tolti  da  mezo  quelli  tali  ,  li 
quii  non  penfavano  in  altro»  che  ad  fare  novitate ,  &  fubfdia-- 
WÈ'POri  incsndii  • 

lÀ  ^ftameiui  delo  S«  Joan  Jordano  fonno  de  natura ,  cba 

ve. 
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debja  &re  quanto  per  dì&o  S.  Virginio  li  fera  ordinato  ^  &  pe« 
rò  veda  ipfo  S.  Virginio  quello  che  ii  parerà  debia  £ire« 

Circa  el  parentato  requeRo  dd  Conte  de  Moncorìo,per  non 
tiavere  Tentita  quefla  cofa  primo,  ce  £urkno  penlìeio»  &  bntno 
poi  intendere  quello  ne  occorrerà .  ' 

De  quello  ne  habbia  portato  Io  homo  del  Arefedo  ritorna* 
to  qua)  per  altra  ve  Kavemo  diflfulamente  fcriptOj^  &  eflendo  ri- 
tornato herì  Francifco  de  Altavilla  da  ncH  mandato  ai  Prefedo , 
fca  referito  eirimii(t|  £  ben  vero  »  che  domandando  Fraorìfco^dc 

frcando  f^  haveir^alcuna  (cripta  de  queHbAttnda  del  Càftel* 
^  &  de%oaia»  li  fi>  relpofto  dal  PreféM^he  eflèndo  venu« 
to  qua  d  filo  homo^ne  Informato ,  non  magnava  venire^  ad  al- 
tra panicularità  •  Al  dido  Prefedo  è  (lato  AL  Petco  &  Paulo  ^  Se 
un  altro  Bartholoneo  venuto  da  MonCde  SanPetro:fiuiodepa« 
rere  habia  confultato  con  .dido  MonC  &  aljpeitarà  qualche  refpo* 
lia^  Gchè  detto  Francifix»  è  tornato  con  quelbmedefoKy,  che  na« 
vimo  fcrìpto  per  rdaiione  del  homo  de  dido  PrefiDdo ,  el  quale 
Kogi  fé  licemia  da  noi  »  Ac  nudiamone  mandario  bene  edificato» 
per  fatisfàre  ad  quello  ne  4iavite  fcrìpto  edere  deliéerìo  dela  Sut. 
de  N.  S»,  &  per  recrahere  dde  co(è  che  (iaoo  ad  pimofito«. 
Quando  imperò  S.  Sani  (a  de  altro  parere,  advi(ene  el  &  Vir"« 
ginio,peicbè  non  fé  &rà^  (alvo  quanto  (àtisfiiccia  ala  dida Sant^ 
&  queOa  pratdca  bavimo  £ida  per  (àtis&re  ad  quella. 

Quanto  al  abocarfe  infieme  con  la  Sanu  de  N.S.»  judicamo 
ouefta  edere  co(à  che  fé  habia  da  bene  confultare  ,  maylmt  ef« 
lendb  (lato  fcrìpto  A  Lorenzo^  che  non  diamente  non  vada  id 
Roma,  ma  in  altro  loco  ,  dove  S.  Smv  andade  »  &  npn  jono 
però  quede  co(e  ancora  tanto  awite^  che  fé  dd>iano  ooÉi  Ube- 
ramente abàndopare  le  retine  »  er  altro  recercano  le  demo(batio« 
ne  de  bonore  &  de  corte(ia,  altro  le  opere  executive  ;  &  io  la 
vita  humana  fé  deve  multo  attendere  ali  exempli  dde  cpfe  fat» 
là»  •  Dm»  ia  CaflcUo  novo  •  Neap«  2^.  Junii  1^7. 

^^  Rex  FetdBnanAii* 
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la  ie  Jatdbo  Cooie  h  inopiiaa .  là  neatSk.  t  che  dal  pcefim 
te  danno  per  leneca  voAn  àtcà  :  U  IxMd  ta&unend  ddi  popidi 
&  lòldati» Ibano  pieni  de  pradoiùà  &  de  «noce,  &  tnmkdm 
ìaveaaao  loco  pieflb  «».  Dat.  io  Cafldlo  novo  Neip.  ij.  ioiil 
1487. 

Rex  FenEmn&i* 
^,  faVonb 

Mig.  &  ^OK.  viro  Joamù  JShm»  M*d  S.  Pari  Ftdmemù 
i,     Ca/ktmOit^kiitluffiroJdéiiMo, 

Rtx  Slmlùe  &e, 

•  ■      .     f  ♦ 

Abbino.  Per  le^voflie  leoete  de  la.  i).  &  i4i.nÀam6  pA- 
nanmwiic  aviiàd'*de  quanto  occorreva  ,  &  <fianto  tocca  al 
defigno  Vitellifco:  jodicamo  eflère  qnillo  vero  expedienie^  due 
la  colà  reoerca»  &  ad  óocAo  d^àan  deve  afilitSMfe  con  mano 
&  con  piedi,  &  Io  parlale  6A0  dal  S.  Virginio  ad  PetrofMido 
■on  po»ria  efloe  flato  pii  à  propofito  per  letfaheK  daji  tCDÌit^ 
te  £irio  Tìvere  in  futpiaìooe  et  afinnl.  BavìoD  mallo  teMW- 
taio  ei  parere  de  qniflb  Si  circa  Io  làdo  dal  Pk^fcAo^d^  cori  It 
gubemerì  la  oofa^aiiaxiaK  dwl  Miig.  LoNnioJa  kUa  già  poA^ 
avante ,  &  pk  havimo  frtto  intendere  d  Conte  de  Fun£,  dw 
proceda  cauto  &  retenoto .  La  caii&  perde  M.  Anaoodlo'  fia 
veraito,  flirri  ben  coperta»  &  de  qneào  noa  ttfcgna  flune  fii* 
fpenfo^banto  ala  opinione  dieia  Conteffii  de SanievetiM,  dicala 
al  S.  «Hinio^cbe  qoeUa'da  jpiù  &  più  anni  ia^  mù  bafr> 
do  aItro,la!vo  malignare,  né  mcbè  haveflèpofiniD^bavetài  &■ 
do  ahro.  la  parte  che  ne  toccate*, de  Iiavere  ad  pn»ÌMre  h  fo- 
ga de  alcano  figlio  o  parente  &c.  havimo  midto  bene  notata  » 
&  attenderaflfe  ad  provedere  defliameme-ad  ano  • 

Dela  venuta  de  Ser  Sando  ìmtmo  piacere,  &  colsi  dda 
anda9  do  Baccio,  &  non  Sé  deve  nupcare  f^  IbUìcitare  Io  Mag. 
Lorenzo  ad  quello,  che  havea  già  |fftiii i^,i .  La  faflificatiooe 
mandaremo  multo  predo  autenticata  comò  tè  deve ,  &  però  & 
è  indudato.adciò  venga  eoo  le  paobadone  vcie^dc  da  non  pale* 
me  rdèUére  a»  verità  ,  petba«bè  la  Saab  de  N.  S.  ia  flOiH 
loenùa  fin  ne  pò  rendete  adii  ceno  teflinmiio .  4k 

La  pane  dett  oeofi«  &  de  Soca  fiunè  fKteóSmÉ,kAt^^ 


vorriamo  ìt  infefleflè,come  è  dite.  Le  paieie  d0l  S.  _     .  ^ 
fiaii,&  del  JH^  LoBUmkjM  métw  &6  ^gkmt^^wuVHt> 
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que  &rete  intendere  al  prefato  S.  Virginio  la  propofta  &  la  ref- 
pofla  ,  recercandoli  fé  li  occorre  etiam  alcuno  altro  parere  ^  Io 
faccia  intendere  ad  1(L  Antonio  /  &  che  dal  canto  fuo  auenda  2fd 
operate  come  li  pare,  &  chel  fatto  recerca.  Dino  M.  Antonio  nt 
fa  intendere  >  che  Mons.  de  S.  Pietro  in  Vincula  era  per  arriyait 
de  hora  in  hora  ,  ficchc  è  da  ftare  intento^  Se  da  penfare  multo 
bene  j  come  le  cofe  fiano  da  governarfe ,  maxima-  circa  io  ancbre^  8c 
circa  le  altre  cofe  che  fono  da  fare.  Voi  non  mancate  de  reoor* 
dare  qudV^  che  tia  più  expediìbte  &  più  cauto,  Sf  tenetene 
bene  dvi&ti^  Afpettamo  M«  Antonello.  M.  Antonip  dice^  che 
Ser  Sanfio  era  fiato  doi  di  in  Roma ,.  &  non  li  hiarea  parlato; 
fecunda  da  voi  li  era  flato  fcripto  :  parene  che  ne  rette  umHUot 
La  iuRificatione  autenticata  »  8c  probante,  con  Io  primo  altrcrhjl 
yerete  «  Havemo  caro  havere  intela  V  antiquità  de  quello  vofiro 
Cadmeo,  del  quale  fé  fite  fuperbp  ^  finio  pur  ceni  che  non  Ter- 
rete fconeCe  ,  né  vogliate  mercantiare  le  cofe  profane  con  ie 
làcfc ,  el  che  non  ipetu  ad  bono  Abate  •  Dat.  Capuae  20.  Jiir 
lii.     1487», 

Rex  Ferdinanda».  . 

Jo.  Toau 
INNOCENTIUS    PP.    Vili. 

CArifs.  in  GhyAo  fili  nofler  falut^  &  Apa  Ben.  Cum  acl 
noi  delatum  fuifllèt  per  medium  Oratoris  tui  dilefii  filii  Am 
tonii  de^  Aiiexandris  de  capmra  illocum  Baronum  ,  non  potuimoi 
non  vehenenter  mirari  ,  cum  res  natura  fui  ardua  ac  maximi 
momenti  iit  ,  honoremque  Sedis  Apoflolicae  ,  &  eorom  qui  fi« 
dem  noflram  prasAiterunt^  non  mediocriter  concemant .  JVfidiii& 
femus  propterea  rei  hujulmodi  prius  nobi$  notitiam  fuiflè  Sàdamf, 
iicet  exiftimemus  prò  prudentia  tua  nibil,  nifi  confiilie  a  te^ri 
debere.  Hortamur  tamen  ^  &  prci  oflicip  paflosali  Majeflateni 
toam  ft)onemii6 ,  ut  queniadmodum  deptt  ^  in  procedendo  comn 
iilos  (uperfedeBB  j  rei  enim  gravitas  ^èc  poodus  omnino  exigers 
^  poflulare.videntur  ,  ut  re  bene  matureque  imelieàa  cL^  finis 
graviflìmus  imponatur.  Quod  ut  oommodivs  fieri  poffitj  propd^ 
diem  Nundum  noArum  bac  caufa  tantum  ad  te  mittemus.  inièi' 
rim,m  diSum  eft ^omnino  fiiperfedeas^quia  hoc  mentis  intentìofi 
nìfqtie  noAriSb.  eA.  Pat.  Romae  apud  Sandum  Pctnun  lubam» 
lo  pifcatoxU  die  iS.  JuUi  i^^y.  Penuficatue  noAri  anno  nrtiot 

Qi&  JBaVMwfe. 


«34 

Rcx  SUUUt  &c 

MEù.  Antonio. La  Sant.  de  N.S.  nefia  (cripto  on  Breve, dldl 
quale  ve  mandando  cx)pia  in  la  prefente  ,  &  volendo   ab 
particularicà  di  quillo  refpondere,  ne  è  parfo  più  condecente  per 
voftro  mezo  j  &  per  voce  viva ,  che  coq  letteraj  perchè  (àpeii* 
do  voi  ad  minuto  le  cofe»  quale  Tonno  ocoorlè^  potente  meglo 
latisfare  ad  bocca  ,  attefo  enei  ragionare  porta  con  feco  malli 
oofe  degi|e  de  edere  toccate,  qudche  non  fimno  ieJMttie.ScrU 
ve  dunque  la  Sant.  S.  maravigliarfe  aflai  dela  prelk^e  qtiélii  B» 
rolli ,  per  eflere  cofa  de  gran  momento  in  (è  ,  &  per  conoeme* 
re  lo  nonore  dela  Sede  Apoflolica  ,8c  de  quelli  che  hanao  pro« 
neira  la  lor  fede,  &  però  S.  Sant.  defidererìa^cbe  prìmole  fot 
fé  già  fa&à  notitia  ala  B.  Tua  j  perbenchè  eflà  exidime  per  lo  ji^ 
ditb  quale  ha  de  noi  ,  che  non  ce  debiamo  eiler  molfi,  (anro 
confultatamente  ;  &  però  quella  ne  conforta  per  io  tuo  pafloralt 
officio^  che  in  lo  procedere  contra  U  predio, corno  coùl  conde- 
cente ,  fuperfedamo  ^  adefo  che  la  importantia  &  pefb  dela  co» 
la  pare  recercbino  omnino,che  poi  fera  la  cotk  bene  Se  matura- 
mente intela  ^  Ce  li  interpona  el  fine  etiam  ben  maturo  ^  &  che 
per  podere  &re  qoefto  più  comodamente, S.  Sant  infra  brpvi  cD 
mandaria  uno  fuo  Nuntio  per  queda  fola  cagione,  &  però  interdi 
tanto  omnino  fuperfedamo  ,  per  eflere  colsi   d^   mente   &  ìÉf 
lentione  fua.    Circa  la  fubdantia  dunque   dele  cofe   predice  M 
occorre  dire  quedo.  £t  primo,  che  la  detentione  dieyacdi  Bac- 
ioni non  padè  fenza  fua  admiratione .    Refpondimo  dBè  quaodb 
S.  Sant.  dicdlè*  altramente,  non  feria  perfuafibile  ,  perchè  noi  me* 
defmi  ne  Itamo  admirati  ,  &  dela  admiratione  ne  è  cau(a  ,  dm 
bavendo  noi  ad  li  Baroni  ufata  tanta  humanità ,  quanta  fé  è  e&p 
la,  &  portatone  verfo  ipiì  con  tanu  manfuetudine  fora  de  Ione 
meriti  j  II  quali  è  noto  quali  fiano  dati  ,  non  poflimo,nà  noi  cke 
principalmente  fapimo  le  oofe  nodre  &  le  loro  ,  né  la  Sant  ^ 
quale  è  fonte  di  manfuetudine  &  humanità ,  reflaroe  (alvo  km^ 
nameme  admirati  ;  &  per  certo  quale  pò  né  deve  eflèr  maien 
admiratione, che  ad  tanti  beneficii ,  honori ,  &  careze  refpond» 
le  con  tanu  perverfità   &  malignatione  ,  le  qoale  malignità  ooé* 
vertendo  le  cofe  nove  ale  vecchie ,  le  prtfenie ,  &  quelle  (è  le* 
tentavano  per  lo  foturo  con  le  padàte ,  non  (àpimo  rae  poteA  A 
MK  né  maior^,né  più  deieftabile . 

Quum  i4a  parte^  che  quc0a  Ca  cola  de  grande  momema^ 
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&  concernente  fo  Tionore  dela  Sede  Apoftdica  >  &  di  quelli  ban* 

no  interpofla  lor  fede.     Refpondimo^che  fé  li  Baroni  havcflèro 

ben  confiderato  lo  momento  dele  prattiche  8c  defìgni   loro  ,  Iia- 

verìano  confequentemente  confiderato  etiam  lo  honore  de  S.Sanc; 

&  deli  aieri  »  &  principalmente  lo    honore  loro  medefmo;  ma 

icordandofi  del  honore  loro ,  comò  hanno  voluto  né  polTuto  ha« 

Ter  arante  li  occhi  lo  honore  de  altri  ì  con  la  qnak  inconfidenp> 

done ,  &  con  loro  perverfi  penfìeri  &  opere  hanno  b&o,  per  for> 

Bla  che  né  la  Sant.  de  N.  S.  ne  quilli  che  S.  S.  dice  bavere  Ììm. 

lerpolla  )or  fede ,  Ibnno  tenuti  ad  obiigatione  alcuna  Verlb  h^  : 

anco  più  preflo  fé  recerca, che  la  Sant.  de  N.  S.  vedendo  e&ef* 

leli  da  quilU  havuto  si  poco  refpetto  arca  la  dignità  fua  ,  fc  ^ 

expromillòri  dela  fede^  debiano  agravare  ^  oondemnare^  &  in(e« 

Aare  le  perverfe  &  inique  loro  manere  >  le  qusde  in  vero  (bn« 

Bo  si  ben  intefe  &  (àpute  in  Corte  Romana,  che  alcuni  Reve<« 

rendrfs.  Cardinali  ne  ponno  parlare  de  propria  confdentia  »  &  for* 

fi  ne  (anno  al  vivo  multe  cofe  ^    che  non  fonno  anco  pervenute 

ad  noftra  noma  ^  &  fi  ad  noi  non  fonno  note»  (otiab  dare  ad 

V.  S.  Dio  9  io  quale  ha  derìzate   &   deriza   le  nofiie  cdc  »  & 

i|on  ce  ha  mancato  ,  &  confidamo  non  fia  per  mancare  ala  in« 

nocentia  noftra  j  &  voleflè  Dioiche  quilli  Prelati  »  li  quali  Ibnno 

de  tutte  quefte  cofe  oonfciÌ9&  in  parte  audorì  ,  non  cootinualfe* 

IO  predò  la  Sant»  predìda  in  porgere  fuggeftioni  unto  fora  deU 

bontà   di  N.  S.,  &  de  qiiello  die  al   grado  loro  afpéda  >  &  fi 

qqefti  tali  havel&ro  b&o  intendere  ad  N.  S.  le  prattiche  &  ar« 

tificii,de  quali  ipli  hanno  havuto  fentimento, &  (bnno  flati  con« 

idi,  &  avellerò  coniigliato  ad  qudla.^  che  r^rafle  &provcdE£i 

ie ,  non  accaderia  monche  dida  Sant.  deCderafle  li  ne  fofle  prì^ 

no  data  notitia  da  noi  dde  cofe, che  poi  Ibono  fe^iite  $  peraiè 

ad  cofe  de  tal  natura  bifogna  provedere  prima  che  vengano ,  Se 

k)  repaiD  conveniente  &  proprio  è  Io  prevenire  »&  edere  prdEb* 

Praeterea,  corno  a»  iahite  de  cofe  nove  ie  poffkvà  ftimo  dame 

nodtia  ad  fin  Sant«,fi  quelli  che  predo  iua  Sant^  banno  tantaau* 

forità, fonno  flati  oonfcii  &  compila  ad  con&mié  &  diriUtte  te 

madiifie,che  fé  preparavano?  &  in  qoefla  pule  iefiiaioadS.B^ 

fnmamente  obli^  ,  congratulandone  con  queUa  deU  (ii^gidaia 

fepientia  fi»,&  del  fiio  reOo  &  fiooefo  judióo^dicendo  Stwm 

siendo  in  lo  fila  Breve»  che  non  ce  dAiamo  efl*cre  tsaùB^mm 

confuitaumente^  »oofii  eomo  èjperbòichè'iie  dMlbt  fifW  é^  wt*^ 

ma  edere  ibti  ad  e»  jieod&aiMk  che  itfnt  fiwiÉi  wobmM 

cerca? 
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cercato  tanti  mefl  fa  repararc>non  fiatiamo  poduto.    Gmfortana 
etiam  S.  Sant«  in  foprafedcre  ai  procedere,  acciò  che  intefa  ma- 
turameine  la  cora,io  line  de  quella  fia  etiam  maturo.  Circa  que-" 
ila  parte  ^  primo  reiigratiamo  S.  fi.  che  tanto  paternalmente  con* 
figlie  &  recorde:  deinde  quella  comendamo  meritamente^  coma 
ùivhySc  non  declinante  dala  debita  confideratione  i  &  patlorale  fìio 
officio ,  &  in  procedere  repofatamente  io  farìmo  con   tanta  ina* 
jor  fedulitàj  per  edèrne  naturale,  &  che  de  noilra  confucuidine 
non  porriamo  faréne  altro ,  anco  per  andar  repofatamente  k  foii* 
no  fade  8c  fanno  fenza  aicuna  violentia  le  proliatione  opportuna- 
né  andariamo,  falvo  coi  pede  dei  piumbo;&  quanto  la  ]u(UfiaH 
tione  noflra  è  più  facile  &  vera,  tanto  lìmo  per  procedere  ooft 
major  repofo  ^  ne  per  refpedo  che  lia,  fimo  per  precipitarne,  t 
Ben  ce   rencrefce  ,  che  S.  Sant.  fia  cofsi  infittita  &  fpenta 
al  fcrìvere ,  &  al  mandare ,  &  non  babia  voluto  afpeàare  le  no« 
fire  juflificatione  tanto    probante  ,  che  quando  feranno  vedute  , 
non  fera  che  repiicarfe  coatta  ,  né  che  con  ragione  fé  polla  re* 
piicare.    £'  ben  vero^  che  le  maie  voluntate,&  fpetialmence  de 
quelli  che  Ibnno  confcii^foleno  edere  refragance  ala  ragione;  ma 
la  juftificatione  nofha ,  &  la  Sanu  di  N.  S;  fonno  4e  tale  natura, 
che  Eien  fé  concorderanno  infieme  ,  &  fimo  certiflimi   che  noiif- 
faranno  in  fé  repugnantia  alcuna  :  fimo  etiam  proceduti   ad  tale 
juftificatione  tanto  più  retenuti ,  per  refpedo  che  yedendofi  tanto 
infiftere ,  havimo  voluto  guardare  infieme  ad  noi  medefmi,  &alal 
nanira  dela  cofa  •  Et  perbenchè  fentamo  dirfe  da  alcuni  ^  che  k> 
induciare  fia   per  non  trovare  cofsi  pronte  le  juflificatione  ;   ve 
iacimo  intendere,  che  però  non  ce  moveremo  del  palio  nolbo^ 
&  haveriamo  pofiuto  in  quello  medefmo  punto    mandare  bonÉi 
parte  dele  probatione  noflre ,  ma  fé  fi^rria  dido  che  haveamo  de 
primo  confide  &  preparate  le  cofe  :  corno  fopra  e  dido,le  maìm 
voluntate  non  fé  ladano  governare  dala  ragione,  8c  bifogna  chol 
per  un  canto  o  per  altro  fetranfporteno.  Confidamo  imperò  in  itf 
bontà  di  N.  S. ,  &  in  la  juflitia  noilra ,  che  quella  inteb  8c  bMk 
oognofduta ,  reflarà  con  la  mente  ben  ripofata ,  &  del  judido  d^ 
alcuni  ne  fiirà  quelb  cafo,che  meritamente  deve ,  &  in  la  caii^i 
ÙL  ddi  Baroni  dirrà  quello, che  altre  volte  ctxifiderando  certe J(M 
IO  poco  bone  manere  ha  dìdo  :  N^dum  bauàiSiontm  ^  habeam  8UH 
ttiùlionm.   Et  già,  M.  Antonio,  comprendemo  per  una  vofto^  * 
eflèrfe  puWcato  in  Roma  con  exceflTiva  bufcia,  end  Prinrìpe  da 
Bi%BiM  Ca  flato  toccato  ddacgcda,  &  che  per  fixa  li  fiillM 
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la  extortà  la  confe(none>&  die  qnelTa  in  fk  non  liabia  verità  d« 
cuna.  Quelle  licentie  di  parlare  fé  intende >  quanto  fiano  poco 
laudabile  ^&  donde  habiano  orìgine;  &  fi  ante  rem  oognitam  (e 
parla  &  fé  reporta  ad  queflo  modo ,  che  &rràjche  etiam  imagi- 
narà  di  dire  &  aderire  contra  la  iniquità  di  quelli  >  che  Tonno 
confcii  y  la  quale  imperò  in  fine  reflerà  convida  &  exprd>ata^co« 
mo  merita.  Una  coia  ne  preme  io  animo  ,  perbenchè  idbi  al- 
tro canto  la  lapientia  de  N.  S.  ne  faccia  reftare  con  Io  animo 
iranquiliifiìmo j  che  non  vorriamo  quelli, li  quali  (otto  fpeiie.di 
carità  buffano  to(Gco,&ceflèro  in  la  mente  fua  alcuna  imprefiSone 
de  farla  (lare  in  anxietà  &  aUeraaone;  &  circa  quefia  parte  voi 
tx)me  noftro  Oratore  ,&  come  quello  che  (àpiate,  quali  &  «fnandi 
fiano  flati  li  mali  modi  ddi  Baroni, &  .Apiate  la  pacientia  &  re- 
pofo  noftro, in  le  oofe  da  fere  ularìte  quella  defcretione ,  che  ToE» 
ncio  voflro  &  la  oonditiQoe  dela  colà  recerca .  Dau  CapuaD  2t>. 
Julii  1487. 

Mag.  viro  Joanm  Mìm  Commiatari  Mmia  S.  Pitri  Jk  Offirm 

nobis  diUSìfs. 

Apprejfo  lo  m.  S.  Virpmo; 

Vux  CdMa  &e. 

Aitino  dileaifs.  Con  là  prefente  lefpoiideremo  ile  parte  ne^ 
ceflàrie  dele  lettere  vofire  de  9.  X2.  &  14.  dd  pref^ntè 
recepute  in  quefti  di  •  £t  primo  havemo  viAo ,  quanto  haveis 
fcripto  ala  M.  dd  S.  Re  drca  le  cole  occurrenti  ^  che  tutto  ne 
è  piaciuto  intendere  j  &  ve  commendamo  fummamente  ddà  di* 
iigcntia ,  che  per  voi  fe  ulà  in  tutte  cofe.  Perchè  per  b  M.  dd 
S.  Re  ve  fe  refponde  ad  quanto  è  bifognK>,peiò  non  ce  (tende- 
mo  altramente ,  remetteildone  al  fcriveit  «p  S.  AL  Ben  ve  imr 
ponimo ,  che  da  parte  noftri  vogliate  renmdare  infinite  volte  Io 
IH.  S.  Virginio  deli  amorevoli  recordi,  at  dona  ala  AL  dei  S. 
Re  &  ad  noi,  li  quali  cognofcenra  pfDcdfeno  dala  Tua  innaia 
bontà ,  dai  Tuo  bon  cervello  ,  &  da  io  sfrenato  «more  che  poca 
ala  M.  predida^al  fuo  fiaK>»  &  ad  ncH;  de  che  li  rdbmo  óUi? 
flatirs.,&  dai  canio  noOro  ne  ftiKliaieino  enqniriii  &  dkém  A. 
S.  S.  che  la  pn^aoio  «  fhe  le  colè  li  oeoonena»  dbe>.iwr  mì 
fe  debiano  fioche»  k  v<^«A»  inenfatt^iàe  hMmmoJ^ 


fi» 

Éon  fratello ,  &  ndi  ftremo  Bdnore  ;  oenificinSoIa  de  de 
flo  ne  compiacerà  tanto, quanu)  dire  Ce  pofla  :  (imiloaeme  re  ^ 
t&reci  la  S«  S.  dele  optime  opere  che  n, per  Io  afleAo  dde* 
k  dela  M.  dd  S.  Re  ,  le  quale  per  le  eonjuntione  &  vin 
che  tò  tra  dida  ^.  &  S.  S«»iiberaaiente  le  pò, corno  dere 
(lioiare  proprie.  ^ 

Dela  indifpofitione  dd  prededo  S.  Virginio  havemo  lìani* 
to  rencrefcimento  aliai ,  ma  per  eflece  podagra ,  che  è  aai  Coam 
vo.fperamo  che  ad  quella  hora  fia  libero  :  ooofertaieteb  da  pam 
te  noflra  ^  &  li  dirrete  che  quando  fae?e>  aize  io  pede»  ft^oàìft 
non  haverà  male.  ^  ■  ,,■  '^ 

Le  carew ,  che  fé  fiuino  al  S.  Jolh'  JordMio  »  laCiando  taìv 
Io  refpedo  de  Chiappimi,  fé  &nno  per  le  iaendabile  virtute  tm$: 
che  in  veriute  è  un  (fifpoftifi.  3c  aeoon»  jovene»  &  dioefltoA 
chf  la  M.  del  S.  Re  j  &  la  Serenile.  &  Rma  ne  rdbno  taml 
Ben  contenti  &  fatisfadi ,  quanto  dir  Te  po£.  Si  Te  tcBfniLirfpt 
caro  del  (crivere^fe  deve  navere  exculato,  perdiè  Madonna  Xii^ 
ria.  Io  ha  levito  ,  .&  aUsoato  dft  ogne  pentooT  epfo  è  andM^^ 
fon  àrea  12.  di, da  fora  con  la  M.  dd  S.Re  ad  caccia:  retom|r 
to  che  fia ,  che  feti  domane»  ce  &remo  intetidcre  quanto  liavci# 
Cripto. 

Havemo  piacere ,  che  la-  Corniola  ,  che  havete  havuta 
Sant.  di  N.  S.  fìa  cosi  bona  ,  corno  fcrfvete  :  quando  bxàk 
nuto ,  ne  piacerà  vederla  •        .  * 

L'altre  oooorremie  de  qua  intendetete  per  godio ^brire^fc 
AL  dd  S.  Re,  &  però  non  ce  fienderemo  aittamente*Dat.in  Gpb 
idlo  Capuano  Neap.  22.  Julii  1487,  .    ^' 

AUbofiis.  «I 

!  é 

Ade  Bemando  pio 

«  • 

Mag,  vin  DJfo.  Mim  Regb  wu^mlMrsm* 


STg.  M.  Albino  reeomen.  Quattro  0  dnqos  H  mr  Ko 
yoStn  ,  pragove  avilàtetne  dda  eaafa  .  &  ft  fcaveie  nnyiM 
modo  de  Scrivere  a  Napoli, me  icoio  fa*^:  ^undo  fe6  per  fé» 
fn  indirpofitione,  pe  leniamaf  eoMen».  Mandovc  le  aOìém 
««mi0  da  Napoif  ,  >4clÉ  quale  ve  pimo  ne  i«ai>iiMe  ÌwiiMl| 


4fA  conio  S«  Virginio,  &  qoaiido  j  A  qusde  (e  dioe.dore  edbctt 
qua  de  bora  in  bora» 

Ccferum  (b  certo, ditio  liL Sr  Virginio  baveri  infefoj  coma  * 
N.  S.  Io  Papa  quiOi  4i  per  caoCi  deli  Baioni  detenuti,  IiinedloaC« 
fato  propole  in  Conciftorìo  quid  agendum ,  &  mercordi  in  Con- 
ciflorio  feqtiente  fi>  deliberato  de  mandare  uno^homo  ^  io  quale 
poi  è  flato  eletto  Io  Auditore  dela  Camera   Vefcovo   de  Ci&xA 
ad  tmcndcre  quefia  oofa  deU  Baroni   come  paflla,   &  interea   fo 
fcritto^  &  mandato  volando  uno  Breve  ala  M.  del  S.  Re^  cbe 
interea  k  fìacefle  fopratédett  contai  dcni  Barotti  ,    fincbè  dctM 
bomo  folle  con  S.  M.  •   Io  vedendo  quelb  modo  de  procedere 
uno  poco  afpero  ^*&  dubitando  non  venga  ■!  piodwtre  alcuno 
fcandalo,  non  bo  laflàto  recordare  ala  S^t.  del  Papa  quello  me 
i'parfb  cedere  in  booòre  &   uale  de  S^Sant.,  &  coniervatiooe 
dela  aroiflà  de  quella  con  k  M.  pre&ta.  Parerne  poto  peiCfla  io 
proporlo  de  mandare  cUito  Jiomo  :  ferria  al  mio  pnac  mceflàp 
ria  alcuna  bona  opera  de  pcrfima^afai  quak  la  pidBfia  Sant^^ 
¥efle  credito ,  che  refrenaflè  uo  poco ,  &  mitigane  ei  modo  dd 
procedere  de  quifli   Signori  de  qua,  per  tdlcm  ogA  oocafionr, 
&  fcandalo  ,  &  gubemare  te  ooé  più  dolcemente  •  Non 'lo  chi 
poteflfe  edere  mesliore  mezo  ad  qiiefta5  &  ad  ogm  bona  open, 
che  detto  III.  S.  Virginio  •  Recomandaritinne  ad  fiia  EcodL  >  4i 
conforurìtela  da  mia  pane  ad  &re  le  file  cofiumate  bone  opci^ 
&  fé  pare  ad*  quella, io  per  iServido  dd  S*  Re  d^ia  fiue  o  dire 
alcuna  iD(a,me  avife^  che  tanto  obedirò  qodte^  quanto  la  pei^ 
Iona  dela  M.  pre&ta ,  &  cofsi  bo  in  mandatb,  come  voi  fapiw* 
I^  predida  M.  quitti  di  ba  mandato  qua  h  depoGcioneddi 
Principe  d^  Altamura  continrate  y  come  li  Barom  quindo  raiifica^ 
IO  la  pace,  &  juraro  k>  bomagio  &  fedditate,  ingannalo  iapro* 
ditta  M.  ,  &  fecero  un  protetto  ,  che  Io  finceano  per  pwra  ,  & 
con  animo  de  non  obfervario  ,   &  fé  fecero  abfeivere  dei  pvafi 
mento  dai  Legato  Apdlolico  ,  quale  allora  eia   in  Benevento  ii 
Io  ho  Ietta  quefla  dqpofitìoiie  de  dido  PMxape  ala  piedida  Sant» 
in  prefentia  de  Monf.  Afcanio,  del  Conte  de  Tennilla  ^  dei  Am« 
bafcìatore  de  Fiorenza  ^  &  de  Ferrara  ,   &  conduib  come  pei 
quefla  Tola  caula  ,  quando  non  fbflero  msu  ii  altri  exceffi  fidiìS»* 
cuti,  &  l'altre  trame  de  ditti  Baroni, ipfi  lérriano  cadud  daibc« 
neficio  dela  pace^  &  S.  Sani,  non  te  dere  protegere  uè  aitane 
&  che  lo  honore  de  S.  Sam. ,  &  ddi  altri  cbe  promcfiMO»  noo 
vene  ad  eOlect* k(b^jKSC  h  din  dcmtiQae  do  BwfMrr    LealtM 
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janificationi  deli  altri  excefli  novi  comtnefii  per  ditti  Baroni  ve^ 
nerando  appreflò  •  Farete  intendere  tutto  al  detto  S.Virginio  »  de 
(èli  pare  io  habia  ad  fare  altro  ^S.  S.  me  ne  avife  come  no  dettou 
Mon  altrg^recomandome  a  vui.Romas  22.  Juiii  1487. 

Tuus  ex  corde 

Antonius  de  Alexandro; 

VcrurabìU  viro  Abati  Joanni  ÀlhÌM  QmfiUarìo  nofiro  fiddi  iìUSù. 

Rtx  Sudix  &e. 


ALbino.  Havendo  la  Sant.  de  N.S.  li  di  paflàti  moftrato 
re  verlb  nui,  8c  cofe  noftre  tanto  ben  difpoflo,  quanto  dm 
vui  per  pane  dei  Ili.  S.  Virginio,  &  etiam  del  Mag.  Lauren» 
ne  è  flato  afiirmato,  &  cofsi  havendo  moftrato  eflereie  datotiift* 
to  ala  volta  de  quelli  ,  &  laflàtofe  da  San  Petro  in  vincala  ,  8k 
dali  configli  de  quilb ,  &  de  altri  foi  fequaci ,  eoa  liaverc  prò* 
cefso  S.Sant.  a  quello  ^  cfie  ogne  homo  ha  vitto  ,  moftrando  é 
tutto  Io  mundo  eflfere  mal  contento  del  dido  Cardinale  ;  non 
pofllmo  fi  non  maravesliarne  grandemente  ,  che  in  si  breve 
(patio  S.  Sant.  fé  Ha  colsi  mutata  ,  e  che  de  cofa  ,  dove  Sa 
Sant.  non  ha  alcuno  interelFe  ,  habia  moflrato  ,  &  moftre  bn 
tanto  cafo  ,  &  bavere  tanta  alteratione  ;  che  nulla  ragioat  vole  , 
quando  S.  Sant.  fuile  flata  tanto  ben  difpofla  verfo  noi  ,  &  faa^ 
velFe  havuto  T  animo  inclinato  aia  quiete  &  ala  pace,  corno mo* 
Arava,  &  laflàtofe  dalc  pratiche  paflàte^che  adeffo  havefle  voli^ 
to  moflrare  bavere  difpiacere  &  alteratione  de  quello  ,  nui  hai« 
verno  fado  con  tanta  juflitia^  &  tirati  dale  machinatione  ^  &  mar- 
li  modi  de  quelli  Baroni,  con  li  quali  S.  B.  non  ha  intereflb  alp 
cuno  ,  ne  li  e  tenuta  ad  niente  ^  non  havendo  quilli  mai  ol>rer« 
vato  ir  Capituli  dela  pace  ,  ne  moflrato  mai  volere  reflare  con- 
tenti a  quella ,  fecundo  per  lo  Proceflo  ,  del  quale  ve  mandamo 
copia,  vedente;  che  veramente  quanto  più  penfamo  in  quello.^ 
tanto  più  ne  pare  devere  reflare  non  folum  maravcgliati ,  ma  at- 
toniti ,  &  maxime  quando  vcdemo  dida  Sant.  bavere  in  Conci- 
florio  fada  quella  deliberatione  di  volere  mandare  el  Nuntio  fav 
za  aPpedare  le  juflitìcatfone  noflre  ,  comò  primo  havea  ditto  ad 
Il  Antonio  .,&  Iiavendo  etiam  curio  mùi  ad  fiiria  in  fcriveme 

io 
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lo  Steve  deh  tiatiira  8c  conrinentia.clie  bavete  vifto;  fera  de  ogm 
ttierito    &    expedatione  noflra  ,  che  non  dubitamo  dido  S.  Vir« 
ginio  >  Se  Laurenzo  non  ne  polleano  avi(are  fi  non  dela  trenta  ^ 
&  de  quello  li  era  di^  ;  cne  adeSb  vedendo  una  tanta  mtiu* 
tiene  j    &  S.  Sani,  moflrarfe  mal  contenta  del  acconcio  nòflro  , 
&  (coperirre  in  lai  modo  ,  6c  Mxe  cafo  de  quello  non  deverìa  p 
facendo  poca  ftima  de  nui  ,  &  dela  juftìtia ,  cOn  la  quale  ne  fi^ 
mo  moffì ,  &  confentendo  ,  che  in  cala  fua  fé  fparle  de  nui  ooC» 
si  apertamente  con  calumniare  ancora  ,  che  faabiamo  b£k>  davi 
ia  corda  àti  didi  Baroni, ne  pare,  che  T animo  fuo  non  fia  fiato 
fincero  verfo  nui,  né  meno  aie  habia  faavuta  qudla  hjoa  difjpo*  ^ 
fitioné  che  moftrava;  &  però  volimoj  che  di  tutto  quitto  difcur« 
lo  ,  &  paniìero  noftro  dettate  dare  nocida  a  quiflb  S.VhrginiOj 
che  per  la  (uà  pnideniia  fimo,  certi ,  ne  potrà  fiire  medio  ]udH 
ttio^  pregaildolo  ^che  ce  voglia  fare  chiari  de  quello  li  pareri» 
die  te  dida  Sam%  fia  fiata  verfo  nili  de  quello  bono  ipimo,  che 
Iia  mòftraio,  la  vo^^ia  confortar  ad  non  mutarfe  dà^quiUo  Bono    ' 
propoTiiOj  &  ixm  voglia  ùixc  caio  de  quello  non  deve^-  eie  «kh 
i^fe  ad  .querelatile  paflSone  de  aUrr^cbe  non  voleriaiio'iiiBi  Ve* 
derre  fiate  in^j;^ace  con  S.  fi*,  nò  Vbglia  havere  per  nule  ,  che 
habramo  acconciate  le  cofe  noftre/&  die  v^lia  de  nùi  &reqiie&» 
ia  Alma  ^   che  fé  convene  ,  che  non  è  Principe  in'  Io  mundo  g 
die  ad  uno  (uo  bilbgno  li  poflTa  tasto  )ofare,  corno  poflimo  &rq 
nui ,  &  ndfiri  figlioli ,  eflèndo  fiati  nui  continuamente ,  &  eflèn» 
do  tanlb  ben  diipofti  verfo  quella  Santa  Sed^ji^À  S«*B;,  .qtMbto 
con  effetto  havimo  demofirato ,  &  demofirarimo  fempre  ,  dm  a  ¥t 
S.  Sant.  piacerà,  &  non  ne  darà  caula  dei  contrario.  Dat.  in  Oh  ' 
^ello  novo  Neap.  23.  Julii  1^87.  y.         - 

Rex  Ferdinan&i»   * 
.•      . 
M.6a2o  parte  de  continente  coti  le  ffke^iiìt-pom  I»]ll- 
itificatione  ampia  >  &  fenza  pol&rfe  repiobive. 

JObBonb 

Mag.  $^bto  D.  iòmA  Mino  Rtpa  ConfiììariÈ  >  Ù  mofori  Ubrmk 

M.  Albboé  Per  due  letfere'fofire  hb  intelb  lirìowt 
elì^  IlL  S.  Virginio,  K  quaU  mi  :ÌflQ  fiati  Jocondiiinif  ;  ai 
me  hanno  acaelattio  «aa^fiooGlo  aaiii».;^  0ìfSitui»'in  «le^t 
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Il  lio  fatta  la  rerpofta  ad  N«  S.  Io  Papa  del  tenore  deh  RkìI 
lettera .  S.  Sant.  è  reflau  aflài  placata ,  8c  ogni  di  fé  va  più  j^^ 
cando  »  adeo  che  con  le  bone  opere  de  quillò  IIUS*  fon  cmoi 
le  cofe  deia  Maeflà  del  S.  Re  (laveranno  votivo  eflSstto  •  Quella 
notte  ho  recepute  lettere  deia  prefata  Maellà.  A  me  fcrive^  & 
cofsi  credo  feriva  ad  voi  ,  coma  in  prefentia  .ideili  AmhaTcìatori  # 
tia  fatto  legere  le  probationi  pigliate  contra  li  Baroni  »  le  quali 
oomeneno  cofe  (h]pende^&  manda  M.Antonio  Gaso  con  quelle 
per  fàtt  intendere  ad  N.  S.  lo  Papa  ,   &  ad  tutto   il  mondo  k 

Siuftitia  (uà  •  Io  qufcfla  matina  le  ho  &tto  intenden  ala  pre* 
etta  Sant.  ^  la  quale  pare  pigli  piacere  &  repofb  di  aniao  , 
vedendo  la  predetu  M.  procedere  con  Io  pede  dei  piombo  j  dk 
fpero  ogni  di  fé  repoferà  più  ;  puro  la  opera  dei  diàp  S.  Virgi« 
nio  me  pare^  maxime  quanto  al  £%tto  dei  Genfo^  Qsl  ueceilaria.  Ke^ 
Gooiandome  a  V.  S. 

Lo  Rcverendifs.  Si  Gurdinale  Urfioo  Io  di ,  che  devea  andane 
ad  fiire  la  refpofta  ad  N.  S.  Io  Papa^-fo  ad  caccia  per  tutto  il  dì, 
&  cofsi  non  to  prefcnte  •  Pregove  avifate^  ad  le  occorrentìe  ,  ^ 
lacomandome  al  IlL  S.  Virginio»  Romac  26.  Jalii  1487*  'ìf 

Un  ex  aiuma 

Antonhis  de  Alexandio* 

Mag.  &  Vinirabili  viro  Abbati  Joanni  Albino  ConJilUario  mfirù 

fidali  dilcSQ. 

Brécciémii 
Rix  Sidlùt  &c,  ^ 

ALbino.  La  node  paflata  recevemmo  voftre  lettere  de  ^h^^ 
Se  aj.j  ale  qiuile  poi  refponderemo  più  diftindamente,» 
con  majore  refolutione  •  Per  quella  ve  bcimo  intendere  j  cDai^ 
léntendo  la  venuta  del  Reverendo  Epifcopo  de  Cefena  >  li  man-* 
da/nmo  incontra  M,  Hieror.imo  Sperandeo  ,  &  Juliano  de  Buci- 
M  ,  &  lo  afllrontarono  al  Gàrigliano  ,  &  k)  invitarono  ad  rcpo* 
làfe  per  quella  fera  ad  Seda  :  parfeii  fofle  fora  de  camino  ,  & 
ccjfsi  fé  confererono  ad  allogiare  fodo  la  torre  de  Mondragone^' 
Ile  ne  dedeio  avifo  ,  de  cte  fubito  refcripfemo  ,  che  hogie  aq« 
tfaflero  ad  Capua  ,  perchè  nui  etiam  ne  xeuovarimo  in  queUs 
fOttàj  &  co(si  quefia  (èra  exeqiieraaio. 

Voi 
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Voi  (àpfte  y  quanto  iìa  celebre  la  feda  de  Saim  MAria  de 
iCapua  ,  &  che  noi  ocne  anno  ce  conferemo  ad  quella  Venera- 
Ì>ile  Ecclefia  -,,■  feqiienao  etiam  li  veftigii  dela  bona  memoria  de 
DoHro  patre  >  el  quale  fo  de  quella  Ecclefia  devotifs.  ;  Qcìtf  per 
quarta  caufa  haviino  fado  divertere  ad  Capua  diób  Monf.  ^  &  m- 
yevamo  deliberato  fé  confereflSi  la  via  de  Sefla.per  edere  quello 
el  Tuo  camino^  &  perchè  fi3(&  meglio  receptato.  La  fua  venuta 
è  ad  noi  gratiflSma  per  ogne  refpedo ,  8c  maxime  perchè  veda  j 
Se  intenda, quantQ  necéflàrìamente  ,  6c  eoa  quanta  juftitia  ne  fiat- 
ino moflì.  Herì  fera  parti  da  qua  M.  Antonio  Gazo  con  le  ga- 
lere^ &  porta  lo  Procedo  autenticato  daNotaro  publico^  &  con 
cude  cofe,  che  fpedano  ad  comprobatione  6c  fede.  Havimopro- 
vido ,  che  ée  quello  fé  mande  copia  per  tudo^  né  altro  per  ino 
toccarimo  ad  quefta  parte,  (alvo  che  di  per  di  fé  difcoprenorpiu 
trame  de  ipfì  Baroni  per  li  fidati  &  minidri  loro  ^  quali  havi« 
mo  fadi  »  &  Éicimo  venire  ,  &  l'uno  difcopre  l^alOf.  Quelle 
pratiche  j 
UNino 
dela 

ya  ,  Se  in  ven  ne  damo  ancora  in  la  opinione  medc^Tma)  impe«* 
rò  non  pada  fenza  cefpitatione  de  «niino, dia  fé  ve4a  el  fànw^ 
fice  tanto  alterato, per  haver  nui  con  juQitia  provifto  ali  peKco* 
li  8c  infìdie  ,  che  con  tanta  malignità  fene  preparavano  adofloj 
Se  tanto  più  che  ala  Sant.  de  N.  S.  è  ben  nota  la  perfidia  m 
perverfità  de  ipH  Baroni.  Noi  non  dicemo,  che  la  S.  fua  noi» 
debia  bavere  refpedo  al  fuohonore,ma  ne  movemo  a  direqiib^ 
do ,  che  non  è  el  fuo  honore  quello ,  che  li  è  dato  ad  intetKky 
te  che  fìa  honore  ,  &  lo  moverle  ad  padione  o  pMpri^b  o  de 
altri,  non  è  inditio  de  bona  intehtione  ,  &  de  perfedo^nimo ^ 
perchè  V  animo  bene  difpodo  non  fé  muta  cofsi  tìBìmenxe  ,  &t 
feli  intervene  qualche  titiliatione^  pur  té  reduce  in  Ce  mededmo, 
&  fa  Io  officio  fuo  «  Chi  la  meglio  dela  Sant  fua ,  cbe  li  Ba^ 
roni  fonno  caduti  dal  benedcio  dela  pace  ^  donde  folieitare  & 
incitare  Fiorenza,  Milano,  &  Cadiglia ,  Se  recercarli  ad  quello  f 
che  non  fonno  tenuti ,  è  veriTimile  ;  che  le  pratiche*^  quale  voi 
ne  havete  fade  intendere, non  andavano  nede,&  ce  era  nafcodd 
el  Serpe.  Non  è  veriflmile  mutarle  yna  tanto  bona  intentione 
de  legero  ,  &  ad  uno  trado  ,  per  haveic  noi  con  juditia  provi- 
do  ali  iminemi  pericoli  no&ri ,  edendo  cotti  deli  modi  del  anno 
paiTaio  •   &  non  bavere  voluto  afpedare   la  judificatiofie  nodra  ; 

che 
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clic  per  certo  la  Sant.  de  N. S.  non  è  Improvida,  6c  noi  non  ce 
tèmo  govcniati  per  forma  ^  né  le  rd>aldarie   deli  Baroni  forno 
tale  ,  o  sì  ocailte  ,  che  non  Te  devefle  afpedare  la  juftìficauone 
avante  fi  fcriveflTe  el  Breve  ,  efièndo  da  noi  oflferto  mandarla ,  & 
non  fé  Iiavere  afpedata  la  refpofla  ai  Breve  j  avante  che  nuuidar 
guà  io  Oratore  per  quella  fola  anifa.    Quanto  ad  noi, quelle  co> 
le  le  reputamo  ad  honore ,  perchè  tanto  più  da!  canto  noAro  (e 
monftrarà  la  juflitia  ,  &  le  jufle    &   debite  manere  per  noi  fer^ 
vate  ;  ma  corno  è  dido  ne  inducono  ad  judicare  ^  cne  le  prati- 
che, &  bone  intentione ,  &  tanto  grate  offerte  ix>n  andaflèro  ad 
bon  fine ,  Se  chel  S.  Virginio  >  &  anco  el  Mag.  Lorenzo  credeC- 
fero  ,   Se  fé  perruadefllero  per  lo  bono  zelo ,  Se  amorofo  deijgno 
loro  più  del  devere,  &  quando  la  Sant.de  N.  S. -perfida  in  que« 
fia  obduratione,  non  porriamo  perAiademe  altro;  &  però  ne  oc* 
corre  ^  che  con  defireza  porcate  quelle  cofe  ad  quiflb  IlL  S.  pre« 
ffandolo,  che  bene  le  confiderei  Se  circa  de  quelle  veglia  etiam 
Icriveme  al  Mag. Lorenzo,  Se  voi  etiam, quando  cofsi  li  parrà, li 
ne  porrete  fcrìvere  $  &  quando  ipH  habiano  firmo  juditio  ,  dbe' 
N.  S.  procedefle ,  &  proceda  con  perfeda  inrentfone,apparteneadl  , 
ipfì  {are  intendere  ad  la  Sant.  S. ,  che  non  £i  bene  ,  né  con  fiia 
dignid^  mutarfe  da  quella  ,   per  bavere  noi  provilb  con   juflita 
ali  manifelli  pericoli  noftri,  quali  non  comportavano  tardità,  né 
volere  tranfcorrere  per  inlligatione  de  altri  ad  prendere  in  fé  ^  & 
ài  Tuo  honore  quello,  al  che  ipfa  non  folamente  non  è  tenuta  ^ 
xna  deverra  infieme  con  li  altri,  che  foro  expromiflbri,qilereIar*« 
fisj  &  agravare j  ancho  perfequitare  la  ribaldaria  deli  Baroni;  Se 
quando  pur  la  Sant.  predetta  al  inuinfeco  haveflè  uno  judido. 
Se  la  demottratione  extrinfica    fia  de  altra  natura  ,    non  però  1^ 
predtdr  deveno  celiare  da  ìnfiflere.  Se  fere  le  bone  &    accomo* 
date  opere  loro,  vedendo  Se  fapendo  li  infligatori ,  che  N.  S.  ha 
adprellb  ,  Se  che  le  voluntate,  per  bone  che  fiano,  hanno  bifi>« 
gno  ellere  confirmate   &  adjutate ,  Se  k  vede  etiam  quanca  miif* 
labilità  foglia  edere  in  li  homini ,  &  in  le  cofe  loro.     Occomn 
ne  quedo  per  lo  prefente  :  per  lo  primo  altro  Cavallaro  (èrrimo 
più  refoluti .     Advifaretene  per  la  prima  vodra  quello  »  che!  Sw 
Virginio  refponderà  ad  quedo,  che  con  la  prelèoie  ve  fcrivemow 
Pat.  in  CafleUo  novo  Neapolis  28.  Julii  ii-^7* 

Rex  Feidinandui  • 


Mag.  viro  Joanni  Albino  ConfiUario  nojiro  fidai  MìQo. 
Rcx  Sicilùe  &c.  . 

ALbino.  Hieri  tanto  nui^  come  Io  III.  Duca  de  Gdabrìa  noftio 
figlio  recevemmo  alcune  voflre  lettere ,  ale  quale  per  àltm 
refponderimo  difiufamente  •  Per  la  prefente  (blum  ve  avìfamo , 
come  eflendo  venuto  qua  Io  Ambaflàtore  dela  Sant  de  N.S.^Io 
fimo  venuti  ad  trovare  qua  in  Capua^  &  (èra  mandammo ^  ve<* 
neflfèro  hogi  qui  li  Ambaflàtori  dei  BLe  di  Spagna,  8c  deia  Se-> 
remfs.  Lìga.  De  quanto  ditto  Ambaflàtore  ne  proponerà,  &  per 
nui  feii  refponderà^ve  donarìmo  particolare  notìtia,  Dat«  Capuas 
jo.Juiii  l^S^9 

Rex  Ferdinandus.  ^ 

Jo.ToùX. 

Mag.  &  Vene,  viro  Joannì  Hlbino  Confinario  noftro  fideU  dUcBo . 

Bracciam. 
Rtx  Sicilim  &€. 
'  '      .  *  ' 

ALbino.AIe  voftre  lettere  de  23.  24.  27.^  &  28.  leTponde-^ 
remo  con  la  preferite  ,  imperò  folamente  ad  alcune  colè 
particuiare  j  8c  quanto  al  refervarle  ,  che  quando  (erra  in  Roma^ 
ferra  ogne  opera  circa  le  cofe  dei  Prefedo  &c«^  iaudamo  ei  fiio 
tonfigiro ,  &  cofsi  le  redurrete  in  menK)ria  qudda  coia ,  quando 
fia  el  tempo  ,  &  anco  quella  facenda  del  nepote  del  Conte  Ja- 
oobo  ,  &  nepote  del  Bolognefe  •  Circa  li  parenti  3  &  fifl^i  di 
quitti  Baroni  detenuti  fé  ufarà  la  debita  folertia.  ML  Antonio  Ga^ 
zo  2ià  è  in  Roma  con  la  juIUficatione  •  Ai  Epilbopo  fé  è  fiiAa, 
&  ra  ogne  demoftratioQe  >  &  accoglienza  ^  &  non  feli  manca  de 
ogne  poflTibile  careza,  Bc  tamen  fé  li  fa  intendere  >  che  non  femo 
per  cedere  una  minima  particella  del  hooore  >  &  ]urisdidione 
noflta. 

Dela  bona  voluntà,  recordi ,  &  opere  del  mag.  Lorenzo  noi 
fimo  più  che  ceni,&  vedemo  che  quanto  fa, è  tutto  con  amore 
&  con  prudeniia,  &:  dela  induttria^  &  voluntà  fua  feremo  quii- 
Io  propofito  &  bon  cunto  che  de  noi  propii  ;  &  perchè  la  tor- 
nata de  Sanào  in  Fiorenza  tanto  più  ne  latisfì  ,  fperamo  che 
ferra  optimo  fruào  ,  Se  maxime  fequendo  P  andata  in  Roma  de 
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ip(b  S.  Virginio^  per  eflSnre  etraih  conlìgliata^  tanto  Guanto  ve^ 
demo, ad  quifio  eflèdo  da  Milano  &  da  li'iorcnza^  &chedequd- 
la  Tene  habìp  «^n^o  judicio   &  fperanza* 

Herifera  hcbbemo  lettere  de  27.  da  Marino  Brancazo ,  co« 
mo  «a  arrivato  in  Lecce  Io  Ambafciatore  del  gran  Turco  eoa 
una  comitiva  multo  tionorata  de  2J.  cavalli  »&  con  mulri  gen^ 
iomini  de  quelli  G)rtefciani  »  &  che  repofaria  doi  dì  ^  &  poi  ve> 
neria  tirato.  Fatdo  intendere  ad  queflb  S.,  &GmiUter  come  ho- 
gie  ne  partemo  da  equa  per  eflfere  domane  in  Napole»  &  oondu^ 
cemo  con  noi  Io  Rever»  Epifoopo  de  Cefena«  2au«  Capus  %• 
Augufli  i^Sy, 

Rex  Ferdinandus  • 

.  Ja  Pont^ 

Mag.  viro  D.  Joanni  Aìhìno  Regio  majori  Librario  ,  &  Ducei 
ConfiUarìo  majori  fratti  honorando. 

i-  ■ 

D Ornine  Albine  fratcr  amatifi»  Io  intendo  che  Io  S.  Conit 
de  Tagliacozo  &  Albi  deve  venire  qua  ;  però  avi&teme 
per  mio  amore  quando  kxA.  Io  fo  venuto  per  queOa  Scenda 
deli  Baroni,  &  ho  portato  Io  Procedo  dele  loro  depoTiuone  & 
mnfeflione  >  &  de  altri  teftimonii  fidedigni»  Dicunt  &  fiitennr 
mirabilia  contra  Reaem  &  flatum  j  che  meritano  pegio  che  bop 
danno,  per  modo  che  Io  S.  Re  non  fé  pò  reprmdere  de  com 
alcuna  meno  che  debita,  ma  ìuflilTìmaménte  havere  prooefo  d9 
capnira  loro,  come  rei  crìminis  lefse  M.  Hogi  a  ao.  hore  W 
da  havere  audientia  dal  Papa ,  del  che  feguirà  .ve  ne  darò  wìt^è 
&  rccomandateme  al  dido  S.  Virginio,  confortandolo  per  paqt 
del  S.  Re,  che  dal  canto  Tuo  opere  tutto  quello,  che  in  quefln 
parte  con  fumma  honeflà  &  juftitia  pò  &  deve»  perchè  la Saaib 
de  N.  S«  fé  toglia  de  o^ni  llniUro  ooncepio  prefo  inladinacttiv 
tura  •  Io  ve  icriverò  ^(Ib ,  che  quello  ordene  ho  del  St  m0 
&  del  S,  Duca  conferiie  ogni  cofa  occorrente  icoo  ditto  S» ,  i( 
quale  iterum  atque  ìter,;&  ad  vai  me  recomando.  Ex  Urbe  i»Ah^ 

Ur.  ut  frater 


Mag. 
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Mag.  D.  Joami  Aitino  fratri  hmor andai 

STg.  AQmo.Poi  fcripta  la  altra  mia  fio  recepute  le  voftre  con 
un  plico  al  S.  Duca  ,  Io  quale  fubito  fé  advia  con  la  bu« 
getta,  èi  refio  contento  deie  lettere  meliche  havite  havute.  .b 
ve  afpetto  con  defiderio. 

Intereai  quella  fera, poi  fcritte  le  altre  lettere, fiflìo  (iati  eoo 
N.  S.  Io  Papa^prefenti  li  Reverendifs.  S.  Cardinali  Vicecancd* 
Ieri  ,  Milano  ,  Lisbona  ,  &  Afcanlo  ,  &  prefenti  ci  Conte  de 
Tennillia,  &  li  Oratori  de  Fiorenza  &  Ferrara,  &  fiavin»  le^ 
lo  el  Procedo  deli' Baroni, el  quale  oontene  cofe  nefande.  N.  S. 
ne  ha  demandata  la  copia ^  quale  li  havimo  attergata;  ne  fo  fc 
quefto  badare  ad  fare  tenere  in  mano, che  la  Sani.  S.  non  voglii 
vedere  altro  per  via  de  Ambadàtori  &  de  Brevi  ;  ma  ciafcuno 
che  ha  aedito  appreflb  queHa ,  li  Io  deveria  configliare  ,  &  re- 
cordare ,  &  che  S.  Sant.  fé  voglia  confervare  la  M,  <IeI  S.  Re, 
&  non  perderla  ad  petitionc  de  altri,  &  fenzacaufa.Recomando^ 
me  a  vui  t    Komas  ^  Augufli  j.  hora  nodis . 

Tuus  ex  corde 
Antonius  de  Alcxandra; 

Mag.  vkù  hamà  Mino  Conjiliarìo  nofiro  fiidi  dUcSo^ 

R€x  Sicilw  &c. 

ALbrno.EI  Rever.  Epifcopo  de  Cefena  è  venuto  qua  numJa- 
to  dala  Sant.  de  N.  S.,&  da  quello  Rever.  Collegio.  Ha- 
veniolo  veduto,  &  vedemo  con  quella  honoratione,  demoftratio- 
ne,  &  careze,  che  fpeda  ala  filiale  obfervantia  &  devotione  no- 
ilra  ;  &  in  vero  dido  Epifoopo  è  perfona  digna  &  benemeriw  : 
ma  da  chi  fi  voglia  ,  che  venga  da  quella  Sede, da  nui  li  ferra 
fempre  conrefpodo  con  quella  affèdione  &  devotione  ,  che  la 
nofira  obfervantia  recerca;  non  però  che  quede  nofire  demodra- 
lione  fé  habiano  da  prendere  ad  altro  efièdo  ,  né  fé  interpetre- 
no  per  via, che  nui  havedèmo  ad  cedere  in  uno  minimo  attimo 
in  cofa  alcuna  che  fpede  ad  honore  ,  jurifdìdione  ,  Se  ragione 
noflre,  perchè  metteriamo  primo  ad  baratto  lo  dato,  le  facultà, 
6c  la  vita  ,  &  non  fia  chi  altramente  fé  perfuada ,  perchè  have- 
ria  vano  juditio  ,  &  rederia  ingannato  in  tanta  difiirentia, quanta 
e  quella  dei  di  &  dela  node^  &  fi  più  fi  poteflè  dire.   Parla* 

T     2  01^ 


Mag.  viro  Jo.  Albino  ConfiUarìo  noftro  fiddi  diUSo . 
Rex  Sicilia  &c.  • 

ALMno.  Per  voftra  lettera  de  ii.  reftamo  primo  avifatìdeP 
intrata  in  Roma  ^  &  de  alcune    altre  cole ,  le  quale  non 
rechedeno  refpofla. 

Ad  le  voflre  de  7.  &  de  p.  fimiliter  non  relpondemo^  pet 
edere  poi  fequita  la  voftra  venuta  in  Roma. 

Quello  fia  fequito  delo  parlamento  havuto  ali  15*  per  Io 
S.  Virginio  con  la  Sant.  de  N»  S.,  havemo  beo  intefo,  &  non 
fimo  reflati  multo  ingannati  dela  noftra  opinione  j  perche  li  fi« 
gni  precedenti  erano  talij  che  ne  deveano  fare  edere  de  fimile 
opinione.  Attendafe  ad  profequire  le  proprie  ragione.  Noi  co* 
mo  per  altre  havemo  fcrìpto^fimo  per  edere  boni  figli  de  San* 
ta  £cclena>&  de  N.  S.jnon  però  fimo  per  mancare  ale  ragione, 
&  honore  noftro.  Lo  Epifcopo  di  Cefena  già  ne  fia  demandata 
liccntia  ,  &  partirà  fra  hogi  ^  &  domane  :  T  ultima  fiia  richieda 
è  fiata  inibire^ che  non  fé  proceda  più  ultra,  volendo  fubintrare 
per  viam  vioiatas  pacis^  non  rebellionit  &  novorum  criminum: 
li  e  dato  refpodo  oportunamente.  Dar.  in  Cafteilo  noftro  novo 
Neap>  17.  Augufti  1487. 

Rex  Ferdinandus» 

Jo.  Pontr 

Mag.  viro  Joanni  Albino  Conjiliario  nojhro  fiàtU  iiltSo  « 
Ra  Sicilia  &C0 

ALbino.  Hogi  havemo  receputa  la  lettera  Tofbi  dd  caC>  iA 
S.  Roberto  j  &  perche  fé  fa  dubio  dela  morte  o  dela  prò* 
ionia  per  avifo  dei  Oratore  Fiorentino  che  è  in  Venetìa^fludia* 
leve  de  fientirne  la  verità  •  Quefta  fera  non  ce  extendimo  in  I9 
refpondere  ad  alcune  voftre  lettere  »  ale  quale  fatisfàremo  doma- 
ne. Confortarete  8c  lalutarete  lo  S.Virginio  da  nodra  parte/ di-* 
cendoli  che  dela  opera  dia  mai  poriamo  venire  in  dubio  ,8l  ^f'^ 
firmandoli  che  noi  primo  confenteriamo  ogne  exterminio,  che  h»* 
vere  ad  pagare  uno  picdolo  deli  cenfi.  £i  Principe  de  Capta 
nodro  nepote  è  pur  ala  fi^catura  de  Falena ,  &  per  la  opportu« 
niti  dd  alk^iamorto  £^,1^  liavMio  fa^  dàm  lehare  li  j^ 
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ticchi  di  ancora  :  fatetelo  intendere  al  predio  S.    Dat  in  Ct^ 

fiello  novo  Neap.  2i»Àuguai  1487. 

Rez  Ferdinandus, 

Ja  Pòdi» 

Jìtag.  D.  lomni  Albino  Regio  ConfiUario  ndbìs  utfratn  konormida  •    . 

MAg.  vir  tamquam    frater   carìrs.    (alutem.  Havendo  havutft 
quelle  lettere  dirette  ad  ia   Magnificcntia  voftradalaM*del 
N.  S.  Re, le  mandamo,  &  quantunque  ne  para  noneiTere  necef* 
fario  exortarela  altramente  ad  exequire  quel  che  ditta  M.  Tordina» 
nondimeno  ia  pregamo  de  ciò  flrettamente ,  &  che  voglia  in  tal 
modo  rollicitare  quefta  cofa^^he  fatisfaccia  ad  ia  volunta  de  dit« 
ta  M,,&  al  defiderìo  &  bìfogno  de  quella  Tua  Cittì , come  feoio 
certi fs.  che  farrà ,  che  noi  neli  reflaremo  oblrffatifs., quanto  fiictT" 
fé  in  qualunche  altra  major  cofa  j  &  cosi  neli  ofièremo  paratifi^ 
In  o^ne  cofa  »  che  poteOcmo  fare  in  piacere  filo  :  bene  valcac  » 
Aquilse  die  {?,  Septemhris  •     1487. 
Camcrarìus  de 
Quinque  anhim 
Civitatis  Aquila?» 

Mag.  &  vtnt.  viro  Joarmi  Albino  Librario  noftro  dìkSifi. 
Apud  Dominum  yìrginium  Urjinum  • 

ALbino  diledidimo  noflro.Voflra  lettera  deP  ultimo  del  pallaio 
havemo  receputa  ,  8c  quella  intefa  rePpondemo  ,  flc  pritno 
fecondo  lo  voflro  feri  vere  Chiappino  ferra  flato  in  Tagliacozzo 
con  Io  Illuflrifs.  Prìncipe  de  Capua  noftro  figlio  ^  &  che  lì  ftarà 
per  tutto  Novembre^  &  poi  andarà  ad  Bra2ano  ala  caccia .  Re-* 
ilamo  maravegliati ,  che  ne  lui ,  ne  voi  date  avifo»  né  accinno  alcuna 
dei  menare  de  Madamma  Maria  ,  il  che  ne  feria  flato  cara  in- 
lendere  per  lo  amore  portamo  al  ditto  Chiappino  • 

Nuì  havemo  fatto  uno  dìfcurfo  per  queftc  Terre,  che  foro  del 
dim  Principe  de  Salerno,  &  havemo  provedoio  ala  fonitlcatione^ 
&  reedificatrone  dele  principale  cartelle  de  quelb  flato  ^  in  modo 
^he  per  ogne  tempo  le  ne  p*f*  flare  fécuro.  Hogi  ne  retra^a. 
mo  qoT  in  Diano  :dcMiane  anderimo  ad  provedere  lo  caflello  -^ 
k  Salaf  j  &  pofilonNoe  fierimo  in  faìiììnìiaa  de  iMùMb ,  & 
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nmo  fra  qyattm  di  eflèrmo  in  Napoli .  Salutarete ,  &  conforta* 
rete  el  noflro  Chiappino  da  noflra  parte  ad  darfc  piacere  ,  & 
fguazare ,  &  rur  ad  pigliarne  la  voftra  parte .  Dai.  in  Terra  Dia» 
DI  10.  meniìs  Odobris  1487. 

Alfoixfus . 
Loif.  de  Cafallnoyo  prò  Secret; 

Mag.  viro  Joarmi  Albino  Librarlo  noftro  majori  McSiJJìmo  • 

A  S.Angdo  de  Fajàmlla. 
Dux  Calabria  &c. 

Alitino  dìlettiffìmo  noflro  •  Noi  Bavemo  bifbgno  de  voi»  &  peiò 
ve  dicemo,  receputa  la  prefente  ve  mettiti  in  cammino»  &  ve* 
niti  in  Napoli  j  dove  arrivanoo  prima  de  noi» ce  afpettaieti»  Dau 
Cajetx  7*  Odobris  i^j^a. 

Alfonfus  • 
Baptiila  de  Fraocavilia  pio  Secr^ 

Vtm.  &  Mag.  viro  Albino  Abati  S.  Angili  de  FafanàU 
Libraria  nofiro  dilceujì. 
Dux  Calabria  &c. 

ALbino  diledi(s,  noftro.  PercKè  ne  Iiavemo  da  lervìre  devo^ 
che  Aiate  apprellb  la  perfona  noftra»  vogliate  de  continente 
receputa  la  prefente  venire  ad  trovarne  dove  feremo  ^  &  in  que« 
fio  non  ponerete  confiilta  »  né  dilatione  alcuna  »  ma  vengate  eoa 
prefteza  •    Dau  in  Cefali  Arnoni  die  ii.  menfìs  Juoii  14^1% 

Alfonfus  • 
Lo.  de  Calalinovo. 

yvu.  viro  Joanai  Albino  Abati  S.  Angeli  de  Fafamlià  Libraria 

noftro  JideU  dile3^imo  • 
DuxCalakia&c. 

ALbino  diledi  (s»  coflro»  Ha  verno  mcepiiut  la  «oflra  lettem 
deli  IO.  del  prefente  refponOva  ad  una.ooAìra  ,  Se  intefa 
quanto  ne  (orivete  dela  vo(ka  indi4K>fitione  •  Ne  havemo  prefb 
tarto  difpiacere,  quanto  al  mundo  dire  fé  po(Ià«  Pero  ve  coofoi^ 
lanio  ad  ftaie  bene,  &  attendere  con  I«iiia'diKgemia  ti  .gavenio 
voflro^  j&  oonoe  iedie  coavi^dSciuKUve  fieg^i^M^iasglìtte  veni» 
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TAVOLA 

DI       QUELLI 

Che  fon  nominati   in   quefle   Lettere. 


ALberico  Carrai  ^ag.2p. 54. 
Antonio  Caracciolo  84. 
Antonio   de    Alellàndro     no. 

114.  iiy.  152. 14.7. 
Antonio  Taffino  io. 
Antonio  Gazo  ii.^a.  i^y»!^^. 

148. 
Antonio  fialducci  20. 
Antonio  de  Bonvifis  ^4..  yy, 
Antonio  Sperandeo  87. 
Antonio  Solimeo  103. 
Antonio  Maria  de  Forlì  38* 
Antonello  Savello  yo. 
Antonello  Petrucci  Secret.  P4. 
Antonello  de  Scandrilla   iip. 
Antonuccio  Pilofo  8.  41. 
Andrea  di  Gennaro  16. 
Andrea  Strina  18. 
Anello  Arcandone  Conte  di  Bur- 

rello  26.  ^6.  8j. 
Amoretto  Raldiiinetto  20. 
Armata  della  Lega  66.71.7 2. 

82-  8y,87. 
Armata  dei  Papa  25. 
Armata  di  Spagna  37. 


B 


B 

Erardino  Mormilc  27. 

Bernardino  di  Beroaiido 
201.  106.  IIQ.  I2g^ 


Berardino  dela  Valle  103.IO;'. 
Baflardo  delo  Reno  126. 
Bartolomeo  di  Bergamo  47. 
Bartolomeo  de  i*Anguillara  loy. 
Battifla  di  Bardo  20. 
Battifla  di  Francavilla    lyi. 
Baroni  prigioni  I20« 


COnie  Giulio  Acquavi  va  17. 
Conte   Matteo  dì  Capua 

17. 20.^5'.  25.  ^ 
Conte  di  Mataloni  34.  5p. 
Conte  di  Burrelio  72.8 1.82.83; 
Conte  di  Fundi  pp.  102.1 30. 
Conte  di  Popoli  102.1 03. iDy« 
Conte  di  Venafra  I02. 
Conte  di  Morcone  102. 
Conte  di  Montorio  102.119. 
Conte  di  Samo  loy. 
Conte  di  Cajaza  p7.ioi. 
Conte  di  Lauria  120. 12 1.123» 

124. 128. 
Conte  di  Mileto  1 21.  128. 
Conte  di    Ugento    120.    121; 

124. 128. 
Conte  Geionimo  24.40.47. 5*3. 

64. 67. 70. 78.79.8  i.82.83t 
Conte  Carmignola  30. 
Conte  di  Pitigiiano  3  7*  74*  I02« 

i2p. 
CoDte  di  Tagliacozzo  ij^S. 


•% 


Gioani^IrBalducci  20« 
GiorinlTodifco  27. 
Gioaiini  Scannalibech  54, 
dioanni  Lanfrcdini  iii. 
Xjìuliano  di  Bucino  144. 
Gabriele  Taffino  io, 
Gianfrancercx)  di  Gonfaga  6j. 
Gioan'  Antonio  Caidoro  6^. 
Gaieotodela  Mirandola  6^.  103. 
Giacobo  Conte  no.  1x4. 130» 
Giliberto  Monpenfier  ij2. 
Ciaootto  de  Mi  m . 


I 


Nnocentio  PP.  Vni.    xo6. 
107.  133. 


LAtino  Ucfino  y8. 
LorenTO  di  Medici  ìoTt}« 

14.  ip.  22. 37*  42. 4^. 5*4.52» 

78.82,84.85^o.p5.pp.  113. 
Lorenw)  Boninfegna  pp. 
Loren2o  Colonna  5'4.  6i* 
Lui  fé  di  Capua  17. 
Lui  fé  di  Terzago  88.  8p. 
Luife  di  Cafalnovo  1 3 .  po«l 03* 

loy. 
Ludovico  Duca  di  Bari  7. 
Ludovico  Maria  Sfocza  P4.p7* 

p8. 
Legato  yo.  yi.  68. 
Lega  conira  Veneziani  y.  8.11. 

38. 41. 42. 4^.46  47.48.5-3. 

1-8.  61.62.  64.  68.70.7 i.72é 

7  3 .78.8  2.84.8  5'.ioo.i08. 112 
Lega  conuo  ai  Turco  33. 


ijjr 
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MAtteo  di  Capua    17.-20» 
2jr.  26, 
Marino  Tomacello  13.  i;t22t 

25-.  26.  74.78. 
Marino  Caracciolo  31*. 
Marino  firancazo  pò.  1 02. 105* 

146. 
Mariano  Savello  yo. 
Mario  Uiitfio  xoi» 
Marchefe  di  Bitonto  I23« 
Marchefe  di  Cùttont  124* 
Marchefe  di  Mantua  42.47.48ft 

88. 
Marchela  di  Pefcara  130. 
Maria  de  Aragona  Ii8«xj0» 
Marco  di  Carpi  49. 
Ma2zeD  FerriUo  16.  iS.  ip« 
Mazzeo  di  Marano  126. 
Monfignore  Urlino  xoj.tl^ 

N 

NEri  Acciaioli  20. 
Nicolò  Piccinino  30* 
Nicolò  Sadoieto  38* 
Novillino  6^.66* 


PAoIo  Coffa  21. 
Paolo  Urlino  io2. 
Pandulfo  24* 

Principe  di  Capua  77.  lyO. 
Principe  di  Squillace  87. 
Principe  di  Salerno     2pé  ii^i 

124.  I26«  IJO. 

Prìncipe  di  BilìgnaM  120. 12U 
12^  l2Ìé  ii6é 
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